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SENECA 


') 


'O  nomo  degno  di  culto  e  maestro  di  mo- 
rale che,  secondo  ci  assicura  Plutarco,  non 
può  trovare  parallelo,  riconosci,  se  non  ti  è 
grave,  insieme  con  me  l'errore  della  tua  vita. 
Il  caso  volle  che  tu  capitassi  nel  principe 
l)iù  scellerato  della  storia  e  navigante  senza 
sospetto  facessi  approdare  la  tua  nave  ca- 
rica di  merci  preziose  a  uno  scoglio  infame 
e  procelloso.  Ma  perchè,  domando  io,  non  te 
ne  distaccasti  ?  Forse  per  mettere  alla  prova 
nel  difficile  frangente  la  tua  valentia  ?  Ma 
questo  partito  può  scegliere  solo  chi  sia  dis- 
sonnato.... a  tuo  giudizio  o  di  chi  che  sia  il 
quale  abbia  imparato  a  navigare  mediocre- 
mente tra  i  flutti  di  questa  vita,  non  era 
utile  consiglio  ormeggiarsi  nelle  Sirti.  E  se 
cercavi  lode  dal  pericolo,  la  maggior  lode  sa- 
rebbe stata  quella  di  uscirne  e  con  la  poppa 
illesa  riparare  in  un  porto  qual  si  fosse.... 
Tu  eri  venuto,  povero  vecchio,  alle  mani  di 
tale  che  poteva  tutto  quello  che  voleva,  ma 
non  poteva  volere  che  il  peggio....  Perchè 
trattenerti  così  a  lungo  in  questa  casa,  col 
discepolo   inumano   e   sanguinario,    con   una 

')  Lettura  tenuta  alla  Biblioteca  filosofica  di  Pa- 
lermo il  5  glnguo  1912  e  a  quella  di  Firenze  il  5  gen- 
naio 1913. 


compagnia  affatto  diversa  da  te  !..  O  vir- 
tuoso vegliardo,  tu  desiderasti  l'ombra  della 
gloria  con  troppa  debolezza,  starei  per  dire 
con  troppa  puerilità  '. 

Queste  parole  tolte  a  una  lettera  che  il 
1"  agosto  del  1.348  Francesco  Petrarca  in- 
dirizzava a  Seneca  destinata  a  giungergli 
per  diffìcili  vie  possono  rispecchiare  anche 
oggi  i  sentimenti  di  coloro  che  si  accingono 
a  studiare  la  figura  del  grande  moralista  e 
studiatala  non  possono  fare  a  meno  di  ripen- 
sare con  rammarico  alla  sua  vita,  troppo  al 
di  sotto  dei  suoi  precetti.  Haec  sit  propositi 
nostri  summa,  ammoniva  egli  stesso  :  qiiod 
sentinuts  loquamur,  quod  loquimur  scntiamus: 
concorUet  sermo  cum  vita  '). 

Se  non  che  qui  non  si  tratta  tanto  di  una 
contraddizione  tra  la  vita  e  le  opere,  che  ci 
dia  facoltà  di  considerare  queste  come  una 
geniale  ciarlataneria,  quanto  di  una  contrad- 
dizione tra  vita  e  vita,  della  oscillazione  ine- 
guale di  un  carattere  mobilissimo  che  con 
una  energica  comparazione  il  maggiore  sto- 
rico moderno  dell'età  di  Nerone  ha  chiamato 
'  una  canna  nel  vento  '  ^).  Esule,  conobbe  la 
miseria  d'ogni  abbietta  adulazione  ;  consi- 
gliere e  ministro  di  principi,  gli  intrighi  di 
corte,  la  complicità   o   la  consapevolezza  di 

')  Epist.  7.5.  4. 

')  H.  Schiller,  Gesch.  des  rilm.  Kaiserreichs  vnler 
der  Kegier.  Xeros,  pag.  295. 
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orribili  misfatti  senza  abbandonare  il  suo 
posto  ;  nomo  di  gran  società,  di  quella  so- 
cietà in  cui  viveva,  tutti  i  signorili  capricci. 
E  per  sua  vanità  e  per  consuetudini  radicate 
ormai  in  lui  non  trovò  che  all'estremo  di  sua 
vita  il  gesto  liberatore:  troppo  tardi  per  una 
sicura  reputazione  presso  i  posteri,  abba- 
stanza in  tempo  presso  i  contemporanei  perchè 
ci  fosse  chi  pensasse  a  levarlo  all'impero  in 
luogo  di  Nerone  e  ])erchè  uno  scrittore  come 
Tacito  il  quale  è  sopratutto  uno  scrutatore 
d'anime  e  un  creatore  di  caratteri,  ce  ne  ab- 
bia lasciato  un'  immagine  la  quale  fluttua 
imprecisa  così  come  imprecisa  era  l'idea  che 
era  riuscito  a  farsene  lui.  Teodoro  Mommsen 
richiesto  in  proposito  di  un  giudizio  da  Mi- 
chele Baumgarten  gli  rispondeva  con  la  se- 
vera parola  :  '  non  se  ne  può  pensar  male 
abbastanza  '  ').  Possiamo  opporre  al  Minosse 
tedesco  che  buona  parte  di  quella  humanitas 
onde  Io  stoicismo  di  Seneca  si  illumina  e 
sale  ad  occupare  un  posto  nella  crisi  del 
mondo  antico  si  deve  precisamente  alla  sua 
coscienza  inquieta  e  ai  richiami  della  sua 
parte  migliore.  Desiderare  che  egli  fosse  di- 
verso varrebbe  quanto  desiderare  che  l'opera 
sua  non  fosse  stata  ;  giacché  egli  appartiene 
al  numero  di  quei  grandi  di  cui  egli  stesso 
ci  dice  che  i  difetti  sono  così  intrecciati  con 
le  virtù  che  correggerli  vorrebbe  dire  distrug- 
gerli :  si  quis  corrigit  delet  *).  Le  conchiglie 
che  non  si  ammalano  non  danno  la  perla.  In 
Seneca  la  malattia  vi  fu  e  grave  ma  quella 
malattia  lo  condusse  a  una  conquista  nei 
regni  dello  spirito.  Non  lodiamo  la  sua  vita 
ma  non  coinvolgiamo  nel  biasimo  dell'ambi- 
gua sua  vita  anche  la  sua  filosofia. 

'  I  tìlosoft  —  scrive  egli  nel  cap.  19  del 
De  vita  beata  —  non  ci  offrono,  sia  pure, 
l'esempio  di  quelle  virtil  che  predicano.  Pur 
molto  ci  offrono  per  ciò  che  predicano,  per 
ciò  che  pensiino   nella  sincerità  del  loro  ra- 

^)  Cf.  15aumgai;ti:n'.  I.v.v'ins  Annaeus  Seneca  nml  das 
Christeni am ,  piig.  2lì. 
*)  Epht.   114.   12. 


ziocinio.  Se  fossero  capaci  di  opere  pari  alle 
parole,  non  vi  sarebbe  esistenza  più  perfetta 
della  loro.  Ma  intanto  non  e'  è  ragione  di 
disprezzare  una  parola  virtuosa  e  una  co- 
scienza piena  di  virtuosi  pensieri.  Merita 
lode  la  cura  amorosa  posta  in  benefìci  studii 
anche  se  non  raggiunga  lo  scopo.  Che  e'  è 
di  strano  se  chi  si  mette  ad  un'  ardua  im- 
presa non  ne  tocchi  i  fastigi  ?  Se  sei  vera- 
mente uomo,  ammira,  quand'anche  non  rie- 
scano, i  grandi  ardimenti.  È  nobile  coraggio 
senza  riguardo  alle  forze  individuali  ma  sì  a 
quelle  della  specie  provarsi  ad  alti  cimenti  e 
vagheggiare  un  ideale  maggiore  di  quello  che 
può  realizzarsi  anche  da  un'anima  grande  '. 
Se  accettiamo  questa  sua  giustificazione  e 
quasi  direi  questa  sua  confessione,  noi  pos- 
siamo affacciarci  alla  considerazione  della 
sua  dottrina  con  l'animo  sgombro  da  molte 
prevenzioni.  L'uomo  di  cui  parliamo  coltivò 
un  ideale  altissimo  di  fortezza  e  di  virtù. 
Per  attuarlo  intero  avrebbe  dovuto  vivere 
fuori  del  mondo  in  genere  e  di  quello  in  cui 
viveva  in  ispecie.  E  vi  visse  invece  assai 
dentro  secondo  che  era  o  piuttosto  secondo 
che  veniva  allora  intesa  la  dottrina  di  Ze- 
none ').  E  di  questo  indirizzo,  affermatosi 
nella  media  Stoa  sotto  l'influsso  di  dottrine 
platoniche  e  dinanzi  all'  immagine  di  un  im- 
pero così  sapiente  come  il  romano  '),  egli  fu 
la  vittima  illustre,  come  stanco  e  vinto  ebbe 
a  riconoscere  ma  tardi,  quando  si  era  ritratto 
dalla  scena  della  vita  pubblica,  nella  setti- 
ma lettera  a  Lucilio  '  Tu  mi  domandi  qual 
sia  il  pericolo  che  devi  sopra  tutto  evitare. 
Il  mondo  (turba).  Non  ti  puoi  abbandonare 
a  lui  tranquillamente.  Io  almeno  debbo  rico- 
noscere la  mia  debolezza  :  non  riporto  mai 
a  casa  mia  quell'anima  che  ne  porto  fuori. 
Si  turba  in  parte  quello  stato  che  io  avevo 
composto  del  mio   spirito  :    alcuna  di  quelle 

')  Cf.  De  olio  3  (30). 

-)  Cf.  P.  Wkndland,  Die  helleinstisch-romische  Knl- 
tttr  ira  ihreii  Bezichungen  zìi  Jiidentum  uud  Clirislentum^ 
^e.3c  Atijtage,  pag.   44. 
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passioni  torna  che  avevo  fugate.  Quello  che 
avviene  ai  inalati  cui  nna  lunga  debolezza 
ridusse  in  tale  stato  da  non  poterli  trarre 
all'aria  libera  senza  nocumento,  avviene  an- 
che a  noi  le  cui  anime  si  vanno  rimettendo 
da  una  lunga  malattia.  La  numerosa  compa- 
gnia ci  fa  male  :  non  e'  è  nessuno  che  non 
ci  accolli  o  imprima  qualche  vizio  o,  senza 
che  j)ur  che  ce  ne  accorgiamo  ce  ne  macchi  '. 
Il  cristianesimo  ha  raccolto  l'eco  di  queste 
jìarole  nell'Imitazione  di  Cristo:  ^  quoties 
Inter  homines  fui,  minor  homo  vadii  '  '). 


Seneca,  come  filosofo,  fu  filosofo  romano, 
e  come  tale  egli  che  distingueva  nella  filo- 
sofia tre  parti  :  morale,  naturale,  razionale 
(noi  diremmo:  etica,  fisica  e  logica)  '-)  fece  del- 
l'etica la  parte  centrale  e  il  fulcro  del  suo 
sistema.  Non  ci  tragga  in  errore  il  prologo 
magniloquente  delle  NaturaUs  quaestiones  in 
cui  tra  la  fisica  e  il  resto  della  filosofia  è 
affermata  l'esistenza  di  quel  medesimo  abisso 
che  separa  l'uomo  da  dio.  Quello  e  altri  si- 
mili passi  del  libro  sono  il  consueto  omag- 
gio del  letterato  all'opera  che  ha  tra  mano. 
Ma  nelle  Epistole  dove  è  la  testimonianza 
più  vera  dell'anima  sua,  la  superiorità  del- 
l'etica si  afferma  sia  con  la  proclamata  inu- 
tilità degli  studii  puramente  teorici  che  ser- 
vono a  fare  soltanto  degli  eruditi,  mentre  la 
saggezza  è  qualche  cosa  di  semplice  e  piano  ■';, 
sia  con  la  dichiarazione  che  alcuni  problemi 
che  gli  vengono  posti  dal  suo  interlocutore, 
come  quello  '  se  le  virtìi  siano  esseri  ani- 
mati '  sono  astruserie  le  quali  hanno  alla 
Stoa  guadagnato  la  taccia  di  esercitare  il 
l)roprio  acume  in  vani  cimenti  e  perdere  il 
tempo  in  inutili  discussioni^),  sia  con  la  rac- 
comandazione di  far  convergere  ogni  lettura 

1)  1.  20.  2. 

«)   Epiat.  89.   9. 

»)  Epist.  106.   11. 

<)   Epist.  113.   1. 


ad  nn  fine  morale  ')•  Anzi  l'etica  appare  come 
la  totalità  della  filosofia  in  un  frammento 
delle  perdute  Exhortationes  conservatoci  da 
Lattanzio  ^)  :  'La  filosofia  si  riduce  alla  me- 
todologia dell'onestà  ossia  alla  conoscenza 
della  virtìi  ossia  alla  scienza  del  buon  co- 
stume. Non  sarà  un  errore  il  definire  la  filo- 
sofia come  il  codice  della  virtìi  e  se  la  si 
chiama  la  norma  della  vita,  la  si  riconosce 
per  quello  che  è  '.  Erroneo  pensiero,  come 
dice  Lattanzio,  nel  quale  prima  di  Seneca 
era  incorso  già  Cicerone. 

E  la  morale  di  Seneca  voleva  pur  essere 
morale  stoica  precisamente  come  quella  di 
Cicerone.  Ma  come  in  Cicerone,  e  piìi  che 
in  Cicerone,  in  Seneca  si  ha  che  fare  con 
uno  stoicismo  temperato  da  un  assai  transi- 
gente eclettismo,  non  riuscendosi  come  da 
Cicerone,  e  piìi  che  da  Cicerone,  da  Seneca 
ad  evitare  quei  difetti  e  inconseguenze  e  in- 
congruenze che  dell'eclettismo  appaiono  ca- 
ratteristici in  tutti  i  campi  della  scienza  e 
dell'arte  ■').  In  philosopMa  paruni  diligeìis 
suona  un  rimprovero  quasi  contemporaneo 
sulla  bocca  di  Quintiliano  *).  Ma,  a  prescin- 
dere dal  fatto  che  un  processo  di  reciproca 
assimilazione  e,  quasi  direi,  di  ricambio,  si 
era  già  iniziato  nelle  dottrine  filosofiche  gre- 
che prima  che  passassero  a  prosperare  in 
terreno  romano,  la  tendenza  eclettica  non 
poteva  che  essere  fomentata  da  uno  spirito 
come  quello  del  nostro,  sdegnoso  dei  pro- 
blemi teorici  ed  essenzialmente  intento  a 
un'  opera  di  propaganda  morale.  Così,^  afffer- 
mando  senza  ambagi  il  suo  diritto  di  pas- 
sare nel  campo  altrui  non  in  qualità  di  di- 
sertore ma  in  quella  di  esploratore  '')  prote- 
stando che  chi  si  lega  costantemente  alla 
dottrina  di  un  maestro,  assume  tutta  l'aria 
non  di  un  senatore  in  curia  ma  di  un  cospi- 

1)  Ei>i8t.  89.   18. 
*)  Iiistilt.  Ili  15.   1. 

')  Cf.  Deussen,  AUgemeine  Gesohickte  der  Pliiloso- 
pìiie  II  1.  pag.   1.55. 

*)  Imi.  orai.  X   1.   l.SO. 
•"')  t:piat.  2.   5. 
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ratore  in  una  carboneria  *)>  tigli  giunse  fino 
a  quello  che  era  tradizionalmente  più  ostico 
agli  Stoici,  e  Cicerone  non  aveva  fatto,  ren- 
der giustizia  a  Epicuro  :  '  Io  penso  (e  debbo 
dirlo  rompendo  ogni  solidarietà  di  scuola) 
clie  la  morale  di  Epicuro  sia  pura  e  retta, 
anzi,  a  considerarla  ben  da  vicino,  severa  ; 
perchè  quel  piacere  di  cui  egli  parla  si  ri- 
duce a  un  fantasma  e  in  realtà  egli  impone 
al  piacere  quella  norma  medesima  che  noi 
imponiamo  alla  virtù.  Egli  vuole  che  il  pia- 
cere obbedisca  alla  natura  ;  ora  è  chiaro  che 
al  vizio  è  poco  quello  che  alla  natura  basta  '  '^). 
E  nelle  lettere  a  Lucilio  volentieri  ricorre  a 
massime  e  sentenze  epicuree  delle  quali  non 
si  vergogna  far  xiso,  dal  momento  che  con- 
tenendo esse  una  verità  non  sono  già  pro- 
prietà dell'uno  o  dell'altro,  ma  sibbene  di 
dominio  comune,  dettame  della  natura  stessa  ^). 


La  stessa  transigenza,  lo  stesso  desiderio 
di  levarsi  al  di  sopra  delle  irresolubili  ten- 
zoni verbali  per  giungere  ad  una  solida  e 
superiore  unità  spirituale,  ci  rivela  un  ce- 
lebi'B  capitolo  del  De  beneficiis,  il  settimo. 
Nel  capitolo  antecedente  il  filosofo  ha  voluto 
trarre  argomento  alla  esistenza  di  dio  dal 
principio  di  causalità  :  egli  è  a  lui  che  noi 
tutto  dobbiamo  quel  che  siamo  e  quello  di 
cui  ci  serviamo.  Al  che  l' ateo  risponde  : 
'  Sono  doni  della  natura  '.  E  il  filosofo  al- 
lora :  '  Non  comprendi  che  quando  pronunzi 
questa  parola,  tu  non  fai  che  cangiare  il 
nome  a  dio?  Perchè  la  natura  non  è  altro 
che  dio  e  un  divino  intelletto  che  ci  collega 
con  la  totalità  del  mondo  e  con  le  sue  parti. 
Sempre  che  ti  piace  tu  puoi  chiamare  con 
un  nome  diverso  colui  a  cui  tutto  dobbiamo  : 
e  a  buon  dritto  potrai  chiamarlo  Giove  ot- 
timo e  massimo  e  tonante  e  statore  :  statore 

»)  De  olio,  3  (30).  1. 
*)  De  viia  beata  13. 
»)  Jipiiil.  9. 


non  già  perchè  come  gli  storici  narrano  dopo 
il  voto  a  lui  fatto  ebbe  la  forza  di  fitare  l'eser- 
cito romano  fuggente,  ma  perchè  è  per  suo 
dono  che  tutto  hUi.  Potrai  anche  chiamarlo 
fato  e  non  avrai  detto  bugia,  perchè  col  nome 
di  fato  si  indica  la  oscura  catena  delle  cause 
ed  egli  è  la  prima  delle  cause,  dalla  quale 
le  altre  discendono  tutte.  Potrai  adattargli 
a  tuo  piacere  tutti  i  nomi  che  significano 
una  virtù  produttiva  di  celesti  fenomeni. 
Tanti  possono  essere  i  suoi  nomi  quanti  sono 
i  suoi  uffici.  La  nostra  scuola  lo  ravvisa  in 
Bacco  padre,  in  Ercole,  in  Mercurio....  Cliia- 
malo  Natura,  Fato,  Fortuna:  sono  tutti  nomi 
di  un  dio  medesimo  che  fa  diverso  uso  del 
suo  potere  ! 

A  questo  dio  o  a  questi  dei,  che  natural- 
mente è  lo  stesso,  un  culto  si  deve.  Ma 
quale?  È  inutile  alla  maniera  dei  Giudei 
accendere  loro  la  lampada  il  sabato  :  i)erchè 
non  sono  davvero  gli  dei  che  hanno  bisogno 
di  luce  e  la  fuligine  dispiace  anche  agli  uo- 
mini. Inutile  andar  la  mattina  ad  aspettare 
che  il  tempio  s'apra  per  portare  al  dio  un 
mattutino  saluto  :  è  la  vanità  dell'uomo  che 
si  lascia  irretire  da  questi  comiilimenti:  ono- 
rare dio  vuole  dire  conoscerlo.  Inutile  por- 
tare a  Giove  tovaglie  e  spazzole,  presentare 
uno  specchio  a  Giunone  :  dio  non  ha  biso- 
gno di  chi  lo  serva  :  è  lui  che  rende  servigi 
agli  uomini,  trovandosi  dovunque  e  a  dispo- 
sizione di  tutti.  Chi  ha  imparato  la  misura 
da  serbare  nei  sacrifici  e  la  distanza  a  cui 
deve  tenersi  da  dannose  superstizioni,  non 
ha  profittato  abbastanza  se  non  è  arrivato  a 
formarsi  l' idea  che  deve  di  un  dio  padrone 
di  tutto,  autore  di  tutto,  benefattore  senza 
compenso....  11  primo  culto  che  si  rende  agli 
dei,  è  quello  di  credere  in  loro,  poi  ricono- 
scere la  loro  grandezza,  riconoscere  la  loro 
bontà  senza  la  quale  non  e'  è  grandezza  ; 
sapere  che  son  essi  che  reggono  il  mondo, 
che  con  la  potenza  loro  tutto  governano,  che 
si  prendono  cura  degli  uomini  e  talvolta  an- 
che delle  singole  persone....  Vuoi  renderteli 
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propizii  ?  Sii  virtuoso.  Olii  li  imita  li  onora 
quanto  basta'  '). 

Sul  grande  problema  della  natura   dell'a- 
nima   il    dubbio    non    mancò    di   assillarlo  :  1 
'  Tutti  convengono  che  noi  abbiamo  nn'ani-  j 
ma  la  quale  è  causa  di  ogni  nostro  moto  (!be 
ci  spinga  verso  un  oggetto  o  ci  ritragga  da 
quello;  ma  che  cosa  sia  quest'anima  che  ci 
regge  e  ci  governa,  è  un  nodo  che  nessuno 
è  capace  di  scioglierlo,  tal  quale  quello  della 
sua  sede.  Chi  dice  che  è  un  soffio,  chi  una 
armonia,  chi    una  divina   potenza  anzi   una 
parte  di  dio,  chi  un  aere  tenuissimo,  chi  una 
forza    incorporea,     chi    sangue,    chi    calore. 
Tanto  l'anima  non  può  venire  in  chiaro  del 
mondo  che  la  circonda  che  ancora  essa   va 
in  cerca  di  sé  '  ^).  Ma  pur  sua  è  la  dottrina 
che  l'anima  sia  divina  potenza  e  parte  di  dio, 
e  un'ora  di  scetticismo  non  può  annullare  la 
sua  fede.  Un  giuoco   della    sorte   ha  voluto 
che  le  parole  estreme  pronunciate  da  Seneca 
nella  sua  ora  suprema  fossero  così  largamente 
conosciute  al  tempo  di  Tacito  che  lo  storico 
il  quale  secondo  il  suo  metodo  avrebbe  do- 
vuto inserirle  in  un  proprio  rifacimento  si  è 
astenuto    dal    farlo  ■').   Poi    viceversa  quello 
scritto  così  diffuso  allora  è  andato    perduto 
e  pochi,  oggi  nessuno,  aggiustarono  fede  alla 
notizia  di  chi  le  extremae    voce»    di    Seneca 
credè  ravvisare  in  due  codici  parigini  sotto 
il  titolo  di  Sententiae  Rufi  *).  Ma,  se  egli  sid 
punto  di  morire  domandò  al  suo  medico  che 
gli  porgesse  la  cicuta,  è  probabile  che  anche 
le  parole  dettate  nell'ultim'ora  ai  segretarii 
vertessero  come  quelle  di  Socrate  nel  Fedone 
su  l'immortalità  dell'anima   e  non  potranno 
essere  state  troppo  diverse  dalle  parole  della 
Epistola  102  :  '  Un'illustre  e  nobile  sostanza 
è  lo  spirito  umano  :  non  ammette  che  gli  si 


J)  Epist.  95. 
»)  Quaest.  Nat.  VII  24. 
3,  Jnn.  XV  63. 

*)  Cf.  L.  Jnnaei  Senecae  monita  et  eiitsdem  moiieiilis 
extremae  toces.  Edirtit  E.  Wolfflin.   Erlansen,   1X78. 


segnino  confini  se  non  quelli  stessi  che  a  dio  '. 
E  comincia  dal  non  accettare   una   modesta 
patria,  Efeso  per   esempio   o   Alessandria  o 
altro  suolo  che  sia  più  popoloso  di  abitanti, 
più  ridente  di  palagi.  La  sua  patria  è  quella 
qualsiasi  orbita  che  stringe  nel  suo  giro   le 
supreme  vette  dell'universo  ;  questa  immensa 
cavità  nella  quale  si  accolgono  il  mare  e  la 
terra;  entro    la    quale  l'atmosfera  divide   e 
nello  stesso  tempo    congiunge    la    sede  del- 
l'uomo e  quella  di  dio;  dove  tante  bene  or- 
dinate divine  potenze  vegliano  all'opera  loro. 
Poi  non  si  appaga  alla  concessione   di   una 
limitata  vita  e  dice  :  '  Tutti  gli  anni  mi  ap- 
partengono; i  grandi  intelletti   si   aprono  il 
passo  attraverso  i  secoli  ;  il  pensiero  non  co- 
nosce ostacoli  di  tempo.  Quando  verrà  quel- 
l'ora che  deve  rompere  questa  composizrione 
di  divino  e  di  umano,   lascerò   il  corpo   qui 
dove  l' ho  trovato  ;  restituirò  agli  dei  quello 
che  è  il  mio  io.  Ed  ancor  oggi  io  non  sono 
diviso  da  loro,  ma    son    chiuso    prigioniero 
nella  mia  pesante  carcere  terrena.  Come  per 
nove  mesi  ci  rinserra  il  grembo  materno,  al- 
lenandoci non  a  vivere  in  se,    ma   a  vivere 
in  quel  luogo  nel  quale    usciamo    alla    luce 
quando  diventiamo  capaci  a  respirare  e   re- 
sistere all'aperto  :  così  per  questo  spazio  di 
tempo  che  si  stende  dall'infanzia  alla   vec- 
chiaia, noi  ci  veniamo   maturando    a    un    se- 
condo parto.  Una  seconda  nascita  ci  aspetta, 
vrna  seconda  vita.  Fin  ora  noi  non  possiamo 
vedere  il  cielo  che  a  distanza'. 


La  prevalenza  accordata  alla  morale  pra- 
tica su  i  problemi  teorici  di  ogni  parte  della 
filosofia  tende  a  cambiare  il  pensatore  in  pre- 
cettore, qual'  era  la  posizione  in  Eoma  di 
parecchi  filosofi  e  di  Seneca  stesso  in  corte, 
e  in  direttore  di  coscienze,  come  Seneca  è 
stato  considerato  dal  Martha  nel  suo  clas- 
sico libro  su  i  Moralisti  latini.  E  nella  sua 
qualità  di  direttore  di  coscienze  Seneca  ci 
appare  sopratutto  nelle  Epistole  morali,  ma 
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anclie  nelle  altre  sue  opere  tutto  intento  alla 
ricerca  di  una  tecnica  che  possa  inijfliorar 
l'uomo  cui  raccomanda  l'astensione  dagli 
spettacoli  '),  l'appartarsi  dal  mondo  senza 
rumore,  giacché  il  ritirarsi  deve  essere  a 
fine  di  meditazione  e  non  di  vanità  '-),  la  su- 
periorità su  la  opinione  pubblica,  fama  '), 
e  su  la  fortuna,  giacché  tra  il  savio  e  il  folk- 
la  differenza  sia  appunto  questa  che  in  casa 
del  saggio  la  ricchezza  è  schiava,  in  casa 
del  folle  è  signora  ^),  l'esame  di  coscienza 
praticato  dal  pitagoreo  Sestio  '),  sopra  tutto 
la  meditazione  della  morte  ^).  E,  come  si  com- 
prende in  un  insegnamento  il  quale  rifugge, 
per  quanto  è  possibile,  da  basi  teoriche,  ac- 
canto alla  praeceptio  prende  posto  cospicuo 
quella  che  egli  chiama  la  descriptio  virtuttim, 
quella  che  Posidonio  aveva  chiamato  ■fjO-oXoY^'a 
altri  xapa'^'crjptajjiós  e  che  si  rannoda  a  quella 
letteratura  che  per  noi  ha  suo  principale  rap- 
presentante in  Teofrasto  '').  Se  non  che  Se- 
neca non  ama  proporre  degli  ideali  astratti 
alla  imitazione.  Meglio  ideali  storici,  qualeu 
fuerint  narrare  *),  meglio  proporsi  un  ideale 
reale,  mi  si  perdoni  il  bisticcio,  di  virtù  e 
tenerlo  sempre,  come  raccomandava  Epicuro, 
dinanzi  agli  occhi  vivendo  per  così  dire  come 
se  egli  ci  guardasse  e  operando  come  se  ci 
vedesse  ")•  Egregi  modelli  possono  offrirci 
Socrate  fra  i  Greci,  fra  i  Eomani  Scipione 
Emiliano  e  Lelio,  Catone  il  Vecchio  e  Tu- 
berone;  un  altro  esempio  Seneca  morendo 
vorrà  lasciare  a  sua  moglie  e  ai  suoi  fedeli 
nella  sua  vita  stessa  purificata  dalla  espia- 
zione *").    Ma   il   modello  dei  modelli  è   Ca- 

')  Epùt.  7.  2. 

«)  Epist.  68.  6. 

^)  De  ira  III  41.  2. 

*)  Devila  beata  26.  1. 

=)  De  ira  III  36.  1. 

")  De  ira  III  42.  2. 

')  Epiet.  95.  65. 

")  Epist.  95.  72. 

')  Epist.  11.  8. 

>")  Tacito,  Ann.  XV  62-63.  ft  però  assai  verisimile, 
data  l'abituale  e  giustificata  modestia  con  la  quale 
Seneca    parla  di  sé,    che  ci  troviamo    qui    diuanzi  a 


tone  il  Minore,  la  cui  ammirazione  già  pre- 
potente iti  Cicerone  e  nei  contemporanei,  in- 
vano contrastata  dagli  Anticatoneg  di  Cesare, 
si  trasmette  con  fervore  di  culto  nelle  gene- 
razioni successive  e  nella  gente  degli  Annei: 
Catone  il  Minore  che  stette  impavido  tra  il 
fragore  delle  guerre  civili,  che  si  levò  in- 
sieme contro  Cesare  e  Pompeo,  che  mentre 
alcuni  abbracciavano  la  parte  dell'uno,  altri 
quella  dell'altro  li  sfidò  tutti  e  due  e  mostrò 
COSI  che  esisteva  anche  un  terzo  jiartito  : 
quello  della  patria,  alla  quale  raccomandava 
di  tentare  gli  estremi  cimenti,  meglio  conve- 
nendo venir  precipitata  nella  servitù  che  ras- 
segnarvi si.  E  si  levò  pieno  di  alti  spiriti  e 
di  coraggio  fra  l'universale  sgomento  nella 
coscienza  di  esser  lui  il  solo  che  non  fosse 
in  questione  in  quell'ora;  giacché  non  era 
possibile  attentare  alla  libertà  di  Catone.  Si 
poteva  solo  attentare  alla  libertà  di  quelli 
in  mezzo  ai  quali  viveva  Catone  ').  Con  una 
immagine  tolta  ai  giuochi  gladiatori!  Lucano 
che  tanto  ereditò  della  maniera  di  Seneca, 
chiamerà  più  tardi  '  coppia  destinata  allo 
spettacolo  degli  dei  '  Cesare  e  Pompeo  di- 
scesi in  armi  in  Tessaglia  e  altrove  '  eterna 
coppia  :  il  cesarismo  e  la  libertà  '  ^).  Per  Se- 
neca la  coppia  gladiatoria  degna  del  nume 
é  un'altra  :  quella  in  cui  si  trovano  a  fronte 
l'uomo  virtuoso,  Catone,  e  la  mala  sorte,  so- 
pratutto se  é  l'uomo  che  poteva  evitare  e  ha 
provocato  il  conflitto.  Dopo  le  replicate  dis- 
fatte dei  suoi,  eretto  in  mezzo  alle  pubbliche 
mine  dice  a  se  stesso  l' eroe  :  '  Sia  ormai  ca- 
duto tutto  il  mondo  sotto  il  dispotismo  di 
un  solo,  veglino  pure  le  legioni  alla  custodia 
della  terra  e  le  flotte  a  quella  del  mare,  il 
soldato  di  Cesare  monti  la  guardia  alle  porte: 
Catone  ha  pure  la  sua  via  di  uscita:  basta 
un  braccio  perchè  quest'arma  apra  una  larga 
via  alla  libertà;  il  ferro  che  per  mantenersi 

una  amplificazione  di  Fabio  Kustico,  lo  storico  apo- 
logeta di  Seneca  e  fonte  di  Tacito. 

>)  Epist.  95. 

2)  Lucano,  VI  3.  VII  695. 
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innocente  non  volle  macchiarsi  di  sangue  nella 
guerra  civile  compirà  finalmente  una  impresa 
nobile  e  grande;  darà  a  Catone  quella  libertà 
che  non  gli  fu  possibile  dare  alla  patria.  O 
anima  mia,  accingiti  all'opera  sì  a  lungo  me- 
ditata :  liberati  dalle  umane  bassezze  '.  E  Se- 
neca si  compiace  ad  immaginare  che  il  primo 
colpo  che  Catone  s'inferse  non  sia  stato  mor- 
tale e  ci  sia  stato  bisogno  di  una  seconda 
ferita,  perchè  gli  dei  non  furono  contenti  alla 
vista  di  un  colpo  solo,  mentre  riguardavano 
questo  loro  grande  discepolo  che  usciva  dal 
mondo  così  nobilmente.  Ci  vuol  meno  corag- 
gio in  un  tentativo  di  darsi  la  morte  che  nella 
ripetizione  del  formidabile  atto  ').  Un  amico 
di  Seneca,  Sereno,  s'indigna  al  pensiero  che 
a  Catone,  perchè  si  opponeva  all'approva- 
zione di  una  legge,  fosse  stata  strappata  di 
dosso  la  toga  nel  foro  e  lo  si  trascinasse  a 
furia  di  popolo  dai  Eostri  all'arco  Fabiano, 
coprendolo  di  ingiurie  e  di  percosse  e  di  sputi. 
Ma  Seneca  lo  esorta  a  non  preoccuparsene, 
che  il  vero  virtuoso  è  superiore  alle  ingiurie 
e  alle  offese,  e  Catone  fu  di  questa  virtù  più 
sicuro  esempio  che  non  siano  stati  Ulisse  ed 
Ercole  nelle  età  passate.  Non  venne  alle  prese 
con  le  fiere  come  fanno  i  cacciatori  in  cam- 
pagna e  non  perseguitò  mostri  col  ferro  e 
col  fuoco  e  non  si  trovò  per  caso  a  vivere 
in  tempi  nei  quali  si  potesse  credere  che  il 
mondo  potesse  reggersi  sn  le  spalle  di  un 
uomo,  sfatate  ormai  le  antiche  leggende  e 
compiuti  dalla  scienza  luminosi  progressi. 
Affrontò  invece  quel  mostro  multiforme  che 
è  la  corruzione  politica,  e  l'ambizione  di  Ce- 
sare Pompeo  e  Crasso  alla  quale  non  era 
bastato  dividere  il  mondo,  e  solo  si  contrap- 
pose ai  vizi  di  una  società  in  dissoluzione 
e  sorresse  nella  sua  caduta  la  patria,  per 
quanto  un  braccio  poteva.  Strappato  alla  fine 
da  lei  con  violenza,  volle  esser  compagno 
alla  ruina  che  aveva  prorogata  e  furono 
spenti  insieme  l'uomo  e  l' idea  che  non  era 

1)  De  l'rov.  2. 


possibile  dissociare.  Perchè  Catone  non  so- 
pravvisse alla  libertà,  e  la  libertà  non  so- 
pravvisse a  Catone.  È  naturale  che  un  tal 
uomo  non  potesse  sentirsi  offeso  dalla  revoca 
della  pretura  e  dagli  sputi  della  folla  '). 

(coHtinun)- 

Vincenzo   Vssani. 

Di  un  luogo  straboniano  su  Regio 


Strabone  (VI,  1,  G,  p.  2r)8  C)  parlando  di 
Eegio  nei  Brnzi,  si  trattiene  anche  a  spie- 
garne il  nome.  'Qvoiiàatì-r;  òè  TtjY'.ov  eìtì-',  ój; 
^Tjatv  A!a)('jXo;,  Sta  zò  aujji^àv  nà{)-o;  xf,  yfigy. 
•cauTYi....  [dunque  da  ^yjyvLivao].  tcXtjv  £t-£  òiv. 
xaùxa  xoìivofia  xfj  nòXt'.  •(éyo'^zw,  eTxs  Sta  xrjv 
l7:L;pàv£oav  xf^;  ixóXscos  C%  àv  Paai'Xetov  xf,  AaxtvT, 
cpo)Vfj  TxpoaaYOfEuaàvxwv  Sauvtxwv,  5tà  xò  Tohq 
à^jTifiza.c,  aùxwv  xoivwvf^aat  'V(à\i.xÌQic,  xffi  noXi- 
xeia;  xal  Irà  Tzóku  ■/jp-rpoitidri'.  x^j  Aax-'vYj  StaXéxxw, 
Tzàpsaxt  axoixstv,  ÓTtoxipw;  zyti  làX-qd-éi  '). 

Intendo  sollevare  dei  dubbi,  contro  la  re- 
cente interpretazione  di  queste  frasi  strabo- 
niane  data  da  un  chiaro  studioso  ^),  cui  il 
passo  è  sembrato  «  oltremodo  importante,  per 
«  la  storia  di  Eegio,  per  fissare  la  natura  e 
«  l'età  della  geografia  storica  di  Strabone, 
«  per  determinare  infine  con  quale  processo, 
«  parte,  se  non  tutte  le  città  foederatae  d'Ita- 

')  De  const.  sap.  1-2.  Buone  osservazioni  su  la  di- 
versa posizione  presa  altrove  (Epiat.  14.  13-14)  da 
Seneca  che  rimprovera  a  Catone  di  non  essersi  aste- 
nuto dalla  guerra  civile,  secondo  che  appare  la  tesi 
di  Bruto  nel  2°  libro  del  poema  di  Lucano,  si  pos- 
sono leggere  nel  recente  libro  di  B.  Pichon  su  Les 
sourcea  de  Lucaiii  (p.  213  sgg.). 

')  Cfr.  EusTAZio,  Cnmm.  a  Dion.  345  {Geog.  Gr. 
Min.  del  MUlleh  II,  p.  277)  :  AO-cò  Sé  xi  'PtjYIOv  o5t(o 
xaXslTM  ■?,  napà  xriv  pfi^iv....  ìj  'F^JY'Ov  EÌp»ixat  ó)?  àv 
EOTOt  xii  PaatXsiov,  fifiY^S  T"?  *«'  f'^Y^S  o'  paoiXei;, 
xòiv  SauvixSiv  oOxo)  xaXssavxmv  aùxò  8'.'  ènicpivsiav  xf,j 

3)  Pais,  Il  conseguimento  della  cittad.  romana  a  Regio 
e  nelle  città  federate  d'Italia,  «  Reudic.  d.  Lincei  » 
Classe  di  se.  morali,  XIX  serie  V,  fase.  3"  ;  sed.  del 
20  marzo  1909  ;  Roma  1910,  pag.   143-160. 
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«  lia,  veuuero  man  mano  ridotte  alla  condi- 
«  zione  di  municipia  civium  Eomanorum  »  '). 

La  causa  principale  del  mio  dissenso  d'in- 
terpretazione, consiste  nella  diflacoltà  d'acco- 
gliere la  spiegazione  data  dal  Paia  del  ter- 
mine àpj^rjyéxat. 

Per  lui  gli  àp-)(riyi-:ai  dei  Sanniti  di  Regio, 
sono  «  i  primari  cittadini  di  Kegio  »,  «  discen- 
«  denti  di  quelle  famiglie  sabelliche,  che  a 
«  partire  dal  IV  secolo  a.  Cr.  erano  pene- 
«  trate  in  Regio  »,  i  « principes,  i  primores,  in 
«  sostanza  i  magistrati  supremi  della  città  »'). 
Per  conseguenza  dal  passo  di  Strabone  de- 
riverebbe che  a  Regio  «  la  cittadinanza  ro- 
«  mana  veniva  conseguita  da  coloro  che  ave- 
«  vano  ottenuto  le  magistrature  municii)ali 
«  e  dai  loro  discendenti  »,  che  «  costoro  ap- 
«  partenevano  alle  principali  famiglie  sanni- 
«  tiche  della  città  »,  che  finalmente  vi  «  vi- 
«  gevano  quelle  norme....  che  durante  l'impero 
«  erano  designate  con  il  nome  di  Latium  mi- 
«  nus  :  per  cui  la  cittadinanza  romana  era 
«  conseguita  da  coloro  che  avevano  coperto 
«  il  duumvirato  »  ').  Niello  stesso  tempo  il 
luogo  di  Strabone  proverebbe  ancora  che 
egli  attinse  da  Artemidoro,  riproducendo  con- 
dizioni di  cose  del  100  circa  av.  Cr.,  ante- 
riori «  alla  promulgazione  della  lex  lulia 
«  (90  av.  Cr.)  e  della  lex  Plautia-Papiria 
«  (89  av.  Cr.)  per  cui  tutti  i  federati  Italici, 
«  e  non  solo  alcune  categorie  o  classi  di 
«  persone  dei  singoli  comuni,  vennero  a  far 
«  parte  della  cittadinanza  romana  »  ''). 

Ma  siffatto  significato  di  magistrati,  o  an- 
che di  primari  cittadini  ])er  àp5(-/jY£Txt  non  è, 
per  quanto  io  so,  documentato.  Che  nelle 
Novelle  Giustinianee  àp)(V]Y£XTj$  sia  usato  per 
indicare  un  magistrato^)  non  è  esatto.  Par- 
landosi infatti  della  istituzione  del  proconso- 
lato di  Cappadocia  {N'ov.  XXX),  si  vjene  a 


')  Mem.  cit.  p.   143. 

*)  Meui.  cit.  p.   145  passim. 

3)  Ibid.  p.   145-146. 

*)  Ibid.  p.  143-144. 

5)  Pais,  ibid.  p.  145  e  n.  1. 


dire  (XXX,  5)  che  il  nuovo  magistrato  che 
sarà  eletto,  prenderà  il  nome  di  «  proconsole 
Giustinianeo  di  Cappadocia  »,  nome  che  nello 
stesso  tempo  indicherà  la  carica  specifica  del 
magistrato,  e  conserverà  ricordo  dell'istitu- 
tore, dell'  àp)^YjYéxT];  della  magistratura,  ossia 
di  Giustiniano  ').  Questo  unicamente  mi  pare 
il  senso  delle  frasi  delle  Novelle  :  xccltia^m  xe 
6  xaóxT)?  f^''(0'j\i.ewi  xfj  nxxp'M  ^ojvf;  proconsul 
lustinianus  Cappadociae,  (Skjxe  xxl  xò  xf^s  àp- 
X%c,  £)(£iv  ìStov  [=  proconsul....  Cappadociae] 
xal  xòv  àpxTjyéxijv  auvovojjià^etv  xw  7ipàY|xaxo 
[=  lustinianus]. 

Il  Kern  e  lo  Jessen  hanno  raccolto  con 
cura  le  varie  testimonianze  del  termine  àp- 
Xi^T^xr]?  °)  :  si  tratta  sempre  di  divinità,  di 
eroi,  o  di  uomini  che  si  considerano  come 
fondatori,  capostipiti,  ecisti,  condottieri  di 
alcunché  ^). 

Per  noi  più  di  tutto  interessa  notare  in 
qual  senso  usi  quel  termine  Strabone  stesso, 
e  precisamente  poche  pagine  prima  di  fer- 
marsi sul  nome  di  Regio.  Parlando  dei  Lu- 
cani egli  ci  dice  :  olixo)  S'  dal  x£xaxa)[iévoi 
reXéii):;  O'jxot  xal  BpéxTw;  xal  aùxol  SauvìxsK  ol 
xo'jxwv  àpxrjyéxao,  wctxe  xal  òtopiaat  yxltTim  xà; 
xaxotxia;  aùxiov  *).  Qui  il  termine  ha  ancora  il 
valore  solito  di  progenitori  :  si  consideravano 
i  Sanniti  come  capostipiti  dei  Lucani  e  dei 
Bruzzi. 

A  me  pare  che  il  passo  straboniano  su 
Regio  possa  interpretarsi  in  vari  altri  modì^ 
pili  o  meno  plausibili.  Incominciamo  da  una 

^)  Non  altrimenti  presero  l'epiteto  di  lustiniaiii  altri 
magistrati  istitniti  da  Giustiniano  :  così  i  praetoret 
lustlniani  di  Pisidia  di  Paflagonia  e  di  Lic.ionia  ;  il 
Comes  lustiniaiins  della  Frigia  Pacatiana,  o  quello 
della  Galazia  Prima;  il  moderator  lustinianus  dell'Ele- 
noponto  etc.  Cfr.  BuuY,  A  hislory  of  the  ìater  Roman 
Empire  II,  p.  25  sgg. 

»)  Pauly-Wissowa,  Real-Enc.  II,  441-444. 

^)  Anche  l'epiteto  di  àp^ayéTat  dei  Ee  spartani 
(Plut.  Lic.  6)  si  deve  spiegare  secoudo  questo  signi- 
ficato. Ma  di  ciò  altrove. 

*)  VI,  1,  2  p.  253  C.  Cfr.  ancora  ad  es.  \,  4,  2, 
p.  240  C  :  wpiiTjvTac  8'  ex  x^j  SapivTjs  oi  Ihxsviivot, 
8p'joxoXÌ!tTOO  TÌ^v  i5èv  -^jTjaajiévou  xoig  àpx»JY5taig, 
à-^'  o5  xat  TO'jvojJLa. 
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prima  esegesi.  Dopo  di  aver  «lata  im'etimo- 
logia  alla  greca,  il  geografo  riferisce  un'eti- 
mologia latina.  Gli  abitanti  Sanniti  della 
città  o  della  regione  potrebbero,  direbbe 
Strabone,  aver  dato  alla  città,  per  il  suo 
splendore,  il  nome  latino  corrispondente  al 
greco  'jÌT.aiXtioy  ;  e  per  spiegare  poi  come 
mai  dei  Sanniti  faccian  uso  di  nome  latino, 
direbbe  che  i  loro  capostipiti,  i  loro  àp)(iriYétat 
da  tempo  avevano  la  cittadinanza  romana, 
e  da  tempo  si  valevano  del  dialetto   latino. 

Così  avremmo  in  Strabone  un'  etimologia 
die  presupporrebbe  già  fondata  e  splendida 
la  città  quando  ricevette  dai  Sanniti  il  nome 
di  Kegio,  il  quale  d'altra  parte  risalirebbe  ad 
un  tempo  abbastanza  antico,  quando  a  Regio 
si  introdussero  primieramente  quei  Sanniti  ^). 

Ma  chi  sarebbero  questi  Sanniti  di  Regio  o 
del  Bruzio,  e  chi  i  loro  àpyri'féxoii  !  Già  ab- 
biamo riferita  una  notizia  straboniana  secondo 
cui  i  Sanniti  sono  gli  àgjri'(éToc'.  dei  Lucani  e 
dei  Bruzzi.  Parecchie  altre  simili  ricorrono 
nella  sua  opera.  Per  i  Lucani  dice  (VI,  1,  2, 
p.  253  t!)  tiov....  SseuvoTwv....  Asiixavoù?  5'  ecg 
xìjV  |X£p:Sa  TauT»]v  àjiotxtaàvtwv,  e  più  oltre 
(VI,  1,  3,   p.    254  C)  :    vVeuxavouj  te   xal  to'j? 

^)  Che  Strabone  riproduca  qui  condizioni  conteiii- 
])oranee  alla  sua  fonte,  Artkmidoro,  è  assai  diffieilo. 
Il  Pais  crede  che  ai  tempi  di  Artemidoro  solo  gli  ex- 
magistrati  di  Regio  avessero  la  cittadinanza,  e  che 
Strabone  tramandi  notizie  che  non  si  adattavano 
ai  tempi  posteriori  alle  leggi  del  90  e  dell' 89  av.  Cr. 
Ma  è  assai  dubbio  so  Artemidoro  abbia  proprio 
scritto  prima  di  quegli  anni,  perchè  è  troppo  insutti- 
ceute  la  notizia  di  Marciano  epit.  peripli  Menippei  3 
{Geogr.  Gì:  Min.  del  Moller  I,  p.  561))  secondo  cui 
la  sua  dxiii^  cade  nell'Olimp.  169  (=  104-100  av.  Cr.). 
D'altronde  Strabone  sa  aggiungere  notizie  sulla  cit- 
tadinanza romana  ai  proprii  tempi  sia  ad  es.  per  i 
Napoletani  (V,  4,  7,  p.  246  C),  sia  in  genere  per  i 
Lucani,  1  Bruzzi,  i  Campani  :  vuvl  Ss  rcXrjV  Tdpavxo? 
•/.ai  'FvjYLO'j  V.OI.'.  NsaTOXs(05  è-/tp£pap3ap(òa3'ai.  aun^é^yj- 
■<i£v  (icTiavTa  Kai  xà  |ièv  Aeuxavo'js  xai  Bpsxxious  xaxé- 
XStv  XX  8è  Kanitavous,  xaì  xoùxouj  Xiym,  xi  S'  àXrjd'SS 
'ru)[iaiou{-  Hai  Yàp  aùxoi  'Pa)(iatoi  ysYÓvaatv  (VI,  1,  2, 
]).  253  C).  Ne  io  credo  che  Strabone  attinga  in  ge- 
nere da  Artemidoro  nella  misura  voluta  dal  Pais  ; 
«  mi  pare  anche  che  l'etimologia  italica  di  Regio,  ove 
non  sia  del  geografo  stesso,  derivi  piìi  probabilmente 
da  una  fonte  occidentale  che  non  da  una  orientale. 


TzpootytXi;  aùtoì?  SauviTa;,  e  ancora  ot  òì  Aeu- 
xavol  TÒ  [xàv  yévo;  eìal  wauvìiat.  Per  i  Bruzzi, 
dopo  di  averli  fatti  derivare  dai  Sanniti  nel 
luogo  prima  riferito,  ci  informa  altrove  (VI, 
1,  4,  p.  255  C)  che  wvójiaata'.  Ss  tò  I&vo? 
ÒTzò  Asiìxavfflv  ppETTioUs  yàp  xaXoOac  Tob;  àizo- 
axizdic,-  àTzéaxrpm  5',  &c,  cpaat,  uocjxa'vovte?  aù- 
xoXc,  Tipóiepov,  SiO-'  'JTCÒ  àvéaews  èXeutì-eptàaavTCS 
X.  T.  X.  ').  E  Sanniti  sono  pure  per  lui  i  Cam- 
pani (cfr.  ad  es.  V,  4,  3,  p.  242  C)  secondo 
la  vulgata'). 

Quando  Strabone  parla  di  Sanniti  che 
danno  il  nome  a  Regio,  potremmo  dunque 
supporre  che  si  tratti  dei  Bruzzi,  staccatisi 
dai  Lucani  alla  metà  del  IV  sec,  che  ven- 
gono da  lui  considerati  anche  altrove  in 
ultima  analisi  Sanniti.  Ma  in  realtà  ci  atten- 
deremmo piuttosto  in  tal  caso  il  nome  di 
Bruzzi,  o  magari  di  Lucani,  e  poi  non  riu- 
sciamo a  spiegarci  in  modo  chiaro  quanto 
dice  degli  àpyjffézou,.  Sarebbe  quindi  più  pro- 
babile che  nei  Sanniti  si  dovessero  vedere 
quei  Campani  (e  quindi  senz'altro  Sanniti 
per  il  geografo),  di  cui  poco  dopo  (VI,  1,  6, 
p.  258  C)  ricorda  il  colpo  di  mano  su  Regio'): 
èm  IIóppou  5'  1^  tiòv  Ka[ji7iav6)V  ^poupà  uapa- 
aTrovSTjfl-évtxc;  5ié'^d-Bi^t  toùs  TiXsiaTODc:  ').  E  nella 

')  Cfr.  DiOD.  XVI,  15  ;  Giustino  33,  1,  5. 

*)  Su  queste  discendenze  dai  Sanniti,  si  confronti 
ancora  V,  3,  1,  p.  228  C  :  xoùxmv  [=  dei  Sabini] 
5'  Sitoixot  Ilixsvxivoi  x£  xaì  Sauvtxat,  xo'J:(i)v  8è  Asu- 
xavoi,  XOÙXMV  5=  Bpéxxiot, 

3)  Cfr.  Polibio  I,  7,  (>  ;  Diodoro  XXII,  1,  2; 
DiONis.  XX,  4  ;  Dione  Cassio  fr.  40,  7  ;  Api'iano, 
Sann.  9  ;  Livio  per.  1.5  ;  Orosio  IV,  3,  4  ;  Zonara 
8,  6,  p.  192  ;  Frontino,  strat.  4,  1,  38  ;  Val. 
Mass.,  2,  7,   15. 

*)  Questa  interpretazione  implicherebbe  seuìpro  uu 
grave  anacronismo.  Ma  com'  è  noto  non  mancano 
analogie.  Cosi  per  il  Pelerò,  già  ricordato  almeno  da 
Tucidide  IV,  25,  le  fonti  di  Valerio  Mass.  IX,  9 
e  di  Mela  II,  7,  15  (cfr.  Sallustio  presso  Servio 
Mn.  Ili,  411;  IsiD.  orig.  XIV,  4)  ne  connettono  il 
nome  con  un  compagno  di  Annibale  I  Corto  il  nome 
di  Regio  esiste  almeno  dal  momento  della  colonizza- 
zioue  greca,  ma  può  anche  essere  anteriore,  e  appar- 
tenere al  popolo  italico  che  abitava  il  paese  prima 
dell'arrivo  degli  Elleni.  I  Latini  naturalmente  non 
c'entrano  affatto. 


19 


Anno  XVI. 


N.  169-170. 


20 


tradizione  i  Sanniti  Campani  avevano,  in-o- 
prio  come  vorrebbe  Strabene  per  gli  xf/yj^iza.'. 
dei  Sanniti  di  Eegio,  la  cittadinanza  romana 
già  da  parecchio  tempo,  prima  che  alcuni 
di  essi  occupassero  Itegio  ').  Mi  richiamo  alle 
ben  note  informazioni  di  Livio  (Vili,  14,  10) 
e  di  Velleio  (1,  14,  3)  sulla  civitas  «ine  mijfra- 
gio  ai  Campani  nel  338  o  334,  al  fr.  118 
(Baehrens),  di  collocazione  incerta,  di  Ennio: 
cwes  Bomani  Urne  facti  nunt  Campani  ;  al 
passo  della  cronaca  di  Oxyrbynchos  (ol.  Ili, 
4  =  333/2)  :  T[a)](iaìa  [KajiTca'vob;  iTiotVjaavto 
■K,[ok'.xa^.  Concludendo:  è  possibile  che  per 
Strabone  il  nome  di  Eegio  fosse  esplicabile 
alla  latina,  come  dato  alla  città,  per  il  suo 
splendore,  da  quei  Sanniti  che  se  n'orano  im- 
padroniti circa  ai  tempi  di  Pirro.  E  che  poi 
questi  Sanniti  potessero  usar  termini  latini, 
potrebbe  Strabone  aver  spiegato,  essendo  essi 
parte  e  discendenza  di  quei  Campani,  che  da 
molti  anni  avevano  ottenuta  la  cittadinanza 
romana  ^). 

Ma  fin  qui  siamo  sempre  partiti  da  due 
dei  presupposti  dell'  interpretazione  del  Pais  : 
che  Strabone  parli  di  Sanniti  del  territo- 
rio o  della  città  di  Regio,  e  che  xotvwvfjaat 
Tf/?  TioXcxeia;  voglia  dire  :  «  avere  la  cittadi- 
nanza ».  Ma  sono  presupposti  poco  sicuri. 
Ko:vwvr;aat  T(j)|ia'ois  xf^;  iz6hxt'.a.z  può  signifi- 
care semplicemente:  «  avere  delle  istituzioni 
simili  alle  romane  »;  e  i  Sanniti  che  danno 
il  nome  di  Regio  non  sono  necessariamente 
abitanti  del  territorio  regino  :  si  ricordi  che 
i  Greci  diedero  il  nome  di  Fenici  ai  Cananei, 
di  Liei  ai  Termili,  battezzarono  anche  gli 
Etiopi,  e  chiamarono  a  modo  loro  città  non 
greche  come  Panormo  e  I)  repana  in  Sicilia, 


')  Sulla  cronologia  del  colpo  di  mano  dei  Caiupani 
vedi  Bkloch,   Gr.   Gesoìi.  Ili,  2,  p.  404  sgg. 

*)  Se  poi  si  volesse  credere  che  i  Sauuiti  di  Regio 
fossero  per  Strabone  dei  Sabellici,  dei  Bruzzi,  i  quali 
dalla  metà  del  IV  secolo  potrebbero  aver  cominciato 
a  penetrare  in  Eegio,  bisognerebbe  ammettere  un 
altro  errore  del  geografo,  poiché  quando  i  Bruzzi  si 
staccarono  dai  Lucani  questi  ultimi  uou  avevano 
ancora  la  cittadinanza  romana. 


Olbia  in  Sardegna,  Xeapolis  sulle  coste  afri- 
cane, e  così  via.  E  si  ricordi  anche  che  per 
il  geografo  (VI  1,  4,  p.  255  C,  cit.  ind.)  i 
Bruzzi  erano  cosi  chiamati  dai  Lucani.  Quindi 
Strabone  può  aver  voluto  dire,  —  e  così 
pare  abbia  interpretato  Eustazio  (1.  rif.)  — 
che  i  prisci  Sanniti  diedero  alla  città  il 
nome  che  nel  proprio  linguaggio  —  che  il 
geografo  assimila  al  latino  —  corrisponde 
al  greco  ^aai^siov.  E  si  valevano  essi  del 
termine  rhegium  per  indicare  splendido,  per- 
chè in  quei  tempi  arcaici  avevano  ancora 
la  monarchia,  ossia  si  reggevano  con  istitu- 
zioni simili  alle  antiche  romane. 

Ad  ogni  modo,  qualunque  sia  la  spiega- 
zione della  discussa  notizia  straboniana,  ci 
pare  ch'essa  non  possa  servire  per  risolvere 
alcuni  ardui  problemi  di  diritto  pubblico 
romano,  uè  per  fondarvi  deduzioni  sulla  storia 
di  Regio  in  periodi  non  ben  conosciuti  ;  e 
che  uou  sia  importante  neppure  per  la  ri- 
cerca delle  fonti  del  geografo  di  Amasea. 

dee.  1912. 

Luigi  Pareti. 
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L' IRONIA  IN  TACITO 


Alla  domanda,  im  po'  strana  se  si  vuole  :  Ta- 
cito sarebbe  stato  un  grande  satirico  ?  noi  sa- 
remmo propensi  a  rispondere  di  sì,  avendo  egli 
le  principali  qualità  che  si  richiedono  alla  satira. 

Satirico  al  modo  di  Lucilio  no  certo,  che  me- 
glio di  lui  avrebbe  curato  la  forma,  mentre  gli  si 
sarebbe  avvicinato  nell'essere 

uni  aeqnus  virtuti  atque  eius  amicis. 

E  tanto  meno  satirico  al  modo  di  Orazio,  il  cui 
umore  gaio  e  faceto  si  effonde  in  versi  di  un'agi- 
lità e  festività  caratteristica  :  oltre  a  che,  «7  de- 
Iwato  cortUjian  (V Augusto  non  ha  scrupolo,  come 
il  severo  storico,  di  dare  una  capatina  di  quando 
in  quando  —  userò  la  frase  di  Seneca  —  negli 
IwrtHli  di  Epicuro,  ed  egli  stesso  esce  a  confes- 
sare 

nunc  in  Aristippi  furtim  praecepta  relabor 
et  mihi  res,  non  me  rebus,  snbiungere  conor. 
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Satirico  dunque  sullo  stamix)  di  Persio'?  Oibò  ! 
nou  è  poi  egli  così  morosus,  nò  se  la  piglia  con 
ie  nuvole  come  l'iuesijerto  giovanetto  stoico.  Un 
pochino  gli  si  avvicinerebbe  Giovenale  in  quel  suo 
corruccio  severo  contro  il  vizio,  se  i>ure  non  hanno 
ragione  i  critici  moderni  di  sorprendere  il  retore 
nelle  sue  sfuriate  contro  chi,  essendo  già  da  lungo 
scomparso  dal  mondo,  non  poteva  più  dargli  nes- 
sun fastidio  vendicandosi.  Ma  lasciamo  di  certe 
malignità  forse  poco  fondate  dell'età  presente,  che 
si  attacca  non  di  rado  a  paralogismi  per  ismania 
di  novità,  e  seguiamo  il  passato  nel  riconoscere 
a  Giovenale  quella  sincerità  che  in  generale  fu 
sempre  riconosciuta  a  Tacito  ;  e  tutti  e  due,  pur 
essendo  di  tendenze  opposte  nello  scrivere,  si  ac- 
corderanno nel  vitujìcrare  i  tempi  in  cui  vissero. 
Usciti  dall'età  di  Domiziano,  più  tirannica  che 
quella  di  Nerone,  dopo  un  j^ilenzio  forzato  di 
quindici  anni  —  (irancle  mortalis  aevi  spatium,  — 
sfogano  lo  sdegno  represso  contro  clii  avi-ebbe 
tolta  anche  la  memoria  dei  delitti,  come  tolse  la 
facoltà  di  parlarne,  se  fosse  in  mano  del  tiranno 
l'imi)orre  la  dimenticanza  com'egli  impone  il  si- 
lenzio. Ma  se  ripigliano  animo  i  due  scrittori  al 
sorgere  della  felicissima  età  di  Nerva  e  godono 
della  più  ampia  libertà  con  Traiano,  non  ripi- 
gliano la  selenita  che  noi  cerchiamo  nelle  grandi 
opere  :  l' impronta  subita  da  tempi  nefasti  non  si 
cancella,  ed  entrambi  non  sanno  spogliarsi  da  un 
senso  di  acre  amarezza  nel  giudicare  uomini  e 
cose.  Certo,  nou  si  tratta  di  giudizi  falsi,  come 
parve  a  critici  interessati  o  malevoli,  ma  di  un 
pessimismo  infiltratosi  nell'animo,  per  cui  Tacito 
nella  comprensione  degli  avvenimenti  lascia  desi- 
derare l'obiettività  di  Tucidide.  E  qui  pure  i  due 
scrittori,   il  satirico  e  lo  storico,   si  incontrano. 

Ma  d'onde  ci  deriva  l'opinione  che  Tacito  sa- 
rebbe riuscito  nel  trattare  la  satira  ? 

Quanto  all'eloquenza,  sappiamo  come  egli  vi  si 
esercitasse  con  onore  ;  e  che  sarebbe  riuscito  fe- 
licemente, continuando,  lo  deduciamo  dalle  ora- 
zioni sparse  qua  e  là  nelle  opere  maggiori.  E 
quanto  alla  satira,  lo  argomentiamo  dalla  viru- 
lenza nel  perseguitare  il  vizio,  dalla  serrata  bre- 
vità nel  denudare  le  ijiaghe  sociali,  dalla  verità 
nel  ritrarre  e  distinguere  fedelmente  i  caratteri 
diversi,  dalla  vita  trasfusa  a  uomini  e  tempi  lon- 
tani per  virtù  della  sua  parola  risuscitati  e  vivi 
dinanzi  a  noi,  dalla  fiera  mordacità  del  sarcasmo 
infine  che  gli  sfugge  a  quando  a  quando  nel  pro- 
cesso della  narrazione. 

Io  dissi  (/li  sfugge,  perchè,  accingendomi  a  ri- 
leggere  attentamente    le  opere  dello   storico,   di 


rado  mi  sono  avvenuto  in  passi  dove  le  parole 
sono  portate  a  significazione  contraria  alla  pro- 
pria :  l' ironia,  fondamento  della  satira,  è  arma 
da  Tacito  non  molto  usata;  e  crederei  di  non  an- 
dar lontano  dal  vero,  spiegandomi  il  fatto,  rile- 
vato non  senza  mia  maraviglia  in  sulle  prime,  con 
la  dignità  dell'ufficio  sentita  altamente  dallo  scrit- 
tore. La  satira  era  ed  è  avuta  in  considerazione 
di  un  genere  umile,  quando  la  musa  della  sto- 
ria era  assai  alta  e  confinava  con  l'epopea.  Ram- 
mentiamo che  jier  gli  antichi  la  storia  non  si  ri- 
duceva, come  spesso  per  noi,  ad  un'arida  narra- 
zione di  fatti  documentati  ;  la  veracità  era  la  con- 
dizione necessaria  e  il  fondamento  dell'  edifizio 
inalzato  dallo  scrittore  per  risuscitare,  animare 
di  vita  propria  e  colorire  con  affetto  vero  e  vivo 
i  tempi  sottratti  all'oblio.  Direbbe  il  Villari,  pre- 
corso in  ciò  dal  Manzoni,  che,  oltre  che  come 
scienza,  la  storia  in  antico  era  trattata  come  arte. 
Alla  severa  maestà  di  Clio,  da  verun  altro  rispet- 
tata come  da  Tacito,  ripugnava  l'abbassarsi  a  un 
mezzo  che  invece  Talia  non  disdegna  —  ce  lo  te- 
stimonia Aristofane  —  e  che  rasentando  il  faceto 
e  caricando  le  tinte,  trae  forse  a  ledere  con  la  di- 
gnità la  verità  stessa. 

Lo  so,  non  tutto  quanto  entra  a  costituire  la 
satira  è  ironia,  e  il  poeta  satirico  non  mantiene 
costantemente  il  suo  parlare  figurato;  ma  nessuno 
vorrà  non  ammettere  che  l' ironia  è  l'elemento  es- 
senziale della  satira  e  che  noi  cercandola  in 
un'opera  dobbiamo  scoprirla  nell'  ironia.  Si  ri- 
fletta che  se  ciò  non  fosse  e  bastasse  la  sola  in- 
vettiva a  darci  la  satira,  i  poeti  giambici  greci, 
primo  Archiloco,  avrebbero  tolto  a  Quintiliano  il 
diritto  di  proclamare  :  Satira  quidem  tota  nostra 
est  ;  e  lo  scherzo  beffardo,  non  originale,  né  molto 
forse  sentito,  di  Semonide  di  Amorgo  contro  le 
donne  meriterebbe  il  nome,  ricevuto  certo  impi'o- 
priamente,  di  satira.  Tutto  ci  dice  che  il  grande 
storico  di  Roma  ha  unghie  e  denti  —  userò  l'ef- 
ficace espressione  del  nostro  tragico  maggiore  - 
da  acciuffare  i  suoi  nemici;  ma  gran  parte  de'  suoi 
mezzi  non  entrano  nell'ambito  della  satira. 

Non  risparmia  il  divo  Augusto,  che,  pure  es- 
sendosi usurpato  l'ufficio  di  pontefice  massimo, 
rapisce  altrui  la  moglie  incinta  e  consulta  jjer  lii- 
dibrium  i  pontefici  se  cotesta  sua  rapina  sia  con- 
forme alla  moralità  (Ann.  1,  10).  Riferisce  la 
fiera  risposta  data  a  Tiberio  dallo  schiavo  infin- 
tosi Agrippa  Postumo,  il  quale,  tratto  innanzi  al- 
l' imperatore  e  richiesto  come  si  fosse  tramutato 
in  Agrippa  Postumo,  per  pretendere  l' impero, 
gli  rinfaccia  :  «  Nello  stesso  modo  come  tu  sei  di- 
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ventato  Cesare  »  (Aiiu.  11,  30).  L'arte  <li  volpe 
usata  da  Tiberio  per  trarre  in  Roma  e  uccidere 
poi  Rescupori,  proclamatosi  re  di  Tracia,  ci  viene 
data  da  una  sola  efflcacissinia  parola.  L' impera- 
tore per  allettarlo  a  entrar  nella  rete  gli  scrive 
moIUter,  che  il  Davanzali  traduce  dolcemente  (ivi, 
66).  Non  trascura  il  detto  dell'oratore  Passieno, 
che  parlando  di  Caligola  da  lui  conosciuto  al 
tempo  quando  era  servo  umilissimo  di  Tiberio, 
si  espresse  :  «  miglior  servo,  peggior  signore  non 
essere  stato  mai  »  (ivi,  VI,  20).  L'orazione  fu- 
nebre in  onore  di  Claudio,  composta  da  Seneca 
e.  da  Nerone  recitata  dinanzi  al  senato,  che  non 
sa  trattenere  le  risa  a  tanto  smaccate  menzogne 
infiorate  dai  lenocinli  della  retorica,  vien  bollata 
col  nome  di  iristiiiae  imitameninni,  che  il  Davan- 
zati,  sacrificando  alla  concisione  la  fedeltà,  tra- 
duce con  piagnisteo  (ivi,  XIII,  4).  Agrippina, 
furente  che  Nerone  per  le  arti  di  Burro  e  Seneca 
le  tolga  di  dominare,  minaccia  di  uscire  in  pub- 
blico a  sostenere  le  proprie  ragioni  :  dinanzi  al 
popolo  di  Roma  starebbe  ella,  la  tiglia  di  Germa- 
nico, di  fronte  a  un  monco  e  a  un  pedante,  che 
pretendevano  il  governo  del  genere  umano  (ivi, 
XIII,  14).  Poppea  eccita  Nerone  contro  la  ma- 
dre chiamandolo  «  pupillo,  ligio  altrui,  e  privo 
non  che  d'imperio,  ma  di  libertà  »  (ivi,  XIV,  1). 
11  .«ervilisnio  del  senato  tocca  l'estremo,  quando 
porge  preghiere  agli  dei  per  la  salute  di  Poppea 
incinta,  e  Tacito  così  sdegnosamente  si  esprime 
sulla  vile  preghiera  :  «  lam  xenatioi  utenim  Pop- 
peae  commendaverat  Diis  (ivi,  XV,  23).  Tre  in- 
nocenti, Lucio  Vetere,  la  suocera  e  la  liglia,  ac- 
cusati da  Nerone  e  certi  della  sorte  che  gli  at- 
tende, per  timore  di  morte  più  crudele,  entrano 
in  un  bagno  e  si  segano  le  vene.  Il  giudizio  ha 
ugualmente  il  suo  corso,  anche  dopo  la  loro  morte, 
e  sono  condannati  a  perire  di  capestro  ;  ma  la 
crudeltà  di  quel  ludibrio  del  genere  umano  che 
fu  Nerone  ha  bisogno  di  inveire  anche  contro  i 
morti  e  per  ischerno  egli  intercede  dai  giudici  che 
i  tre  scelgano  il  genere  di  morte  che  meglio  loro 
talenta  (ivi,  XVI,  11).  E  ben  degna  di  essere 
rilevata  gli  sembra  la  concessione  di  Otone,  por- 
tato trionfalmente  pel  Foro  nel  Campidoglio  e  nel 
Palatino  attraverso  al  sangue  e  ai  cadaveri,  di 
sepellire  e  cremare  i  nemici  (Hist.,  1,  47).  Qual- 
che volta  balzano  immagini  smaglianti  e  originali 
a  dar  luce  al  pensiero,  come  la  similitudine  usata 
a  mostrare  che  Vitellio  nella  crapula  e  nelle  goz- 
zoviglie aveva  smarrita  ogni  traccia  di  dignità 
vimana  e  s'era  abbassato  alla  condizione  dei  bruti 
selvaggi.  «  Avendo  egli  spedito  alla  guerra —  Va- 


lente, scacciava  i  pensieri  col  darsi  bel  tempo  ; 
non  provvedeva  armi,  non  esercitava  o  ammoniva 
ì  soldati,  non  si  faceva  ad  alcuno  vedere  ;  ma 
sotto  l'ombre  di  bei  giardini,  alla  guisa  di  pigri 
animali,  che,  quando  il  ventre  è  pieno,  poltri- 
scono, s'era  dimenticato  ogni  cosa  passata,  pre- 
sente e  avvenire,  standosi  nel  bosco  d'Aricia  a 
marcir  d'ozio  »  (ivi.  III,  38). 

Ho  trascelto  qua  e  là  parecchi  luoghi,  senza 
un  ordine  prestabilito,  per  dare  un'  idea,  per 
quanto  monca,  della  forza  rappresentativa  di  Ta- 
cito, da  cui  noi  possiamo  desumere  rjuale  violenza 
avrebbe  assunto  il  suo  dire  nella  forma  peculiare 
della  satira.  Neil'  ambito  proprio  della  satira  non 
entrano,  sebbene  vi  si  accostino  per  le  sanguinose 
invettive  che  contengono  :  nell'  ambito  proprio 
della  satira  entrano  invece  non  molti  luoghi,  di 
cui  pochissimi  soli  rappresentano  il  pensiero  di 
Tacito  e  la  maggior  parte  muovono  direttamente 
da  personaggi  costituenti  il  gran  dramma  del 
mondo  romano  da  lui  ritratto.  Né  si  creda  per 
avventura  che  Tacito  non  si  appassioni  nella  nar- 
razione dei  fatti.  È  eminente  in  lui  e  costituisce 
anzi  uno  de'  suoi  pregi  singolari  la  nota  caratte- 
ristica di  ogni  grande  dell'  antichità,  consistente 
nella  calma  maestosa  che  domina  e  impronta  tutto 
di  sé,  senza  lasciarsi  fuorviare  dal  nervosismo  di 
cui  spesso  non  si  sanno  spogliare  i  moderni.  Da 
essa  deriva  come  corollario  il  non  discendere  al- 
l' uso  di  mezzi  lesivi  dei  principi  dell'  arte.  Così 
si  spiega,  per  venire  al  nostro  argomento,  la  parte 
assai  scarsa  fatta,  all'elemento  essenziale  della  sa- 
tira e  il  porla  in  bocca  a  jjersonaggi  introdotti 
nel  dramma  della  storia. 

Sullo  sfoggio  di  guai-die  fatto  da  Tiberio  alla 
morte  di  Ottaviano,  il  popolo  ridendo  osserverà 
che  c'era  veramente  bisogno  di  tanta  forza,  morto 
un  principe  dopo  un  lungo  dominio,  dopo  aver 
provveduto  all'erede,  perchè  tranquillo  dovesse  riu- 
scirne il  seppellimento  (Ann.  I,  8).  Il  prode  Ermi- 
nio vitupera  col  dileggio  il  suocero  Segeste,  Britan- 
nico e  l'esercito  romano,  riusciti  in  tanti  nell'ar- 
dua impresa  di  trar  prigioniera  una  povera  fem- 
mina, la  moglie  sua  Tusnelda  (ivi,  5it).  I  Germani, 
seguita  Erminio,  si  sono  liberati  dai  balzelli  e  dai 
supplizi  imposti  dall'impero  di  Roma,  e  partirono 
scornati  quel  famoso  Augusto  inalzato  alla  dignità 
di  nume,  quel  famoso  Tiberio  da  lui  scelto  a  suc- 
cessore ;  non  temano  dunque  un  giovanetto  ine- 
sperto e  un  esercito  sedizioso  (ivi).  Il  popolo 
romano  sdegnato  contro  Tiberio  e  Augusta  che 
proteggono  Plancina,  moglie  di  Pisone,  il  qnale 
aveva  fama  di  avere  avvelenato  Britannico,  esce 
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in  iuvettive  dicendo  :  Volgano  ora  la  loro  ai-te, 
provata  con  esito  sì  felice,  contro  Agrippina  e  i 
snoi  figli  :  avola  e  zio  si  sazino  del  sangue  del- 
l'infelice  famiglia  (ivi,  III,  17).  Né  il  pubblico 
sdegno  si  rattiene  iil  vedere  Tiberio  die,  quando 
il  mondo  è  sossopra  per  le  ribellioni,  non  mo- 
vendosi bada  a  postillare  i  processi  degli  ac- 
cusati, e  si  cliiede  se  i  padri  citeranno  Sacroviro, 
fomite  della  ribellione,  a  comiìarire  nella  curia 
(ivi.  III,  44).  Tiberio  ricusa  di  dar  leggi  per 
infrenare  il  lusso  clie  dilaga  :  di  ben  altro  —  egli 
ammonisce  —  deve  aver  cura  il  principe,  clie  di 
bei  boschetti  e  di  ville  !  (ivi,  111,  54).  Quel  tor- 
pido senato,  intento  solo  ad  adulare  Tiberio,  si 
risente  pur  (|ualclie  volta  delle  offese,  e  (juando 
Druso,  ottenuta  la  potestà  tribunizia,  non  ha  la 
degnazione  neppure  di  presentarglisi  e  gli  manda 
una  lettera  in  apparenza  modesta,  in  realtà  su- 
perba, egli  mormora  a  bassa  voce  :  «  Certo,  egli 
è  alla  guerra,  o  lontano,  quando  invece  si  tra- 
stulla pei  giardini  e  pei  laghi  di  Capua.  Così  s'al- 
leva il  rettore  del  genere  umano  !  sono  questi  i 
primi  precetti  appresi  dal  padre  I  »  (ivi.  111,  59). 
Ma  la  superbia  di  Uruso  resta  offesa,  e  giusta- 
mente offesa,  quando  vede  crescere  a  dismisura 
la  potenza  di  Seiano,  siccliè  allora  si  sfogherà  in 
pubblico  con  poca  prudenza  contro  di  lui  :  «  Por- 
giamo preghiera  —  egli  dice  —  alla  modestia  ohe 
Seiano  non  aspiri  a  maggiore  altezza  (ivi,  IV,  7). 
Piace  a  Tacito  di  riferire  la  feroce  risposta  che 
Valerio  Asiatico  dà  a  Suillio  che  lo  accusa  di  so- 
domìa passiva:  Interrot/a,  SuiUi,  fiUos  tiios:  virum 
esse  me  fatebnntur  (ivi,  XI,  2).  Vitellio  in  tono 
lacrimevole  rammenta  i  grandi  meriti  di  Valerio 
Asiatico  e  come  grazia  gì' impetra  di  scegliere  il 
genere  di  morte  che  più  gli  piace  (ivi,  3).  Con- 
cesse da  Claudio  le  trionfali  a  Curzio  Rufo  per  il 
gran  merito  di  avere  scoperto  cave  d'argento  non 
ricche,  né  durature,  i  soldati  sfiniti  dalle  fatiche 
mandano  in  segreto  una  supplica  all'  imperatore 
pregandolo  in  nome  dell'esercito  che,  (juando  vuole 
<lar  b)ro  un  generale,  gli  dia  prima  le  trionfali 
(ivi,  20).  Siamo  ad  uno  degli  atti  più  memora- 
bili del  regno  di  Claudio,  alla  concessione  della 
•cittadinanza  romana  alla  Gallia  Lugdunese  :  vi  si 
oppone  acremente  la  vecchia  aristocrazia  romana 
adducendo  a  pretesto  le  guerre  dei  Galli  contro 
Roma.  V.  ad  essa  risponde  Claudio  :  «  Voi  dite 
ehe  i  Senoni  combatterono  contro  di  noi  :  oh  !  i 
Volsci  e  gli  Equi  non  ci  furono  certo  mai  ne- 
mici !  »  (ivi,  24).  Sotto  l'impero  di  Nerone  ces- 
sano finalmente  le  brighe  dei  liberti,  e  Pallanto, 
amico  intimo  di  Agrippina,  licenziato  si  ritira  con 


gran  comitiva,  tanto  che  l' imperatore  osserva  che 
il  liberto  se  ne  va  all'  uso  dei  consoli,  cessato 
l'imperio,  a  rendere  l'ufficio  (ivi,  XIII,  14).  Il 
modo  stesso  che  tiene  nell'  ingiuriare  i  suoi  ne- 
mici, Nerone  lo  tiene  con  Trasea,  quando  1'  uomo 
integro  si  oppone  al  decreto  del  senato  che  per- 
metteva ai  Siracusani  di  oltrepassare  il  numero 
determinato  dei  gladiatori.  «  Non  ci  sono  proprio 
cose  di  maggior  rilievo  —  osserva  Nerone  —  a 
cui  si  debba  volgere  la  cura'?  Tutto  va  veramente 
bene  e  a  capello,  come  se  reggesse  1'  impero 
Trasea  e  non ■  Nerone  ?  »  (ivi,  49).  Burro  vicino 
a  morire  per  veleno  ch'egli  già  conosceva  esser- 
gli stato  dato  per  ordine  di  Nerone,  volge  le  spalle 
all'  imperatore,  che  con  gran  premura  interessan- 
dosi della  sua  salute,  era  andato  a  fargli  visita, 
e  gli  risponde  :  «  Io  mi  sento  proprio  benone  » 
(ivi,  XIV,  51).  Poppea  teme  che  Ottavia  sia  da 
Nerone  richiamata,  tanto  più  che  il  popolo  aveva 
abbattuto  le  sue  statue  e  acclamando  la  temuta 
rivale  portava  sulle  spalle  le  statue  di  Ottavia. 
Usa  quindi  ogni  sua  arte  con  l'imperatore  ecci- 
tandolo o  a  richiamare  cotesta  sua  padrona,  op- 
pure a  mettersi  al  sicuro  con  una  giusta  punizione 
(ivi,  61).  Siamo  alla  congiura  di  Pisone,  così 
male  riuscita  e  così  atrocemente  soffocata  in  mezzo 
a  tanto  sangue  :  Fenio  Rufo,  uno  dei  capi,  finge 
di  non  appartenervi  e  infierisce  contro  i  compagni 
di  congiura  ;  fra  cui  Scevino,  da  lui  esaminato  e 
stretto  a  confessare  la  sua  compartecipazione,  gli 
obietta  sorridendo  :  «  Niuno,  o  Fenio,  conosce  me- 
glio di  te  come  stanno  le  cose  :  rendi  quindi  il 
cambio  dei  benefici  ricevuti  a  sì  buon  principe  » 
(ivi,  XV,  66).  Otone  inveisce  contro  Galba  e  ac- 
cende i  soldati  ad  ucciderlo  :  «  Umano,  coni'  è 
Galba  —  egli  dice  -^,  ha  forse  giurato  di  ven- 
dicarsi contro  di  noi,  Galba,  che,  senza  essere 
istigato,  passò  a  fil  di  spada  tante  migliaia  di  sol- 
dati. Mi  si  arricciano  i  capelli  a  ricordarmi  di 
quel!'  orrendo  ingresso  in  Roma,  la  sola  vittoria 
di  Galba,  quando  quei  miseri,  datisi,  raccomanda- 
tisi, ricevuti  in  fede,  volle  egli  decimare  sotto  gli 
occhi  della  città....  Quale  provincia,  quale  campo 
non  ha  insanguinato  e  infettato,  o,  com'  egli  va 
dicendo,  emendato  e  corretto  ?  poiché  egli  chiama 
rimedi  quei  che  gli  altri  chiamano  scelleratezze, 
e  con  filisi  nomi  aj^pella  severità  la  crudeltà,  jiar- 
simonia  1'  avarizia,  disciplina  i  vostri  supplizi  e 
oltraggi»  (Hist.  1,  37).  Antonio  Primo,  essen- 
dosi inimicato  Mudano,  scrive  direttamente  a 
Vespasiano  lamentandosi  di  non  essere  conside- 
rato come  meriterebbe  per  i  vantaggi  ottenuti  in 
gueri-a  contro  le  milizie  di  Vitellio.  E  riferendosi 
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all'opera  di  Muciauo,  che  nulla  fece  al  paragone 
(li  lui,  scrive  di  aver  militato  pel  suo  imperatore 
con  la  spada  in  pugno  e  non  con  lettere  e  am- 
basciate, (ivi  III,  53).  Nell'incertezza  in  cui  on- 
deggia Vitellio  dinanzi  all'avanzarsi  delle  milizie 
di  Vespasiano,  non  mancano  consiglieri  ad  esor- 
tarlo di  resistere,  poiché  vano  sarebbe  attendere 
pietà  da  quel  nemico  ;  e  a  meglio  convincerlo  si 
giovano  di  esempi  di  altri  uomini  di  stato  che  si 
trovarono  in  condizioni  uguali  alle  sue.  «  Non  la 
perdonò  Cesare  a  Pompeo,  non  Augusto  ad  An- 
tonio ;  se  già  più  alti  spiriti  di  loro  non  porta 
Vespasiano  stato  cortigiano  di  Vitellio,  quando 
questi  era  console  con  Claudio»  (ivi,  66).  In  Se- 
nato sono  alle  prese  fra  loro  in  un  certame  ora- 
torio, come  lo  si  chiamerebbe  ora,  Elvidio  Prisco 
e  Marcello,  integro  1'  uno  quanto  degno  di  di- 
sprezzo l'altro  :  la  serenità  di  Elvidio  Prisco  non 
comporta  traccia  di  livore  o  d' ironia  contro  1'  av- 
versario, mentre  Marcello  non  disdegna  di  ricor- 
rere ad  armi  di  qualsiasi  genere  per  ottenere  il 
suo  intento,  e,  non  potendo  attaccare  l' illibato 
avversario,  tenta  di  metterne  in  ridicolo  quelle 
virtù  jjer  cui  era  riverito  :  «  Sia  pure  Elvidio  — 
egli  insinua  —  per  fortezza  e  costanza  eguagliato 
a  Catone  e  a  Bruto  :  io  appartengo  a  quel  senato 
che  insieme  ha  servito  e  do  ad  Elvidio  un  buon 
consiglio,  di  non  inalzarsi  al  di  sopra  del  prin- 
cipe, di  non  mettere  un  freno  co'  suoi  precetti  a 
Vespasiano,  già  vecchio,  trionfatore  e  padre  di  fi- 
gli non  più  fanciulli  (ivi,  IV,  8).  Civile,  quando 
riceve  da  Antonio  Primo  ordine  di  posare  le  armi, 
sì  presenta  ai  soldati  e  li  eccita  a  sollevarsi  col 
commiserare  la  propria  condizione.  Che  premio 
ha  l'icevuto  egli  dalle  sue  fatiche  /  «  Bel  pi'emio 
veramente  !  la  morte  di  mi(^  fratello,  la  mia  pri- 
gionia e  le  crudelissime  voci  di  questo  esercito, 
che  mi  chiamava  al  .supplizio  ;>  (ivi,  32).  Il  se- 
natore Curzio  Montano  .si  scaglia  contro  Aquilio 
Regolo,  odiatissinio,  e  siccome  vede  la  propen- 
sione dei  colleghi  a  favorirlo,  non  a  jinuirlo  come 
merita,  conchiude  con  l'esortazione:  «  Tenetevelo 
caro,  o  padri  coscritti,  quest'  uomo  sì  speditivo, 
conservatelo,  per  questa  sua  dottrina,  a  insegnare 
ad  ogni  età  ;  e  come  dai  vecchi  furono  imitati 
Marcello  e  Cri.spo,  cosi  sia  dai  giovani  imitato 
Regolo»  (ivi,  42).  Marcello,  allorché  si  accorge 
che  Elvidio  Prisco  assale  col  discorso  Eprio,  si 
muove  dalla  curia  comò  per  andarsene,  dicendo  : 
«  Noi  ti  lasciamo,  o  Prisco,  e  lasciamo  a  te  il  tuo 
Senato  ;  regna  in  presenza  di  Cesare  »  (ivi,  43). 
Dopo  la  vittoria  conseguita  dai  Treveri  e  Lingoni, 
Petilio  Ceriale  parla  loro  di  Tutore  e  di  Classico, 


i  quali  gli  avevano  eccitati  alla  rivolta.  Quali 
vantaggi  sognavano  quei  popoli  di  conseguire  sotto 
Tutore  e  Classico,  «  se  già  non  isperavano  di  es- 
sere retti  con  più  giustizia,  di  poter  tenere  eser- 
citi con  minor  spesa  e  piìi  tenui  tributi,  per  tener 
lontani  i  Germani  e  i  Britanni  ì  *  (ivi,  74).  Cal- 
gaco  parla  a'  suoi  essendo  in  procinto  di  cimen- 
tarsi a  battaglia  coi  Romani,  i  quali  sono  «  la- 
droni del  mondo,  che,  non  trovando  più  terre  da 
disertare,  cercano  i  mari  :  se  trovano  nemico  ricco, 
sono  avidi  ;  se  povero,  sono  ambiziosi  :  oriente 
e  occidente  non  li  sazierebbero:  solo  essi  bramano 
egualmente  ricchezza  e  povertà  :  con  falsi  nomi 
chiamano  impero  rubare,  trucidare,  rapire,  e  al 
deserto  che  fanno  danno  il  nome  di  pace.  Natura 
ha  voluto  che  ciascuno  abbia  cari  i  suoi  figliuoli 
e  genitori  :  questi  ci  sono  rapiti  per  mezzo  di  leve 
e  portati  altrove  a  servire  :  mogli  e  sorelle,  quando 
non  le  violentano  come  nemici,  le  vituperano  sotto 
il  nome  di  amici  e  di  ospiti  »  (Agi-.  30,  31). 
Fino  a  qui  1'  ironia  non  parte  da  Tacito,  ma  da 
persone  da  lui  o  poco  stimate  o  disprezzate,  come 
si  è  visto  nella  lotta  in  senato  fra  Prisco  Elvidio 
e  Marcello,  tenuto  in  onore  il  primo,  che  di  iro- 
nia non  ha  traccia  nel  suo  dignitoso  e  severo  di- 
scorso, sprezzato  1'  altro,  che  parla  ironico,  non 
sapendo  come  altrimenti  attaccare  e  oftendere  il 
virtuoso  avversario.  Veniamo  ora  ai  pochi  tratti 
ove  lo  sdegno  dello  storico  prorompe  in  sarcasmo. 
L' imperialismo  dei  tempi  di  Napoleone  III  aveva 
in  Francia  iniziata  una  scuola  che  ebbe  un'  eco 
e  una  reazione,  deboli  tuttavia  1'  una  e  1'  altra, 
anche  in  Italia  :  Tacito  doveva  dispiacere  a  Na- 
poleone III,  com'era  in  uggia  a  Napoleone  I,  per 
gli  stessi  e  anzi  per  i)iù  forti  motivi  di  quelli  che 
mossero  Caligola  a  perseguitare  T.  Livio  ;  e  una 
schiera  di  critici  si  propose  di  dimostrare  che  il 
grande  storico  dell'impero  è  ingiusto  ne'  suoi  giu- 
dizi verso  gl'imperatori,  i  quali  vanno  considerati 
benignamente,  e  se  pure  errarono,  derivarono  i 
loro  errori  dalla  cosi  detta  vertif/ine  delle  supreme 
altezze.  La  fra.se  ampollosa,  trovata  per  l'occasione, 
valse  a  coprire  l' inganno  d'una  critica  venduta  al 
maggiore  offerente,  che  tendeva  a  screditare  uno 
scrittore  da  cui  spira  in  chi  lo  legga  generoso  alito 
di  libertà.  A  qviella  critica  i  pochi  passi  che  noi 
rechiamo  non  parrebbero  che  insinuazioni,  se  non 
malevole,  almeno  di  una  mente  che  travede,  non 
espressioni  di  giusto  sdegno. 

Tiberio  passa  alla  storia  come  principe  di  ca- 
rattere subdolo,  coperto,  esperto  dell'  arte  d' in- 
fingere già  prima  di  salire  al  trono.  Il  senato,  ser- 
vile, lo  prega  di  as.sumere  le  redini  del  governo. 
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ed  egli  si  schermisce  con  umiltà  ;  sicché  non  parrà 
maliguazione  se  Tacito  riferendone  le  parole,  con 
cui  si  dice  imbarazzato  a  reggere  tanta  mole  d' im- 
pero a  cui  solo  bastava  il  divo  Augusto,  aggiunga 
eh'  egli  ne  (lùcoi-i-eva  con  la  sua  solita  modestia 
«  edisserebat  »»a  modestia  ».  Quel  modestia  è  mor- 
dace e  più  ancora  forse  il  sua,  che  si  jiotrebbe 
volgere  con  modestia  propria  a  liti  solo  (Ann.  1, 
11).  Nel  processo  intentato  a  Libone,  Tiberio, 
per  poter  chiamare  gli  schiavi  a  testimoniare  con- 
tro il  padrone,  li  fa  vendere  a  un  agente  del  fi- 
sco, ricorrendo  a  tale  a.stuzia  per  eludere  la  legge 
che  vietava  agli  schiavi  di  deporre  contro  il  loro 
signore.  Lo  storico  commenta  l'astuzia  col  chia- 
mar Tiberio  callidus  novi  iuris  repertor,  che  il  Da- 
vanzati  ci  rende  con  dottor  sottile  (ivi,  11,  30). 
Ne  va  esente  da  ironia  il  giudizio  di  Tacito  sulla 
noncuranza  ostentata  da  Tiberio,  allorché  i  Ro- 
mani lamentavano  che  egli  non  si  desse  pensiero 
della  sollevazione  delle  Gallie.  L' imperatore  non 
se  ne  dava  per  inteso  per  una  certa  sua  gran- 
desza  d'animo  —  altitudine  animi  — ,  ovvero  per- 
chè conosceva  che  le  notizie  della  sollevazione 
erano  esagerate  (ivi,  UT,  44).  Simulatore  e  dis- 
simulatore per  natura  com'era  Tiberio,  si  studiava 
di  celare  ogni  suo  pensiero,  non  avendo  virtù  tanto 

amica,   quanto  l' infinf/ere  —   nullam   aeque ex 

virtutibus  suis  quam  dissimulationem  dilitjebat  (ivi, 
IV,  71).  Se  l'infingere  era  la  virtti  sua  princi- 
pale, immaginarsi  di  quali  virtù  era  fornito  quel 
mostro  !  All'  altezza  di  un  antico  romano,  che  a 
noi  moderni  può  parere  superbia,  doveva  riuscire 
abietto  un  dominatore  del  mondo  che  fosse,  come 
Claudio,  giuoco  e  zimbello  di  liberti  fino  a  subirne 
l' imposizione  nella  scelta  della  sposa.  Il  liberto 
Fallante  propone  una  pena  alle  donne  che  si  ma- 
ritano con  gli  schiavi  :  Claudio  la  patrocina,  e 
subito  il  senato  vuol  premiare  il  liberto  con  le 
insegne  pretorie  e  150000  sesterzi,  nonché  col  ren- 
dergli pubblici  ringraziamenti  per  avere  egli,  di- 
sceso da  re  dell'Arcadia,  abbassata  l'antichissima 
nobiltà  fino  a  divenire  ministro  del  principe.  Ma 
quell'  inetto  di  Claudio  assicura  che  Fallante  é 
contento  dell'onore  e  di  continuare  a  vivere  nel- 
1'  antica  povertà.  «  E  tutto  il  senato  —  osserva 
Tacito  —  a  questo  liberto,  ricco  di  trecento  mi- 
lioni di  sesterzi,  con  decreto  in  bronzo  affisso  in 
pubblico  attribuì  lodi  di  antica  parsimonia  »  (Ann. 
XII,  53).  Seguita  lo  storico  sul  medesimo  tono  a 
parlare  del  fratello  di  Fallante  :  «  Ma  il  fratello 
di  lui,  Felice,  non  si  comportava  co/t  moderazione 
uguale  :  già  da  lungo  imposto  quale  governatore 
della  Giudea,  trascorreva  ad  ogni  eccesso,  appog- 


giato alla  potenza  di  Fallante»  (ivi,  54).  La 
prima  punta  d' ironia  contro  Nerone  la  incontriamo 
dov'  è  parola  della  sua  orazione  per  gli  abitanti 
di  Troia,  che  chiedono  d'essere  dispensati  da  ogni 
tributo  :  gli  argomenti  di  cui  si  fa  forte  Nerone 
sono  i  grandi  meriti  di  quella  gente  come  proge- 
nitori dei  Romani  e  della  stirpe  Giulia,  e  per  coni- 
movere  gli  uditori  la  ripiglia  fin  da  Enea  e  dal 
tempo  della  guerra  di  Troia.  Dataci  questa  prova 
lampante  della  facondia  di  Nerone,  Tacito  ag- 
giunge che  eodem  oratore  Boìioniensi  coloniae  igni 
haustae  subventum  centum.  sextertii  largitione,  come 
a  dire  :  grazie  a  tanto  oratore,  anche  la  colonia 
di  Bologna,  devastata  da  un  incendio  ebbe  la  sov- 
venzione di  100000  sesterzi  (ivi,  58).  Ci  dor- 
remo noi  della  serenità  onde  si  giudica  1'  opera 
di  Nerone  ?  gli  esteti  forse  lo  potrebbero  fare, 
mossi  da  delicato  riguardo  verso  il  grande  arti- 
sta invidioso  perfino  di  Omero,  l'artista  che  tanto 
sacrifica  agli  altissimi  piaceri  dello  spirito  da  es- 
sere conquiso  d'ammirazione  dinanzi  alla  bellezza 
del  cadavere  nudo  della  madre  da  lui  uccisa  a 
tradimento.  Ma  noi  passeremo  buona  a  Tacito 
l' amarezza  con  cui  nota  che  Nerone  impiegò  del 
resto  le  rovine  della  patria  distrutta  in  parte  dal- 
l' incendio,  da  lui  forse  appiccato,  per  fabbri- 
care una  casa  tanto  stupenda  che  le  gemme  e  l'oro 
niaravigliosi  nulla  erano  rispetto  ai  campi,  alle 
selve,  ai  laghi,  ai  boschetti  a  modo  di  eremi,  agli 
spazi  aperti,  alle  vedute  fatte  da  Severo  e  da  Ce- 
lere, architetti  d' ingegno  e  ardire  da  sfidar  con 
l'arte  loro  la  natura  (ivi,  XV,  43).  Senza  essere 
un  laudator  temporis  adi,  Tacito  lamenta  la  viltà 
e  nequizia  dei  tempi  di  cui  tratta,  così  decaduti 
dai  tempi  stessi  ultimi  della  repubblica  :  i  soldati 
di  Otone,  calpestato  il  Senato,  irrompono  nel  foro 
a  uccidere  Galba,  come  se  andassero  a  cacciare 
dal  soglio  degli  Arsacidi  Vologese  o  Facaro,  non 
a  trucidare  il  proprio  imperatore  inerme  e  vec- 
chio (Hist.  I,  40).  In  altro  luogo  rammenterà  un 
soldato  dell'esercito  di  Antonio  Primo,  che  uc- 
cide in  battaglia  il  fratello  e  del  delitto  si  pre- 
senta a  chiedere  mercede  ;  ponendolo  a  confronto 
con  un  altro  soldato  dell'esercito  di  Fompeo,  che 
si  uccide,  accortosi  di  avere  nelle  lotte  civili  uc- 
ciso il  proprio  fratello.  «  Trovo  —  sono  le  pa- 
role dello  storico  —  iu  celebrati  scrittori  che  quei 
vittoriosi  soldati  (di  Antonio)  fecero  sì  poca  stima 
dei  buono  e  dell'onesto,  che  un  soldato  a  cavallo 
provò  di  avere  ucciso  in  battaglia  il  fratello  e  ne 
chiese  premio  ai  capitani  »  (ivi.  III,  51).  Il  de- 
sistere di  Vitellio  da  ogni  tentativo  contro  il  pre- 
valere del  partito  di  Vespasiano  ci  viene  dato  con 
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l'espressione  :  qvae  non  dahantiir  remisit,  che  si- 
guitica  :  lasciò  ciò  che  non  X'^tcva  avere  (ivi,  58). 
Dalle  mie  ricerche  ho  escluso  il  Dialogvg  de 
nraiorilms,  come  di  dubbia  autenticità  ;  ma,  pure 
ammettendo  che  nella  lettura  delle  quattro  opere 
<'oncordemente  attribuite  a  Tacito  mi  sia  sfuggito 
un  qualche  passo  acconcio  al  mio  assunto,  fa  ma- 
raviglia di  trovar  così  scarse  traccie  d' ironia. 
Forse  che  a  Tacito  faceva  difetto  quel  sai  Itali- 
tum  che  caratterizza  il  popolo  latino  ?  forse  che 
manca  a  lui  l'arte  di  mordere  il  vizio  deriden- 
dolo ?  La  dignità  dello  storico,  l' amore  schietto 
e  sincero  alla  verità,  la  coscienza  della  sua  mis- 
sione di  tramandare  ai  posteri  con  la  sua  gran 
voce  i  nomi  e  i  fatti  oud'è  intessuto  il  suo  dramma, 
gli  suggeriscono  di  non  usare  un'arma  che  punge 
destra  e  delicata  in  mano  di  Orazio,  che  si  eser- 
cita a  percuotere  con  Persio,  che  flagella  frago- 
rosa vibrata  da  Giovenale. 

II.   Simioni. 


La  scena  del  riconoscimento 

NEGLI    EPITREPONTES   DI    MENANDRO 

(v.    432    8{{g.    K») 


Questa  drammatica  scena,  che  finalniente  com- 
prendiamo dacché  per  merito  del  lensen  s'  è  rico- 
nosciuto elle  uno  dei  personaggi  che  vi  agiscono 
è  non  Sofrone  ma  Panflla,  non  può,  jjur  nella 
seconda  edizione  del  Koerte,  che  di  quella  sco- 
perta tien  naturalmente  conto,  esser  pienamente 
gustata,  se  non  si  dia  ancor  qualche  ritocco  al 
testo,  così  a  quello  edito  come  a  quello  traman- 
dato. Già  il  Vollgraff  ')  ha  giustamente  notato  che 
il  vaixi  del  v.  452  va,  seguendo  l'indicazione  data 
dal  papiro,  attribuito  a  Panfila;  più  grave  ancora 
è,  come  si  vedrà,  il  guasto  patito  dal  dialogo  nei 
versi  precedenti. 

Tenendo  in  braccio  il  trovatello  di  cui  ha  po- 
«anzi  ritrovato  in  Carisio  il  padre  e  di  cui  si 
propone  di  rintracciare  quanto  prima  la  madre, 
entra  in  iscena  Abrotono,  che  venendo  così  al- 
l' aperto  vuol  cercar  di  calmare  il  povero  piccino, 
■da  un  pezzo,  senza  che  se  ne  sappia  il  perchè, 
irrequieto  e  piangente.  Quand'ecco  ella  sente  Pan- 
fila,  die  è  già  in   iscena  ma  della  cui   presenza 

1)  Berliner  phllologische  Wcchenschrift  1912  XXXII 
1594. 


ella  non  s'è  prima  accorta,  pronunciar  parole 
d'accorato  dolore:  «  Qual  degli  dei  avrà  com- 
passione di  me  ì  »  Udirla,  vederla  e  sembrarle 
di  riconoscere  in  quel  viso  i  lineamenti  della  fan- 
ciulla da  lei  incontrata  dieci  mesi  innanzi  nella 
festa  notturna  delle  Tauropolie  e  nella  quale  ella 
ha  un  vago  ma  non  infondato  sospetto  che  sia 
da  ricercar  la  madre  del  bambino,  è  tutt'uno. 
Occorre  accertarsene  subito  ;  e  poiché  Pantìla  è 
per  andar  via,  Abrotono  l' invita  a  soflfermarsi 
un  momento.  Si  maraviglia  Panfila  dell'  invito 
che  le  viene  da  un'ignota  e  crede  si  tratti  d'un 
equivoco;  ma  l'altra,  che  intanto  ha  avuto  agio 
di  guardar  bene  in  viso  la  giovine,  e  che  oramai 
non  ha  piìi  dubbio  che  questa  sia  la  medesima  che 
incontrò  allora,  le  si  fa  dappresso  e  prende  senza 
più  a  interrogarla  sulle  circostanze  di  quella  notte. 
Se  non  che  Panfila  non  le  presta  piii  ascolto  :  i 
suoi  occhi  son  caduti  sui  gingilli  che  pendono 
dal  collo  del  bimbo;  quegli  oggetti  son  ben  i 
medesimi  ch'ella  pose  con  le  sue  mani  come  segni 
di  riconoscimento  nelle  fasce  del  suo  neonato  ab- 
bandonato or  fa  un  mese  ;  quei  segni,  l'età  stessa 
del  piccino  non  le  lasciano  luogo  a  dubitare  :  è 
proprio  la  creatui-a  sua  questa  che  rivede  ora  fra 
le  braccia  dell'  ignota  ;  costei  l'avrà  raccolta  lei 
stessa  o  l'avrà  ricevuta  da  chi  la  raccolse.  In 
preda  all'emozione  di  tale  scoperta  e  nel  tumulto 
di  siffatti  pensieri,  a  stento  la  povera  donna  riesce 
a  dare  alle  parole  che  irresistibilmente  le  sfug- 
gono dalle  labbra  una  forma  che  non  tradisca  lei 
troppo  scopertamente  ;  vorrebbe  dire  :  «  Questo 
bambino  è  mio!  »,  e  balbetta:  «  dove  hai  tu 
preso  questo  bambino  ?  »  Abrotono,  accorta  e 
agile,  si  attacca  ora  all'  anisa  che  involontaria- 
mente quella  le  porge  ;  e  ponendole  ben  sotto  gli 
occhi  quei  pendagli,  le  domanda  se  non  ne  rico- 
nosca qualcuno,  e  a  lei  combattuta  ed  eaitante  fa 
cuore  che  parli  pur  franca  e  non  tema.  A  questo 
punto,  secondo  il  testo  del  Koerte,  Panfila  rispon- 
derebbe domandando  :  -?  non  sei  tu  la  madre  di 
questo  bambino?  »  Una  domanda,  a  mio  credere, 
impossibile.  Come  può  ella  di  fatto  chiedere  ad 
Abrotono  se  non  sia  lei  la  madre,  se  questo  lo 
ha  già  implicitamente  ma  chiaramente  negato  ella 
stessa  or  ora  chiedendo  dove  colei  abbia  preso  il 
fanciullo?  D'altra  parte  immaginare  che  qui  Pan- 
flla, riprendendo  padronanza  su  se  stessa,  cerchi 
dissimulare,  mentre  rattredda  sgradevolmente  il 
calore  della  scena,  contraddice  al  carattere  del 
personaggio,  nel  quale  l'artista  ha  disegnato  un'a- 
mabile e  nobile  figura  di  donna  :  un'anima  te- 
nera ed  affettuosa,  ma  anche  un  carattere  diritto 
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e  fermo.  Tale  è  la  Paufila  dei  v.  467  sgg.  495. 
498  sgg.  Non  è  dunque  una  domanda  quella  che 
ora  fa,  ma  una  chiara  e  recisa  afférmazione,  ch'ella 
adesso  sconvolta  non  riesce  più  a  trattenere  :  «  Non 
sei  tu  la  madre  di  questo  bambino  !  »  Anche 
questa  volta  ella  non  risponde  a  tono  all'  inter- 
rogazione di  Abrotono.  A  questo  modo  l'azione 
procede  senza  esitazioni  nò  tentennamenti,  diritta 
e  rapida  con  sicura  progressione  drammatica  verso 
la  sua  naturale  conclusione. 

Quelle  parole  e  il  tono  nel  quale  sono  pronun- 
ciate valgono  per  Abrotono  quanto  un'aperta  di- 
chiarazione ;  ond'ella  lietamente  commossa,  spiega 
l'innocente  strattagemma:  «  Finsi  d'esser  sua 
madre,  non    per   far   torto  alla  madre  vera,  ma 

per  poterla  ad  agio  ritrovare.   Ora  però l'ho 

trovata,  poiché  in  te  rivedo  la  fanciulla  di  quella 
notte  ».  Ciò  che  segue  a  queste  parole  è  sciupato 
per  colpa  del  papiro,  che  ha  forviato  l'editore  in- 
dicando, col  paragrafo  posto  in  principio  del  v. 
449,  un  cambiamento  d'interlocutore,  che  qui  è 
()uanto  di  meno  opportuno  si  può  immaginare. 
A  questo  punto,  dunque,  Pantìla  domanderebbe  : 
«  Ma  chi  è  suo  padre  ?»  e  Abrotono  risponde- 
rebbe :  «  Carisio  ».  Ora,  è  logica  una  tale  do- 
manda in  bocca  di  Pantìla?  Ella  crede  che  Abro- 
tono abbia  trovato  lei  o  ricevuto  da  altri  il  suo 
bambino  esposto  ;  ma  può  per  questo  pensare  che 
Abrotono  sia  meglio  di  lei  informata  sul  conto 
del  padre  ?  Né  in  tal  pensiero  può  indurla  la  cir- 
costanza a  lei  nota  che  Abrotono  intervenne,  quella 
fatale  notte,  nel  medesimo  ritrovo.  Il  caso  di- 
sgraziato che  mise  lei  in  balia  della  brutalità  d'un 
ebbro,  segui  appunto  perch'ella  s'era  iujpruden- 
temente  separata  dalle  compagne  (v.  269  sg.  580)  ; 
sicché  nessuna  delle  donne  convenute  ebbe  con- 
tezza dell'aggressore,  come  n'è  riprova  l'ignoranza 
in  cui  ella  stessa  Panflla,  si  trova  tuttora  rispetto 
a  colui.  Ella  non  può  dunque  ragionevolmente 
neppur  immaginare  che  Abrotono  sia  in  grado  di 
darle  a  questo  riguardo  informazione  alcuna.  Né 
una  siffatta  domanda  può  neppur  giustificarsi  con- 
siderandola come  da  Pantìla  quasi  rivolta  a  sé 
medesima;  perché  la  giovine  sposa  nou  è  in  con- 
dizione d'animo  da  dover  comunque  desiderar  di 
venire  a  tale  scoperta.  Posse  ancora  nubile,  co- 
noscere colui  che  la  rese  madre,  potrebbe  voler 
dire  per  lei  rendere  al  tìglio  il  padre  e  a  sé,  bella 
e  ricca,  uno  sposo  e  l'onore  agli  occhi  del  mondo. 
Invece  ell'é  moglie,  e  moglie  amante;  e  non  può 
perciò  se  non  paventare  che  sorga  fra  lei  e  il  ma- 
rito, già  purtroppo  da  lei  alienatosi,  la  persona 
reale  di  chi  è  la  cagione  unica  della  sua  in-esente 


miseria.  Non  resta  dunque  se  non  dare  anche  la 
seconda  metà  del  v.  449  ad  Abrotono  ;  la  quale 
con  un  tremito  di  gioia  e  di  commozione  nella 
voce  dice:  «  ed  ora —  (la  madre)  l'ho  trovata, 
poiché  in  te  rivedo  la  fanciulla  di  quella  notte.... 
e  (ho  trovato)  chi  é  il  padre  del  fanciullo.... 
Carisio  '). 

Il  resto  della  scena  corre  ottimamente  con  la 
;  modificazione  indicata  dal  VoUgraff  al  v.  452  e 
c<m  l'azione  da  lui   felicemente  immaginata.  Al 
nome  di   Carisio,  Panflla  trasfigurata  grida  :  «  Ne 
sei  proprio  certa?  »,  con  tal  voce  ch'è  Tina  nuova 
rivelazione  per  Abrotono  :   «  Ah,   è  evidente  !  — 
esclama  questa  —  Non  sei  tu  la  giovane  sposa 
che  abita  in  quella  casa  ?»  E  al  «  Ma  sì  !  »  di 
Panflla  sfavillante  di  gioia,  Abrotono,  con  ripresa 
felice  delle  parole  di  dolore  che  prime  udì  dalla 
!  bocca  di  lei,  conclude  :   «  Fortunata  donna,  v'é, 
.   sì,  un   dio   che  ha   avuto  compassione  di  voi  ». 
;   Le  due  donne  si  gettano  nelle  braccia  l'una  del- 
l'altra e  rimangono  strette  in  un  lungo    e  muto 
amplesso,  flnchè  al  sopravvenir  di  qualcuno  Abro- 
tono chiede  a  Panflla  d'esser  condotta  nella  casa 
:   di  lei  a  narrarle  il  resto. 

Così  e  soltanto  così,  se  non  m'inganno,  appare 
in  piena  evidenza  tutto  il  pregio  di  questa  scena 
i   maestra,  che,   fra  quante    ce   ne   sono   state   tra- 
;   mandate  del  celebre  commediografo,  è   per  ner- 
:   vosa    rapidità,    per    densità    drammatica    ed  ar- 
monica conclusione  senza  l'eguale  flnora  ;   e  do- 
:   vrebbe  pur  da  sola  bastare  a  far   ricredere    chi, 
'  con  ispeusierata  precipitazione,    s' affrettò   a  di- 
chiarare che  il  nuovo  Menandro  era  una  delusione. 


Koma,  geDuaio  del  1913. 


Ed.  Ltmji  l)e  Stefani. 


'         ')  Naturalmente  nel  testo  occorro,  oltre  che  togliere 
l'iuopportuuo   punto    iuterrogativo,   mutare  8'  in  x'. 
Lo  scambio,  che  nel  caso  nostro  potè  esser  favorito 
ì   del  soprastante  vùv  B'eùpTjxa  del  v.  precedente,  è  del 
I   resto  facilissimo  per  sé;  così  per  es.  è  avvenuto  spon- 
;   taneamento  nel  p.apiro  fiorentino  del  Georgos  di  Me- 
nandro (P  S  I  voi.   I  n.  100)  alla  linea  24  del  recto 
(cf.   «  Studi  ital.  di  filol.  class.  »   1913  XX  4  v.   127). 
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INTORNO  ALLA  COMPOSIZIONE 

DEGL'INNI  D'AMBROGIO 

Che  gl'inni  autentici  d'Ambrogio  son  tutti  d'otto 
strofe")  è  stato  già  osservato  da  altri  ')  ;  che  ciò 
non  si  debba  a  ragioni  liturgiche,  cioè  al  fatto  che 
cotesti  inni  dovevano  esser  cantati  da  cori  alterni, 
«ome  si  crede  dai  più'),  son  io  il  primo,  eh'  io 
sappia,  ad  affermare;  dacché  mi  sembra  che  non 
v'era  bisogno   che   gì'  inni  fossero  d'otto  strofe, 
ma  bastava,  perchè  fossero  cantati    chorh    alter- 
nantibus,  che  il  numero  delle  strofette  fosse  pari. 
Giova  notare  che  gl'inni  d'Ennodio  —  il   quale 
neir  innografla  fu  seguace   d'Ambrogio  e    prima 
d'esser  vescovo  a  Pavia  fu  diacono  a  Milano  — 
sono  anch'essi  tutti   d'otto  strofe;    ma   che  fos- 
sero cantati  direttamente,  come  dicevano,  e  non 
ad  antifona,  ce  lo  dimostra  il  fatto   che   mentre 
negli  inni  d'Ambrogio  ogni  strofe  ha  senso  com- 
piuto, in  questi    d'  Ennodio  le  strofette  quater- 
narie sono  spesso  legate  l'una  all'altra,  e  talvolta 
interviene  che  il  senso  si  compie  col  terzo  verso 
d'una  strofe,  sicché  il  quarto  s' incatena  col  primo 
della  seguente.   Non  offro  esempi  per  non  dilun- 
garmi troppo  dall'argomento  *). 

Detto  ciò,  si  potrebbe  obbiettare  che  il  numero 
costante  d'otto  strofe  era  necessario  all'economia, 
a  così  dire,  liturgica,  diretto  o  antifonato  che  si 


1)  Gl'inni    autentici    son    quattro  :    Adente   reyum 
conditor  (citato  da  Agostino  Betract.  I,  21,  1)  ;  Jam 
sitrgit  hora  t^rtia  (Agostino,    De  Nat.  et  Grafia,   63, 
74)  ;  Deus    creator    omniun    (Agost.    Confesu.   IX,   12, 
32;  e  De  beata  vita,  XXXV  ;  e  anche  De  musica,  VI, 
9)  ;  Intende  qui  regis  Israel  (Agost.  Semi.   372  —  De 
Nativitate  Domini  —  4,  3  ;  e  Papa  Celestino  I,  Allo- 
eiifio  ad  episcopo»  Bomae,  documento   dell'anno   430). 
Alcuni   editori  (1  Maurini,  p.  e.,  e  Chevai.ikr    nel 
Bepertorium    hymnologicum,   Louvain  18«9-1904,  e    in 
Poesie  liturgique  du  Moyen  Age,  Paris-Lyon  1893)  cre- 
dono spuria  la  prima  strofe  di  intesto    ultimo    inno, 
come  quella  che  si  leggerebbe   ne'  soli   Breviari   Ci- 
stercensi :  al  contrario,  è  in  codici  dell' Vili  e  IX  se- 
colo :  cfr.  BiRAGHi,  Inni  sinceri  e  carmi  di  Sant'  Am- 
brogio, Milano  1^62,  p.  49,  e  Stkibr,  Untersuchungen 
iiber  die  Echtheit  der  Hymnen  des    Ambrosius  in  Jahr- 
biicher  fiir  classische  Philologie  1903  Snpplementband 
28,  pp.  622-629. 

t)  Steikr  l.  e,  il  quale,  con  linone  ragioni,  ag- 
giunge altri  inni,  anch'essi  d'otto  strofe,  alla  serie 
di  quelli  autentici. 

»)  Stkier,  l.  e.  ;  cfr.  M.  Schasz,  Gesehichte  der 
rdmisehen  Liter.,  IV,   1,  207. 

*)  Si  vedano  gl'iuui  d'Ennodio  in  Hartel. 


fosse  il  canto.  Ma  e  tra  i  cosiddetti  inni  ambro- 
siani e  tra  quelli    stessi   che    da  alcuni    studiosi 
sono  stati  ripoitati  proprio  ad  Aml)rogio  ve  n'ha 
più  d'uno  in  cui  il  numero  delle  strofe  non  è  più 
il  consueto  ').  Ora,  pur  riconoscendo  che   questi 
ultimi  non  sono  d'Ambrogio,  non  si  può  conte- 
starne l'antichitil:   antichità  tale,   qualche  volta, 
che   dobbiamo   risalire  al  secolo  V  *).  Pertanto, 
dato  e  non  concesso  che  il  numero   delle   strofe 
sia  costante  per  ragioni  liturgiche,   non    mi    par 
probabile  che  cotesto  ragioni  venissero  a  mancare 
in  così  breve  corso  d'anni.  Né  deve  andar  dimen 
ticato  che  il  canto  alterno  secmidum  morem   Orie» 
talium,  per  usar  le  parole  d'Agostino  {Con/.  IX, 
VII,  1),  fu  istituito  durant*  la  persecuzione  aria- 
na'),  cioè  in  tempi    di  sconvolgimento   e    disor- 
dine,   in    cui    la    liturgia    della    Chiesa    Milanese 
aveva  certo  subito  alterazioni  notevoli.    Una   di 
coteste  altenwioni  è  proprio  la  salmodia  notturna, 
istituita  per  alleviare  il  dolore  del  popolo,  che  ve- 
gliava nel  tempio,  pronto  a  morir  col  suo  vescovo. 
Questa    salmodia   notturna,    che  pure  eb1)e  tanta 
efficacia   sullo    sviluppo  della  salmodia   latina  in 
genere,  non  va  considerata   come  un'  istituzione 
permanente  *).  Né,  dunque,  si  può  pensare  che  tali 
cerimonie,  se  così  jjosson  chiamarsi,  al  tutto  ec- 
cezionali,   fossero   così  bene  ordinate  e  regolate 
da   richiedere   negl'  inni  un   numero  costante  di 
strofe.    E  i    quattro    inni    autentici    d'Ambrogio 
sono  per  occasioni  così  diverse  !  Del  resto,    non 
è  neppure  improbabile  che  alcuni  degl'  inni  fos- 
sero già  composti  prima  della  persecuzione  aria- 
na '),  e  chi  sa  se  a  scopo  liturgico,  adattati  dopo 
alla  liturgia.   Se  a  scopo  liturgico  fossero  scritti 
gl'inni   d'Ennodio,    anch'essi,    come    ho   detto, 
d'otto  strofe,    non    saprei  dire  ;   ma  sembra    che 
raramente  siano  stati  usati  nella  liturgia  ambro- 
siana e  non  ambrosiana'). 

Vengo  al  mio  assunto.  Io  credo  che  la  ragione 
del  numero  costante  d'otto  strofe  sia  una  ragion 
mistica,  e  reputo  superfluo  dimostrare  in  quanto 


1)  Vedi  in  BIRAGHI  gl'inni  XIV,  XV,  XVI  e  XVIII. 

2)  Di  questo  tempo  è,  p.  e.,  l'inno  XIV  (ÌSmwc 
Sancle  nobis  Spiritus)  dell'edizion  del  BiraOHI  :  chi- 
forse  Ennodio  lo  conosceva  quando  compose  il  suo  per 
8.   Cipriano  (XII  in  Hartel). 

3)  Ambr.,  Serm.  de  basiUcis  tradendis  34;  Agost., 
Conf.  IX,  VII,  2;  cfr.  Ihm,  Studia  Ambroxiana. 

*)  MaGISTRETTI,  La  liturgia  della  Chiesa  Milanese 
nel  sec.   IV,  Milano,   1899,  pag.  173. 

S)  Cfr.  Chevai.ikr.  Poesie  liturgique  du  yioìjen  Age. 

0)  Blume  nnd  Dbeves,  Analecta  hiininicn  Medii 
Aeri,  L.,  Leipzig  1907. 
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onore    fosse  a   (jiie'  tempi    la   mistica   numerica, 
adducendo  iu  prova  passi  di  Padri  greci  e  latini. 

Nel  sermone  contro  il  vescovo  ariano  Aussen- 
zio  di  Cappadocia,  Ambrogio  si  gloria  de'  propri 
inni  come  d'una  confessione  della  Trinità  fatta 
tatti  giorni  per  bocca  di  tutto  il  popolo  :  «  Hym- 
norum  quoque  meorum  carminibus  deceptum  po- 
pulum  ferunt.  Piane  ne  hoc  abnuo.  Grande  Car- 
men istud  est,  quo  nihil  potentius.  Quid  enim 
potentius  quam  confessio  Trinitatis,  quae  quoti- 
die  totius  populi  ore  celebratiir  1  Certatim  omnes 
student  fldeni  fateri  :  Patrem  et  Filium  et  Spiri- 
tum  Sanctum  uorunt  versibus  praedicare  » .  {Serm, 
de  basii,  trad.  in  Migne.  P.  L.,  XVI,  873).  Senza 
dubbio  con  le  ultime  parole  Ambrogio  allude  alla 
dossologia  antiariana,  strofe  iu  lode  della  Tri- 
nità che  si  aggiungeva  alle  otto  degl'  inni  ').  In- 
vero, questa  delle  dossologie  è  una  questione  un 
po'  complicata.  I  quattro  inni  autentici  d'Am- 
brogio, uno  eccettuatone  {Deus  creator  omnium), 
non  hanno  dossologia  ;  né  dossologie  si  rinven- 
gono nei  più  antichi  codici  ambrosiani.  Il  Bira- 
ghi  (o.  e,  p.  32)  ebbe  giustamente  ad  osservare 
che  «  le  conclusioni  o  dossologie  che  si  trovano 
per  le  prime  ne'  codici  dei  secoli  X,  XI  e  se- 
guenti, esse  medesime  ti  rivelano  la  loro  tardiva 
fattura  tanto  sono  prosastiche  e  aliene  dalla  pro- 
sodia ».  Sennonché  giova  ricordare  che  già  a 
tempo  d'Ambrogio  a  celti  salmi  si  faceva  seguire 
il  salmo  CXVI,  ch'era  la  dossologia  dell'  antica 
Chiesa  Ebraica').  Ora  i  salmi  e  gl'inni  avevano 
un  ufficio  consimile  nella  liturgia  del  tempo  :  alle 
volte  la  parola  hi/mnux  é  usurpata  nel  significato 
di  pgalmus'^).  Pertanto  è  lecito  pensare  che  an- 
che agi'  inni  seguisse  la  dossologia.  Probabilmente 
se  dossologie  non  si  rinvengono  nei  più  vetusti 
codici  ambrosiani,  gli  é  che  formole  tali,  che  si 
applicavano  indifferentemente  a  tutti  gì'  inni,  po- 
tevano essere  omesse  nella  trascrizione  de'  sin- 
goli inni.  Né  tutte  e  cinque  le  dossologie  attri- 
buite ad  Ambrogio  da  Incmaro  *)  sono  da  rite- 
nersi spurie  per  ragioni  di  prosodia.  D'altra  parte, 
ripeto,  nel  citato  passo  d'Ambrogio  non  si  può 
non  vedere  un'allusione  alla  dossologia  antiariana. 
Il  Biraghi  (o.  e,  p.  32)  non  credette  sincere  le 
dossologie   anche   perchè  «  cantandosi   gì'  inni  a 

'j  Così  par  che  creda  anche  il  p.  Jubaru  {Sainte 
Agnès,  Paris,  1907,  p.  25). 

*)  Cfr.  Magistretti,  La  liturgia  ecc.,  p.  139. 

^)  Chkvalier,  Poesie  liturgique  dn  Moyen  Age, 
pp.  41-42. 

■•)  Ve  una  et  non  trina  Deitate,  XVIII  (in  Mignk, 
J'.  L.,   CXXV). 


due  cori  alternanti ,  come  attesta  Beda,  le  strofe 
volevansi  pari,  laddove  la  conclusione  appiccata 
a  quegli  inni  antichi  le  rende  dispari  >.  Il  p. 
Jubaru  (o.  e,  p.  25)  ritiene  invece  che  Ambro- 
gio, durante  la  persecuzione  ariana,  aggiunse  la 
dossologia  (confessio  Trinitatis)  a  quegl'  inni  che 
avendo  un  numero  dispari  di  strofe  (tra  gli  au- 
tentici non  ve  n'è  che  uno,  ma  vedi  oltre)  non 
potevan  cantarsi  antifonati.  Secondo  me,  l'ag- 
giunta della  dossologia  non  impediva  affatto  che 
le  otto  strofe  precedenti  fossero  distribuite  rit- 
micamente tra  i  cori  alterni,  poiché,  appunto 
come  formola  di  conclusione,  doveva  esser  can- 
tata dai  due  cori  insieme,  totiits  populi  ore  '). 

Se  dunque  la  dossologia  (sia  pure  un  unico  tipo 
di  dossologia)  si  può  rivendicare  agi'  inni  d'Am- 
brogio, ecco  che  questi  inni  vengono  a  essere  co- 
stituiti di  nove  strofe.  Il  nove  è  un  multiplo  del 
tre,  che  per  Ambrogio  é  mi/sticus  numerus  ^).  Anco 
se  la  ragione  di  questa  speciale  struttura  non  si 
voglia  vedere  nelle  controversie  dogmatiche  de- 
gli anni  385  e  '86,  nondimeno  si  può  supporre 
che  già  prima  Ambrogio  avesse  pensato  al  tre 
come  a  numero  mistico,  cioè  al  numero  della 
Trinità,  in  quel  tempo  che  la  setta  antitrinitaria 
aveva  partigiani  e  protettori  molti. 

Si  obbietterà  che  in  uno  degl'  inni  autentici 
(Deus  creator  omnium)  l'ultima  strofe  è  una  vera 
e  propria  dossologia,  tanto  che  in  séguito,  e  anco 
nel  breviario  romano,  s'aggiunse  ad  altri  inni,  am- 
brosiani e  non  ambrosiani.  Si  avrebbe  pertanto  un 
inno  di  sette  strofe  ovvero  di  otto,  includendovi 
la  dossologia  :  non  mai  di  nove.  Che  in  séguito 
quella  strofe  sia  stata  aggiunta  ad  altri  inni  come 
conclusione,  non  vuol  dir  nulla.  Che  sia  una  vera 
e  propria  dossologia,  ci  ho  i  miei  dubbi,  essendo 
se    non   altro,   un   po'  diversa    dalle  consuete  '). 

')  Come  si  vede,  io  intendo  il  certatim  del  passo 
più  sopra  citato  d'ÀMBUOGio  (de  basii,  trad.  34)  nel 
suo  significato  piti  ovvio,  e  apiego  :  «  a  gara,  a  prova  » 
ecc.  Ivi  non  si  parla  che  del  fervido  desiderio  di 
tutto  il  popolo  di  partecipare  alla  salmodia  notturna. 
Cercare  in  quel  oertatim  un'allusione  alla  partizione 
del  coro  in  due  schiere  vuol  dir  violentare  le  parole 
d'Ambrogio. 

*)  Expositio  evang.  sec.  Lucam,  I,  36  ;  ivi,  II,  29  ; 
ed.   ScHENKL,  Vienna  1903  (in  Corpus  script,  ecol.). 

')  Ecco  la  pseudo-dossologia: 

Cliritìtum  rogemtis  et  Patreiu 
Cliristi  Patrisque  Spiritiun  ; 
Unum  poten8  per  uninìa 
Fove  precantes  'J'rinttas, 

Vi  manca,  si  noti,  la  parola  gloria  (8dja),  il  che  non 
avviene  se  non  di  rado.  Esempi  moltissimi  di  dosso- 


39 


ANNO  XVI.  —  N.  169-170. 


40 


Del  resto,  all'  inno  Deus  creator  omnium  si  ag- 
giunse in  appresso,  senza  per  niilla  mutarne  l'ul- 
tima strofe,  la  nota  dossologia  Gloria  Ubi  Domine 
etc.  ;  il  che  dimostra,  come  dicevo,  che  quell'al- 
tra non  era  una  vera  e  propria  dossologia  (Blu- 
me  und  Dreves,  Analecta  etc.,  l.  e).  Qualcosa 
di  simile,  cioè  a  prima  vista  una  doppia  dosso- 
logia, si  nota  nel  celebre  inno  Veni  Creator  Spi- 
ritus  '). 

Ma,  meglio  che  a  un  multiplo  del  tre,  Am- 
brogio deve  aver  pensato  a  un  altro  mystietts 
numerus,  al  numero  della  Resurrezione,  Volto. 
«  ....  in  octavo  numero  resurrectionis  est  pleni- 
tudo  »  ').  Ed  egli  si  compiaceva  di  trovare  nella 
poesia  ebraica  un'applicazione  di  questa  mistica 
numerica  :  «  Quattuor  tantum  beatitudines  Sanc- 
tus Lucas  dominicas  posuit.  Octo  vero  Sanctus 
Mattbaeus.  Sed  in  istis  octo  illae  quattuor  sunt 
et  in  bis  quattuor  illae  octo.  Hic  enim  quattuor 
velut  virtutes  amplexus  est  cardinales,  ille  in  il- 
lis  octo  mysticum  numerum  reseravit.  Pro  octava 
enim  multi  scribuntur  psalmi....  ')  ».  E  ancora: 
«  Octava  enim  die  facta  est  resurrectio,  unde 
et  plerique  psalmi  in  octavam  inscribuntur  ')  ». 
Un  esempio  celebre  gli  si  ofifriva  poi  nel  salmo 
CXVIII,  ch'egli  espose  e  spiegò  tra  il  386  e  il 
388  ^).  Cotesto  salmo,  com'è  noto  '),  si  compone 
di  ventidue  strofe,  quante  le  lettere  dell'alfabeto 
ebraico;  ogni  strofe,  a  sua  volta,  d'otto  versi,  i 
quali  tutti  cominciano  con  la  stessa  lettera,  e  le 
lettere  iniziali  delle  strofe  seguono  l'ordine  alfa- 
betico. Di  una  tale  costruzione  così  parla  Am- 
brogio :  «  ....  Quem  (centesimum  et  octavnm  de- 
cinium  psalmum)  per  singulas  Hebraeorum  diges- 

logie  si  posson  vedere  in  Chbvalier,  Poesie  liturgi- 
que  traditionnelle  de  l'Egllse  calhoUqne  en  Occident, 
Tournai  1894. 

')  Eccone  l'ultima  strofe  e  la  dossologia  : 

Per  Te  aciamaa,  da,  Patrem 
Xoscamna  atiine  f  ilìum, 
Teqne  iitrìusqne  Spiritual 
Credamns  omni  tempore. 

Sit  laus  Patri  ciuu  Filio, 
Sancto  sinml  ParacUto  : 
NobÌ8(iue  uiittat  niius 
Cliarisma  Sauct!  Spiritua. 

*)  Expos.  et',  sec.  Lue.  VII,  173,  ed  cit.  cfr.  In 
Apocalypsin  expositio  (Migne,  P.  L.,  XVII,  504)  e  an- 
che Epist.  XLIV  (MiGNE,  XVI,  977). 

")  Erpof.  ev.  sec.  Lue.,  V,  49-Ó0. 

*)  ivi,  VII,  6. 

"■)  Ihm,  Studia  Amirosiana  p.  24. 

")  Cfr.  MiNocCHi,  /  salmi  tradotli  dal  testo  origi- 
nale e  commeiiiati,  Roma  1905. 


sit  litteras,  ut  quemadmodum  parvulorum  iugenìa 
primis  litterarum  elementis  assuescant  discendi 
usum  assumere;  ita  etiam  nos  huiusmodi  elemen- 
tis  usum  discamus  vivendi.  Litteris  aiitem  sin- 
gulis  octonos  versiculos  ascrìpsit  :  ut  simul  et 
unitatem  doceret  (unitas  enim  coercet  omnia  et 
regit,  cui  subiecta  omnia  sunt)  et  purgationem 
legitimae  sanctiiicationis.  Octava  enim  die  solem- 
nis  purgati©  vel  ex  Lege  est  {Levit.  XII,  3  et  4); 
quia  octava  die  circumcisionis  solemnitas  impleri 
statuta  est  :  vel  quia  totus  mundus  coinquinatus 
erat  peccatis  ìiostris,  et  septem  illis  pollutus  die- 
bus.  Ubi  autem  venit  resurrectionis  dies,  convi- 
vificati Domino  Jesu  resurreximus,  et  erecti  su- 
mus,  in  novitate  vitae  ablutìonis  gratiam  praefe- 
rentes.  Meritoque  primogenita  offerimus  animantia 
in  figura  primogeniti  Filii  Dei,  castitatis  et  sim- 
plicitatis,  spiritale  sacriflcium  acceptum  Deo,  non 
quarto  aut  quinto  die  ;  ne  immundum  aut  incon- 
summatum  sacrificium  sit  ;  sed  octava  die  qua 
omnes  in  Christi  resurrectione  non  solum  resu- 
scitati, sed  etiam  confirmati  sumus....  ')  ».  Ab- 
biamo già  detto  che  inni  e  salmi  in  certo  modo 
si  corrispondevano  e  non  avevano  uflìci  liturgici 
molto  diversi,  tanto  clie  nella  lingua  del  tempo 
liymnus,  spesso,  significa  il  medesimo  che  psal- 
miis  ^).  Qual  maraviglia  che  Ambrogio  abbia  vo- 
luto dare  ai  suoi  inni  una  struttura  mistica  fondata 
sul  numero  della  Resurrezione,  come,  secondo  lui, 
avrebbe  fatto  il  Salmista? 

Pietro  Paolo   Trompeo. 


F.  NiCCOLAi.  Pier  Vettori  (1499-1585).  Firenze,  Siiec. 
B.  Seeber,  1912,  in-8  gr.  pp.  xi-343.  L.  6. 

Da  iiu  corto  tempo  in  qua  si  è  giiistatneiito  com- 
preso che  l'opera  dei  nostri  umanisti  e  dei  filologi  ed 
eruditi  del  sec.  XVI,  non  si  poteva  rettamente  valu- 
tare se  non   dopo   uno  studio   minuto  e   paziente  di 

')  In  psalmum  David  CXVIII  expositio,  in  MlONB, 
XV,  971-972.  Si  veda  anche  il  carme  I  (In  baptislerii 
basilica  dell'edizion  del  Biraqhi).  Si  tratta  d'nn  carme 
epigrafico  per  tm  battistero  ottagono,  e  vi  si  parla 
dell'otto  come  dì  numero  mistico  : 

Ortachorum  sanctos  templnm  siirrexit  iu  usns, 

Octagonus  fona  est  inunere  dij^uus  eo. 
Huc  uimiero  decuit  Hacri  baptisinatis  aulam 

Surgere  quo  i>opulis  vera  salus  rediit.... 

L'attribuzione  ad  Ambrogio  di  questo  carme  mi  sem- 
bra, se  non  sicura,  almeno  probabile  ;  cfr.  De  Rossi, 
Inscr.   Clirist.  urbis  Romae  II,  p.   161,  2. 

*)  Chevalier,  Poesie  liturgique  du  Mogen-Age, 
pp.  41-42, 
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tutta  la  loro  produzione  erudita,  cercando  di  rifare, 
coi  mezzi  di  ricerca  da  loro  adoperati,  il  lavoro  da 
essi  compiuto.  K  dopo  il  bel  lavoro  dello  Zabughin 
su  Giulio  Pomponio  Leto,  nel  «luale  è  veramente  mi- 
rabile 1'  accuratezza  e  la  profondità  delle  ricerche  sul 
Leto  filologo,  ecco  ora  un  altro  libro  di  questo  ge- 
nere sull'opera  di  Pier  Vettori,  specialmente  studiata 
dal  punto  di  vista  tìlologleo.  Lavoro  certo  tutt'  altro 
che  facile,  apeeiahiiente  per  la  preparazione,  erudita 
insieme  e  filologica,  che  necessariamente  suppone  nel 
suo  autore  ;  e  per  la  grande  quantità  di  materiale  che 
lo  studioso  si  trovava  dinanzi,  sì  che  non  sempre  age- 
vole doveva  riuscire  il  dominarlo,  distribuendolo  con 
intendimenti  chiari  e  precisi.  Perciò  non  sarà  da  fare 
grande  carico  al  Niccolai  se  l'ordinamento  della  ma- 
teria, specialmente  nella  parte  prima,  è  un  po'  con- 
fuso ;  se  qualche  volta,  nel  corso  del  lungo  lavoro, 
gli  accade  di  ripetersi  o  di  anticipare  considerazioni 
e  conclusioni  di  analisi  che  vien  facendo  ;  se  insomma 
il  libro  non  sempre  ha  quell'organismo  saldo  e  com- 
piuto che  sarebbe  desiderabile,  specialmente  in  uu  li- 
bro d'  insieme  come  questo  sul  Vettori.  Premesse  al- 
cune notìzie  biografiche,  opportunamente  sobrie,  e  ri- 
guardanti soprattutto  lo  svolgimento  del  carattere  del 
Vettori,  il  Niccolai  passa  a  studiarne  l'opera,  analiz- 
zando minutamente  la  sua  produzione,  negli  intendi- 
menti dai  quali  fu  guidata  e  nei  risultati  a  cui  giunse. 
Scrittore  latino  facile  ed  elegante  —  per  quanto  non 
disprezzasse  la  cultura  volgare,  come  ci  mostra  il 
culto  a  lui  prestato  alle  tre  corone  fiorentino  —  venne 
applicando  la  sua  opera  filologica  come  maestro  e  come 
studioso.  Como  insegnante,  egli  s' ispirò  a  criteri  ori- 
ginali, che  lo  pongono  di  gran  lunga  al  disopra  dei 
tanti  umanisti  suoi  predecessori  ;  che  la  cultura  clas- 
sica non  doveva  per  lui  servire  soltanto  ad  affinare 
e  a  render  più  elegante  1'  arte  del  dire,  ma  dovea  an- 
che, e  soprattutto,  migliorar  1'  animo  così  elevato,  e 
sviluppare  le  varie  attitudini  della  mente  :  dovea  cioè 
avere  un  valore  formativo.  Cosicché  la  scuola  del  Vet- 
tori, inaugurata  ogni  anno  con  elegante  Praefationes , 
assume  una  notevole  importanza  nella  storia  della  fi- 
lologia e  della  cultura  in  genere,  specialmente  se  si 
passano  in  rassegna  i  suoi  migliori  discepoli,  fra  i 
quali  figurano  studiosi  come  il  Borghini,  il  Cutinelli, 
Marcantonio  Flaminio,  il  Salviati,  il  Varchi,  e  tanti 
e  tanti  altri,  sui  quali  il  Niccolai  dà  opportune  no- 
tizie. 

Ma  dove  soprattutto  si  esplicò  la  mirabile  attività 
del  Vettori,  fu  nel  procurare  edizioni  di  classici  latini 
e  greci,  con  dotti  commentarli  ;  ed  il  N.  esamina  di- 
ligentemente le  varie  edizioni  delle  opere  di  Cicerone, 
Varrone,  Catone,  Euripide,  Aristotele,  Clemente  Ales- 
sandrino, Senofonte,  Platone,  Demetrio  Falereo,  Eschi- 
lo, Terenzio,  Sallustio,  Dionigi  ecc.  ecc.  ;  edizioni  che 
il  Vettori  veniva  facendo  sempre  sui  codici,  discu- 
tendo e  raffrontando  con  grande  acume  le  varie  le- 
zioni, ognora  soccorso  dalla  sua  immensa  dottrina. 

Analizzata  particolarmente  l'opera  del  Vettori  nei 
suoi  tratti  più  caratteristici,  il  N.   nella  terza  parte 


del  lavoro  cerca  di  determinarne  i  valori  e  i  limiti 
nella  storia  dell'umanesimo  e  della  filologia  greco-la- 
tina, riconnettendola  a  quella  dei  suoi  predecessori. 
E,  certo,  dal  confronto  riceve  valore  e  determinazione 
l'opera  del  Vettori,  che  perfezionando  l'eredità  rice- 
vuta dagli  umanisti,  sostituì  man  mano  all'entusia- 
smo di  quelli,  spesso  privo  di  ogni  discernimento, 
un  criterio  scientificamente  severo,  per  il  quale  in 
Firenze  risorsero,  accanto  agli  studi  latini  anche 
quelli  greci,  che  a  lui  tanto  avevan  giovato  per  i  suoi 
lavori  particolari,  che  dalla  comparazione  delle  due 
lingue  aveva  tratto  luce  per  tante  questioni  singole. 
Quindi,  volendo  riconnettere  storicamente  la  sua  opera 
al  passato,  non  possiamo  considerare  il  Vettori  che 
come  il  degno  continuatore  dell'opera  filologica  di 
Angiolo  Poliziano. 

Chiude  il  lavoro  del  Niccolai  un'  utile  Appendice, 
nella  quale  si  danno  notizie  bibliografiche  sulle  lettere 
e  sui  corrispondenti  del  Vettori,  sulla  sua  biblioteca, 
sui  codici  da  lui  studiati,  sulle  sue  opere  manoscritte 
non  ancora  rintracciate.  In  complesso,  il  libro  del 
Niccolai  —  nonostante  i  difetti  di  organismo  cui 
abbiamo  accennato  —  appare  fatto  con  buona  e  co- 
scienziosa preparazione  filologica,  con  quella  sim- 
patia per  P  argomento  che  è  la  prima  chiave  di  ogni 
ricostruzione  di  figure  del  passato,  e  con  ampiezza  di 
vedute  ;  si  che  possiamo  per  esso  aver  un'  idea  assai 
chiara  della  vasta  e  varia  opera  del  filologo,  che  con 
poche  parole  ne  tracciava  i  principali  intendimenti, 
quando  scriveva  (Far.  Lect.,  XXXVIII,  9)  :  faveo  Ionia 
ingeniia  ipaaque  quacunque  ratione  possum  orno. 

Carlo  Pellegrini. 


T.  Tosi.  I.  (Scene  dell' Iliuperata  nell'arte  vaacolare  e 
nella  poeaia  epica  (con  18  vignette).  Estr.  dagli 
«  Studi  e  Materiali  di  Archeol.  e  Numismat.  »  di 
L.  A.  Milani,  IV  (1912)  p.  39-74.  —  li.  Bappre- 
aentanze  del  aacrifizio  d' Ifigenia  (con  una  tavola  e 
14  vignette).  Ivi,  p.   1-36. 

I.  —  Lo  studio  del  Tosi  Intorno  alle  scene  della 
Ilinpersis  fa  molto  onore  all'  a.  e  anche  alla  raccolta 
signorilmente  curata  dal  prof.  Milani  nell'  interesse 
delle  ricerche  antiquarie  e  del  buon  nome  scientifico 
italiano  :  io  ho  percorso  molto  attentamente  queste 
pagine  e  ho  provato  un  diletto  squisito  della  mente 
dinanzi  alla  sicurezza  profonda  delle  osservazioni  ivi 
contenute,  al  sicuro  maneggio  del  materiale  archeo- 
logico, all'  informazione  bibliografica,  alla  limpidezza 
e  al  garbo  del  pensiero  e  della  forma.  A  dire  il  vero 
il  Tosi  ci  ha  abituati  da  gran  tempo,  co'  suoi  scritti, 
a  sì  gradevoli  impressioni,  ed  io  una  volta  tanto  vor- 
rei essere  qualcosa  jìiù  di  quel  che  sono  e  sarò,  per 
far  sì  che  un'attività  alta  e  sapiente  soltanto,  quanto 
austera  e  schiva  di  plausi  piazzaiuoli,  trovasse  quel 
pubblico  consenso  di  stima,  che  essa  si  merita.  Né  la 
lode  parrà  esagerata  anche  solo  considerando,  che  lo 
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stadio  del  ciclo  epico  è  irto  di  tali  difficoltà,  richiede 
tanta  erudizione  e  tanto  bnon  senso,  che  le  fatiche 
«peso  in  esso  hanno  diritto  a  un  riguardo  speciale; 
d'altra  parte,  tolto  il  Romagnoli,  non  si  saprebbe  tro- 
vare (jui  tra  noi  chi  possa,  oltre  il  Tosi,  dirsi  degno 
di  menzione  per  studi  diretti,  non  esclusivamente  d'in- 
dirizzo archeologico,  intorno  all'  intricato  problema. 

In  queste  sue  seconde  ricerche  (un  primo  saggio  im- 
portante in  STM,  III  166)  il  Tosi  si  propone  di  pren- 
dere in  esame  le  nuove  rappresentazioni  tigurate  del- 
l' Iliupersis  e  rivederne  di  antiche,  e  a  quest'opera  si 
accinge  subito  dopo  aver  opportunamente  classificate 
le  pitture  vascolari  nelle  due  serie  a  seconda  che  presen- 
tano o  no  la  morte  di  Priamo  contaminata  con  quella 
di  Astianatte.  E  seguono,  in  apparenza  staccate,  ma 
unite  (la  un  valido  legame  logico  di  argomento  e  d'in- 
tento, tanti  gruppi  di  osservazioni  jìarticolari  e  di  ret- 
tifiche :  la  prima  riguardo  al  coperchio  Cumano  di  pis- 
side (intorno  alla  qual  questione  sono  da  leggersi  le 
parole  dal  Milani  premesse  allo  Studio),  un'  altra  ri- 
guardo all'anfora  del  British  Museum,  con  la  rappre- 
sentazione arcaica  più  complessa  dell'  uccisione  di 
Priamo  contaminata,  al  tripode  di  Tanagra;  e  via  via 
)  rapporti  della  2*  serie  con  il  tipo  contaminato,  l'ori- 
gine e  l'evoluzione  della  contamiuazione,  accompa- 
gnata con  l'analisi  di  un  altro  genere  di  contamina- 
zione rappresentato  dalla  lekythos  di  Gela,  dall'  an- 
fora di  Bonn  e  dalla  lekythos  di  Eretria.  In  seguito 
la  ricostruzione  di  una  Iliupersis  figurata  arcaica, 
1'  anfora  Tirrena  col  sacrifizio  di  Polissena,  1'  anfora 
Cumana  della  collezione  Osta,  fusione  di  motivi  ar- 
caici e  nuovi  nella  Iliupersis,  la  lacuna  della  kylix 
di  Eufronio,  la  kylix  di  Brygos  e  l'episodio  della  donna 
col  pestello,  analogia  tra  il  vaso  latta  e  l'episodio  di 
Brygos,  carattere  e  ricostruzione  di  Andromaca  eroina, 
la  yeoptolemeioe  tisis. 

Come  si  vede  da  questo  cenno  fugace,  un  ricco  con- 
tenuto condensato  in  sole  circa  35  pagine,  nelle  qnali 
è  soppresso  tutto  quanto  non  sia  nuovo  e  dove  nem- 
meno un  lettore  inesperto  esiterebbe  nel  comprendere 
lucidamente  gli  ardui  problemi.  La  nostra  conoscenza 
letteraria  dei  poemi  di  Arktiuos  e  Lesches  molto  si 
avvantaggia  da  queste  ricerche:  la  scena  delle  schiere 
Mirmidoni  irrompenti,  significata  dal  coperchio  Cu- 
mano, è  senza  dubbio  '  1'  anello  di  congiunzione  tra 
l'epopea  Greca  e  l'opera  Virgiliana  '  e  a  nessuno  verrà 
piii  in  mente  di  contestarne  il  carattere  epico  ;  di 
certo  più  probabile  è  il  battesimo  di  Panto  al  sa- 
cerdote Apollineo  dell'  anfora  del  BHi.  Mus.,  e  a 
me  col  confronto  dell'  uccisione  di  Troilo  per  mano 
di  Achille  (cratere  Vulcente  di  fronte  alla  lekythos 
di  Gela,  Tosi  p.  54)  pare  definitivamente  risolta 
in  tutto  il  suo  complesso  la  questione  intorno  alla 
contaminazione  delle  morti  di  Astianatte  e  Priamo, 
che  per  mille  ragioni  non  pnò  essere  di  origine  po- 
polare (Tosi,  p.  57)  ;  anche  la  Iliupersis  figurata  ar- 
caica, la  cui  esistenza  era  stata  intravista  da  Klein, 
esce  per  opera  del  Tosi  dal  campo  della  semplice  ve- 
Tìsimiglianza  e  acqnista  diritto  a  esser  supposta  an- 


che dai  piti  scettici,  e  non  e'  è  nemmeno  ragione  di 
far  cattiva  accoglienza  al  nome  di  Cleante,  che  è  il 
pih  pro1)abile.  Sulla  lacuna  della  kylix  di  Euphronios 
il  confronto  opportuno  con  la  kylix  Luynes  porta  una 
Ince  sicura  e  non  a  quel  troppo  vantato  maestro,  ma 
a  Brygos  spetta  l' innovazione  della  figura  di  Andro- 
maca in  lotta.  L'origine  poetica  dell'episodio  è  se- 
guita con  tntte  le  cautele,  ma  sino  a  raggiunger  quasi 
la  certezza. 

Non  so  se  dopo  tutto  il  consenso,  che  qneste  ])a- 
gine  strappano,  valga  la  pena  d'  insistere  su  qualche 
modesto  punto  interrogativo,  che  durante  la  loro  let- 
tura si  è  segnato  qua  e  là.  Il  Tosi  (p.  7.3,  n.  105)  ha 
creduto  a  P.  Brandt,  il  quale  riporta  a  influsso  di  poeti 
comici  gli  accenni  scherzosi  di  Ovidio  (A.  a.  II  645  ; 
III  109)  intorno  ad  Andromaca  ;  ma  1'  eroina  non  è 
sola  in  queste  situazioni  bufte,  vi  è  anche  Agamen- 
none (R.  a.  467),  che  grottescamente  deplora  la  resti- 
tuzione di  Criseide.  Io  metto  qiiesti  cenni  insieme  con 
i  molti  spunti  parodici  all'Iliade  e  all'Odissea,  che  si 
leggono  in  questo  poeta,  nei  Priapea,  in  Marziale  e 
lascio  stare  in  pace  i  comici.  Ciò  nonostante  non  credo 
d' aver  ragioni  per  contestare  al  Tosi  ne  che  il  verso 
di  Ennio  (fg.  X  Vah.)  appartenga  all'Andromache 
Aechmalotis  né  che  per  Euripide  risalga  a  un  poema 
del  ciclo,  (non  è  il  caso  di  pensare  a  un  arbitrario 
scherzo  provocato  semplicemente  dal  nome,  (|uantun- 
que  non  sia  inutile  cfr.  il  curioso  epigramma  di  Pal- 
lada  Alessandrino,  AP.  V  70.  Il  dipinto  di  Brygos  non 
può  costitiiire  un  incontro  casuale),  e  sottoscrivo  pie- 
namente all'osservazione  sua  (p.  72)  che  quest'Andro- 
maca combattente  dell'  Iliupersis  si  ricongiunge  con 
ideal  dipendenza  all'Andromaca  di  Omero  :  sicura- 
mente Andromaca  in  lotta  per  il  figlio  è  una  creazione 
che  trascende  le  facoltà  di  un  artefice  ed  è  «lingua  di 
un  buon  poeta.  Ma  qui  avanzo  una  tenne  riserva  : 
Andromaca  a  contrasto  di  battaglia  con  Neottolemo 
non  mi  pare  supponibile  neppure  nella  tradizione  Le- 
schea.  Per  me  il  cervellotico  Orsimes  della  kylix  di 
Brygos  è  documento,  che  il  poema  del  ciclo  pensava 
un  contrasto  dell'eroina  contro  gì' invasori  nel  primo 
infuriare  della  strage,  durante  la  notte  fatale  ;  certo 
il  fg.  18  di  Lesches  non  permetterebbe  di  esser  messo 
a  seguito  di  nn  episodio,  che  ponesse  Andromaca  e 
Neottolemo,  l'uno  di  fronte  all'altro,  nel  furore  di 
uno  scontro. 

Ma  io  mi  lascio  volentieri  guidare  dal  Tosi  entro 
questi  diflìcili  meandri  di  una  prodnzione  poetica,  la 
cni  memoria  massimamente  si  raccomanda  all'opera 
dei  ceramografi  e  delle  reliqnie  monumentali:  del  con- 
senso dei  competenti  credo  ch'egli  non  possa  dubi- 
tare. 

II.  —  Le  lodi  incondizionate  di  metodo,  di  chia- 
rezza, di  geniale  finezza  d'  intuizione,  che  ho  tribu- 
tato allo  studio  suU'  Iliupersis,  potrei  facilmente  ri- 
petere per  questo  scritto.  Il  Tosi,  distinte  e  fer- 
mate le  due  versioni  esistenti  nella  tr.idizione  della 
fine  di  Ifigenia,  1'  una  dell'  eroismo  femminile,  che 
fa  capo  ad  Euripide,  l'altra  piil  antica  e  originaria 
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ilalle  Ciprie,  della  (lÌ8pera>!Ìone  della  giovinetta  sa- 
(M-itìcata  e  notata  la  corrisitondeiiza  perfetta  nei  mo- 
iiiimeiiti  lij^nratl,  improntati  a  sensi  di  umanità  o 
pieni  di  oiienda  tragicità,  di  cui  è  dato  nn  completo 
elenco,  comincia  la  sua  disamina  dallo  studio  <lel  ^rai- 
tìto  notevolissimo  della  Cista  Barberini.  Seguono  le 
note  relative  all'anfora  Durand  e  ai  rapporti  di  «ine- 
sta  con  la  cista  e  con  l'ara  di  Cleomene  :  rappresen- 
tanze tignrate,  clie  l'a.,  contrariamente  all'opinione 
esi)ressa  da  Amolunge  sostenuta  dalla  sig.ua  Michela, 
nega  possano  risalire  ad  esemplare  Timanteo.  Neppur 
è  trascurato  il  problema  della  pittura  ercolanese,  di 
assai  dilitieile  risoluzione  (p.  22)  e  nna  parte  rilevante 
di  ricerca  è  data  in  seguito  al  rilievo  di  Termessos 
(p.  23)  e  al  mosaico  di  Arapurias,  che  sarebbe  effet- 
tivamente riproduzione  non  in  tutto  esatta  della  ce- 
lebre opera  di  Timante.  Da  tali  sue  ricerche  il  Tosi 
arriva  alla  costituzione  di  questi  tre  gruppi  :  1°  Ti- 
mante =  Mosaico  di  Ampurias;  x:=  Anfora  Durand, 
lista  Barberini,  gemma  l'anofka  ;  i/  =  ara  di  Cleo- 
meue,  scrigno  eburneo  South-Keusington-Mnseum. 
Dopo  aver  accennato  alle  innovazioni  del  gruppo  di 
Copenhagen  (Ny  Carlsberg)  e  allo  notevoli  attinenze 
esistenti  tra  esso  e  il  rilievo  di  un'  urna  Chiusina 
(p.  28),  il  Tosi  passa  alla  pittura  pompeiana  della 
casa  del  poeta  tragico  e  quindi  alle  urne  etrusche, 
studiando  parti taraonte  la  formazione  dei  motivi  da 
esse  rappresentati. 

Contenuto  interessante  e  lettura  piacevole.  E  una 
grata  sorpresa  per  chi  legge,  vederi!  quante  osserva- 
zioni secondarie,  quante  accorte  induzioni  nascano  e 
si  sviluppino  dalle  trattazioni  principali  ;  notare  come 
nulla  assolutamente  di  quello,  che  le  opere  esaminate 
)>ossono  suggerire  è  trascurato  o  mal  compreso.  E  ogni 
persona  libera  da  pregiudizio  e  dotata  di  buon  gusto 
sottoscriverà  all'  analisi  di  quella  figura  alla  liuestra 
—  Clitennestra  —  così  caratteristica  della  cista  Bar- 
berini, che  (p.  6)  '  personifica  un  concetto  astratto  ' 
come  la  Erinni  di  alcune  urne  etrusche,  e  apprez- 
zerà come  si  conviene  la  comparazione  col  vaso  di 
Monaco  e  con  la  cojipia  Oistrosx-.\etes.  In  una  rap- 
presentanza dove  le  non  numerose  ligure  hanno 
uecessariameute  un  nome,  non  si  potrà  certo  soste- 
nere, neppur  per  amore  di  scetticismo,  che  la  figura 
del  guerriero  col  cavallo  costituisca  un  8em]dice  riem- 
pitivo ornamentale,  e  allora  converrà  credere  al  Tosi, 
che  la  lìattezza  per  Diomede,  il  guerriero  per  tradi- 
zione injcóxTjs  (p.  8).  L'  abile  ed  erudito  esame  stili- 
stico della  cista  conduce  al  risultato  che  (p.  10)  '  la 
scena  del  graffito  dipenda  da  una  |)ittura  vascolare 
della  Magna  Grecia,  e  più  particolarmente  forse  dalla 
ceramica  Apula  '  ;  e  così  credo,  quantunque  meno  si- 
curo mi  lascino  i  raccostamenti ,  che  conducono  al  gra- 
fico di  p.  ì'2,  inteso  a  stabilire  la  relazione  tra  la  ci- 
sta e  l'Anfora  Durand.  Del  resto  1'  a.  ha  perfetta- 
mente ragione,  quando  afferma  vivamente  lo  scambio 
di  particolari  artistici  tra  le  vario  opere,  per  effetto 
del  quale  parecchi  motivi  Unirono  ad  essere  contand- 
nati,   e  ciò   basta    a    non    permettere,    che    s'  insista 


troppo  a  richiedere  identità  non  fondamentali  per  ot- 
tenere la  dimostrazione  completa  d'  nna  probabile  co- 
munanza di  derivazione. 

Degno  d'encomio  è  anche  il  tatto  e  la  discrezione, 
che  il  Tosi  adopera  confutando,  definitivamente  a  mio 
credere,  certe  asserzioni  dell'Amelung  e  della  Michela 
e  in  genere  nelle  noto  polemiche  ;  (juesto  non  dimi- 
nuisce certo  la  forza  probativa  delle  sue  argomenta- 
zioni. D'  altra  parte  si  è  già  avvertito  che  la  pru- 
denza di  giudizio  e  la  lucida  facoltà  di  esame,  sono 
pregi  caratteristici  di  questo  studio  e  dell'  altro  in- 
torno alla  Iliupersis. 

Assai  interessante  è  ciò  che  da  queste  ricerche  mo- 
numentali si  ricava  nei  rapporti  letterari.  Particolar- 
mente dallo  studio  della  cista  la  questione  intricata 
della  Ifigenia  in  Aulide  di  Euripide  riceve  buona  luce: 
ne  fc  chiarita  l' importanza  delle  innovazioni  portate 
da  quel  poeta  al  carattere  di  Achille  e  dato  un  so- 
lido contributo  alla  determinazione  e  alla  storia  del 
finale  del  dramma.  Dal  carattere  di  Clitennestra, 
quale  traspare  dalla  figura  del  graffito,  si  rileva  che 
l'epilogo  della  tragedia  era  allora  già  quale  è  giunto 
a  noi,  senza  contenere  promessa  di  salvezza  per  Ifi- 
genia (p.  15).  Le  numerose  opere  d'  arte  provano  in- 
fine la  diffusione  della  versione  euripidea. 

Non  meno  degno  di  considerazione  è  quanto  11  Tosi 
crede  di  poter  ricavare  dall'  esame  delle  urne  etni- 
sche :  queste  starebbero  sotto  1'  influenza  di  Ennio, 
che  a  sua  volta  avrebbe  liberamente  rimaneggiato  la 
tragedia  euripidea.  Un'ipotesi  da  prendersi  seriamente 
in  esame  e  eh'  io  credo  in  so  stessa  probabile.  Tutto 
sembra  perfettamente  convenire  con  quanto  noi  sap- 
piamo dei  caratteri  della  poesia  enniana  e,  in  gene- 
rale, dell'  imitazione  romana  :  se  i-ealmente  il  poeta 
latino  dal  fugace  cenno  di  Euripide  si  lasciò  trarre 
a  fissare  con  piti  vivi  colori  una  scena  di  Achille  ac- 
corso in  aiuto  della  misera  Ifigenia  e  lapidato  dai  sol- 
dati impazienti  d'  ulteriore  indugio  —  questi  forma- 
vano, non  bisogna  dimenticarlo,  il  coro  della  trjige- 
dia  —  e,  a  partire  dai  vs.  1.361  sgg. ,  a  raffigurare  il 
distacco  violento  della  vergine  dalla  madre  Clitenne- 
stra, seguiva  quel  metodo  di  libera  imitazione,  fatto 
di  stimoli  e  d'incitamenti,  proprio  di  menti  superiori 
e  che  s'  accomodava  non  uìeno  della  sfruttata  conta- 
minazione. I  poeti  dell'età  di  Angusto,  con  Ovidio  alla 
testa,  non  hanno  lavorato  diversamente  :  in  posizione 
non  diversa  stanno  gli  Alessandrini  rispetto  alle  tra- 
dizioni omerica  ed  esiodea.  Non  mi  par  dunque  im- 
probabile nn  dramma  enniano  così  formato,  intessuto 
di  servili  derivazioni  e  di  liberi  svolgimenti.  La  dif- 
ficoltà maggiore  sta  per  me  nell'  immediato  influsso 
di  questa  tragedia  romana  sull'arte  etrusca:  ammesse 
anche,  vincendo  ogni  legittimo  dnbbio,  quelle  rappre- 
sentazioni teatrali  in  provincia,  di  cui  parla  il  Tosi, 
non  mi  spiego  a  sufficienza  1'  immediato  interessa- 
mento degli  artefici  per  tal  forma  di  tradizione.  E 
allora  ?  la  derivazione  euripidea  è  pifi  che  difficile, 
poiché  bisognerebbe  supporre  una  speciale  insistenza 
da  parte  dell'  artefice  capostipite  su  accenni  seconda- 
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i'ÌM8Ìiuì  del  dramma.  Libera  creazìnnef  derivazione  da 
un  archetipo,  composto  con  la  conoscenza  di  un  rias- 
«iinto  prosastico,  che  aveva  per  fondamento  nna  Onó- 
S-sois  ''ci  dramma  di  Euripide,  ma  aveva  accolto  da 
altra  tradizione  nuovi  elementi  ?  Sono  domande  alle 
quali  è  dlfiBcile  rispondere  con  sicura  coscienza  :  il 
Tosi  ha  tentato  per  sua  parto  una  risoluzione  dello 
difficoltà,  che  dal  lato  letterario,  per  molte  ragioni, 
s' impone. 

Una  parola  d'  elogio  merita  infine  anche  il  modo 
col  quale  questo  e  1'  altro  studio  sono  editi  :  la  ric- 
chezza e  1'  accuratezza  delle  vignette  e  della  tavola 
aiutano  il  lettore  e  renderanno  esse  pnre  qualche  ser- 
vigio agli  archeologi. 

31  (iecembre  1912. 

L.   fjattiglioui. 


A.  Gandiglio.  Sintassi  latina.  Parte  prima  (per  la  III 
ginnasiale).  —  Hocca  S.  Casciano,  Cappelli,   1912. 

11  volumetto,  in  elegante  e  tascabile  formato,  fa 
parte  dell'Enciclopedia  scolastica  ideata  dall'editore 
Cappelli  di  Rocca  S.  Casciano  e  diretta  dal  professor 
G.  M.  Gatti.  Si  È  iniziata  con  alcuni  volumetti  con- 
tenenti i  programmi  d'  insegnamento  pei  vari!  ordini 
di  scuole,  poi  è  proseguita  con  trattatelli  di  vario  ar- 
gomento, grammaticale,  letterario,  scientifico,  storico, 
da  servire  alle  varie  esigenze  dogli  studi  medii.  11 
prof.  Gandiglio,  beu  noto  ai  nostri  lettori,  per  varii 
articoli  e  lavori  che  attestano  le  sue  esatte  e  precise 
cognizioni  di  lingua  e  di  stile  latino,  ha  assunto  di 
esporre  in  questa  Enciclopedia  la  sintassi  latina  e  ha 
cominciato  con  la  prima  parte  per  la  terza  classe  gin- 
nasiale, eoniprendeute  la  teoria  della  concordanza  e 
quella  dell'  uso  dei  casi,  con  nn' aggiunta  sulle  parti- 
colarità princiijali  relative  all'uso  dei  nomi  e  dei  pro- 
nomi. 11  libretto  è  arricchito  di  alcuno  tavole  sinot- 
tiche atte  a  riassnmere  in  breve  tabella  gli  usi  prin- 
cipali dei  singoli  casi,  ed  è  corredato  di  un  indice 
analitico. 

L'esposizione  della  dottrina  sintattica  fatta  qui  dal 
Gandiglio  è  accuratissima,  e  basata  non  solo  sulle  mi- 
gliori grammatiche  latine  esistenti  da  noi  e  all'estero, 
ma  anche  sull'esperienza  propria  e  su  spogli  fatti  di- 
rettamente nelle  sue  letture  latine.  Qualche  inesat- 
tezza non  toglie  merito  al  libro.  Così  a  pag.  25  di- 
stinguendo l'oggetto  esterno  e  inteì-no,  segue  si  oppor- 
tunamente il  Cevolani  (Una  falsa  concezione  del  così 
detto  oggetto  interno,  Roma,  Salesiana,  1908),  ed  evi- 
tando di  confondere  l'oggetto  interno  colla  figura  eti- 
mologica, limita  giustamente  l'oggetto  interno  a  quello 
che  è  il  risultato  dell'  azione  del  verbo,  ad  es.  com- 
battere aspre  battaglie,  vivere  una  vita  di  dolore  e  si- 
mili, (la  battaglia  è  effetto  del  combattere,  la  vita  è  l'ef- 
fetto del  vivere),  ma  dà  poi  come  esempi  di  oggetto 
interno  :  aprire  una  via  ;  scrivere  una  lettera,  innalzare 
una  torre  ;  ora  una  via  può  sì  essere  aperta,  ma  può 
anche  trovarsi  in  natura  senza  aprirla,  non  è  dunque 


effetto  dell'  aziono  di  aprire  ;  così  nna  lettera  può  sì 
essere  scritta  ma  si  può  anche  scrivere  ben  altro  che 
una  lettera,  e  però  l'atto  di  scrivere  non  implica  i>er 
necessario  elt'etto  la  lettera  ;  invece  l'azione  di  com- 
battere fa  essere  la  battaglia,  l'azione  di  piangere  fa 
essere  le  lacrime,  l'azione  di  vivere  fa  essere  la  vita  ; 
e  tali  esclusivainente  sono  gli  oggetti  interni.  Ivi  stesso 
il  Gandiglio  parla  di  una  figura  etimologica  di  1"  gra<lo 
come  vitani  riiere  e  di  una  di  2°  grado,  come  icrtium 
iam  AKTATBM  hominum  Xeslor  vivebat.  Ma  in  rivere 
aetalem  v'  è  oggetto  interno,  non  figura  etimologica  ; 
non  esiste  che  un'  nnica  figura  etimologica,  qnella  che 
il  Gandiglio  chiama  di  1"  grado. 

Altra  lieve  inesattezza  d'espressione  trovo  a  pag.  41 
ove  del  costrutto  di  doceo  (edoceo)  nel  senso  di  «  in- 
formare »  con  una  propos.  oggettiva  si  dà  come  es.  : 
quid  ea  nocle  Catilina  egiseet  Cicero  eenatum  edocuit,  come 

se  il  quid egisset  fosse  nna  ])roposizione  oggettiva  ; 

esprime  sì  l'oggetto  di  edocuit,  ma  ha  forma  di  inter- 
rogativa indiretta. 

A  iiavte  questi  e  simili  nei  di  un'esposizione  tutta 
corretta  e  severa,  io  richiamo  l'attenzione  di  chi  legge 
su  <lue  punti.  Uno  è  il  discorrere  come  si  fa  qni  ogni 
momento  dal  Gandiglio,  di  usi  classici  come  contrap- 
|>osti  a  usi  non  classici,  lo  domando  :  è  opportuno,  in 
terza  ginnasiale,  tenere  questo  discorso  f  non  bastano 
le  difficoltà  di  descrivere  gli  usi  latini  in  compara- 
zione con  qaelli  italiani,  senza  aggiungere  l' impiccio 
della  distinzione  di  classico  e  non  classico  ?  L'  altra 
osservazione  -che  mi  permetto  fare,  riguarda  il  me- 
todo dell'esposizione.  Si  vuole  esibire  ad  alunni  di 
3"  ginnasiale  la  teoria  dell'  nso  dei  casi,  del  nomi- 
nativo, dell'  accnsativo,  del  genitivo  ecc.  ecc.  ;  ma  ^ 
adatta  tale  esjtosizione  a  giovani  tredicenni  che  per 
la  i)rima  volta  affrontano  le  difficoltà  del  costruire  le 
jìroposizioni  latine?  non  sarebbe  meglio  prendere  le 
mosse  dalla  proposizione  italiana  a  essi  nota,  e  dichia- 
rare via  via  come  si  devano  accordare  soggetto  e  pre- 
dicato, come  devano  essere  resi  latinamente  l'oggetto 
e  i  vari  complementi  che  nel  nostro  parlare  usiamo, 
la  specificazione  soggettiva  od  oggettiva  o  della  quan- 
tità, il  paragone,  la  materia,  il  termine,  lo  strumento 
dell'  azione  o  la  cansa  o  lo  scopo  ecc.  ecc.  f  Se  si  en- 
tra in  quest'  ordine  d'  idee,  la  materia  della  sintassi 
dovrebbe  in  terza  ginnasiale  (e  io  credo  anche  in 
quarta  e  in  quinta)  essere  esposta  diversamente,  dal 
punto  di  prospettiva  dell'espressione  italiana  e  del 
modo  di  renderla  latinamente.  E  il  metodo  che  io  ho 
seguito  nella  mia  Guida  Teorica  e  Pratica  per  1'  ap- 
prendimento del  latino  (Napoli,  Perrella,  1912-13),  ri- 
spetto al  quale  non  si  è  ancora  abbastanza  pronun- 
ziata l'opinione  dei  nostri  maestri  di  latinità.  E  io, 
valendomi  di  questa  occasione,  li  invito  formalmente 
a  voler  uscire  dal  loro  riserbo,  e  studiare  il  problema 
dì  metodo,  e  formarsi  una  convinzione  e  pubblicamente 
manifestarla.  Io  son  i)ersnaso  che  il  metodo  da  me 
proposto  deva  essere  preferito  a  quello  tradizionale, 
perchè  più  razionale  pedagogicamente  ;  esso  darebbe, 
ne  son  certo,  frutti  notevoli  se  venisse  applicato  con 
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costante  proposito  Rino  a  conseguire  piena  e  chiara 
coscienza  dell'  espressione  latina  del  pensiero.  Tor- 
nando al  libretto  del  Gandiglio,  egli  stesso  ha  sen- 
tito imporglisi  la  necessità  di  mutare  il  metodo  tra- 
dizionale, perchè  tra  l'esposizione  dell'Accusativo  e 
quella  del  Genitivo  ha  creduto  d'  interporre  due  ca- 
pitoli relativi  a  complementi  di  tempo  e  di  luogo,  dove 
precisamente  la  materia  è  esposta  da  quel  punto  di 
orientamento  che  io  sostengo  doversi  tener  presente 
in  tutto  l' insegnamento  elementare  del  latino.  E  al- 
lora perchè  non  essei-e  conseguenti,  e  seguire  senz'al- 
tro con  coerenza  di  metodo  la  nuova  via  t  Rinnovo 
1'  invito  a  maestri  e  critici  di  volger  la  loro  atten- 
zione al  problema,  e  pubblicamente  discuterne. 

F.  Ramorino. 


J.  Pley.  De  Ialine  in  aiitiqiwrum  ritibus  usu  (Religions- 
geschichtliche  Versuche  und  Vorarbeiten,  heraus- 
gegeben  von  R.  Wilnsch  u.  L.  Deubner,  XI.  Bd., 
2.  Heft)  —  Giessen,  Topelmann,  1911;  pp.  114  — 
Mk.  3.60. 

La  trattazione  istituita  dal  P.  è  divisa  in  quattro 
capitoli:  Albi  v.tfjStov  ;  De  lana  ex  priore  vitae  con- 
dicione  superstite;  De  lana  proliibente  mala  et  pro- 
pulsante; De  lanae  in  magia  amatoria  et  medicinali 
usu.  Come  si  vede,  una  materia  molto  vasta,  e  molto 
importante,  a  studiar  definitivamente  la  quale  ser- 
virà bene  il  materiale  copioso  raccolto  dal  P.  con 
grande  diligenza  ed  accuratezza.  È  nn  peccato  che  il 
P.  si  sia  fermato  solo  all'apparenza  dei  fatti,  senza 
penetrare  nella  sostanza,  che  avrebbe  giovato  molto 
e  presentato  grande  interesse  anche  il  sapere  la  ra- 
gione, il  perchè  vero  ed  intimo  dell'uso  della  lana  e 
nelle  cerimonie  del  culto  e  nelle  pratiche  della  magia. 
Non  basta  dire  e  dimostrare  che  la  lana  comparisce 
in  quelle  ed  in  queste  prima  del  lino  e  della  seta  :  è 
questo  un  fatto  su  cui  ogni  discussione  si  può  con- 
siderar come  chiusa.  Non  basta  neppure  affermare,  e 
di  questa  affermazione  dar  le  prove,  che  gli  usi  pa- 
gani vennero  poi  trasferiti  al  Cristianesimo.  Occorre 
spiegarne  il  perchè.  E,  se  per  la  prima  parte  noi  pos- 
siamo magari  accontentarci  del  materiale,  il  quale  è 
di  per  sé  abbastanza  eloquente,  e  ci  mette  in  grado 
di  tirar  da  noi  le  conclusioni  servendoci  del  nostro 
buon  senso;  per  la  seconda  una  dimostrazione  occor- 
reva. Giacché  è  sicuro  che  il  Cristianesimo  non  prese 
gli  usi  pagani  solo  per  prenderli  :  li  adattò  a  sé  quando 
ne  aveva  delle  buone  ragioni,  che  sarebbe  davvero 
interessante  di  sviscerare  e  di  farei  conoscere,  come 
è  avvenuto  per  altre  parti  del  rituale.  D'altra  parte, 
il  fatto  che  il  cristianesimo  abbia  adottato  riti  pre- 
cedenti, è  di  per  se  troppo  noto,  né  importa  fermar- 
oisi  sopra,  se  non  si  spiegano  i  fatti,  risalendo  alle 
loro  cause  prossime  e  remote.  Anche  quel  che  c'è  dato 
sopra  la  magia  è  forse  poco  rispetto  all'importanza 
dell'argomento. 


Per  queste  ragioni  ripeto  che  il  vohrmetto  del  Pley 
è  una  buona  raccolta  di  materiali,  e  non  molto  di  piìi. 
Ma  per  questo  fatto  medesimo,  potrà  render  buoni 
servigi  agli  studiosi,  che  troveranno  classificato  or- 
dinato e  messo  in  luce  tutto  quanto  si  può  8ai)ere  sul- 
l'argomento preso  in  esame.  Occorrerà  lavorare  an- 
córa :  ma  la  base  è  fatta. 

Nicola  Terzaghi. 


A.  KoSTER.  Das  Pelargikon.  Untersuchungen  zur  iil- 
testen  Befestignng  der  AUropolis  von  Athen.  (Zur 
Kunstgeschichte  des  Auslandes,  Heft  71)  —  Strass- 
burg,  Heitz,   1909;  pp.  42  con  6  tavole. 

Per  quanto  con  mollo  ritardo,  sarà  bene  dare  un 
cenno  di  questo  opuscolo,  il  quale  si  occupa  di  una 
delle  questioni  archeologiche  ed  architettoniche  più 
importanti  che  riguardino  l'antica  Atene.  Insultati 
a  cui,  dopo  studi  e  ricerche  personali,  arriva  il  K., 
si  possono  brevemente  riassumere  così  :  la  parte  di 
Atene  fortificata  piti  antica,  abbracciava  la  superfìcie 
superiore  del  colle  dell'Acropoli,  circondata  da  nn 
muro  ciclopico,  e  con  la  porta  principale  a  Nord, 
mentre  qnella  secondaria,  a  N-W.,  condnceva  alla  sor- 
gente esterna.  Nel  primo  o  alla  fine  del  secondo  mil- 
lennio a.  C.  essendo  divenuto  troppo  ristretto  quello 
spazio,  si  allargò  il  muro  di  cinta  verso  ovest,  e  que- 
sta parte  fu  poi  chiamata  il  Pelargikon.  Essa  venne 
distrutta  colla  cacciata  dei  tiranni,  sicché  la  parte 
fortificata  si  ridusse  nei  limiti  anteriori,  e  cioè  alla 
superfìcie  piana  superiore  del  colle. 

Segue  un  breve,  ma  interessante  studio  sulla  strada 
Cimonìana  per  salire  all'Acropoli,  e  chiude  l'opuscolo 
una  breve  appendice,  in  cui  l'A.  dimostra  che  Tuci- 
dide, II  15,  non  può  servire  in  nulla  a  rischiarare 
la  questione  della  situazione  e  della  grandezza  del 
Pelargikon. 

Nicola  Terzaghi. 


R.  Lbmaire.  L'Origine  de  la  Basilique  Latine,  Bruxel- 
les et  Paris,  1911,  Vromant  et  C",  p.  140,  tìg.  79 
nel  testo. 

Il  chiaro  prof.  Lemaire  aftronta  in  questo  suo  libro 
un  problema  del  più  gi-ande  interesse,  e  che  non  fu 
ancora  totalmente  risoluto,  da  quale  tipo  cioè  di  edi- 
ficio dell'età  classica  nacque  e  si  svilui)pò  il  tempio 
per  il  nuo%'0  culto  cristiano. 

Di  chiese  veramente  dette,  come  è  noto,  non  si  può 
parlare  che  dal  IV  secolo  dell'Era  Volgare  in  poi, 
quando  ne  sorsero  numerose  in  tutte  le  provincie  del- 
l' impero  in  conseguenza  del  famoso  Editto  di  Co- 
stantino. Però  gli  edifici  destinati  al  culto   cristiano 
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di  (jneHto  tempo,  da  (laanto  ci  è  dato  rilevare  dalle 
basilicbe  primitivo,  appariscono  di  uno  schema  fon- 
diiiiieiitale  ben  definito,  il  qnale  mentre  si  distacca 
dai  templi  e  dalle  basiliche  pacane,  mostra  di  essere 
il  risultato  di  una  lunga  evoluzione.  Il  Lemaire  for- 
mula il  problema  in  questi  termini,  che  a  mB  sera- 
brano  ginsti,  e  i)roi'ede  nel  suo  studio  analizzando 
nel  primo  capitolo  i  caratteri  delle  basiliche  cristiane 
più  antiche  a  incominciare  da  qnella  di  S.  Giovanni 
in  Laterano. 

Nel  secondo  capitolo  i)rende  in  esame  le  varie  teo- 
rie proi>OHte  per  spiegare  tale  origine.  Già  il  tioren- 
tino  Leon  Battista  Alberti  {De  re  edificatoria,  Firenze 
146.'))  cercò  per  primo  di  dare  una  spiegazione  jilan- 
sibile  della  cosa,  acco.stando  il  tempio  cristiano  alla 
basilica  civile  romana,  e  tino  alla  metà  del  secolo 
scorso  nessuno  fece  opposizione  a  tale  pretesa  origine. 
Chi  mosse  i  primi  dubbi  e  cercò  dimostrare  invece  il 
distacco  completo  fra  i  due  edifici  fu  il  tedesco  Ze- 
sterniann  con  le  sue  opere  Die  Antiken  uud  die  Chri- 
stliohen  Hasiliken,  Lipsia  1846,  e  De  BasiUcis  libri  IH, 
Bruxelles  1847,  e  gli  altri  studiosi  che  presero  in 
esame  la  questione  fino  al  nostro  tempo,  o  seguirono 
la  tesi  dell'Alberti,  o  cercarono  invano  nei  ruderi 
archeologici  delle  prime  chiese  cristiane  e  degli  edi- 
fici pagani  una  spiegazione  positiva  del  problema. 
Su  questa  seconda  corrente  dovette  esercitare  grande 
intìneuza  il  rinnovato  fervore  delle  indagini  archeo- 
logiche con  metodo  razionale,  che  caratterizza  ap- 
punto la  seconda  metà  del  1800. 

Respingendo  il  Lemaire  ogni  altra  teoria,  e  decìso 
a  battere  una  strada  affatto  nuova,  cerca  nella  pianta 
delle  chiese  primitive,  anteriori  anche  al  seo.  IV,  gli 
elementi  fondamentali  del  nuovo  tempio,  che  egli  fa 
derivare  dalla  casa  romana  con  peristilio,  come  qnella 
che  dovette  servire  lungamente,  avanti  il  III  secolo, 
alle  clandestine  riunioni  e  ai  misteri  dei  neofiti,  per- 
segnitati  dal  Governo. 

Tutto  ciò  l'A.  dimostra  non  solo  con  provo  grali- 
che  numerose  ed  esatte,  ma  anche  con  opportune 
notizie  storiche  intorno  a  talune  primitive  chiese 
siriache  e  romane  prive  di  tetto  nella  navata  cen- 
trale, le  qnali  mostrano  nella  loro  struttura  lo  schema 
trasformato,  ma  sempre  riconoscibile  di  un  cortile 
aperto  nel  mezzo  e  circondato  da  una  galleria  soste 
nuta  da  colonne,  qnale  era  appunto  il  peristilio  della 
casa  romana. 

Il  piil  importante  e  decisivo  esempio  dì  tale  tra- 
sformazione ci  è  offerto  dalla  vetustissima  chiesa  di 
S.  Maria  Antiqua  nel  Foro  Romano,  la  (|uale,  come 
si  sa,  era  in  origine  nn  vero  e  proprio  peristilio, 
quello  della  biblioteca  annessa  al  Tempio  di  Augusto. 

Questa  la  nuovissima  od  originale  tesi  del  Lemaire, 
esposta  con  metodo  sobrio  e  chiaro  nel  suo  libro  che 
merita  d'essere  attentamente  considerato  dagli  spe- 
cialisti nell'  archeologia  cristiana. 


HTTI    DELL»    SOCIETà 


ELENCO  GENERALE  DEI  SOCI. 

I.   —  Soci  Onoraiu. 

Coraparettì  sen.  prof.  Domenico   .  Firenze 

Kenyon  F.  G Londra 

Villari  aen.  prof.  Pasquale  .  .  .  Firenze 
Wilamowitz-Moellendorft'   (v.) 

prof.   IJ Berlino 

II.   —  Soci  Pkhi'ktui. 

Comparetti  sen.  prof.  Pomcnico  .  Firenze 
Lattes  comm.  prof.  Elia.  .  .  .  Milano 
Mylius  sig.na  Agnese » 


III. 


Soci  Benemeriti. 


R.  Accademia  di  Archeologia,  Let- 
tere e  Bello  Arti     . 
Barbèra  comm.  Piero. 
Bargagli  march,  comm.  Piero  . 
Bastogì  contessa  Clementina     . 
Bastogi  conte  Gìov.  Angelo, 
Bastogi  conte  sen,   Giovacchino 
Bondi  comm.  Angiolo 
Bondi  cav,  avv.  Cammillo  , 
Hoepli  comm,  Ulrico  .... 
Lattes  comm.   prof,  Elia, 
R.  Istituto  di  Studi  Superiori  . 
Milani  signora  Laura .... 
Milani  comm.  prof.  L.  Adriano 

Municipio  di 

Nìccolai  Gamba  Castelli  nob.  Gino 
Pastine  cav.  Giovanni 
Samama  comm.  avv.  Nissim 
Torrigiani  march,  sen.  Piero    , 
Vaccaro  prof,  Vito 


Napidi 
Firenze 


Milano 

» 
Firenze 


Roma 

Firenze 

Genova 

Parigi 

Firenze 

Palermo 


IV. 


Soci  Ordinari  e  Aggreoati. 


Firenze,  dicembre  1912. 


Edoardo   Galli. 


A.  D'Amico  sac,  dott.  Michelangelo 
»  De  Paola  prof.  Ferdinando  . 
»  Cognasso  prof.  G.  Luigi.     . 
»  Procacci  prof.  Ginseppe  .     . 
»  Galante  prof.  Luigi     .     .     . 
»  Foà  prof.  Rafiaele  .... 
»  Masoero  prof.  Giov.   Battista 
»  Rubrichi  prof.  Riccardo  . 
»  Pieri  prof.  Silvio    .... 
»  Zappata  prof.  Alessandro     , 
»  Pellegrini  prof,  Fr,  Carlo     . 
»  Franco  ])rof.  Daniele  , 
»  Chiarini  prof.  Rodolfo 
»  Savelli  prof.  Agostino.     ,     , 


Acireale 

.\latri 

Alba  (Cnueo) 

Albano 

» 
Alessandria 

» 
Altaniura 
Ancona 

» 
Antignano 
Aosta 
Arezzo 

> 


i 


53 


ANNO  XVI. 


K.  109-170. 


54 


A. 


A.  NegrisoH  prof.  Ippolito    .     . 

»  Rios  prof.  Antonio. 

0.  Proto  prof.  Enrico .... 

/),  Marietti  prof.  Stanislao  E.  . 

»  Valentiui  prof.  Roberto  . 

»  Castelli  prof.  D.  Giuseppe    . 

0.  -albini  prof.  Ginseppe. 

»  Costa  cav.  prof.  Emilio  . 

»  Puntoni  coinni.  prof.  Vittorio 

»  Rossi  prof.  Giorgio 

»  Zanetti  prof.  Gualtiero    . 

Gliirardini  eav.  prof.   Gherardo 
Goidauich  prof.  P.  G. 
Rossetti  prof.   C.  Luigi     . 
Da  Ponte  iiob.  dott.  Piero  . 
Beltrauii  prof.  Achille 
Verità  Colpo  prof.  Pio 
Arangio-Ruiz  prof.  Vincenzo 
R.  Liceo-Ginnasio  "  Dettorl  , 
Azzolina  prof.  Carmelo 

»  Galli  prof.  Umberto    . 

»  R.  Ginnasio  di  .     .     . 

»  Piccoli  prof.  Gedeone. 

»  Do  Sanctis  prof.  Carlo 

»  Romano  prof.   Antonio 

»  Gnglielmino  prof.  Francesco 
»  Ducati  dott.  Pericle  . 
o  Lombardo  Radice  prof.  Ginseppe 
»  Galdi  prof.  Marco  . 
»  Stetìui  prof.  Attilio 
»  Valla  prof.  Domenico. 
»  Sannazzari  sao.  prof.  Giusepi)e 
0.  Cornaglia  cav.  prof.  Alberto 
A.  Casolati  prof.  Gian  Edoardo 
»  Menozzi  prof.  Eleuterio  . 
»  Cisorio  i)rof.  Luigi. 
»  Marchesa-Rossi  prof.  G.  B. 
»  Fabbri  prof.  Paolo. 
»  Gandiglio  prof.  Adolfo  . 
»  R.  Liceo  Ginnasio  .... 
»  Sciava  prof.  Romano  . 
»  P.Francesco  da  Givi tanova, Gap 

puccino 

»  Spinelli  prof.  Tito  Vittorio  . 
»  Neppi  prof.  Giulio  .... 
»  Del  Maestro  sott-ten.  Giulio 
»  Sorbelli  dr.  Tommaso. 
0.  Ambron  cav.  avv.  Eugenio  . 
»  Ambrosano  avv.  Al  fredo . 
»   Anau  avv.  Flaminio    ... 
»  Ascoli  comm.  Clemente   . 
»   Barbèra  comm.  Piero  . 
»  Bargagli  march,  comm.  Piero 
»  Bastogi  contessa  Clementina 
»  Bastogi  conte  G.  A.    . 
»  Bastogi  conte  sen.  Giovacchino 
»  Bianchi  prof.  Enrico  ... 
»  Bondi  comm.  Angiolo. 


Arpino  (Caserta) 

Asti 

Atrani  Salerno 

Aver.sa 

Avezzano 

Bergamo 

Bologna 


Brescia 


Cagliari 
» 

Caltagirone 

Carrara 
» 

Caserta 

Cassino 

Castiglion  Fio- 
rentino 

Catania 


Cava  dei  Tirreni 

Celana(Bergamo) 

Ceva 

Chiavari 

Chieri 

Correggio 

» 
Cremona 
Cuneo 
Fabriano 
Fano 


Fermo 

» 
Ferrara 
Filettole 
Fiorano  Moden. 
Firenze 


0.  Boudi  cav.  avv.  Cammillo  . 
->  Brunetti  avv.  prof.  Giovanni 
»  Calò  prof.  Giovanni    . 
»  Casini  avv.  Lnigi  .... 
»  Ciardi  Duprè  prof.  Ginseppe 
»  Coen  cav.  prof.  Achille  .     . 
»  Del  Vecchio  comm.  prof.  Alberto 
»  De  Notter  cav.  avv.  prof.  Giulio 
»  Ditta  Libraria   Bemporad     . 
»  Fano  comm.  sen.  prof.  Giulio 
»  Galardi  avv.  Carlo 
»  Galassi  cav.  avv.  Angelo 
y>  Gigliotti  prof.  Carlo  . 
»  Giorni  prof.  Carlo  .... 
»  Gotti  prof.  Tommaso  . 
»  Grati  avv.  Artidoro    . 
»  Grocco  comm.  sen.  prof.  Pietro 
»  Hiilsen  prof.  dott.  Cristiano 
»  Karo  dott.  Giorgio. 
»  Lasinio  comm.  prof.  Fausto 
»  Levi  cav.  dott.   Giacomo. 
»  Maffli  dott.  Mafflo  .... 
»  Manni  prof.  Giuseppe . 
»  Marinelli  prof.  Olinto. 
»  Marzi  cav.   dott.  Demetrio  . 
»  Mazzoni  comm.  sen.  prof.  Guid< 
»  Molli  prof.  Giuseppe        .     . 
»  Milani  signora  Laura . 
»   Milani  comm.  prof.  L.   Adriano 
»  Modigliani  avv.  Angelo   . 
»  Morelli  avv.  Antonio  . 
»  Nardini  dott.  Gino. 
»  Niccolai    Gamba    Castelli     nob 

Gino 

»  Nosei  prof.   Ginseppe  . 

»  Olivetti  cav.  Nino  .... 

»  Orvieto  dott.  Angelo  . 

»  Pareti  prof.  Luigi .... 

»  Parodi  cav.  prof.  Ern.  Giacomo 

»  Pavolinicav.  prof.  Paolo  Emilio 

»  Pilacci  OH.  avv.  Arturo  . 

»  Pistelli  prof.  Ermenegildo    . 

»  Poggi  cav.  prof.   Vincenzo    . 

»  Rajna  comm.  prof.  Pio    . 

»  Ramorino  cav.  prof.  Felice . 

»  Rettore  del  collegio  della  Badia 

Fiesolana 

»  Rosadi  on.  avv.  Giovanni     . 
»  Rostagno  cav.  prof.    Enrico. 
»  Stefanini  avv.  Tommaso . 
»  Stromboli  signora  Berta . 
»  Stromboli  cav.  prof.   Pietro. 

»  Taviani  Niccolò 

»  Terrosi-Vagnoli   Giulio 
»  Torrigiani  march,  sen  Piero. 
»  Vannuccini  prof.    Giovannina 
»  Vitelli  comm.  prof.  Girolamo 
»  Vitta  avv.  Angusto     . 
A.  Aldini  prof.  Alberto    . 


Firenze 
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A,  Angeli  Adolfo     .... 
»  Baccl  coium.  prof.  Orazio 
»  BaldaiSHeroni  prof.  GiU8ei)pe 
»  Bartolomusi  p,  F.  A. 
»  BasettiSttui  avv.  Girolamo 
»  Berti  comm.  Pietro 
»  Bertoldi  cav.  prof.  Alfonso 
»  Boftito  dott.  p.  Giuseppe 
»  Bonaventura  dott.  Arnaldo 
»  Bruschi  cav.  Angiolo  . 
»  Casali  prof.  Leandro  . 
»  Ceccaroni  prof.    Guido     . 
»  Cerocchi  prof.    Pio. 
»  Ciotì-Jacometti  signora  Sofi 
»  Cistemi  prof.  Antonio 
»  Corcos  signora  Emma. 
»  Danesi  dott.  prof.  Umberto 
»  Decia  prof.  Giovanni  . 
»  Fairman  dott.  Edoardo    . 
»  Falorsi  cav.  prof.  Guido. 
»  Galli  dott.  Edoardo     . 
»  Gallo  prof.  Riccardo  . 
»  Gigli  prof.  Antonio 
»  Grandi  prof.  Mario 
»  Guatteri  prof.   Gualterio  . 
»  Lefons  dott.   Pasquale 
»  Lesca  cav.  prof.  Giuseppe 
»  Lorenzoni  prof,  don  Antonio 
»  Monetti  cav.  avv.  Alessand 
»  Morpurgo  cav.  prof.   Salomone 
»  Nottola  prof.   Umberto 
»  Olivotto  prof.  Giuseppe  . 
»   Pellizzari  coram.  prof.  Celso 
»  Poggi  prof.  Giovanni  . 
»  Puini  cav,  prof.  Carlo 
»  Scafi  prof.  Arduino 
»  Scerbo  prof.  Francesco    . 
»  Schiaparelli  prof.  Luigi  . 
»  Straccali   prof.    Pilade. 
»  Tappari  dott.  Alessandro 
»  Teglia  Vittorio  .... 
»  Vandelli  prof.  Giuseppe  . 
»   Verdaro  prof.  Giuseppe  . 
»  Vitelli  dott.  Vittorio  .     . 
»  Zardo  cav.  prof.   Antonio 
0.  Calonghi  prof.  Ferruccio. 
»  Eusebio  cav.   prof.    Federigo 
»  Pastine  cav.    Giovanni     . 
A.  Belletti  prof.  Silvio     . 
»  Bozano  avv.  Paolo  Francesco 
»  Ferrari  prof.   Giocondo     . 
»  Rossi  dott.  Pietro  .     .     . 
»  Staffetti  prof.  Luigi    .     . 
»  Vianello  prof.    Natale. 
»  Bellomo  sac.  prof.  Antonio 
0.  Sabatucci  prof.  Alessandro 
A,  Finamore  cav.  prof.  Gennaro 
»  Tinaro  prof.  Ireneo     .     , 
0.  Paladini  avv.  Luigi 


Firenze 


Genova 


Giovlnazzo 

.Iesi 

Lanciano 

» 
Lecce 


A,  Marchese  prof.    Giuseppe. 

»  Micalella  prof.  Mario  Antimo 
0.  Pascila  dott.  Pietro     .     .     . 
A.  Boralevi  prof.  Gustavo 

>  Dominici  prof.  Giacomo  . 

»  Rolla  prof.  Pietro  .... 

»  Marcello  prof.  Silvestro  . 

»  Puceinelli  dott.  Giovanni 

»  Dalpane  prof.  Francesco. 

»  Cognata  prof.  Gino 

»  Galli  prof.  Francesco  . 

»  Norsa  dott.   Umberto  .     .     . 
0,  Ancona  prof.  Luisa     . 

»  Ancona  prof.  Margherita. 

»  Arese  Pallavicino  cont.  M.    . 

»  Ascoli  prof.  Alfredo 

»  Avaucini  prof.  Avancino  . 

»  Bagatti  Valsecchi  bar.  Giuseppe 

»  Bassi  prof.  Ignazio 

»  Boito  comm.  Arrigo    . 

»  Gagnola  ou.  Guido.     .      .     . 

»  Calderini  dott.   Aristide  . 

»  Carrozzari  prof.  Raffaele 

»  Casati  conte  Alessandro  . 

»  Castelli  Guglielmo  .... 

»  Circolo  Filologico  Femminile 

»  Curti  Antonio 

»  De  Francisci   prof.  Pier  Emilio 

»  De  Marchi  prof.  Attilio  . 

»  Di  Soragna  march.  Antonio 

»  Gallavresi  dott.  Giuseppe 

»  Grabinsky-Broglio  contessa  En 
rica 

»  Grassi  prof.   Francesco     . 

»  Heurion  prof.  Maria   . 

»  Hoepli  comm.   Ulrico  . 

»  Istituto  Bognetti  Boselli  . 

»  Jacini  conte  Stefano    . 

»  Janni  Ettore 

»  Lanzani  prof.  Carolina    . 

»  R.  Liceo-Ginnasio  Beccaria. 

»  Marietti     cav.     uff.    dott.    Gin 
seppe    

»  Marshall  prof.  Lily  E.     .     . 

»  Mori  avv.  Gastone.     ... 

»  Nencini  prof.  Flamini»    . 

»  Padovani  Cesare      .... 

»  Pagani  Longoni  sig.ra  Teresa 

»  Pascal  cav.  prof.   Carlo  . 

»   Patroni  cav.  prof.  Giovanni 

»  Pestalozza  dott.  Uberto  . 

»  Pirelli  comm.  ing.    Giov.  Batt 

>  Re  dott.  Domenico.     ... 

»  Ricci  prof.  Serafino     . 

»  Rocca  prof.  Luigi  .... 

»  Rondoni  prof.   Carlo    . 

»  Rostagno  prof.  Luigi  .     . 

»  Scherillo  cav.  prof.  Michele 

»  Schiaparelli  dott.  Attilio.     . 


Lecce 

» 
Livorno 

» 
Lodi 

» 
Lucca 

» 
Lugo 
Macerata 
Maddaloni 
Mantova 
Mil.ino 
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0.  Seletti  avv.  Emilio 

»  Siciliani  dott.  Luigi    .     . 

»  Torretta  prof.  Laura  . 

»   Ubertalli  avv.   Paolo  .     . 

»   Vigliardi  Paravia  cav.  Inuoc. 

»  Weillschott  Leone  . 

»  Zncehetti  dott.   Carlo . 
A.  Ancona  sig.ra  Maria   . 

»  Bassani  prof.  Ugo  .     .     . 

»   Bertazzoli   sig.ra   Giuseppina 

»  Bertazzoli  sig.ra  Maria    . 

»  K.   Biblioteca  Braidense  . 

»  Bonfante  cav.  prof.  Pietro 

»  Braschi  prof.  Cecilia  .     . 

»  Caniozzi  prof.  Gìot.  Battista 

»   Capasse  prof.  Gaetano 

»  Cipollini  prof.   Antonio    . 

»  Crespi  prof.  Ernesto  . 

»  Crespi  avv.  Camillo    . 

»  De  Marchi  sig.na  Fausta 

»  Denti  cav.  dott.  Francesco 

»  Ferreri  prof.  Giulio  C.     . 

»  Foft'ano  prof.  Francesco  . 

»  Fomaroli  dott.  prof.  Giuseppe 

»   Friedmann  prof.  Sigismondo 

»  Gabba  prof.  Luigi  .... 

»  Gavazzi  on.  Lodovico 

»  Gavazzi  sig.na  Adele. 

»  Lomiry  Massara  sig.ra  Noemi 

»   Maggi  ing.  Carlo  Annibale  . 

»  Manfredi  prof.  Vittorio   .     . 

»  Museo  Numismatico 

»  Xicodemi  prof.  Oreste. 

»  Novati  comm.  prof.  Francesco 

»  Oberziner  prof.    Giovanni     . 

»  Oldofredi  conte  Girolamo     . 

»  Ostiìielli  Giuseppe  .... 

»  Parravicini  prof.  Achille.     . 

»   Pezzi  sig.ra  Noemi. 

»  Piccioni  prof.  Don  Amilcare 

»  Pietrasanta  prof.  Pagano 

»  Porro  prof.  avv.  Antonio  Eliseo 

»  Porta  prof.  Antonio     . 

»  Ronchetti  Carlo  fu  Giuseppe 

»  Kougier  sig.ra  Matilde     .     . 

»  Sabbadini  cav.  prof.  Remigio 

»  Salvioni  prof.  Carlo    .     .     . 

»  Seregni  prof.  Pompeo.     .     . 

»  Spagliardi  sig.ra  Teresa  .     . 

»  Stoppaui  prof.  Antonio    . 

»  Venturi  prof.  Giov.  Antonio 

»  Villoresi  sig.na  Emilia     . 

»  Volpe  prof.  Gioacchino    .     . 

»  Znccante  prof.  Giuseppe. 

0.  Pellini  prof.  Silvio.     .     .     . 

A.  Azzolini  prof.   Emesto      .     . 
6   Cionini  prof.  Attilio    .     .     . 

»  Garin  prof.  Francesco.     .     . 

0.  Mnccio  prof.  Giorgio  . 


Milano 

» 


Modena 


» 
Modica 


A,  Marcarino  cav.  prof.   Filippo 
»  Rafauelli  prof.  Antonio   . 
»  Vecchioli  Francesco     . 
0.  R.   Accademia    di    Archeologia 

Lettere  e  Belle  .4.rti    . 
»  E.  Accad.  di  Scienze  Morali 
»  R.   Biblioteca  Nazionale  . 
»  Croce  sen.  dott.   Benedetto  . 
»  De  Petra  comm.  prof.  Giulio 
»  De  Simone  Bronwer  prof.  F. 
»  D' Ovidio  sen.  prof.  Francesco 
»  Fortunato    on.    sen.  dott.    Gin 

stino 

»  Olivieri  prof.  Alessandro. 
»  Persico  comm.  prof.  Federigo 
»  Sogliano  cav.  prof.    Antonio 
»  Tarantini  prof.  Agostino.     . 
»  Terzaghi  prof.  Nicola. 
A,  Amatucci  prof.  Gius.  Aurelio 
»  Bartoli  prof.  Emilio    . 
»  Bassi  prof.  Domenico . 
»  Cupaiolo  prof.  Giovanni  . 

»  Ferrari  Sebastiano .... 
»  Fossataro  prof.  Paolo. 

»  Ginsso  Imperiali  sig.ra  Maria 

»  Maggi  dott.  Angelo     . 

»  Martini  cav.  dott.  Emidio    . 

»  Schiappoli  prof.  Giuseppe    . 

»  Bersanetti  prof.  Fedele     . 
0.  De  Blasi  prof.  Pietro .     .     . 
A.  Castiglioni  prof.  Luigi     . 

»  Vaggi  prof.  Raffaele   . 
0,  Laudi  prof.  Carlo  .... 

»  Rasi  cav.  prof.  Pietro 
A,  Ferraris  comm.  prof.  Carlo  Frau 
Cesco     

»  Rossi  prof.   Vittorio     . 

»  Salina»  comm.  prof.  Antonio 

»  Vaccaro  prof.  A'ito. 

»  Zuretti  prof.  Carlo  Oreste   . 

»  Gentile  prof.  Giovanni 

»  Gerbasi  prof.  Rosario . 

»  R.  Biblioteca   Palatina     . 

»  Beccalli  prof.  Cammillo  . 

»  Del  Giudice  sen.  prof.  Pasquale 

»  Su  ali  prof.  Luigi    .... 
0.  Bonucci  prof.  Alessandro. 

»  Bruschetti  prof.  Francesco  . 

»  Manetti  prof.  Alfredo. 
A.  Tassis  prof.  Pietro. 
0.  Cecchi  prof.  Francesco    .     . 

»  Bouucelli  cav.  prof.  Alberto 

»  Jaja  prof.  Donato  .... 

»  Maggi  cav.  prof.  Gian  Antonio 

»  Mancini  prof.  Augusto     . 

»  Zambaldi  cav.  prof.  Francesco 

A,  Bonolis  prof.  avv.   Guido 

»  Malagòli  prof.  Giuseppe  . 

»  Marchesi  prof.  Concetto  . 


Mondovì 

Montecassina 

Montelparo 

Napoli 


Napoli 


Noto 

» 
Novara 
Orvieto 
Padova 


Palermo- 


Parma 
Pavia 


Perugia 


Pesaro 
Pescia 
Pisa 
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A.  Pratesi  cav.  ])rof.  Plinio. 
»  K.  Scuola  Normale  Superiore 
»  Solari  prof.  Arturo 
»  Villani  prof.  Luciano  .     . 
0,  Zuuibini  eonnn.  arni.  prof.  Bona 

ventura     

A,  Tosi  (lott.  Tito 

»  B.  Liceo  Cicognini. 
»  Senigaglia  prof.  Graeiano    . 
0.  Arfelli  prof.  Dario  .... 
A,  Gentilli  prof.  Guido    .     .     . 
»  Lioeo-Giunasio   Dante   Alighieri 
»  Muratori  prof.  Santi  .     .     . 
»  Oliverio  prof.  Gaspare     .     . 
»  Giirunzi  prof.  Egisto  . 
0,  Barbolani  da  Montante  avv.  Ar- 

dengo  

»  Barone  dott.  prof.  Mario     . 
»  Biacchi  prof.  Luigi     . 
»  Bodrero  dott.  Emilio  .     . 
»  Brugnola  prof.  Vittorio    .     . 
»  Caccialanza  prof.  Filippo     . 
»  Carboni  prof.  Giuseppe   . 
»  Castellani  prof.  Giorgio  .     . 
»   Cora  comni.  prof.  Guido. 
»  Cosattiui  prof.  Achille 
»  Costa  dott.   Giovauni  ... 
»  Dalla  Vedova  comm.  prof.  Giù 

seppe 

»  De  Bosis  cav.  avv.  Adolfo  . 
»  De  Lollis  oav.  prof.  Cesare. 
»  De  Ruggiero  cav.  prof.  Ettore 
»  De  Stefani  prof.  Ed.  Luigi. 
»  Festa  prof.  Nicola.  .  .  . 
»  Franchetti  barone  Leopoldo 
»  Fuochi  prof.  Mario. 
»  Giambeue  monsig.  prof.   Luigi 

»  Giglioli  Giulio 

»  Halbherr  prof.  Federigo  . 

»  Levi  Della  Vida  comm.    Ettore 

»  Loewy  prof.  Emanuele 

»  Nogara  dott.  Bartolomeo 

»  Pasolini  contessa  Maria  . 

»   Pestalozza  cav.  prof.  Ernesto 

»  Pietrobono  cav.  p.  prof.  Luigi 

»   Pigoriui  comm.  prof.    Luigi. 

»  Pressi  dott.  Eloisa. 

»  Ragonesi  prof.    Giannetto     . 

»   Raulich  cav.  prof.  Italo  . 

»  Sanesi  prof.  Ireneo 

»  Schiavetti  cav.  prof.  Nicola 

»   Scialoja  sen.  prof.  Vittorio  . 

»  Staderini  prof.  Giovanni. 

»  Tauro  avv.  prof.  Giacomo    . 

»  Tommasini  sen.  j)rof.  Oreste 

»  Torre  prof.  Andrea 

>  Vaglieri  cav.   prof.  Dante     . 

»   Volterra  sen.   prof.   Vito  . 

»  Zippel  prof.  Giuseppe. 


Pisa 


Pistoia 


Portici  (Napoli) 

» 

Portolougoue 

» 

Prato 

» 

Ravenna 

» 

» 

» 

Ravenna 

» 

» 

» 

Reggio   Calabria 

» 

Reggio  Emilia 

» 

Roma 


Ballini  j>rof,  Ambrogio    . 
Barbagallo  ])rof.  Corrado 
Barnabei  ou.  comm.  ])rof.  Felice 
Baroni  prof.  Alberto  . 
Bersi  cav.  ])rof.  Adolfo    . 
R.   Biblioteca  Angelica     .     . 
Braccianti  cav.  prof.  Angelo 
Bnino  dott.  Bianca      .     . 
Campanile  dott.  Tina. 
Cajio  prof.  Nazareno  . 
Caiiuti  Dott.  Ada   .... 

Ciàmpoli  prof.  D 

Cinquini  prof.  Adolfo. 
D'Alfonso  prof.  Niccoli)  .     . 
D'Alfonso  prof.   Roberto. 
Della  Giovanna  cav.  prof.  Ilde 

brando 

Direttore  del  Gymnasium. 
Foà  prof.  Elena.     .     .     . 
Franchi  de'  Cavalieri  dott.    Pio 
Guidi  comm.  prof.   Ignazio 
.laconiauni  i)rof.   Luca 
Lanzaui  prof.  Luisa    . 
Majuri  dott.  Amedeo  . 
Minio  monsig.  Filippo,  Rettore 

del    Pontifìcio    Seminario 

Vaticano   .... 
Montesauo  avv.   Alessandro 
Morelli  dott.  Camillo  . 
Morino  prof.  Tito   .     .     . 
Morpurgo  dott.  Lucio. 
Pagano  cav.  prof.  Antonio 
Pietrobono  prof.  Tommaso 
Pintor  cav.  dott.  Fortunato 
Pittarelli  cav.  prof.  Giulio 
Pontani  prof.  Costantino. 
Schiavetti  sig.ra  Amalia  . 
Tacchi-Venturi  p.  Pietro. 
Tarailia  prof.  Donato  .     . 
Troiani  sig.ra  Fernanda  . 
Trompco  avv.  Luigi    . 
Trompeo  sig.ra  Sofia  . 
Venuti  marchesa  Teresa  *. 
De  Filippis  prof.  Gennaro 
Bione  prof.  Cesare.     .     . 
Barbi  prof.  JJichele     . 
Niori  prof.  Alfonso.     .     . 
Bentivegna  prof.  Saverio 
Guarini    Carlo,    Duca    di    Pog- 

giardo 

Ugeuti  Domenico    . 
Melardi  prof.  Antonio.     . 
Soliaui  ing.  Xabor  . 
Rosi  cav.  prof.  Arcangelo 
Bellissima  prof.  E.  B. 
Bignone  prof.  Ettore  . 
Dal  Zotto  prof.  Attilio    . 
Elisei  prof.  Raifaello  .     . 
Bisso  prof.  Luigi    .     .     . 


Roma 


Sala  Consilina 

Saluzzo 
Sambuca  Pistoiese 
S.M.  CapuaVet«re 

Sciacca 

Scorrano 
Segnacco  (Udine) 
Sessa  Aurunca 
Sestri  Ponente 
Siena 


Silvi  Marina 

Spoleto 

Starla  (Genova) 
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0. 


A. 


A. 


La  Terza  i>iof.   Ermenegildo 
Rossi   prof.   Salvatore  . 
Biicciarolli  prof.  Liiigi 
Arrò  prof.  Alessaudro. 
D'Ovidio  seti.  prof.   Eurico. 
.Stampini  cornili.  ]irof.  Ettore 
Ferrara  prof.   Giovanni    . 
Giambelli  prof.    Carlo. 
Taccone  prof.  Angelo  . 
.Saudias  prof.   Francesco  . 
Misaui  cav.   prof.   Massimo   . 
Maecari  prof.   Latino  . 
Barriera  prof.  Attilio  .     .     . 
Levi  prof.  Lionello 
lì.  Biblioteca  di  S.  Marco    . 
Pilot  prof.  Antonio     .     . 
Zenoni  prof.  Giovanni 
Zeiioni  prof.   Luigi. 
Biblioteca  Comunale    . 
Frova  dott.  Arturo      ... 
Adami  ]>rof.   Casimiro. 
Bolognini  prof,   Alessandro  . 
Bolognini  prof.   Giorgio  . 
Pettina  prof.  Giovanni     . 
Persiano  prof.  Filippo 
Giardelli  prof.  Pasquale  . 
R.  Liceo-Ginnasio  S.    Grattoiii 
Poutrandolfi  prof.  Gaspare  . 
Samama  oomra.  avv.  Nissim 
Mosca  dott.  Domenico. 
Callander  W.  T.  BQrn-(K-Mr) 
Musuer  jirof.  Giovanni 
Roberti  prof.  Giacomo 
Tarolli  .sac.  prof.  Beniamino 
Norsa  prof.  Medea .... 
Pasini  prof.  Ferdinando  . 
Ziliotto  prof.  Baccio   . 
Funaioli  prof.  Gino     . 
Scliwartz  prof.  Edoardo  . 
Hausratb  dott.  prof.  Augusto 
Riidiger  dott.  Guglielmo. 
Thewrewk    de    Ponor  professo 
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Maioli  dott.  Alberto    . 
Heiberg  dott.   prof.   J.  L. 
De  Vries  dott.   S.  G.  .     .     . 
K.  Scuola  Archeologica  Italiana 
Pernier  dott.  Luigi     . 
Boselli  prof.   Antonio  . 
Pizzagalli  dott.  Angelo  Maria 
Zielinski  prof.  Taddeo 
Paulncci  di  Calboli  S.  E.  march 
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resultò  approvato  all'unanimità.  Nella  stessa  adu- 
nanza si  procede  alla  nomina  della  l'residenza  e  di 
cinque  Consiglieri  scadenti  di  ufficio  per  anzianità, 
nonché  dei  Sindaci  revisori  del  bilancio  consuntivo. 
In  seguito  a  tali  elezioni  il  Consiglio  Direttivo  della 
Società  rimase  così  costituito  : 


Presidente  onorario  . 
Presidente  : 
Vicepresidenti  : 

Consifilierì  : 


Collegio  dei  Sindaci 


D.  COMPAUETTI. 
G.    VlTKLLI. 

A.  De  Marchi 

F.  Ramorino. 

G.  Calò 
G.  Fano 
T.  Gotti 

E.  Janni 
E.  LoF.wv 
M.  Mai'FIi 
G.   Mklli 

L.  A.  Milani 
A.  Orvieto 

E.  PlSTKLLI 

P.  Stromboli  (Economo) 
P.  E.  Pavolini   (.Segretario). 

F.  Anau 
C.  Ascoli 
C.  Galaiìdi. 


Conforme  la  circolare  a  stampa  inviata  ai  soci,  il 
'S^  giugno  1912  fu  tenuta  1'  assemblea  ordinaria  per 
la  discussione   del   bilancio   iireventivo    1912-13,   che 


Conforme  ad  altra  circolare  in  data  20  dicem- 
bre 1912,  nella  adunanzii  ordinaria  del  29  dicembre 
fu  discusso  ed  approvato  il  bilancio  consuntivo  1911-12. 


n^TOTIZIEi 


In  un  recente  articolo  della  Gazzetta  di  ì'enezia 
(29  novembre)  il  prof.  E.  Pistelli  annunzia  la  pros- 
sima desideratissiina  edizione  completa  delle  poesie 
latine  di  Giovanni  Pascoli.  Essa  sarà  davvero  il 
monumento  «  piìl  solenne  e  più  bello,  l'unico  degno 
della  memoria  del  Poeta  ». 


Nella  serie  «  Das  Erbe  der  Alien  »  (L'  eredità 
degli  antichi),  diretta  dai  professori  O.  Crusius,  O. 
Immisch  e  Th.  Zielinski  si  sono  già  pubblicati  tre  vo- 
lumi, sui  quali  torneremo  di  proposito,  servendo  essi 
a  mostrare  1'  efficacia  del  pensiero  degli  antichi  sulle 
idee  e  la  coltura  moderna  :  lo  stesso  tema  cui  sono 
dedicati  i  primi  due  volumi  della  nostra  collezione 
«  Atene  e  Roma  »  e  molti  articoli  di  questo  bollet- 
tino. Insieme  a  questi  tre  scritti  (I.  Treu,  Helleni- 
sche  Stimmungen.  —  II-III.  SuKSS,  Aristophanes.  — 
IV.    HiKZEL,    Plutarch)  è  da  ricordare    l'opera   dello 
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ZIELINSKI,  Cicero  im  ÌFandel  der  Jahrhunderte  (Cice- 
rone uella  vicenda  dei  secoli),  giunto  in  pochi  anni 
alla  terza  edizione  (Leipzig,  Teubner,   1912). 


Xella  Miscellanea  di  Studi  pubblicata  per  il  cin- 
quantenario della  K.  Accademia  Scientiflco-Letteraria 
di  Milano  (Casa  editr.  F.  Cogliati,  1912)  leggiamo 
(p.  115-136)  una  interessante  indagine  di  G.  Zuc- 
CANTK  :  Arisiippo  di  Cirene  nei  dialoghi  di  Platone. 


Nella  sezione  XA'II  (Filologia  e  Glottologia)  del 
Congresso  della  Società  Italiana  per  il  Progresso  delle 
Scienze  (Genova,  17-25  ottobre  1912)  il  prof.  Bamo- 
KINO  parlò  del  compito  del  filologo  classico  e  del- 
l' indirizzo  dell'  insegnamento  universitario  e  medio, 
toccando  anche  dell'opera  della  nostra  Società. 


Il  dott.  T.  Tosi  pubblica  (Firenze,  Tip.  Ariani) 
tre  opuscoli  :  Tracce  d'ignota  tragedia  in  uno  scolio 
rirgiliano  in  cui  sviluppa  e  conferma  una  sua  ipotesi 
già  espressa  in  una  nota  nel  voi.  XIV  degli  «  Studi 
Ital.  di  Fil.  Class.  »  —  Xote  critiche  su  Pansania.  — 
Schediasma  criticnm  (intorno  a  luoghi  di  Strabone, 
Apollodoro,  Pausauia  ;  dello  scoliaste  ad  Aristofane 
Nubi  508,  ecc.). 


Abbiamo  già  dato  notizia  di  alcuni  volumetti  della 
«  Collezione  di  classici  latini  nel  testo  e  nella  ver- 
sione »  diretta  da  Orsini  Begani,  edit.  il  Cappelli 
di  Rocca  S.  Casciano.  Di  recente  6  uscito  in  questa 
serie  l'Agricola  di  Tacito,  curato  dal  prof.  L.  Levi. 
Nell'introduzione,  necessariamente  concisa,  non  man- 
cano buone  osservazioni  sul  carattere  e  la  tendenza 
dell'operetta  e  sulle  relazioni  fra  Agricola  e  Domi- 
ziano. 


L.  E.  Maushall  continua  le  suo  ricerche  sui 
miti  greci  nella  poesia  inglese  moderna  (cfr.  Atene  e 
Roma  XV,  190)  trattando  di  Orpheus  and  Eurydice. 
La  prima  parte  del  suo  scritto  occupa  30  pagine  del 
fase.  3-4  (1912)  degli  «  Studi  di  filologia  moderna  » 
diretti  da  G.  Manacorda. 


LIBRI  RICEVUTI  IN  DONO 


I  collaboratori  sono  pregati  di  rinviare 
le  bozze  corrette  NON  alla  Direzione,  ma 
DIRETTAMENTE  alla  Tipografa  Ariani, 
Via  Ghibellina,  51-53,  Firenze. 


Biblioteca  di  critica  storica  e  letteraria,  diretta  da 
C.  Pascal.  1.  E.  Boureko.  Pagine  di  coltura  moderna. 
Serie  I.  p.  VI-192.  -  2.  C.  Pascal.  La  poesia  lirica 
di  Giovanni  Prati  ed  altri  saggi  critici,  p.  140.  -  3. 
L.  Credako.  Alfonso  Testa  e  i  primordii  del  Kantismo 
in  Italia,  p.  149.  Catania,  Battiato.  Ciascun  volu- 
me, L.  2. 

V.  Inama.  Omero  nell'età  micenea.  Milano,  Hoepli, 
1913,  in-8,  p.   132.  L.  3,50. 

E.  Sella.  La  nuova  epopea.  Discorso.  (Pabblie.  a 
beneficio  della  «  Dante  Alighieri  »).  Biella,  Tip.  Waim- 
berg,   1912,  p.  22.  L.  0,25, 

G.  A.  Piovano.  Appunti  eschilei.  L'occhio  nelle 
figure  femminili  (Estr.  -  Per  nozze  Neri-Gariazzo). 
Torino,  1912,  p.  14. 

G.  CUKCIO.  Q.  Orazio  Fiacco  studiato  in  Italia  dal 
sec.  XIII  al  XriII.  Catania,  Battiato,  1913,  in-8, 
p.  VIII-388.  L.  5.  (B.  F.  C,  7). 

«  Graecia  Capta  ».  Nuova  collezione  di  classici 
greci  commentati  ad  uso  delle  scuole  italiane,  di- 
retta da  N.  Terzaghi.  Palermo,  Sandron,  in-16  : 

Euripide.  Ifigenia  Taurica.  Comment.  da  L.  Ga- 
lante, p.  XXVIII-128.  L.   1,60. 

Senofonte.  La  spedizione  di  Ciro.  Comment.  da 
L.  Ricci.  Libro  l.  L.  1,25. 

A.  De  Maiìchi.  La  sincerità  del  voto  nei  comizi  ro- 
mani nel  modo  e  nel  momento  della  votazione.  —  Hap- 
2>orti  di  parentela  fra  patroni  e  liberti  nei  titoli  epi- 
grafici. (Estr.  dai  «  Rendiconti  »  del  R.  Istituto  Lom- 
bardo, XLV,  [1912],  p.  653-664,  906-914). 


Molte  quote  arretrate  sono  ancora 
da  esigere.  Preghiamo  siano  rimesse 
sollecitamente  all'  Economo  della  So- 
cietà professor  P.  Stromboli  (Viale 
Principe  Eugenio  29,  Firenze. 

P.  E.  Pavolini,  Direttore. 
Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 

58-913   -  Firenie,  Tip.  Enrico  Ariani,  Via  Gliibellina.  51-M 
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MOVIMENTO  ARCHEOLOGICO 

Ì^EI  PAESI  GRECI  ) 

— «^^» — 

Col  cuore  gratissimo  ho  accettato  l'invito 
gentile  di  Atene  e  Boma  per  ripetere  qui  la 
conferenza  sul  movimento  archeologico  at- 
tuale nei  paesi  greci,  tenuta  pochi  giorni  fa 
a  Itoma. 

Firenze  ha  infatti  tutto  il  diritto  d'inte- 
ressarsi ad  un  tale  tema,  ed  è  per  me,  che 
provengo  d'Atene,  un  estremo  piacere  di 
profittare  della  vostra  amabilità  prendendo 
la  parola  in  questa  Aula  Magna  ed  in  que- 
sta nobile  città.  È  proprio  qui  che  già  piìi 
di  quattro  secoli  addietro  eminenti  miei  con- 
nazionali, un  Crisolorà  ed  un  Argiropulo, 
hanno  ufficialmente  insegnato  per  la  prima 
volta  la  lingua  greca  ;  ed  è  questa  la  città 
nella  quale  la  chiesa  d'Oriente  e  quella  di 
Koma  hanno  provato  a  darsi  la  mano,  e 
dove  giace  sepolto  l'ultimo  patriai'ca  prima 
della  caduta  di  Costantinopoli. 

Sono  tante  e  tante  le  relazioni  dell'anti- 
chità greca  con  quella  romana,  sono  tanti 
i  legami   tra   la  Grecia  e  tutta   l'Italia    dai 

')  Conferenza  tenuta  a  Roma  nella  Società  Archeo- 
logica Romana  il  2  febbraio,  e  nell'Aula  Magna  del 
R.  Istituto  (li  Studi  Superiori  a  Firenze  il  16  feb- 
braio 1913  [scritta  e  letta  dall'autore  nell'originale 
italiano.  A',  d.  D.]. 


tempi  pili  remoti  fino  ai  nostri  giorni  (ed  au- 
guriamoci anche  per  l'avvenire),  che  è  utile 
ed  opportuno  diftbndere  quello  che  si  fa  in 
ambedue  i  paesi  per  lo  studio  dell'arte  e 
delle  istituzioni  nei  tempi  anticlii  e  del  me- 
dio evo.  Ma  una  tale  esposizione  è  quasi 
doverosa  in  questa  Atene  dell'Arno,  che  ri- 
flette ancora  tutto  lo  splendore  del  Rinasci- 
mento e  dove  un  greco  d'oggidì  può  avere 
l'illusione  di  ascoltare  ancora  intorno  a  se 
i  suoni  della  patria  favella  studiata  con  ar- 
dore ed  amore. 

Veramente,  anche  senza  volerlo  non  si 
può  fare  a  meno  di  rammentare  quei  giorni 
radiosi  quando  gli  emigranti  di  Bisanzio  pe- 
ricolante trovavano  in  Italia  un  asilo,  quando 
i  profughi  di  Costantinopoli,  caduta  sotto  l'im- 
peto dei  Turchi,  trasportavano  in  questo  suolo 
ospitale,  colle  loro  speranze  di  rivincita  na- 
zionale, gli  avanzi  non  abbastanza  noti  della 
cultura  ellenica  e  divenivano  insegnanti  ed 
interpreti  della  lingua  e  delle  antichità  della 
Grecia  di  Omero  e  di  Aristotele  nella  terra 
di  Virgilio  e  di  Seneca,  divenivano  gli  amici 
degli  spiriti  più  colti,  dei  dotti  e  letterati 
del  Einascimento,  protetti  dai  Mecenati  di 
quell'epoca  insuperabile  di  svolgimento  let- 
terario ed  artistico.  Bei  giorni  nei  quali  i 
papi  assistevano  con  entusiasmo  alla  sco- 
perta di  una  statua  greca,  i  sovrani  beve- 
vano nei  loro  conviti  il  vino  nelle  coppe  el- 
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leniclie,  i  dotti  leggevano  per  la  prima  volta 
i  versi  dei  poeti  e  le  dottrine  dei  filosofi 
dell'Eliade  nei  manoscritti  conservati,  e  la 
chioma  di  un  letterato  diveniva  in  una  sola 
notte  tutta  bianca  all'annunzio  del  naufra- 
gio (li  una  nave  che  trasportava  un  codice 
di  Omero. 

Malgrado  il  cambiamento  quasi  totale  della 
mentalità  delle  nuove  generazioni,  l'amore 
delle  antichità  non  è  cessato  mai  dopo  l'im- 
pulso dato  nei  giorni  memorabili  del  Rinasci- 
mento. È  .spenta  forse  in  parte  la  poesia  del- 
l'archeologia, ma  ne  è  progredita  la  scienza,  è 
svanito  il  mito  leggendario,  ma  ne  è  seguita 
la  ricerca  positiva. 

Non  è  più  il  tempo  dei  Mirabilia,  da  un 
pezzo  ormai  sostituiti  dalla  verità  scienti- 
fica. È  evaporato  il  profumo  fugace,  ma  resta 
il  vaso  non  meno  ammirabile. 

All'inaugurazione  del  terzo  congresso  ar- 
cheologico internazionale,  tenuto  jjochi  mesi 
fa  a  Roma,  io  ho  avuto  occasione,  nella  mia 
allocuzione  come  rappresentante  dei  delegati 
esteri,  di  riassumere  in  poche  parole  tutto 
quello  che  il  mondo  scientifico  deve  all'Ita- 
lia per  la  conservazione,  l'investigazione  e 
lo  studio  delle  antichità  nel  suolo  italico. 

I  congressisti  ebbero  pure  il  vantaggio  di 
vedere  personalmente  con  quale  assiduità, 
con  quanta  perizia,  con  quale  sapienza  l'Ita- 
lia ufficiale  e  dotta  intende  ai  lavori  archeo- 
logici, 1  quali,  se  per  altre  nazioni  sono  uno 
studio  puramente  scientifico,  per  questo  paese 
sono  nello  stesso  tempo  un  riflesso  della 
gloria  nazionale. 

Ma  ciò  che  tocca  l'Italia  può  dirsi  anche 
della  Grecia.  Là,  come  qui,  l'archeologia  non 
ha  soltanto  uno  scopo  di  mera  erudizione, 
ma  è  e  deve  essere  connessa  alle  vicende 
del  paese  stesso  attraverso  i  secoli  e  serve 
a  rifletterne  tutto  il  passato. 

K  jìer  questa  ragione  che  Atene  è,  come 
pure  Roma  per  lo  studio  delle  antichità  ita- 
liane, un  eentro  scientifico  per  tutti  coloro 
ohe  vogliono  studiare  le  antichità  elleniche. 


Lo  dimostrano  le  scuole  straniere  «l'archeo- 
logia esistenti  nella  capitale  della  Grecia.  Vi 
sono:  VEcoìe  frangaine,  la  più  antica  di  tutte 
le  altre,  il  Dentuches  archaologiHclwH  Institut  per 
trent'  anni  indivisibile  dal  nome  di  un  Dorp- 
feld.  The  American  school  of  archeologi/ ,  lìw 
British  School,  con  il  ricordo  di  un  Buniouf, 
di  un  Beulé,  di  un  Dumont,  di  un  HomoUe, 
di  un  Holleaux,  che  ha  già,  parecchi  anni  fa, 
celebrato  il  suo  giubileo  di  cinquanta  anni. 
Da  questi  quattro  istituti  archeologici,  che 
datano  già  da  parecchi  decenni  ed  ai  quali  si 
sono  aggiunti  in  questi  ultimi  anni  lo  Ocxter- 
reiehisches  arehaologischen  Institut  e  la  Scuola 
archeologica  italiana,  diretta  con  tanta  perizia 
e  con  tanto  frutto  da  uno  fra  gli  ottimi  inve- 
stigatori delle  antichità  di  Creta,  il  dottore 
Luigi  Pernier,  proviene  una  tale  folla  di  la- 
vori archeologici  e  di  preziosi  scavi  per  opera 
dei  loro  direttori  e  dei  loro  soci,  che  sarebbe 
difficile  di  enumerarli  tutti  in  questa  breve 
conferenza.  Basta  rammentare  i  nomi  di  Olim- 
pia e  di  Delfi,  di  Micene  e  di  Tirinto,  di  De- 
los  e  (li  Melos,  di  Santorino  e  di  Paros,  di 
Poros  e  di  Egina,  di  Sparta  e  di  Corinto,  di 
Argos  e  di  Sicione,  di  Lusoi  e  di  Megara 
per  mostrare  che  la  scienza  mondiale  si  è 
data  convegno  sul  suolo  ellenico.  Questi  studi 
sono  stati  compiuti  non  solo  con  nobile  emu- 
lazione e  con  fi-atellanza  non  mai  turbata, 
ma  anche  con  estrema  liberalità  da  parte 
del  più  antico  istituto  archeologico  del  paese, 
la  Società  greca  di  Atene,  tanto  che  si  può 
veramente  dire,  che  tutti  hanno  fatto  del 
loro  meglio  per  rivelare  l'antico  mondo  del- 
l'Eliade come  se  fosse  la  patria  comune  di 
tutte  le  nazioni  civili. 

Ma  anche  fuori  dei  confini  politici  del  regno 
di  Grecia  si  è  estesa  la  sfera  dell'investiga- 
zione dei  dotti  archeologi  degli  Stati  rappre- 
sentati dagli  istituti  di  Atene,  là  nell'Egeo 
e  sulle  coste  Asiatiche  dove  era  apparsa  la 
cultura  greca.  L' archeologia  ha  anticipato 
in  questo  modo  i  successi  della  guerra  e  le 
conferenze  diplomatiche.  Essa  per  prima  ha, 
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per  così  (lire,  riconosciuto  l'indivisibile  unità 
del  i)assato  ellenico  su  tutte  quelle  terre  che 
sono  rimaste  divise  per  il  giogo  della  schia- 
vitù, Ano  al  giorno  felice  del  loro  ritorno 
'  tanto  desiderato  in  seno  della  madre  ellenica. 
Se  è  vero  che  la  rigenerazione  di  un  paese 
!■  connessa  col  ritorno  alle  grandi  remini- 
scenze dell'antichità,  agli  immortali  ideali 
dell'arte  e  della  letteratura  antica,  che  rin- 
vigoriscono i  nervi  degli  individui  e  delle 
nazioni,  se  questo  fenomeno  si  trova  chiara- 
7nente  nella  Germania  al  principio  del  secolo 
decimonono,  è  ben  naturale  che  ciò  appaia 
soprattutto  in  Italia  ed  in  Grecia,  i  paesi 
che  sono  stati  le  sedi  della  civiltà  del  mondo 
antico.  Far  rivivere  un  tale  passato,  fu  nello 
stesso  tempo  un  avviamento  verso  la  libertà 
l)olitica  e  la  indipendenza  individuale,  che 
erano  state  le  ])rincipali  basi  del  grande  svi- 
luppo letterario  ed  artistico  dell'  antichità. 
Come,  nella  Germania,  Winckelmann  va  di 
paio  con  la  pleiade  dei  poeti  che  accendono 
la  loro  fiaccola  sull'altare  del  classicismo, 
così  si  può  dire  che  Visconti  si  accompa- 
gnava in  Italia  con  Alfieri,  con  Foscolo,  con 
Tommaseo,  con  tutti  i  genii  che  fanno  ri- 
sorgere dai  loro  scritti  l'idea  di  una  patria 
libera.  Lo  stesso  avvenne,  e  forse  in  gradò 
maggiore,  nella  Grecia.  Uno  dei  nostri  primi 
archeologi  fu,  negli  ultimi  anni  del  sec.  XVIII, 
quel  grande  greco  di  Tessaglia,  Ehigas  di 
Velestino,  che,  dopo  essere  stato  un  sem- 
plice maestro  di  scuola  nel  suolo  patrio,  dif- 
fuse da  Vienna  i  suoi  canti  patriottici,  le 
sue  pubblicazioni  classiche  e  nello  stesso 
tempo  rivoluzionarie,  e,  primo  fautore  del- 
l'unione balcanica  contro  il  dominio  otto- 
mano, e  precursore  comune  della  liberazione 
dei  due  paesi  che  soffrivano  della,  tirannide 
turca,  la  Grecia  e  la  Serbia,  e  jìrotomartire 
della  libertà  ellenica,  finì  strangolato  sulle 
sponde  del  Danubio  presso  Belgrado.  Ehigas 
non  ha  servito  soltanto  a  sé  stesso  con  il  ri- 
cordo dell'antichità  e  coli' iniziare  gli  studi 
archeologici  nei  paesi  greci,  ma  ha  dato  im- 


pulso a  tutti  gli  altri  greci,  che,  incorag- 
giati dall'esempio  del  suo  martirio,  pensa- 
rono ed  agirono  per  la  liberazione  dal  giogo 
ottomano.  È  da  tale  concetto  che  proviene 
in  Atene,  nel  1813,  venti  anni  interi  prima 
della  sua  elevazione  a  capitale  di  un  regno 
di  Grecia  libera,  la  costituzione  di  quella 
Società  degli  amici  delV antichità  che  comin- 
ciò a  formare  le  prime  collezioni  in  Atene 
stessa,  come  pure  nella  Tessaglia,  e  che  può 
esser  riguardata  come  la  prima  Società  ar- 
cheologica dei  paesi  greci. 

Con  la  liberazione  della  Grecia,  con  Atene 
capitale,  ebbe  sviluppo  assai  notevole  il  pro- 
gresso degli  scavi  e  delle  ricerche  archeo- 
logiche. Pure  tutto  andò  lentamente  nel  prin- 
cipio e  per  molti  anni  ancora.  Non  che 
mancasse  da  noi  quello  zelo  per  le  antichità 
e  per  ogni  possibile  conservazione  degli  an- 
tichi monumenti,  non  che  non  vi  fossero 
collezioni  archeologiche  e  persone  adatte  per 
raccogliere  con  amore  e  pubblicare  iscri- 
zioni e  commentare  i  vasi  e  le  altre  varie 
scoperte  dei  tempi  remoti  ;  tutto  ciò  già  vi 
era  in  forma  rudimentale,  e  come  rappresen- 
tanti di  quel  periodo  archeologico,  nel  seno 
dei  Greci  stessi,  basta  menzionare  il  Miisto- 
xidis,  il  Pittakis,  il  Ehangabè,  Eustratiadis, 
Economidis,  Kumanudis,  l'infaticabile  editore 
d'iscrizioni,  Kastorchis,  Eussopulos,  Stama- 
takis,  Postolacca  e  Paolo  Lambros.  Esisteva 
già  una  soprintendenza  generale  di  antichità, 
annessa  al  Ministero  dell'Istruzione  Pubblica, 
era  costituita  già  la  Società  archeologica  greca, 
si  pubblicava  il  Giornale  archeologico;  ma  i 
mezzi  erano  insufticienti,  il  personale  ri- 
stretto, i  musei  rudimentali.  Ehangabè  rac- 
conta, in  una  sua  memoria,  con  quale  semiili- 
cità,  con  quale  ingenuità  —  forse  è  iioco 
dire  così  —  Pittakis,  il  primo  sopraintendente 
delle  antichità,  intraprese  egli  stesso  una 
volta  sull'Acropoli  una  urgente  riparazione 
col  martello  e  colla  sega.  Continuò  il  no- 
bile ateniese  ad  avere  per  le  antichità  pa- 
trie   lo    stesso    zelo    già  sentito    nei    giorni 
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nei  quali  il  suo  .suolo  natale  era  sottomesso  ] 
ai  turchi.  Uno  dei  suoi  parenti  mi  raccon- 
tavi! clie  qviando  il  filelleno  francese  Fabvier 
assediava  cogli  ateniesi  i  turchi  trincerati 
sull'Acropoli,  questi,  dopo  avere  esaurito  tutte 
le  loro  munizioni,  cominciarono  a  fare  uso 
pei  loro  fucili  e  pei  loro  cannoni  del  piombo 
tratto  dalle  saldature  degli  antichi  monu- 
menti e  dei  marmi  stessi.  Pittakis,  per  non 
veder  guastare  l'antico  patrimonio,  inviò  se- 
gretamente dal  campo  dei  liberatori,  posto 
in  basso  dell'Acropoli,  un  sacco  di  piombo 
ai  nemici  assediati. 

Gli  altri  archeologi  della  prima  genera- 
zione, dopo  la  liberazione  della  Grecia,  la- 
vorarono con  zelo  patriottico  non  minore  di 
quello  di  Pittakis,  con  tutti  quei  mèzzi  che 
avevano  a  loro  disposizione  e  che  pure  erano 
esigui.  Per  ciò  le  statue  ed  1  frammenti  erano 
dispersi  sull'Acropoli  stessa  ed  in  diversi 
altri  antichi  monumenti  della  bassa  città. 
Non  esistevano  che  due  piccoli,  elementari 
musei  contenenti  busti,  bronzi,  terrecotte  ed 
altri  vari  oggetti,  l'uno  dello  Stato  sull'Acro- 
poli, posto  in  una  delle  case  semi-diroccate 
della  guarnigione  turca  dei  tempi  della  do- 
minazione ottomana,  l'altro,  quello  della  So- 
cietà archeologica,  nei  sotterranei  del  Var- 
vakeion  ;  ma  i  tesori  ivi  contenuti  erano 
piuttosto  ammassati  che  esposti,  anzi  in  gran 
parte  soltanto  incartocciati.  E  iJoi  il  campo 
della  scienza  archeologica  non  era  vasto,  re- 
stringendosi quasi  solamente  ad  Atene  stessa 
e  soltanto  ai  prodotti  dell'arte  classica  dei 
tempi  storici.  Ogni  altra  scoperta  che  veniva 
ad  aggiungersi  ai  monumenti  già  conosciuti 
e  ad  arricchire  le  collezioni  già  esistenti,  era 
semplicemente  fortuita  e  casuale. 

Di  più,  il  che  non  è  di  minore  importanza, 
quando  si  scavava,  lo  scopo  principale,  se  non 
unico,  era  di  accrescere  il  numero  dei  mo- 
numenti, di  trovare  oggetti  da  museo.  Io  mi 
rammento  come  un  investigatore  pure  così 
sottile,  così  minuzioso  nelle  sue  ricerche  epi- 
grafiche, il  Kumanudis,  per  moltissimi  anni 


segretario  generale  e  veramente  l'anima  stessn 
della  Società  archeologica  in  quel  periodo,  in 
occasione  di  uno  scavo  presso  il  teatro  di 
Dionisio,  interrogato  da  me,  giovane  stu- 
dente dell'Università  e  suo  allievo  in  quel 
tempo,  perchè  si  ammassava  la  terra  aspor- 
tandola soltanto  poco  più  lontano  del  luogo 
ove  si  scavava  e  sopra  un  terreno  che  do- 
veva a  sua  volta  essere  scavato,  mi  rispon- 
deva :  «  non  abbiamo  abbastanza  mezzi  im  i 
tali  spese  ;  noi  facciamo  quel  «he  possiamo  : 
altri  faranno  meglio  nell'avvenire». 

Così  mancava  il  denaro,  così  erano  insut 
flcienti  gli  altri  mezzi.  Le  persone  diretta- 
mente interessate  erano  poche,  gli  orizzonti 
erano  ristretti,  il  metodo  era  ancora  da  prin 
cipianti.  Ma  tutto  cominciò  a  cambiare  da 
circa  quaranta  anni  a  questa  i)arte,  voglio 
dire  da  quel  periodo  iniziato  con  gli  scavi 
di  Olimpia  e  di  Micene. 

La  storia  delle  rovine  di  Altis  può  para- 
gonarsi fino  ad  un.  certo  punto  con  quella 
del  Foro  Romano,  non  solo  per  l'estensione 
degli  scavi,  ma  anche  per  i  progressi  del 
metodo  in  essi  adoperato.  Quale  distanza  dal 
Campo  Boario  al  Foio  di  oggidì  !  Quale  dif- 
ferenza dalla  Valle  d'Eco,  come  si  chiamava 
l' Altis  dei  tempi  medioevali  e  della  domina 
zione  ottomana,  con  Olimpia,  scavata  dai  te 
deschi  con  il  sussidio  di  un  milione  dato  dal 
l'erario  dell'impero  germanico  !  Come  era  bello 
vedere  l'entusiasmo  di  Curtius  la  sera  del 
giorno  nel  quale  gli  giunse  da  Atene  il  te- 
legramma annunciante  che  la  Camera  greca 
aveva  votato  la  legge  speciale  con  cui  si 
concedeva  al  Governo  germanico  il  permesso 
degli  scavi  di  Olimpia  !  Curtius  già  da  venti 
anni  propugnava  in  Germania  la  necessità 
di  sca%'are  in  Olimpia,  ed  era  felice  di  es 
ser  giunto  al  suo  scopo  colla  protezione  del 
suo  colto  allievo,  il  iirincipe  ereditario  di 
Germania,  Federico,  il  futuro  imperatore.  Gio- 
vane dottore  allora,  e  studiando  a  Berlino, 
io  ebbi  la  fortuna  di  assistere,  nella  casa  ospi- 
tale di  Curtius,  al  banchetto  memorabile  di 
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(|uella  sera,  quando  quel  mio  indimenticabile 
maestro,  qnell'  ap])assionato  amico  della  Gre- 
cia antica  e  moderna,  con  le  lacrime  negli 
ocelli  cerulei  die  vedevano,  tanto  lontano  e 
clie  dicevano  tante  cose,  alzava  il  bicchiere 
di  sciampagna  volto  a  Rhangabè,  allora  mi- 
nistro di  Grecia  a  Berlino,  bevendo  alla  sa- 
lute dell'Eliade  ed  al  progresso  degli  studi 
archeologici. 

Fu  veramente  un  grande  benefizio  per 
l'archeologia  qixello  che  venne  dagli  scavi 
di  Olimpia,  eseguiti  con  tanta  perizia,  con 
tanta  scienza  e  con  tanto  successo.  Quegli 
scavi  non  apportarono  soltanto  una  folla  di 
scoperte,  tra  le  quali  la  Vittoria  di  Peonio 
e  1'  Ermete  di  Prassitele,  il  nume  immortale 
che  non  è  sparito  con  la  religione  antica, 
che  non  è  spento  col  mondo  passato,  ma 
vive  ancora  bello  e  giovanile,  risplendente 
di  tutta  la  grazia  del  suo  volto  divino.  Se  le 
scoperte  di  Olimpia  hanno  tatto  dell' Altis 
una  delle  più  interessanti  miniere  dell'anti- 
chità e  reso  importante  il  museo  colà  co- 
strutto col  denaro  di  un  ricco  greco,  che  ha 
))ure  dotato  J>elfl  di  un'  altra  costruzione 
non  meno  grandiosa,  quegli  scavi  non  sono 
meno  notevoli  per  il  nuovo  indirizzo  dato  al- 
l'arte di  scavare,  e  sono  serviti  quasi  come 
scuola    e    modello   d' escavazione    scientifica. 

Ma  se  Olimpia  ha  arricchito  il  patrimonio 
archeologico  ed  ha  migliorato  e  regolato  il 
metodo  di  scavare,  d'altra  parte  Micene  e 
Tirinto  hanno  fatto  rinvenire  ricchezze  di  un 
altro  genere,  tesori  di  un'altra  epoca  ed  hanno 
allargato  gli  orizzonti  della  scienza  archeolo- 
gica. Il  mondo  scientifico  restò  quasi  stupe- 
fatto il  giorno  in  cui  un  telegramma  dell'as- 
siduo studioso  della  cultura  omerica  e  felice 
scopritore  delle  tombe  regie  di  Micene,  lo 
Schliemann,  annunciava  nel  suo  entusiasmo 
il  rinvenimento  dei  cadaveri  di  Agamennone 
e  della  sua  famiglia.  La  scienza  non  potè 
seguire  l'entusiasta  nella  identificazione  dei 
defunti,  ma  accolse  con  esultanza  non  meno 
grande  le  scoperte  stesse,  quei    tesori  innu- 


merabili di  Micene,  cui  dice  Tzolùy^puaoi  la 
poesia  omerica,  e  che  hanno  riem])ito  una  sala 
intera  del  Museo  Centrale  di  Atene  di  og- 
getti d'oro,  rivelando  un'epoca  fino  allora 
sconosciuta,  l'epoca  detta  micenea,  i  cui  resti 
ed  avanzi  da  allora  in  poi  sono  stati  ricer- 
cati e  studiati  in  Tirinto,  in  Troia,  nell'At- 
tica, nell'Argolide,  nella  Laconia,  nelle  isole 
Jonie,  nella  Tessaglia,  nelle  Cicladi,  in  Creta. 

Con  tali  scoperte  il  campo  archeologico 
non  si  restringe  più  ai  paesi  greci,  ai  pochi 
secoli  dell'epoca  classica,  ed  ai  centri  del 
grande  sviluppo  e  perfezionamento  dell'arte 
ellenica.  Gli  sguardi  si  volsero  anche  ai  pri- 
mordii,  ad  epoche  remote  di  una  civiltà  molto 
più  antica,  che  rimonta  ai  tempi  nei  quali 
si  gettavano,  dai  diversi  popoli  abitanti  il 
suolo  greco,  i  germi  di  quella  cultura  che  ha 
poi  dato  i  suoi  frutti  più  belli  nell'epoca 
classica.  Con  gli  scavi  di  Creta  e  di  Tessa- 
glia siamo  saliti  ancora  più  in  alto. 

Nuovi  problemi  archeologici,  religiosi,  sto- 
rici ed  etnologici  sono  stati  aperti  alla  scienza. 
Molto  si  è  fatto  già,  e  si  continua  a  fare,  mol-. 
tissimo  resta  ancora  da  farsi.  Parecchi  enigmi 
sono  da  sciogliere,  diversi  rebus,  come  quello 
della  pictografla  cretese,  attendono  l'indo- 
vino. In  divei-si  campi  non  è  apparso  ancora 
l'Edipo  che  scioglierà  l'enigma  della  Sfinge 
preistorica.  Ma  non  si  deve  disperare.  Come  la 
geroglifia  egiziana  e  la  scrittura  cuneiforme 
dell'Assiria  e  della  Babilonia  sono  state  messe 
in  chiaro  da  un  Champollion  e  da  un  Gro- 
tefend,  come  la  scrittura  cipriota  non  è  più  un 
mistero,  verrà  sicuramente  un  giorno  in  cui 
si  troverà  la  chiave  della  crittografia  cretese 
e  di  qualche  altra  del  mondo  preellenico. 

Già  Evans  ha  potuto  raggruppare  almeno  i 
segni  pictograflci.  Ed  intanto  si  allarga  di 
giorno  in  giorno  il  campo  delle  scoperte  mi- 
cenee, minoiche  ed  altre  preelleniche  nei  paesi 
greci  ;  si  approfondisce  di  continuo  il  me- 
todo delle  ricerche;  una  minuziosa  investi- 
gazione giunge  a  giovarsi  di  un  frammento 
di  vaso  come  di  un  documento  storico,  e  si 
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comincia  a  far  luce  nelle  relazioni  primordiali 
dei  paesi  greci  con  l'Italia  e  con  l'Europa 
settentrionale.  Tutte  quante  nuove  queste 
conquiste  storiche  in  un  terreno  quasi  total- 
mente vergine  quaranta  anni  fa. 

Ma  non  è  soltanto  l'epoca  micenea  e  pre- 
micenea che  si  studia  con  assiduità  e  con 
un  successo  sempre  più  grande,  in  questi 
ultimi  anni.  Nel  frattempo  si  è  allargato 
anche  il  campo  delle  scoperte  dell'  epoca 
classica.  Dopo  Olimpia  venne  Delfi,  rimessa 
in  luce  dai  francesi  con  una  erudizione  e  con 
uno  zelo  non  smentito  poi  nelle  ricerche  di 
Delos,  quel  centro  del  culto  di  Apolline  non 
meno  importante  di  Delfi,  quell'emporio  così 
vivo  nei  tempi  romani.  Tra  le  rovine  impor- 
tantissime di  quell'isola,  da  lungo  tempo  ina- 
bitata, non  offre  minore  interesse  la  parte 
di  quel  quartiere  della  città  antica  che 'rende 
Delos  una  piccola  Pompei  greca. 

Ma  la  geografia  archeologica  della  Grecia 
non  si  restringe  più  soltanto,  come  osser- 
vammo, ai  grandi  centri  della  civiltà  clas- 
sica. Colla  fida  guida  di  Pausania,  gli  ar- 
cheologi greci  e  stranieri  corrono  di  luogo 
in  luogo  dappertutto  dove  ha  esistito  una 
città  e  un  tempio,  o  dove  si  trova  una  ro- 
vina. Non  si  deve  dimenticare  che  ciascuna 
valle  della  Grecia  antica  conteneva  una  città 
autonoma,  che  su  tutte  le  vette  si  erigevano 
santuari  agli  dei,  come  nel  medio  evo  mona- 
steri. Scavi  nuovi  si  fauno,  su  grande  esten- 
sione, ricerche  nuove  si  moltiplicano  nei  mu- 
sei. 1  mezzi  non  fanno  più  difetto.  Oltre  a 
diverse  sovvenzioni  dei  governi  stranieri  alle 
loro  scuole  archeologiche  rispettive  o  dona- 
zioni di  privati,  come  quella  del  Duca  di  Lou- 
bat  per  Delos,  e  quella  del  ricchissimo  olan- 
dese Goekopp  per  Itaca  e  Cefalonia,  è  sopra- 
tutto il  denaro  greco  che  forma  il  contingente 
più  importante.  Da  una  parte  l' Erario  e 
dall'  altra  la  Società  archeològica  spendono 
ogni  anno  delle  migliaia  di  lire  per  gli  scavi  e 
per  i  musei.  Ed  è  caratteristico  ricordare  che 
una  gran  parte  delle  spese  archeologiche  pro- 


viene da  una  lotteria,  la  sola  permessa  nel 
paese,  in  virtìi  di  una  legge  speciale.  Le  ren- 
dite di  (luesta  lotteria  sono  destinate  da  un 
lato  all' aumento  della  flotta  greca  e  dall'al- 
tro alle  antichità  ;  una  combinazione  che  mo 
stra  nuovamente  come  il  passato  ellenico  è 
indivisibile  con  l'idea  della  difesa  e  dell'in- 
grandimento della  patria  greca.  Secondo  il 
rendiconto  presentato  nell'adunanza  annuali 
avvenuta  pochi  giorni  fa  dal  sig.  Cavvadias. 
i  cui  servigi  per  l'archeologia  nella  sua  qua- 
lità di  segretario  general*;  della  Società  ar- 
cheologica greca  di  Atene,  e  lunghissimo 
tempo  eforo  generale  delle  antichità  del  re- 
gno, sono  fra  i  più  notevoli,  il  ])atrimonio 
di  quella  Società  sale  a  più  di  800,00(t  lii-e, 
e  le  spese  dell'ultimo  anno  per  amministra- 
zione, scavi  e  jnibblicazioni,  a  7(),0()().  In 
quanto  ai  musei  del  regno,  essi  non  sono 
più  nelle  case  turche  dell'Acropoli  e  nei  sot- 
terranei del  Varvakeion.  Il  Museo  centrale 
è  una  delle  più  belle  e  delle  più  grandi  co 
struzioni  di  Atene,  ed  un  secondo  museo 
nell'Acropoli  stessa  contiene  i  tesori  trovati 
in  questi  ultimi  tempi  nella  rocca  sacra  : 
un  terzo  è  nel  tempio  detto  di  Teseo,  tra- 
mutato in  museo  delle  antichità  cristiane 
e  bizantine  di  Atene.  Si  deve  aggiungere  il 
Gabinetto  numismatico,  diretto  dal  sig.  Svo- 
ronos  ed  ospitato  nel  bello  edificio  dell'Ac- 
cademia. Questo  gabinetto  fu  iniziato  nel 
tempo  del  primo  governatore  di  Grecia,  Ca- 
podistrias,  nell'anno  182!>.  Il  suo  primo  con- 
servatore fu  Andrea  Mustoxidis  da  Corfù, 
filologo  conosciuto  non  meno  in  Grecia  che 
in  Italia,  avendo  avuto  molte  relazioni  con 
letterati  italiani  del  suo  tempo,  uno  dei  primi 
investigatori  delFAmbrosiaiui,  ed  al  quale  si 
deve  jiure  una  traduzione  italiana  delle  storie 
d'Erodoto.  Da  quell'anno  fino  al  1843  il  Ga- 
binetto numismatico  non  aveva  acquistato 
che  1041  monete,  tra  le  quali  soltanto  tre  in 
oro  e  novantuno  in  argento.  Qual  progresso 
in  séguito  dal  1843  fino  al  13  settembre  1912, 
nel    qual   giorno  le  monete  e  medaglie  rac- 
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colte  ascendevano  a  193,948,  tra  le  quali 
1960  in  oro  e  40,024  in  argento  ! 

Oltre  a  qnei  quattro  musei,  ai  quali  si  po- 
trebbero aggiungere  le  collezioni  medioevali  e 
bizantine  della  Società  cristiana  di  archeo- 
logia e  dell'Associazione  stoi'ica  ed  etnolo- 
,  gica,  esistono  anche  piìi  di  dieci  musei  lo- 
Ciili.  Ciascuna  provincia  rivendica  il  suo  pro- 
prio mnseo  e  perchè  non  si  accumuli  tutto  in 
Atene  e  per  avere  lo  splendore  di  una  glo- 
ria i)rovinciale  ed  il  i)rofìtto  scientifico  e  ma- 
teriale delle  visite  degli  specialisti  nazionali 
e  stranieri.  I  più  grandi  ed  i  più  importanti 
fra  questi  musei  provinciali  sono,  oltre  quelli 
di  Olimpia,  di  Delfi  e  di  Delos,  quelli  di 
Eleusina,  di  Sparta,  di  Negroponte  o  Cal- 
cide,  di  Tebe,  di  Cheronea,  luogo  dove  pure 
è  stato  eretto  il  leone  colossale  posto  in  me- 
moria della' battaglia  tra  il  re  Filippo  il  ma- 
cedone contro  gli  ateniesi  ed  i  tebani,  quello 
di  A^olo,  edificato  colla  donazione  <li  un  ricco 
greco  di  Tessaglia,  uno  dei  piìi  importanti 
della  Grecia,  poiché  negli  ultimi  anni  vi  è 
stata  ritrovata  una  quantità  stupenda  di  stele 
l)olicrome  funerarie  tratte  dalle  rovine  di  Pa- 
gasae. 

Quanto  agli  scavi,  la  loro  estensione  è  tale 
che  non  si  restringono  più  alla  superficie  della 
terra  ellenica,  ma  si  avanzano  anche  fino  al 
fondo  dei  mari  greci.  Come  esempi  di  tali 
ricerche  sottomarine  possono  menzionarsi 
quella  del  golfo  di  Saiamina,  quella  presso  la 
piccola  isola  di  Cerigotto,  che  ci  ha  dato  i 
resti  di  un  naufragio  di  nave  trasportante 
probabilmente  nei  tempi  romani  una  quantità 
di  antiche  statue,  tra  le  quali  l' efebo  di 
bronzo  di  Anticitera,  uno  dei  più  splendidi 
cimeli  del  Museo  centrale  di  Atene,  diretto 
con  molta  perizia  dal  dottore  Valerio  Stais. 

Una  tale  abbondanza  di  scoperte,  una  tale 
espansione  di  scavi,  una  tale  moltiplicazione 
di  musei  comporta  seco  l'aumento  dei  posti 
d' ispettori  d'antichità,  scelti  dopo  un  esame 
abbastanza  rigoroso  fra  i  migliori  reduci  delle 
università  tedesche  e  che  lavorano  tutti  con 


il  massimo  zelo  al  profitto  della  scienza  ar- 
cheologica. 

Un  altro  punto  di  vista  dell'  archeologia 
in  Grecia  è  che,  come  il  campo  è  stato  al- 
largato da  una  parte  colle  ricerche  preisto- 
riche, così  è  sceso  da  altra  parte  ai  tempi 
del  medio  evo.  Sono  passati,  a  buon  diritto, 
i  giorni  in  cui  Bisanzio  era  trascurato  così 
dagli  studiosi  dell'Occidente  come  da  molti 
cileni.  Le  meraviglie  dei  tempi  bizantini,  le 
bellezze  dei  mosaici  delle  chiese  medioevali, 
hanno  cominciato  ad  essere  stimate  e  con- 
servate come  meritano.  Dafni  presso  Atene, 
San  Luca  sul  continente,  l' Ecatompiliana 
dell'isola  di  Paros,  le  chiese,  le  mura  ed  i 
palazzi  di  Arta  nell'Epiro  e  di  Mistrà  nel 
Peloponneso,  la  Sparta  del  medio  evo  bizan- 
tino, le  rovine  di  Chlemutzi,  i  Castri  e  gli 
altri  avanzi  dell'epoca  della  conquista  la- 
tina nella  Morea,  nelle  Cicladi  e  nelle  isole 
Ionie,  si  studiano  adesso  collo  stesso  fervore 
come  le  antichità  dell'epoca  classica,  con 
emulazione  fra  i  dotti  greci  e  stranieri.  Esi- 
ste da  parecchi  anni  una  intendenza  speciale 
delle  antichità  medioevali  ;  è  stata  costituita 
ultimamente  nell'Università  una  cattedra  del- 
l'epoca bizantina,  giustamente  affidata  ài  si- 
gnor Adamantiu,  noto  già  per  diversi  lavori 
e  studi  speciali.  La  bella  e  ricca  collezione 
di  fotografie  dei  monumenti  greci,  fatte  dalla 
Messbildanstalt  di  Berlino  e  esposta  due  anni 
fa  alle  Terme  di  Diocleziano  dal  Comitato 
ellenico  per  l'Esposizione  internazionale  di 
Roma,  conteneva,  tra  quasi  seicento  vedute 
di  monumenti  sparsi  per  tutta  la  Grecia,  una 
grandissima  parte  di  fotografie  di  monumenti 
medioevali,  fino  a  pochi  decenni  fa  quasi  to- 
talmente negletti. 

Nella  stessa  maniera  abbiamo  anche  mol- 
tiplicato il  nostro  lavoro  in  rapporto  ai  ma- 
noscritti medioevali  e  neogreci.  L'annessione 
della  Tessaglia  trent'  anni  fa  ci  ha  dato 
modo  di  aumentare  di  circa  500  codici  il 
fondo  dei  manoscritti  annesso  alla  Biblio- 
teca Nazionale  di    Atene,  da  imrecchi  anni 
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diretto  dal  dottore  Temistocle  Volidis,  fondo 
che  pur  diventa  ogni  giorno  ]nn  ricco,  come 
avviene  di  altri  fondi  non  meno  importanti, 
i]imli  quelli  della  Biblioteca  del  Parlamento, 
ilella  Società  stori(;a  e  dell'Associazione  Cri- 
stiana di  Atene.  Migliaia  di  manoscritti  greci 
sono  stati  inventariati  nei  monasteri  della 
(Grrecia  stessa,  della  Tracia,  del  Monte  Santo, 
di  Macedonia,  di  San  Giovanni  di  Patmos, 
(li  Costantinopoli,  di  Gerusalemme,  ed  altrove. 
Quello  clic  in  Italia  è  stato  fatto  negli  ultimi 
tempi  per  i  manoscritti  greci  da  Martini, 
Bassi,  Rostagno,  Vitelli  ed  i  suoi  allievi,  è 
stato  Mto  da  noi  da  Sakellion,  Papadopulos 
Kerameus  e  da  me  e  dai  miei  discepoli  ai 
quali  Ilo  avuto  il  piacere  d'insegnare  la  pa- 
leografia, introdotta  da  me  trenta  anni  ad- 
dietro nella  Università  Nazionale  di  Grecia. 
Oltre  un  piccolo  numero  di  altri  cataloghi 
compilati  da  vari  studiosi,  quelli  di  pivi  di 
G,()0()  manoscritti  del  Monte  Santo,  e  di  qual- 
che migliaio  delle  Biblioteche  del  Parlamento, 
della  Società  storica  e  dell'Associazione  Cri- 
stiana di  Atene,  di  Cipro,  di  Giannina  e  di 
alcuni  chiostri  dell'Epiro,  di  Salonicco,  di 
Madito  sull'Ellesponto,  dell'isola  di  Andros, 
del  Peloponneso  e  d'altre  parti  del  regno 
sono  mia  opera  personale  o  di  giovani  da 
me  guidati  in  tale  lavoro. 

Si  vede  da  questo  breve  sunto  del  nostro 
lavoro  paleografico  che  esso  non  si  restringe 
ai  soli  paesi  del  regno,  ma  abbraccia  pure 
anche  i  codici  conservati  nei  paesi  finora  do- 
minati dalla  Turchia.  Era  ben  facile  compierlo, 
visto  che  essi  si  conservano  nelle  scuole  gre- 
che, nei  silloghi  ellenici,  nei  monasteri  orto- 
dossi, cioè  nelle  mani  dell'ellenismo  stesso 
della  Grecia  irredenta.  Ma  non  ,  si  poteva 
sperare  lo  stesso  delle  antichità,  dei  monu- 
menti esistenti  nelle  città  e  nei  paesi  sog- 
getti al  dominio  musulmano.  Non  sono  man- 
cate, invero,  persone  private,  individui  isolati 
che,  spinti  da  patriottismo  e  indotti  da  zelo 
scientifico,  si  occupassero  qua  e  là  delle  an- 
tichità. Ma  un  lavoro  sistematico,  una  intra- 


presa di  scavi  da  parte  di  greci  era  diffici- 
lissima ed  è  stata  effettuata  solo  in  casi  erce- 
2Ìonali,  come  ])er  gli  scavi  di  Dodona  ese- 
guiti dal  Cai-apanos,  le  cui  ricche  collezioni, 
donate  allo  Stato,  sono  adesso  uno  dei  mi 
gliori  ornamenti  del  Museo  di  Atene. 
.  Quello  che  temevano  o  non  pensavano 
punto  di  fare  i  connazionali  dei  paesi  greci 
dominati  dai  musulmani,  non  lo  faceva  nem- 
meno il  Governo  ottomano.  Per  questa  ra 
gione,  il  Museo  di  Costantinopoli  non  ha 
quello  che  avrebbe  potuto  avere,  e  perciò  non 
è  diventato  il  più  ricco  museo  del  mondo. 
Era  serbato  agli  Europei  di  intraprendere 
tali  scavi  su  grande  scala,  e  di  trovare 
i  mezzi  per  essere  favoriti  ottenendo  conces- 
sioni larghissime,  le  quali  hanno  giovato 
all'arricchimento  dei  musei  di  Londra,  di 
Parigi,  di  Berlino  e  di  Vienna. 

Sotto  questo  aspetto  ci  si  è  aperto  un  nuovo 
orizzonte  colla  guerra  balcanica,  tanto  vitto- 
riosa. Paesi  che  attraverso  lunghi  secoli  sono 
stati  sempre  animati  dal  soffio  dell'ellenismo, 
colonie  greche  che  hanno  avuto  la  fortuna 
di  essere  state  tanti  centri  di  civiltà  ellenica, 
città  che  hanno  partecipato  alla  gloria  del- 
l'impero bizantino,  liberate  ora  per  la  vo- 
lontà del  Dio  dei  cristiani  e  nelle  giornate 
sanguinose  di  questa  nuova  crociata  degli  al- 
leati contro  la  Mezzaluna,  saranno  rese  do- 
mani alla  luce  della  civiltà,  profitteranno  d'un 
nuovo  rinascimento,  verranno  ribattezzate  alla 
fonte  del  progresso  e  vedranno  sorgere  di 
nuovo  davanti  ai  loro  occhi  gli  avanzi  delli- 
glorie  patrie  da  tanti  secoli  inumate,  e  che  at 
tendevano  il  giorno  della  libertà  per  potere 
apparire  un'altra  volta  alla  luce. 

Sarebbe  un  bel  i-itorno  alle  pagine  della 
storia  greca  da  una  parte  ed  un'  interessant« 
gita  attraverso  i  campi  dell'ultima  guerra  dal- 
l'altra, quella  di  enumerare  tutti  quei  luoghi 
resi  alla  libertà  da  un  esercito  e  da  una 
flotta  vittoriosa  e  dai  quali  ne  trarranno  pure 
profitto  l'archeologia  e  la  paleografia. 

Dal   littorale  del    mare    .Ionio    attraverso 
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tutto  l'Epiro  «i  i)asserebbe  a  tutto  il  Sud 
(Iella  Macedonia  ed  al  Nord  della  Tessaglia 
e  si  farebbe  il  giro  dell'  Egeo  tra  tante  e 
tante  isole  fino  a  quella  Creta  eroica  che  ha 
saputo  con  tenaci  lotte  rivendicare  la  libertà 
di  una  terra  bagnata  di  tanto  sangue  e  che 
ha  poi  combattuto  con  noi  per  aiutare  a  ri- 
conquistare ciò  che  era  greco. 

Il  i)iccone  dell'archeologo  scruterà  domani 
le  rovine  dell'antica  sede  dei  re  d'Epiro,  Pas- 
sarona,  e  tanti  e  tanti  altri  punti  di  quella 
contrada  puramente  greca  che  conserva  una 
quantità  di  avanzi  ellenici  non  ancora  sco- 
perti, oltre  le  rovine  di  quella  Nicopolis, 
jiresso  Prevesa,  edificata  da  Augusto  e  che 
basterebbe  per  sé  stessa  a  formare  un  campo 
speciale  di  ricerche  archeologiche.  Numerosis- 
simi manoscritti  sono  ancora  nascosti  nei  chio- 
stri epiroti,  a  meno  che  non  siano  stati  bru- 
ciati dagli  albanesi  maomettani.  E  poi  nella 
Tessaglia  del  Xord,  al  di  là  dell'Olimpo,  la 
sede  degli  dei  olimpici,  nella  Macedonia  libe- 
rata, quante  nuove  conquiste,  pacifiche  queste 
e  scientifiche,  non  sono  riserbate  al  Diadoco 
greco,  come  presidente  della  Società  archeo- 
logica, doi)o  le  sue  vittorie  come  generalis- 
simo, nei  numerosi  centri  dell'antichità  e  dei 
tempi  bizantini  !  E  sopratutto  in  quel  Salo- 
nicco con  le  sue  memorie  classiche  dai  tempi 
dell'Impero  macedone  fino  ai  giorni  della  sua 
presa  da  parte  dei  musulmani,  che  la  na- 
zione greca  ha  piajito  non  meno  di  quella 
di  Costantinopoli  nei  suoi  canti  popolari, 
Salonicco  con  le  chiese  piene  dei  bei  mo- 
saici in  questi  ultimi  giorni  scoperti,  con  le 
sopravauzate  biblioteche  che  conservano  an- 
cora forse  qualche  codice  che  servì  a  qual- 
cuno dei  dotti  metroi)oliti  cileni  di  quella 
città,  Plotino  e  Giovanni,  Giuseppe  fratello 
(li  Teodoro  Studita,  Michele  Chumno  e  Co- 
stantino Veste,  Nicete^  da  Maronea,  Eusta- 
zio,  uno  dei  più  dotti  bizantini,  Gregorio 
l'alamas,  Nilo  Cabagila,  Isidoro,  Gabriele,  Si- 
meone. E  vicino  a  Jannitsà,  dove  ha  avuto 
luogo  la  battaglia  sanguinosa  che  ha  aperto 


ai  greci  le  porte  di  Salonicco,  torneranno  alla 
luce  i  resti  di  quella  Pella,  cuna  di  Alessan- 
dro il  Grande,  come  più  all'Est  nella  Calcidice 
gli  avanzi  di  Stagira,  la  patria  d'Aristotele. 
E  tra  le  isole,  nuovi  scavi  si  attendono  in 
quella  Samotrace,  che  ha  già  dato  la  bella  Vit- 
toria, uno  dei  migliori  ornamenti  del  Louvre, 
a  Tenedo,  connessa  colle  reminiscenze  della 
guerra  di  Troia,  a  Lemno,  dove  fu  sepolta  la 
moglie  dell'ultimo  imperatore  Costantino  Pa- 
leologo,  e  che  ha  avuto  tra  i  suoi  abitanti 
nel  quattrocento  quell'eroica  pulcella  greca 
che  difese  la  patria  contro  l'invasione  dei 
turchi;  a  Taso,  la  patria  di  Polignoto,  a 
Samo  con  l'acrojwli  fortificata  da  Policrate 
e  l'acquedotto  interessantissimo  di  Eupalino, 
l'isola  che  aspetta  ancora  lo  scavo  sistema- 
tico del  tempio  di  Giunone  ;  a  Chio,  uno  dei 
cimeli  della  .Ionia,  con  tanti  antichi  ricordi, 
l' isola  bagnata  di  tanto  sangue  nell'  epoca 
della  guerra  dell'indipendenza  e  le  cui  stragi 
vendicò  il  Canaris,  incendiando  la  flotta  degli 
Osmani,  suolo  dove  vide  la  luce  il  nostro 
grande  ellenista  Corais;  a  Metelino,  la  pa- 
tria di  Sattò  e  d'Alceo,  sparsa  di  rovine  di 
acquedotti,  di  templi  e  di  altri  memorabili 
avanzi. 

Il  lavoro  della  Grecia  in  quelle  nuove  con- 
quiste è  già  cominciato  l'indomani  dell'oc- 
cupazione ;  a  Taso,  dove  stanno  facendo  nuovi 
scavi  gli  archeologi  francesi  Picard  ed  Avziou, 
il  Governo  ellenico  ha  mandato  come  inten- 
dente il  mio  collega  nell'Università,  profes- 
sore Giorgio  Sotiriades,  già  eforo  delle  an- 
tichità del  regno,  ben  conosciuto  per  i  suoi 
scavi  a  Termo  di  Etolia  ed  a  Cheronea  di 
Beozia.  Il  comaiulante  greco  di  Chio  ha  pure 
ordinato  al  direttore  del  Ginnasio  ellenico 
di  fare  l' inventario  delle  collezioni  private 
dell'isola  secondo  la  legge  archeologica  gTeca; 
tra  queste  collezioni  la  più  importante  è  quella 
del  signor  Canellakis. 

Nella  Macedonia  lavoralo  già  due  degli 
intendenti  del  servizio  archeologico,  che,  dopo 
avere  servito  nell'esercito,  hanno  avuto  l'in- 
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carico   (li   sorvegliare   all'inveutario  ed   alla 
conservazione  delle  antichità.  Il    signor  Ar- 
vanitopnlos,    lo  scopritore   felice   delle  stele 
policrome   di   Pagasae,  ha  avuto  già  la  for- 
tuna di  trovare  a  C'osani   la  i)riina   statua  ; 
un  Ercole,  l'eroe  simbolizzante  la   forza.  Lo 
stesso  archeologo  ha  trovato  in  Elassona,  oltre 
diversi  frammenti,  un  gran  marmo  pieno  di 
iscrizioni,  una  statila  di  donna  senza  testa, 
una  grande  stéla  eretta  da  Cleodamo  al  suo 
figlio  e  con  un  epigramma  arcaico  in  quattro 
versi,  una  stela  con   la  rappresentazione  di 
una  Medusa,  un'altra  con  un  Ermete   chto- 
nio.  Queste  antichità  sono   i   primi  acquisti 
del  nuovo  Museo  di  Elassona.  Un  torso  fem- 
minile dei  tempi  bizantini  è  stato  trovato  a 
Grevena.  Un  altro  intendente,  soldato  di  ieri, 
il  signor  Economos,  è  stato  nominato  a  Sa- 
lonicco, dove  vi  è  tanto  e  tanto  da  fare  che 
il  Ministero  dell'Istruzione  Pubblica  studia 
il  progetto  per  la   formazione  di    una  Com- 
missione speciale  di  professori  e  di  ispettori 
d'antichità  per  inventariare  e  studiare. 

Così  in  mezzo  al  tuono  dei  cannoni  co- 
mincia l'èra  della  pace,  rappresentata  dalla 
scienza  archeologica.  Un  mondo  nuovo  si  ri- 
vela e  si  prepara  col  ritorno  all'antichità  ed  al 
medio  evo  e  per  ritrovare  la  via  della  civiltà 
.  dopo  tanti  secoli  di  schiavitìi,  dopo  tanta 
effusione  di  sangue.  Quando  le  porte  del 
tempio  del  Giano  balcanico  saranno  chiuse, 
da  quell'Oriente  donde  non  venivano  ogni 
giorno  che  notizie  di  strage  e  non  arrivava 
all'Occidente  che  l'eco  della  miseria  e  dei 
gemiti  di  gente  oppressa,  si  diffonderà  una 
nuova  luce,  e  si  potrà  dire  di  nuovo  :  Ex 
Oriente  lux.  E  non  tardi  il  giorno  in  cui  si 
potrà  ripetere  l'epigramma  del  poeta  te- 
desco : 

Das  Alte  stilizt  ;  es  iindcnr  sicli  die  Zeiten 
Und  neucs  Leben  bliiht  au8  den  Ruinen. 

«  Quello  che  è  vecchio  crolla  ;    i    tempi    si 

cambiano,  e  dalle  rovine  stesse  fiorisce  una 

vita  nuova  ». 

^Pìir.  Lambron. 


SENECA 

(CoiUimtazione   e  fine) 


') 


.Ma  Seneca  che  nella  ammirazione  di  Ca- 
tone si  esalta,  non  considera  a  questa  altissima 
ed  eroica  stregua  né  la  ^-irtù  degli  altri  né 
la  sua.  '  Non  sottraggo  ',  egli  dice,  '  il  saggio 
dal  numero  degli  uomini  ;  non  escludo  da  lui 
le  sofferenze,  come  se  egli  fosse  una  rupe  che 
esclude  da  sé  ogni  sensibilità.  Non  posso  di- 
menticarmi che  egli  si  compone  di  due  parti  : 
una  irragionevole  soggetta  ai  morsi,  al  fuoco, 
al  dolore:  un'altra  ragionevole   il    cui   pen- 
siero sta  come  torre  che  non  crolla,  non  co- 
nosce panico,  non  conosce  sconfitte.  In  qne- 
sta  parte  razionale  dell'uomo  è  la  sede  della 
perfezione  umana  :  prima  che  essa  sia  intera 
il  pensiero  ondeggia  incerto:  quando  è  rag- 
giunta, permane  immota  la  sua  tranquillità.  Il 
principiante  anche  se  si  dirige  verso  la  cima 
ed  è  adoratore  della  virtii,  anche  se  si  accosta 
al  sommo  bene,  ma  non  ancora  vi  dette  l'ul- 
tima mano,  si  arresterà  a  volte  su  quella  via 
e  lascierà  che  si  rallenti  l'arco  teso  della  sua 
mente:  perchè  ancora  non  è  uscito   dal  pe- 
riodo della  incertezza,  il  suo  piede  posa  an- 
cora su  sdrucciolevole  terreno....  Io  mi  pre- 
dico le  dottrine  che  espongo,  non  arrivo  an- 
cora ad  appropriarmele;  anche  ammesso  che 
io  me  le  fossi  appropriate,  non  le  avrei  an- 
cora così  sottomano  o  in  così  sicuro  esercizio 
da  potere  affrontare  ogni  sbaraglio  '  -).  Il  sag- 
gio vero,  la  vjrtù  vera  è  così  rara    cosa   che 
assai  è  se  come  per  la  favolosa  fenice  è  dato 
incontrarne  uno  solo  ogni  cinquecento  anni. 
C'è  accanto  a  questa  una  virtii  di    seconda 
classe,  sectmdae  notae,  e  anche  da  questa  sono 

1)  Nella  piiiiia  imiU-  di  questo  articolo  [A.  e  B. 
11.  169-170)  si  legga  p.  5  1.  12  redii  in  luogo  di  radii 
—  p.  8  lineii  16  si  sostituisca  al  punto  ammirativo 
jìiinto  fermo  e  virgoletta  ('.)  —  p.  10  1.  1  la  cita- 
zione dov'essere  protratta  fino  al  capoverso  —  p.  14 
n.  1  leggasi  K.  Pichon  —  p.  U  1.  5  leggasi  repulsa 
in  Inogo  di  revoca. 

*)  Epiet.  71.  27  sgg. 
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lontani  quelli  che  credono  di  possederla  '). 
E  accanto  a  questa  seconda  classe  Seneca 
non  rifiuta  di  riconoscere  altrove  con  Epicuro 
una  terza  :  prima  quella  degli  uomini  che 
pervengono  alla  verità  di  per  sé  senza  aiuto 
per  un  impulso  interiore  ;  seconda  quella 
degli  uomini  che  i)er  salvarsi  hanuo  bisogno 
che  altri  li  illumini,  ai  quali  pur  va  tenuto 
conto  di  questo  desiderio  di  lume  ;  terza 
(jnella  degli  uomini  che  hanno  bisogno  non 
solo  di  chi  li  guidi,  ma  di  chi  li  sorregga  e 
per  così  dire  li  forzi  ^). 

Confortata  da  questa  indulgenza  epicurea 
l'aspra  e  rude  virtù  stoica  in  Seneca  assume 
ignoti  accenti  di  umiltà  :  '  Io  non  ho  trovato 
a  condannare  che  me  stesso  ',  Nihil  damnavi 
nisi  me  ')  ;  si  avvicina  a  una  più  vera  uma- 
nità. Si  legge  nel  De  ira  *)  :  '  Quando  siamo 
castigati,  dobbiamo  pensare  non  tanto  alla 
l)unizione  che  ci  è  inferta,  quanto  al  male 
che  abbiamo  commesso  :  facciamo  l'esame 
della  nostra  coscienzi^,  troveremo  che  il  no- 
stro processo  doveva  chiudersi  con  una  pena 
maggiore.  Se  vogliamo  essere  anzi,  giusti 
giudici,  cominciamo  dal  convincerci  di  que- 
•sto,  che  nessuno  di  noi  è  senza  colpa.  Lo 
sdegno  dei  colpiti  nasce  da  questo  pensiero: 
Io  non  ho  commesso  colpa,  io  non  ho  fatto 
nulla.  E  questo  non  è  vero  ;  ma  è  vero  che 
tu  non  confessi.  Ci  indiguamo  di  un  richiamo 
o  di  una  jiena  e  cadiamo  in  peccato  in  quel- 
l'ora stessa,  aggiungendo  alle  colpe  commesse 
l'arroganza  e  la  ribellione.  Chi  è  colui  che  si 
vanta  innocente  al  cospetto  di  tutte  le  leggi  ? 
E  se  fòsse,  che  ristretta  innocenza  è  codesta, 
d'esser  onesto  dinanzi  alla  legge  !  I  conlini 
della  morale  sono  assai  più  larghi  di  quelli 
del  diritto  positivo.  Religione,  pietà,  carità, 
giustizia,  fedeltà  impongono  molti  doveri  che 
la  legge  ignora'.  Né  diversamente  al  capi- 
tolo G"  del    libro   I   De   clementia  :   '  Rifletti. 

')  Ejìial.  42.  1-2. 
*)  t^pist.  52. 
»)  Epht.  68.  ». 
•<)  II.  27. 


Questa  città,  dove  l'onda  umana  che  si  ri- 
versa senza  tregua  nelle  vie  larghissime  si 
schiaccia,  sol  che  iftcontri  un  ostacolo  che 
ne  arresta  il  corso  torrenziale,  dove  alla  stessa 
ora  sono  necessarie  le  gradinate  di  tre  teatri, 
dove  si  consuma  quello  che  l'agricoltura  pro- 
duce in  tutto  il  mondo,  che  deserto  diven- 
terebbe, se  vi  restassero  solo  quelli  che  un 
giudice  severo  assolverebbe?  Quale  istruttore 
v'  è  che  non  sia  reo  ai  termini  di  quella  stessa 
legge  su  la  base  della  quale  istruisce  '?  Quanti 
accusatori  sono  innocenti  ?  E  non  so  se  al- 
cuno sia  pili  restìo  al  perdono  di  colui  che 
più  spesso  avrebbe  meritato  di  chiederlo. 
Colpe  ne  abbiamo  commesse  tutti,  chi  gravi, 
chi  più  leggiei'c,  chi  di  proposito,  chi  spinto 
dal  caso  o  trascinato  dall'altrui  malvagità: 
chi  non  fu  forte  abbastanza  per  tenersi  saldo 
negli  onesti  disegni  e  ha  perduto  la  sua  pu- 
rità pur  contro  voglia  e  difendendola  ;  e  non 
solo  di  colpe  ci  siamo  fin  ora  macchiati,  ma 
lino  all'  ultima  ora  ci  macchieremo.  Anche 
quelli,  che  arrivarono  a  rendere  così  illibata 
la  propria  anima  che  nessun  oggetto  possa 
più  turbarla  o  trarla  in  errore,  a  questa  im- 
macolatezza  sono  giunti  per  la  via  del  pec- 
cato '. 


Queste  parole  piene  di  umana  indulgenza 
possono  sembrare  una  parafrasi  delle  parole 
onde  si  esprime  la  sapienza  divina  nel  libro 
dei  Re  ')  :  '  Non  v'  é  uomo  che  non  pecchi  ', 
o  nell'Ecclesiaste:  'Non  v' è  uomo  giusto 
sulla  terra  che  operi  il  bene  e  non  pecchi  '  '^) 
o  nella  la  Epistola  di  Giovanni  :  '  Se  diciamo 
che  noi  non  abbiamo  peccato,  noi  inganniamo 
noi  stessi  e  la  verità  non  è  in  noi'  ^j.  Tor- 
nano anche  alla  mente  le  parole  che  il  Eabbi 
di  Nazareth  rivolgeva  a  coloro  che  nel  nome 
di  Mosè  volevano  lapidare  l'adultera:  'Chi 
di  voi  é  senza  peccato,  sia  il   primo   a   lan- 


1)  I  (III).  8,  l(i 

2)  T.  21. 
')  I.  8. 


l'((yal.  11.  (ì.  36. 
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ciare  la  i)ietra  contro  di  lei  '  ').  E  così  que- 
sta idea  della  incapacità  dell'nomo  a  conse- 
guir la  perfetta  virtù,  dome  altre  di  quelle 
che  abbiamo  sopra  citate  e  altre  ancora  che 
tornano  più  volte  ripetute,  del  saggio  che 
Tion  è  nato  per  sé  solo  ma  per  gli  altri,  a 
esercitare  xm  ufHcio,  noi  diremmo,  di  apo- 
stolato, del  dovere  che  abbiamo  di  cercare 
Ut  compagnia  dei  migliori  perchè  migliori  ci 
rendano  e  dei  peggiori  per  migliorarli  '),  di 
un  reciproco  amore  che  lega  gli  uomini  sic- 
ché per  sé  sappia  vivcf  solo  chi  vive  per  gli 
altri  '),  dell'obbligo  che  quest'amore  non  si 
limiti  ai  soli  liberi  ma  abbracci  in  una  me- 
desima famiglia  gli  schiavi  non  meno  nobili 
di  noi  che  siamo  spesso  schiavi  di  indegne 
l)assioni  '*)  :  tutte  queste  idee  ci  fanno  nel 
loro  insieme  respirare  nn' atmosfera  morale 
non  diversa  da  quella  che  respirava  nel  pri- 
mo secolo  la  predicazione  cristiana.  Il  ritratto 
del  ])erfetto  saggio  è  a  volte  disegnato  con 
tali  lin(^e,  avvivato  con  tali  colori  che  in  un 
libro  di  Amedeo  Fleury  ■')  vi  si  sono  volute 
scorgere  allusioni  alla  figura  stessa  di  Cristo, 
delle  quali  la  plus  directe  e  la  moins  contéstahle 
si  riscontrerebbe  in  Epist.  IL'O.  13.  Anche 
la  metafisica  e  la  teologia,  per  così  dire,  di 
Sene<;a  presentano  riscontri. con  alcuni  motivi 
fondamentali  e  postulati  dogmatici  della  pre- 
dicazione cristiana  :  quali  l'antitesi  dello  spi- 
rito (in  Seneca  animus,  ma  anche  così  :  spi- 
ritus)  e  della  carne  (anche  in  Seneca  così: 
caro)  '')  lo  stato  generale   di    peccato  (anche 

')  Giov.  vili.  7. 

^)  Epi8t,  7.  !<.  Questa  idea  è  poro  antica  nel  moudo 
«reco  e  risale  a  Teogiiide  (31-38). 

3)  Epiiit.  48.  2. 

^)  lipiat.  47.  Anello  ijiiesta  idea  nel  mondo  jjreeo 
!•  antica  e  risale  ad  Aristotele  il  ijuale  dal  vincolo  di 
s(ili(lari(st.t  (ffiXia.)  elie  lega  gli  nomini  non  escludo  lo 
schiavo  '  non  in  quanto  è  schiavo,  ma  in  iin.'mto  è 
nonio'  {Eth.  Nic.  0  13.   1161,  b. 

')  Senèque  et  S.  Paul  (Paris,   1853),  I,   pag.    lu.'i. 

')  Jd  Marc.  24.  L'uso  di  caro,  adpg  in  senso  analogo 
indicò  già  il  Banr  in  Epicuro.  Cf.  Jìrei  Abhaiidl.  sur 
Gegch.  dei-  alten  l'Iiilo».  iieu  herausgeg.  von  E.  Zki.i.kk, 
pag.  40ii. 


in  Seneca:  peccare,  pcccatum)  in  cui  giace 
l'umanità  '),  l'obbligo  di  sforzarsi  alla  reden- 
zione [salus,  aar.riy.oi  la  parola  stessa  del 
paolinismo),  l'impossibilità  di  raggiungere  la 
bontà  senza  l'aiuto  divino  :  bonus  vir  sine 
deo  nenio  est  '^).  Pure  ieri  •'}  è  stato  notato 
come  una  generazione  prima  che  negli  Atti 
degli  Apostoli  venisse  registrata  la  parola 
di  Paolo  agli  Ateniesi  nell'Areopago  :  'L'al- 
tissimo non  abita  in  templi  costruiti  dalla 
mano  dell'uomo  '  %  questa  pai'ola  che  l'autore 
degli  Atti  faceva  risalire  al  profeta  Isaia  '•'), 
aveva  risonato  sulle  labbra  di  Seneca  :  '  Non 
bisogna  costruire  a  dio  templi  collocando 
pietre  su  pietre  :  ciascuno  l'abbia  sacro  nel 
suo  cuore  '  ").  Infine  solo  una  consonanza  di 
pensieri  e  di  parole  non  soverchiamente  si»o- 
radica  potè  indurre  Tertulliano  a  chiamar 
Senecta  saepe  nosfer  e  a  questa  millesima 
consonanza  si  devono  le  frequenti  citazioni 
di  Seneca  che  ricorron  nei  Padri,  in  Lattan- 
zio, in  S.  Girolamo,  in  S.  Agostino,  si  deve, 
come  già  vide  Erasmo,  la  conservazione  at- 
traverso il  tempo  di  tanta  parte  della  ope- 
rosità del  Hlosofo. 

Ma  si  può  ammettere  tra  queste  coinci- 
denze verbali  e  in  certa  misura  concettuali 
un  rap])orto  più  stretto  di  quello  che  ne  fac- 
cia coincidenze  sole  f  L'antichità,  non  però 
senza  contrasti,  tra  i  quali  va  notata  la  se- 
vera condanna  di  S.  Agostino  i)er  la  tolle- 
ranza non  negata  da  Seneca  c(niforme  ai  prin- 
cipi! della  Stoa,  alle  forme  della  religione 
popolare  '),  finì  per  risolvere  la  questione,  fal- 
sificando, come  si  sa,  un  epistolario  tra  Seneca 
e  S.  Paolo  e  convertendo  insomma  al  cristia- 
nesimo il  ju-imo  dei  due.  Il  medioevo  si  com- 
l>iiic(|U('  nell'immagine  di  Seneca  hattcz/.antesi 

1)  Jh:  ira  2.  28. 
-)  Epiet.  41.  2. 

')  Cfr.  OiTTMANX    in    \eue  Jahrh.  fiir  dn»    klasi. 
Ali.,   1911,  pag.   410. 
*)  Jet.  Jp.   17.   24. 
■')   Jet.  Ap.  7.   48. 
''•)  Cf.  Lattanzio,   Instili.   VI  2.">.  3. 
")  De  eie.  dei  VI   IO. 
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uel  bagno  fatale  col  suo  stesso  sangue.  Fino 
in  tempi  a  noi  vicini  non  è  mancato  chi  abbia 
supposto  in  Seneca  la  conoscenza  dei  libri 
sacri  e  di  Paolo  die  su  la  fede  degli  Atti 
degli  Apostoli  giunto  iu  Roma  si  deve  rite- 
nere fosse  dato  in  custodia  al  prefetto  del 
pretorio  che  allora  era  Burro  l'amico  di  Se- 
neca, e  in  Roma  rimase  due  anni  in  una  casa 
presa  in  affitto  ricevendo  tntti  quelli  che  ve- 
nivano a  lui  ').  Ma  Seneca,  come  abbiamo 
visto  -).  riprendeva  la  superstizione  del  sa- 
bato, e,  se  avesse  conosciuto,  non  avrebbe 
amato  la  Bibbia  così  piena  di  opere  e  di  le- 
galismo religioso,  nel  quale  rinunciando  alla 
libertà  spirituale  si  trincera  la  scrupolosa 
coscienza  dei  pii  ;  un  complesso  di  ragioni 
politiche  lo  rendeva  fiero  e  convinto  anti- 
semita ').  Non  poteva  per  ragioni  evidenti  di 
cronologia  ispirarsi  ai  libri  del  Nuovo  Testa- 
mento, come  contro  il  Fleury  faceva  già  no- 
tare il  Baur  *),  e  se  fosse  stato  chiamato  a 
risolvere  le  logomachie  cristiano-giudaiche, 
hii  predicatore  della  morale  pratica,  se  ne 
sarebbe  lavato  le  mani  come  suo  fratello 
Gallione  ■')  ;  le  sue  idee  su  la  immortalità 
dell'anima  di  impronta  platonica  non  sono 
quelle  della  resurrezione  dei  morti  che  in 
bocca  dell'apostolo  i>rovocarono  il  riso  degli 
Ateniesi  ").  Pur  non  negando  dunque  che 
Seneca  si  accosti  alle  dottrine  e  ai  principii 
del  Cristianesimo  piìi  che  alcun  altro  degli 
antichi  filosofi  e  che  la  particolar  forma  che 
iu  lui  assume  lo  stoicismo,  di  quanto  si  sco- 
sta dall'antica  Stoa,  di  tanto  si  accosta  alla 
concezione  cristiana,  bisogna  guardarsi  dalla 
frettolosa  conclusione  di  un  rapporto  diretto 
tra  le  persone  o  gli  scritti  "). 

La  verità  è  che   talvolta    per  la  bocca  di 


')  Jet.  Ap.  28.  16,  30-31. 

2)  Cf.  ])ag.  20. 

2)  Cf.  Agostino,  De  ciu.  dei  VI  1(». 

■*)  Cf.  op.  cit.,  pag.  456. 

•^)  Jet.  Ap.  18.  l.">. 

«)  Act.  Ap.  17.  32. 

')  Cf.  Bauh,  op.  cit.,  paj(.  386. 


Paolo  e  di  Seneca  parla  le  stesse  parole  la 
stessa  saggezza  cui  era  giunta  attraverso 
secoli  di  prova  l'esperienza  morale  della  uma- 
nità :  la  metafìsica  e  la  teologia  dell'uno  e 
dell'altro  attingono  più  d'una  volta  le  imma- 
gini e  i  colori  come  a  un  fondo  comune,  al 
linguaggio  dei  misteri,  la  forma  liturgica 
nella  quale  si  espandeva  con  tanta  prepo- 
tenza allora  il  sentir  religioso  della  umanità. 
I  rapporti  di  questo  linguaggio  dei  misteri 
e  della  stessa  liturgia  mistica  col  linguaggio 
e  la  liturgia  del  cristianesimo  appaiono  oggi 
innegabili.  Al  Loisy  non  è  nemmeno  apparso 
improbabile  che  la  estrema  mobilità  dello 
spirito  visionario  di  Paolo  abbia  attinto  ai 
misteri  la  convinzione  di  una  salute  pro- 
messa ai  credenti  di  ogni  nazione  che  par- 
tecipano con  la  fede  e  i  riti  della  iniziazione 
alle  avventure  mortali,  talvolta  alla  morte  e 
alla  resurrezione  di  un  essere  divino.  Che 
meraviglia  che  alla  lingua  e  alle  concezioni 
dei  misteri  ')  non  i-estasse  estranea  la  filo- 
sofia contemporanea,  la  quale  si  maturava  a 
distanza  verso  le  concezioni  essenzialmente 
religiose  e  teologiche  del  neoplatonismo?  Po- 
chi raffronti  istituiti  della  lingua  e  dei  traslati 
di  Seneca  con  la  lingua  e  i  traslati  dei  mi- 
steri fanno  supporre  che  un'  accurata  inda- 
gine darebbe  dei  risultati  impressionanti. 
L'.unione,  per  esempio,  del  credente  col  dio 
si  è  venuta  nei  mist-eri  si)iritualizzando  dalla 
forma  grossolana  e  originaria  di  una  congiun- 
■j  zione  amorosa,  rinfacciata  del  resto  dalla 
prima  Chiesa  agli  gnostici,  o  di  un  pasto  di 
cibi  sacri,  che  infonde  all'iniziato  un  più  alto 
potere.  Ma  è  precisamente  questa  la  virtù 
di  trasformazione  e  quasi  di  transsustaiizia- 
zione  che  la  1°  epistola  di  Pietro  riconosce 
alla  parola  di  dio  nei  battezzati  àvaysyEVVTj- 
jiévoi  oòv.  ìy.  a7:opà;  -.pi)-apifj;  àXXà.  à-.pS'àptou  5tà 
Xóyoi)  '^)  ed  è  precisamente  questa  la  virtù  che 
la  Epistola  94  di  Seneca  riconosce  alla  filo- 


')  Cf.   lievue  critlqiie  1912.  2.  pag.  87. 
*)  I  1.  23. 
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soiia  :    '  nondum  sapiens    est    nini .  in  ea  qnae 
didicit  animus  transfigiiratns  est  '  '). 

Siamo  giunti,  credo,  per  questa  via  a  de- 
tei-minare  anche  l'originalità  dello  stoicismo 
di  Seneca  nella   lunga   catena  di    pensatori 
che  si  svolge  dal  razionalismo  dogmatico  di 
Zenone  lino  al  misticismo  non  illuminato  da 
speranze  consolatrici,  da  un  determinato  og- 
getto di  amore  -)  di  M.  Aurelio.  Senza  che 
si  possa  facilmente  determinare  un  sol  punto 
della  sua  dottrina  che  sia  invenzione  di  lui  ■'), 
la  originalità  di  Seneca  sta  nell'avere  senti  to 
certe  dottrine    in    modo   diverso  dagli  altri, 
nell'aver  dato   loro   un  nuovo    tono   ed    ac- 
cento per  averle  fatte  passare  attraverso  uno 
spirito  nuovo.  La    personalità   sua  sta  nella 
coscienza  della  sua  e  della  umana  debolezza  : 
coscienza  tanto    più  viva  quanto  più  alta  e 
intransigente  suona  nei  libri   canonici  della 
sua  scuola  la  dottrina  che  egli  professa.  Sbi- 
gottita della  sua  inferiorità  la  ragione  abdica 
allora  all'antica  e  superba  autonomia  in  cui 
la  Stoa  primitiva  l'aveva  collocata  e  l'anima 
espandendosi  in  un  bisogno  e  in  un  affanno 
religioso  ognor  crescente  e  preparando  a  di- 
stanza la  dottrina  della  grazia,  grida  chia- 
mando aiuto   da  quel   dio   che  non   era  più 
che  un  concetto  astratto  nel  freddo  schema- 
tismo   delle    origini.    Quel   dio   egli    vivifica 
con  predicati  i  quali  possono  solo  convenire 
ad  un  essere  intelligente  e  personale  parens 
noster  *),    ambitissima  nostri   natura  "')  ed   è 
per  conseguenza   trasportato  a    stabilire  un 
vero  rapporto  religioso  tra  lui  e  l'uomo,  giac- 
ché il  vivere  secundum  naturam,  trasformata 
la  natura  a  quel  modo,   diventa  vivere  se- 
condo i  dettami  della  divinità,  sottometterci 
al  suo  volere,  vivere  in  dio  "),  stavo  per  dire 

1)  Kpist.  94.  48. 

'-)  Cf.  Martha,  o.  o.  pag.  211. 

3)    Cf.    SCHILLKR,    O.    C.    pag.    ()27. 

*)  De  ben.  II.  29  4. 

S)  Epiet.  78.  7.  Cf.  Baumgartkn,  o.  c.  pag.  56-57. 

f'')  CI'.  loDL,   Gescliichte  der  ElhUc.  P  pag.  116. 


in  Cristo.  Siamo  alle  frontiere  della  filosofia 
e  di  <i  nell'altro  fenomeno  psicologico-storico 
che  noi  chiamiamo  religione  e  forse  queste 
frontiere  sono  già  state  varcate. 

Fu  progresso,    sicché  si   possa  veramente 
parlare  della  dottrina  di  Seneca  come  di  un 
prisma   di   cui    queste  siano  le  faccie   lumi- 
nose, LicJitseiten,  le  altre,  in  cui  si  riverbe- 
rano nella  loro    purezza  le  antiche  dottrine 
della  Stoa  i  lati  oscuri,  Xachtseiten  ')?  ^""on 
pronuncierò  io  qui  l'ardua  sentenza,  che  im- 
porterebbe   un    giudizio  su   una   alternativa 
costante  della  storia  dello  spirito  umano.  Ma 
non  è  arduo  il  dire  che  questa  nuova  Stoa, 
come  essa  è  chiamata  per  distinguerla  dalla 
antica  e  dalla  media,  segna  dopo  le  molte  con- 
cessioni il  fallimento  addirittura  e  la  banca- 
rotta della  Stoa   stessa    anzi    di    quel  movi- 
mento razionalista  che  in  opposizione  più  o 
meno  radicale  alla  religione  popolare  si  era 
venuto    determinando    nei  tre   sistemi   dello 
stoicismo,  dell'epicureismo,  dello  scetticismo, 
e  parve  dominare  nella  società  colta  dal  300 
al  100  av.  C.  (Questi  sistemi  si  erano  infatti 
proposti  per  diverse  vie  e  con  diversi  nomi 
di   raggiungere  un  ideale  morale   di    imper- 
turbabilità o  di  indifferenza,  più  o  meno  su- 
perba, più  o  meno  rassegnata,  {ìtzì^èhx,,  àta- 
pa^ia)  tra  i  "frangenti  della  vita,  dinanzi  al- 
l'enigma della  morte.  Ora  nei  tardi  figli  lo 
sforzo  dei  maestri    appar  vano.    Queste  non 
sono  coscienze  tranquille.  Seneca  torna  a  do- 
.mandare  aiuto  a  quella  divinità  della  quale 
sei  secoli  prima  aveva  dubitato  l'antichissi- 
mo poeta  gnomico:  '  Io  debbo  maravigliarmi 
di  te,  o  Zeus,  che  onnipotente  e  onnisciente 
come    sei,    permetti  che    le    cose  vadano  ai 
buoni  non  diversamente  che  ai  cattivi  '  ^).  E 
l'attribuzione  alla  divinità  di  predicati  umani 
e  personali  ci  presenta  il  nostro  filosofo  non 
direi  in  una  posizione,  ma  in  una  direttiva 
opposta  a  quella   di  Evemero  che  negli  dei 

1)  È  la  terminologia  «lei  Banmgarten,  o.  e.  p.  35-36, 

100. 

*)  Teoonidk  373-378.  Ho  riassunto  il  tt'sto. 
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si  era  sforzato  riconoscere  uomini  divinizzati. 
Aliinic,  il  pensiero  umano  è  Penelope  che 
disfà  di  notte  la  tela  lavorata  di  giorno  ;  è 
Sisifo  cui  il  masso  sfugge  quando  sta  per 
giungere  alla  cima.  ^Vncora  un  passo  e  una 
nuova  mitologia,  chiamata  anche  essa  ad  es- 
ser baciata  in  fronte  dall'arte  come  la  prima, 
tornerà  a  prendere  il  posto  di  quella  derisa 
già  da  Senofane  '). 


Comunque  questo  disordine  dello  spirito, 
questa  rottura  dell'armonia  imperturbabile 
in  cui  le  antiche  dottrine  avevano  cercato 
comporlo,  sebbene  per  noi  Seneca  ne  sia  là 
più  manifesta  espressione,  non  era  solo  di 
lui  ;  ma  fa  capo  a  un  indirizzo  che  risale 
a  Posidonio  e  pervase  rapidamente  la  so- 
cietà del  primo  secolo  a.  0.  e  del  primo  dopo, 
indirizzo  pel  quale  lo  stoicismo  attribuendo 
una  importanza  via  via  minore  alle  parti 
dommatiche  della  dottrina  smarrì  la  sua  na- 
tura intellettualistica  e  con  una  propaganda 
popolare  assai  simile  a  quella  del  primo  cri- 
stianesimo assunse  forme  e  caratteri  di  un 
vero  movimento  religioso  '').  N^on  crediamo  a 
Quintiliano  che  il  grande  successo  letterario 
di  Seneca  ripeteva  dai  dolci  vizi  onde  l'ar- 
tista abbondava  ^).  Queste  sono  spiegazioni 
di  grammatico  che  isola  artificiosamente  il 
fenomeno  letterario.  Invece  l'universale  con- 
senso onde  l'opera  di  Seneca  fu  subito  cir- 
condata si  spiega  sovra  tutto  con  l'esser  egli 
lo  scrittore  più  esattamente  rappresentativo 
del  suo  tempo.  Egli  rivelò  i  suoi  contempo- 
lanei  a  se  stessi  o  piuttosto,  riuscendo  Vamor 
piieronim,  rivelò  a  se  stessa  la  gioventù  di 
quella  età  e  della  seguente. 

Pur  tra  i  segni  esteriori  onde  l'arte  di 
Seneca  si  distingue  da  quella  dei  suoi  ante- 
cessori, il  grammatico  ha  colto  e  registrato 

')  Ci.  Dkussen,  o.  c.  pag.  898. 
-)  CI'.  AuNOi.D,  Ramati  Stoicism,  pag.  380;  Martha, 
"■  <•••  l'i'K-  215  sgg. 
■')  Iiistilt.  X.  1.   V2i). 


il  tratto  che  si  abbarbica  alle  consuetu- 
dini mentali  più  profonde  del  filosofo:  rerum 
pondera  mimttissimis  sententiis  infregit  :  spez- 
zettò, diremmo  noi,  la  gravità  delle  dottrine 
in  nua  maniera  di  scrivere  che  procede  a 
salti  e  singhiozzi.  Quintiliano  ha  in  mente 
e  rimpiange  il  grande  ideale  della  prosa  clas- 
sica, le  grandi  volute  dello  stile  periodico 
del  quale  Cicerone  nel  De  oratore  con  la 
mano  secnra  di  chi  ne  possedeva  la  tecnica, 
ci  ha  disegnato  l'architettura  sapiente:  un'ar- 
chitettura che  è  poi  una  musica  fatta  per 
l'orecchio  di  un  popolo  capace  d'insorgere 
contro  l'oratore  malcapitato  il  quale  sbaglia 
una  pausa  o  una  battuta.  Quel  periodo,  se- 
condo l'energica  espressione  dell'  inglese  Post- 
gate  ')  sta  al  periodo  moderno  come  un  ver- 
tebrato sta  a  un  verme  o  a  un  altro  simile 
essere  divisibile  senza  alcun  danno  della  sua 
economia  ;  la  mente  dello  scrittore  che  ne 
occupa,  per  così  dire,  il  centro,  dispone  le 
idee  secondarie  e  le  proposizioni  incidenti 
alla  periferia  con  giaciture  di  subordinazione, 
estranee  alla  nostra  concezione  del  periodo 
essenzialmente  rettilinea.  Ma  un  periodo  di 
tal  genere  che  si  inizia  con  una  battuta  rit- 
mica per  finire  con  una  clausola  egualmente 
ritmica,  che  nel  suo  interno  si  arricchisce 
di  clausole  non  meno  armoniose  alla  fine  di 
ciascun  membro,  le  quali  si  corrispondono 
fra  loro  e  sono  il  segno  esteriore  dei  rap- 
porti ideali  fra  i  vaii  membri  :  questo  pe- 
riodo dalla  complessa  struttura  del  verte- 
brato che  forma  la  gloria  di  Cicerone  e  la 
gioia  viva  di  chi  ne  penetra  l'arte,  richiede 
una  mano  non  convulsa,  una  mentalità  vera- 
mente classica,  cioè  equabile  e  serena.  Ora 
questa  precisamente  mancava  a  Seneca,  sicché 
egli  ci  appare  il  rappresentante  massimo  in 
Eoma  della  maniera  della  diatriba  quale  si 
era  venuta  determinando  la  prima  volta  nel 
.T  secolo  av.  C.  in  Bione  di  Eoristene,  che, 
per  adoperare  una  parola  di  Eratostene,  aveva 

')  Cf.   Flaiis  in  claseical  Jìenearch,  p.   6  o  sgg. 
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vestito  la  filosofia  di  un  abito  di  cortigiana, 
dai  colori  cangianti.  E  difatti  non  può  non 
pensare  piìi  di  una  volta  a  Seneca  cbi  legge 
questa  bella  caratteristica  di  Bione  ')  :  '  Una 
maniera  certamente  vivace,  atteggiata  spesso 
a  dialogo  per  l'a])ostrofe  agli  uditori  e  per 
la  introduzione  di  interlocutori  fittizi  o  di 
personificazioni,  una  tendenza  prevalente- 
mente polemica,  una  ornamentazione  stra- 
ricca di  versi  tratti  dai  poeti  in  voga,  un 
ancor  ))iù  ricco  uso  di  apoftegmi  e  di  aned- 
doti, una  predilezione  per  le  arguzie  e  le 
antitesi,  per  i  paragóni  che  non  sono  sempre 
appropriati  ma  fanno  sempre  impressione,  in- 
somma una  maniera  in  tutto  diretta  a  tra- 
scinare e  incatenare  le  folle,  di  più  uno  stile 
il  quale  per  la  indipendenza  delle  proposi- 
zioni e  la  preferenza  accordata  alla  paratassi 
sembra  voler  fare  a  meno  di  tutti  i  lenoci- 
nli dell'arte  oratoria  e  cbe  invece  così  in 
questa  come  nell'uso  di  espressioni  volgari 
sotto  la  negligenza  apparente  nasconde  la 
raffinatezza  più  squisita  e  l'accorgimento  ret- 
torico  '.  Arena  senza  calce,  pura  scena,  sen- 
tenziava invidamente  l'impeiatore  Caligola  ') 
e  non  aveva  interamente  torto,  come  dimo- 
stra anche  il  fatto  che  di  una  tecnica  for- 
male essenzialmente  non  diversa  potè  Seneca 
servfrsi  pel  suo  teatro  tragico.  Ma  è  pur 
vero  che  ili  di  sopra  della  maniera  si  levò 
Seneca  per  un  suo  pathos  particolare  fer- 
vido e  ardente  nel  quale  è  il  suo  stile,  il 
suo  suggello  personale.  '  Di  questo  solo  io 
avrei  voluto  farti  convinto  '  scrive  egli  al 
suo  Lucilio  '  che  io  sinceramente  pensavo 
quello  che  dicevo,  più  ancora  che  quelle  non 
erano  solo  le  mie  idee,  ma  i  miei  amori  '  "). 


Queste   relazioni  tra  il  letterato  e  il  filo- 
sofo facili  relativamente  a  vedersi,  sono  na- 

')  Cf.  WbnCland  e  KisiìN,  Beitriige  zur  Gesch.  der 
griech.   Philos.  und  Jielig.,   p.   .3  sgg. 


*)  SvKTONio,   Cai.  53. 
2)  Epist.,  75,  3. 


turale  invito  alla  considerazione  delle  rela- 
zioni tra  il  filosofo  e  l'uomo  politico.  Ma  a 
dir  vero  su  questo  terreno  la  ricerca  non 
riesce  feconda.  È  indubitato  che  l'attività 
di  Seneca  come  scrittore  e  la  sua  notorietà 
e  la  sua  popolarità  dovettero  esercitare  una 
azione  efficacissima  nella  preparazione  di  quel 
terreno  spirituale  dove  ])otè  fruttificare  la  po- 
litica e  la  legislazione  degli  Antonini.  Ma 
un  vero  e  proprio  progresso  nella  direttiva 
delle  idee  stoiche  durante  il  tempo  del  quin- 
quennio o  piuttosto  del  settennio  in  cui  Se- 
neca fu  a  capo  della  ])ubblica  cosa,  non  ar- 
riva a  vedersi  ;  forse  perchè  l' ideale  politico 
di  quella  che  allora  si  chiamava  la  Stoa  on 
deggiava  impreciso  a  mezzo  di  una  sua  evo- 
luzione. 

La  politica  nella  Stoa  è  veramente,  come 
dicemmo,  una  concessione  che  si  fa  dalla 
teoria  alle  circostanze  esteriori  che  circon- 
dano il  saggio.  Giacché  veramente  la  sua 
anima,  come  quella  di  Socrate  e  di  Diogene, 
supera  e  sprezza  i  limiti  angusti  delle  i)a- 
trie  e  delle  nazioni,  proclamandosi  cittadina 
di  una  cosmopoli  che  è  larga  quanto  il  mondo. 
Ma  il  punto  d'interferenza  tra  questa  uto- 
pia suggerita  a  Zenone  fenicio  dalla  visione 
dei  grandi  imperi  politici  della  Persia  e  di 
Macedonia  a  cui  il  suo  paese  aveva  appar- 
tenuto, e  la  realtà,  fu  trovato  dagli  stoici 
in  una  specie  di  comj>romesso  per  cui  gli 
^tati  esistenti  furono  considerati  una  par- 
ziale realizzazione  di  quella  cosmopoli  ideale. 
Presso  a  poco  come  avvenne  del  cristiane- 
simo il  quale  alla  pari  dello  stoicismo  avrebbe 
dovuto  riuscire  a  una  specie  di  individua- 
lismo anarchico,  se  non  ribelle  almeno  in- 
differente, allo  stato  e  riuscì  invece  ad  adat- 
tarsi alle  forme  politiche  i)iù  svariate  con  le 
quali  venne  in  contatto  nel  divenire  storico, 
artificiosamente  separando  la  città  terrena  e 
la  città  celeste  '). 

In  questo  progressivo  adattamento  della 
dottrina  alle  circostanze  politiche,  Koma  re- 

')  Agostino,  De  <•>>•.  rfei"  XIV  2S. 
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imbblicana  vide  pioclaiiiato  dagli  Stoici  lo 
ideale  della  libertà  (lihertns).  La  parola  che 
iìlosotìcamente  significa  la  libertà  del  volere 
incoercibile  da  pressioni  e  prescrizioni  esterne, 
nella  quale  il  filosofo  scorge  la  rocca  incsjìu- 
gnabile  della  sua  virtù  e  della  felicità  che 
in  essa  risiede,  la  parola  nella  quale  Crisippo 
vedeva  un  sinonimo  della  s^ouai'a  aùxoTiipaYtas, 
viene  adoperata  nel  campo  politico  a  signi- 
ficare quella  condizione  di  vita  che  al  cit- 
tadino faceva  lo  stato  repubblicano,  rispet- 
toso dell'autonomia  individuale,  rinunziando 
a  ogni  inframmettenza  che  non  fosse  di 
pubblico  interesse  (mluK  piMka  fiujìrenia  Icx) 
e  limitandosi  a  codificare  (jnelle  prescrizioni 
della  legge  universale  e  naturale  che  ren- 
dono possibile  la  convivenza  sociale.  Il  re- 
sto deve  esser  libero,  giacché,  come  dirà 
più  tardi  Seneca  stesso  a  proposito  della 
gratitudine,  '  ogni  bellezza  cessa  nella  virtù 
resa  obbligatoria  per  legge  '  ')  e  non  i>iut- 
tosto  abbandonata,  diremmo  noi,  al  puro  im- 
perativo categorico  della  coscienza  inviola- 
bile. E  questo  ideale  della  libertà  che  mor- 
tificato dal  sorgere  della  nuova  dittatura  im- 
periale, freme  compresso  negli  animi  memori 
del  primo  secolo  dell'impero,  alla  fine  di  esso 
è  salutato  come  soddisfatto  in  una  specie  di 
alleanza  tra  princiimto  e  libertà,  fin  allora 
discordi-).  In  realtà  l'alleanza  fu  una  mera, 
apparenza  e  lo  Stato  proprio  allora  si  ve- 
niva organizzando  in  una  monarchia  asso- 
luta ;  ma  ad  infondere  negli  spiriti  quel  senso 
di  soddisfazione  fu  la  rettitudine  personale  ' 
dL  parecchi  reggitori  dell'impero  che  si  sue-  j 
cessero,  astenendosi,  come  diceva  M.  Aure-  \ 
Ho,  dal  cesarizzare  ■'),  per  non  dire  della  ! 
stanchezza  indotta  nelle  anime  da  una  inu-  | 

^)  JJe  heiK,  III.  7.  Questa  idea  ci  riporta  a  quella  ' 
hlel  maestro  stesso  dell'ellenismo  Aristotele,  il  quale 
friconosceva  più  meritoria  l'obbedienza  alla  leg^e  non 
iscritta  {Ret.  1.  14)  che  a  quella  scritta,  con  i  termini 
[di  le^ge  scritta  e  non  scritta  intendendosi  dire  la 
(positiva  e  la  naturale. 
Tacito,  .lyr.  3. 

i)  VI,  so. 


tile  lotta  secolare.  A  quell'ideale  quetato  ne 
succede  dunque  un  altro  ad  agitate  gli  spi- 
riti il  quale  mena  all'assolutismo,  e  pur  pro- 
fonda le  sue  radici  nella  cosmologia  dello 
stoicismo,  l'ideale  della  filantropia  (humanl- 
tan)  sorella  alla  cristiana  carità.  Come  il 
mondo  tutto  nella  tìsica  stoica  è  un  animante 
rett«  dalla  sapienza  centrale  che  poi  è  anche 
amore,  del  Logos,  così  l'imj)ero  deve  esser 
retto  da  una  mente  benefica  e  provvida  che 
vigila  al  bene  di  tutti.  Questi  tutti  dovreb- 
bero esser  tutti  gli  uomini  :  nella  realtà  sono 
tutti  i  cittadini.  Ma  gli  Antonini  fecero  più 
di  un  passo  su  la  via  che  poneva  l'egua- 
glianza uomo=cittadino,  e  sotto  Caracalla  la 
cittadinanza,  sia  pure  con  un  aggravio  fiscale, 
fu  concessa  a  tutti  i  liberi  dell'impero. 

Visse  duiuiue  Seneca  in  questo  periodo 
di  transizione  tra  l'ideale  della  Uhertas  e 
quello  della  monarchia  universale.  E  in  realtà 
i  segni  di  questa  orientazione  dello  spirito 
verso  una  monarchia  mondiale  non  nuxncano 
nei  libri  l>e  clementia  indirizzati  a  Nerone, 
quando  il  maestro  volgeva  almeno  in  appa- 
renza le  chiavi  del  cuore  del  principe.  La 
monarchia  è  infatti  proclamata  qui  l'ottima 
forma  di  governo,  come  la  natura  stessa  ci 
insegna  con  l'esenutio  degli  aggregati  ani- 
mali e  sopratutto  delle  api  ');  ci  troviamo  più 
volte  dinanzi  a  una  teoria  monarchica,  espres- 
sa in  termini  categorici,  con  vero  entusia- 
smo '-).  Così  Seneca  prelude  agli  Antonini,  e 
vi  prelude  anche  con  l'appello  alla  Immani- 
tas  che  <leve  essere  la  virtù  fondamentale, 
l'anima  vivificatrice  del  regnnm,  della  monar- 
chia universale  e  del  giovine  signore  che  è 
qui  introdotto  a  dire  :  '  Chiunque  non  abbia 
altro  titolo  si  raccomanda  a  me  per  quello 
di  uomo  '  ■').  Ma  in  effetto  la  società  ricca  e 
aristocratica  in  mezzo  alla  quale  il  filosofo 
viveva   era   tutta  intenta  e  preoc(;upata  an- 

1)  De  clem.,   I  19,  2. 

*)  PlCHON,   Cu  philonoiihe  minietre  sona  l'empire  ro- 
main  in  Revue  dea  detix  Mondea,  59,  p.  380. 
5)  De  eleni..  I,   1. 
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Cora  della  difesa  della  lihertaH  che  il  piinci- 
pato  aveva  ristretta.  Egli  dovè  essere  preoc- 
cupato di  non  apparire,  come  invece  fatal- 
mente apparve,  maestro  del  tiranno.  Sicché 
nella  sua  amministrazione  lo  vediamo  prin- 
cipalmente inteso  a  mantenere  e  corroborare 
quello  che  restava  delle  prerogative  del  se- 
nato, onde  soddisfatto  dell'opera  sua  nel  De 
clementia  stesso  scrive  :  '  alla  estrema  libertà 
nulla  manca  se  non  la  licenza  della  |)erdi- 
Jiione  '  *).  E  mettendosi  da  un  punto  di  vista 
schiettamente  conservatore  e  mostrando  nella 
satira  su  la  morte  di  Claudio  una  mente  in 
questo  più  angusta  di  lui,  biasima  la  con- 
cessione della  cittadinanza  fatta  da  queir  im- 
l)eratore  ai  Galli  che  erano  pure  i  meglio 
romanizzati  fra  i  popoli  dell'  impero  ^).  An- 
che la  lotta  contro  Agrippina  appare  piut- 
tosto inspirata  da  un  omaggio  al  sentimento 
tradizionale  nei  Eomani  di  avversione  per 
la  inframmettenza  delle  donne  nella  vita  pub- 
blica ^)  che  non  dal  puro  stoicismo  il  quale 
ammetteva  che  la  donna  potesse  aspirare  an- 
che essa  alla  corona  della  saggezza.  Simil 
mente  l'ostracismo  inflitto  ai .  liberti  già  on- 
nipotenti nell'amministrazione  dello  Stato  non 
corrisponde  alle  dottrine  degli  stoici  su  la 
schiavitìi  e  su  gli  schiavi,  ma  sì  a  quei  sen- 
timenti che,  non  ostante  lo  stoicismo,  la  so- 
cietà a  cui  apparteneva  Seneca  professava 
in  proposito. 

Una  vera  e  propria  legislazione  sociale  si 
ebbe  in  Roma  più  tardi  con  gli  Antonini 
i  quali  emanarono    saggie    provvidenze   per 

')  De  clem.,  I,   1. 

2)  Curiosamente  il  Bali.  {Apolocolooyntoeit,  p.  41) 
e  il  Waltz  (  Vìe,  de  Senèque,  p.  199)  hanno  tentato 
(li  diminuire  la  portata  di  questo  passo,  scorgendovi  ' 
un  biasimo  non  del  principio  ma  dell'eccesso.  Se  non 
che  Tacito  {Ann.,  XI  23)  ci  ha  lasciato  memoria 
della  difficoltà  che  trovava  il  principio  a  penetrare 
nella  società  romana,  e  non  si  vedo  l'opportunità  per 
cui  chi  ne  fosse  apostolo  dovesse  farne  o<;getto  di 
ridicolo  e  di  indignazione,  rappresentandolo  nella  sua 
esagerazione, 

')  Cf.  Orazio,  Epod.  Vili,  9  e  segg.  ;  Lucano, 
X,  66-67  ecc. 


quel  che  riguardava  la  protezione  dei  minori, 
delle  donne,  degli  schiavi,  i  diritti  di  succes- 
sione, le  garanzie  agli  accusati.  Ma  nulla  di 
simile  ci  è  stato  tramandato  del  .settennato 
di  Seneca.  L'ammissione  dell'azione  giudi- 
ziaria contro  i  padroni  maltrattatori  degli 
schiavi,  di  cui  egli  ci  dà  notizia  in  De  hc- 
neficii»,  III.  22,  non  sappiamo  se  non  ri- 
salga a  un  tenijio  anteriore.  Quello  che  ab- 
biamo visto  di  sopra  su  le  idee  di  Seneca 
nei  rispetti  della  gratitudine  ')  ci  indurrebbe 
a  credere  che  egli  abbia  consigliato  l'imi)e- 
ratore  a  non  <;onsentire  alla  proposta  avan- 
zata nel  56  della  possibilità  di  una  revoca 
della  libertà  concessa  ai  manomessi  che  si 
mostrassero  ingrati  verso  i  loro  patroni.  Ma 
l'anno  appresso  il  scnatocon  sulto  Silaniauo 
dell'anno  10  d.  C.  che  condannava  a  morte 
gli  schiavi  presenti  in  casa  quando  fosse 
ucciso  il  padrone,  veniva  esteso  anche  a 
quelli  schiavi  che  il  testamento  dell'ucciso 
manometteva.  E  nel  61,  quando  il  prefetto 
Pedanio  Secondo  cadde  vittima  di  un  suo 
schiavo,  si  ebbe  l'applicazione  della  crudelis- 
sima legge,  non  ostante  che  solo  con  pre- 
cauzioni militari  si  potesse  avere  ragione  del 
popolo  minuto  che  voleva  opjwrsi  a  una  si- 
mile iniquità  ■).  Infine,  un'  idea  «li  quello 
che  fosse  in  Seneca  il  -contegno  dell'uomo 
]>olitico  di  fronte  alla  questione  della  schia- 
vitù i)ossiamo  farci  dal  modo  come  in  De 
clem.  I.  24  è  discorso  di  vina  proposta  fatta 
in  senato  per  imporre  agli  schiavi  un  abito 
diverso  da  quello  dei  liberi.  Seneca  approva 
che  si  sia  ritornati  su  quella  deliberazione 
abrogandola  in  considerazione  del  pericolo 
che  ne  sarebbe  derivato,  se  gli  schiavi  si 
rèndessero  conto  dell'esiguo  numero  dei  loro 
padroni  ! 

Nessun  passo  decisivo  dunque,  sotto  il 
governo  di  Seneca,  nella  direttiva  delle  idee 
stoiche  o  di  quelle  che  allora  passavano  per 
tali  ;    un    governo    senza    originalità    e,   noi 

»)  Cf.  p.  (il. 

*)  Tacito,  Jkh.  XIV  41. 
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diremmo,  di  ordinaria  amministrazione.  Pur 
ritornano  a  mente  le  parole  del  maggior  dif- 
famatore di  Seneca  fra  gli  antichi,  Dione  : 
'  [Seneca  e  Burro]  amministrarono  con  tutta 
l'abilità  e  la  giustizia  che  potevano  :  sicché 
riscossero  egu.al  plauso  da  ogni  categoria  di 
persone'  ');  ritornano  a  mente  le  parole  di 
S.  Paolo,  nel  .")8,  ai  Eomani,  che  additavano 
in  Xerone  destinato  a  passare  nella  tradi- 
zione seriore  per  l'Anticristo,  l'autorità  mi- 
nistra di  Dio  per  il  bene  ^).  E  l'aver  aperto 
una  parentesi  tra  il  dispotismo  stolido  e  san- 
guinario di  Claudio  e  quello  usato  nella  ter- 
restre onnipotenza  a  nulla  rifiutarsi  di  Ne- 
lone,  l'aver  fatto,  nonostante  personali  er- 
rori e  colpevoli  tolleranze,  dimenticare  o 
piuttosto  ricordare  i  tempi  di  Augusto  e  i 
l)rimi  anni  di  Tiberio  [De  clem.,  I,  1),  non 
è  piccolo  merito  per  una  virtù  che  ricono- 
scendo le  sue  debolezze,  non  chiedeva  d'es- 
ser  ritenuta  di  prim'ordine. 

Vincenzo   Ussani. 


Di  Ita  di  Storia  Wiì  Eelliml 


Non  v'ha,  credo,  alcuno,  il  quale  abbia 
una  pur  superficiale  conoscenza  della  lette- 
ratura greca,  che  non  ricordi  il  mito  degli 
uomini  e  delle  cicale  esposto  nel  Fedro  di 
Platone.  Ivi  Socrate  racconta  a  colui  che  dà 
il  nome  al  dialogo,  come  le  cicale  fossero 
state  uomini,  vissuti  nel  tempo  in  cui  non 
esistevano  ancora  le  Muse.  Allorché  queste 
nacquero,  e  si  cominciò  a  conoscere  il  canto, 
alcuni  di  quegli  uomini,  non  curando  né  cibi 
uè  bevande,  attesero  solo  a  cantare,  e  si 
consumarono  dando  origine  alla  schiatta  delle 
cicale,  che,  appena  nate,  senza  sentir  biso- 
gno né  di  bere  né  di  mangiare,  cantano,  e 
vivono  cantando  fino  alla  morte. 

1)  LXI   I. 

»)  lìom.,   u,  4. 


Questo  mito  è  sicuramente  un'invenzione 
della  fervida  immaginazione  poetica  di  Pla- 
tone; ma  é  per  noi  prezioso  per  molte  cause, 
e  per  una  specialmente,  la  quale  si  ricollega 
al  sorgere  ed  allo  svilupparsi  della  mitologia 
e  della  religione  greca.  Esso  infatti  ci  dimo- 
stra che,  già  in  tempi  relativamente  antichi, 
un  simile  racconto  di  metamorfosi  non  aveva 
nulla  di  nuovo  nò  di  strano;  che,  dunque, 
nelle  leggende  note  per  la  Grecia,  doveva 
trovarsi  un  buon  nucleo  di  quelle  che  costi- 
tuirono le  Metamorfosi  dei  poeti  alessandrini, 
e  che  fui'ono  da  questi  trasmesse  ad  Ovidio. 

Prima,  però,  di  vedere  quale  importanza 
possano  avere  queste  metamorfosi  per  inten- 
dere il  complicato  e  complesso  fenomeno  della 
religione  greca,  occorre  separarle  e  distin- 
guerle in  due  correnti  ben  definite:  bisogna, 
in  altre  parole,  tener  separate  le  metamor- 
fosi che  narrano  di  uomini  cambiati  in  ani- 
mali, da  quelle  che,  invece,  mostrano  la  tra- 
sformazione di  esseri  umani  in  cose  inanimate, 
piante  o  pietre  che  sieno.  L'analogia  con 
l'evoluzione  della  favola  ci  dimostra  come 
questa  seconda  classe  di  trasformazioni  sia 
più  recente  della  prima,  poiché  anche  la  fa- 
vola, solo  tardi  e  per  un  allargamento  po- 
steriore subito  dalla  tradizione  esopica,  am- 
mise a  far  parlare  gli  esseri  inanimati. 

Quanto  alle  prime  metamorfosi,  cioè  a 
quelle,  in  cui  vediamo  il  cambiarsi  di  uomini 
in  animali,  ed  a  cui  appartiene  anche  la  tra- 
sformazione degli  uomini  in  cicale,  inventata 
da  Platone,  non  é  ignoto  come  esse  sieno 
state  malissimo  comprese  ed  apprezzate  da 
tutti  gli  studiosi  di  mitologia  greca  fino  a 
pochi  decenni  or  sono.  Si  credevano  infatti 
o  un  fenomeno  letterario,  o  un  puro  e  sem- 
plice portato  dell'ammirabile  fantasia  dei 
Greci.  I  quali,  del  resto,  già  al  loro  tempo 
non  avrebbero  saputo  dare  una  spiegazione 
scientifica  ed  esatta  delle  metamorfosi  che 
sapevano  raccontare,  e  che  i  loro  poeti  ab- 
bellivano di  tutti  i  lenocinì  di  una  spltindida 
forma. 
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Tale  spiegazione  si  può  dare  solfante  ora, 
dopo  gli  studi  severi  fatti  dai  dotti  recenti 
sullo  svolgimento  delle  antiche  religioni,  e 
dopo  le  nozioni  acquistate  in  vari  modi  circa 
le  religioni  di  popoli  ancora  primitivi,  i  quali 
ci  mostrano  ancor  oggi  quali  sieno  i  primi 
stadi  attraverso  a  cui  ogni  religione  è  pas- 
sata, e  deve  passare,  prima  di  raggiungere 
un  alto  grado  di  sviluppo,  prima  di  perve- 
nire a  quella  dignità  che  noi  attribuiamo, 
p.  es.,  alla  religione  gTeca  ed  a  molte  di 
quelle  clie  sono  praticate  nei  nostri  tempi. 

Tutti  questi  studi,  nelle  loro  forme  indut- 
tive e  deduttive,  cercando  volta  a  volta  di 
eliminare  quanto  può  essersi  sovrapposto  ed 
aggiunto  ad  un  primitivo  ceppo  di  tradizioni 
e  di  riti,  per  risalire,  per  quel  che  sia  possi- 
bile, alle  origini,  e  di  applicare  alle  religioni 
antiche  nelle  loro  parti  meu  note  e  meno 
spiegate  quel  che  si  conosce  di  religioni  an- 
córa in  formazione  o  trovantesi  in  uno  sta- 
dio evolutivo  non  molto  progredito  ;  tutti 
questi  studi  ci  permettono  oggi  di  giudicare 
con  quasi  perfetta  e  matematica  sicurezza 
molti  fenomeni  religiosi  dell'antichità,  e  di 
spiegare  parecchi  miti  non  ancora  bene  com- 
presi, quali  sono  appunto  le  metamorfosi,  da 
cui  ho  preso  le  mosse  per  questo  articolo. 

Si  capisce  che  non  tutte  le  metamorfosi 
in  questione  dovranno  o  potranno  esser  giu- 
dicate alla  stessa  stregua  e  nel  medesimo 
modo.  Poiché  bisognerà  distinguere  anzitutto 
quelle  veramente  antiche,  da  quelle  che  non 
sono  se  non  mere  invenzioni  di  poeti.  Ma  le 
più  antiche,  appartenenti  ad  un  nucleo  di 
tradizioni  religiose  greche,  se  non  originario, 
certo  almeno  risalente  molto  in  là  nel  tempo, 
possono  essere  i)er  noi  un  fattore  prezioso 
di  giudizio  circa  le  forme  primitive  e  le  tra- 
sformazioni posteriori  subite  da  quella  che 
doveva  divenire  la  splendida,  fantastica,  e, 
checché  se  ne  dica,  profonda  concezione  re- 
ligiosa di  tutti  gli  Elicili. 

Solamente,  per  essere  sicuri  di  coglier  nel 
vero,  bisogna  invertire  i  fattori:  non  l)isogna. 


cioè,  partire  dagli  eroi  per  arrivare  agli  uni- 
mali,  in  cui  le  tradizioni  mitiche  narrano  che 
quelli  venissero  trasformati,  ma  dagli  ani- 
mali risultanti  per  scendere  fino  agli  eroi. 

Questa  asserzione  può  parere,  a  dir  poco, 
ardita  a  quanti  non  abbiano  seguito  il  mo- 
vimento di  studi  fatto  intorno  alle  religioni 
antiche  negli  ultimi  tempi  :  eppure  è  unn 
delle  pili  sicure  scoperte  di  cui  possa  van- 
tarsi la  moderna  scienza  delle  religioni.  Noi 
sappiamo  ora,  senza  possibilità  di  dubbio, 
che  nella  pivi  alta  antichità,  i  Greci,  come 
tutti  gli  altri  jiopoli,  erano  divisi  in  tribfi 
o  clan,  ognuna  delle  quali  aveva  un  suo 
proprio  totem,  animale  sacro  ritenxito  il  pro- 
genitore della  stirpe,  le  cui  carni  non  pote- 
vano venir  mangiate  se  non  in  banchetti 
comuni,  durante  cerimonie  sacre  e  consacrate 
da  riti  speciali  e  ben  determinati,  vere  e 
proprie  '  comunioni  ',  nelle  quali  gli  uomini, 
gustando  la  carne  dell'animale  sacro,  crede- 
vano di  appropriarsi  le  sue  qualità  divine  e 
divenirne  partecipi  ').  Abbiamo  qui  dunque 
ancóra  il  dio-animale,  ed  un  culto  primitivo 
che  aveva  bisogno  di  una  forte  spinta  per 
trasformarsi. 

Se  questa  spinta  abbia  potato  esser  data, 
come  molti  oggi  credono,  dalla  cosiddetta 
invasione  dorica,  è  questione  troppo  grave 
e  complicata  perchè  se  ne  ]>ossa  discuter  qui, 
in  uii  breve  articolo.  A  parer  mio,  l'inva- 
sione dorica  è  divenuta  oggi  un  mezzo  troppo 
semplice  per  spiegar  molte  delle  cose  che  ci 
rimangono  ignote  nell'antichità  e  nella  prei 
storia  greca,  per  darle  fede  senza  contrasto. 
Essa  è  oggi  quasi  un  comodo  deus  ex  ma- 
china, che  vale  a  sciogliere  problemi,  i  quali 
liarrebbero  in  altro  modo  insolubili.  Si  ignori), 
ad  es.,  l'evoluzione  artistica  dei  Greci?  Ecco 
i  Dori,  che,  con  la  loro  invasione  sì  pre- 
stano gentilmente  a  colmare  una  lacuna.  Non 

1)  È  questo  un  fenomcuo  .lualogo  ;i  ([nello  ptr  cui 
popoli  antichi  e  moderni  toccano  h)  terra,  Terra 
madre,  per  accogliere  in  »è  qualcosa  della  divinità 
che  le  attribuiscono:  cf.  Diet«rich,  .MuUer  Erde,  passim. 
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sappiamo  iu  (lual  modo  sieno  sorte  eerte  tra- 
dizioni, o  cessati  certi  usi  !  Si  ricorre  alla 
iuvasione  dorica,  e  si  ha,  senza  fatica  e  senza 
consumo  di  tenijio,  la  spiegazione  bella  e 
pronta.  E  così  via  discorrendo.  Lo  stesso  si 
è  tatto  per  il  sorgere  dell'  antropomorfismo 
nella  religione  greca.  Poiché,  in  un  certo 
momento,  ai  totem  si  è  sostituito  il  dio-uomo, 
i'  poicbè  ancóra  non  sapi)iamo  con  precisione 
donde  questa  nuova  concezione  della  divinità 
sia  venuta,  si  invocano  i  Dori,  i  quali,  po- 
veretti, essendo  ormai  morti  tutti  non  pos- 
sono ribellarsi  e  lasciano  fare  e  dire  i  tardi 
ricercatori.  Ad  ogni  modo,  con  questo  non 
voglio  dire  che  appunto  i  tardi  ricercatori 
abbiano  torto;  può  darsi  eh'  essi  abbiano, 
magari,  ragione:  ma  il  fatto  vero  ed  incon- 
testabile è  questo,  che  non  solo  noi  non  sap- 
piamo nulla  dell'  influsso  che  i  Dori  hanno 
l)otuto  avere  sulla  religione  primitiva  dei 
])opoli  che  abitavano  la  penisola  ellenica,  ma 
che  nell'ei)oca  micenea,  anteriore  all'inva- 
sione dorica,  certo  almeno  alcune  divinità 
avevano  carattere  antropomorfico. 

Altrettanto  sicuro  è  che,  in  un  certo  mo- 
mento della  vita  preellenica,  tra  le  popola- 
zioni della  penisola  fu  importata  una  conce- 
zione antropomorfa  della  diviuità,  la  quale  si 
sostituì  a  tutte  le  concezioni  anteriori,  riu- 
scendo, in  gran  parte,  a  cancellarle  ed  a 
farle  più  o  meno  dimenticare.  Ma  non  del 
tutto:  che  già  il  fatto  di  trovare  alcuni  dèi 
uniti  indissolubilmente  con  degli  animali,  di- 
mostra che  qualcosa  dell'  antico  totemismo 
non  sparì,  anzi  si  conservò,  pure  essendosi 
perduta  la  coscienza  di  quello  che  certe  ap- 
parizioni potessero  significare.  Per  trarre  un 
esempio  da  una  narrazioue  antichissima  e 
notis.sima,  la  tradizione  di  Zeus  mutatosi  in 
cigno  per  sedurre  Leda,  od  in  toro  per  ra- 
pire Europa,  deve  essere  intesa  ad  un  di- 
presso così  :  il  cigno  ed  il  toro  erano  due 
totem  di  due  tribù:  quando  vennero  cono- 
sciuti ed  introdotti  gli  dei  antropomorfi,  am- 
bedue quegli  animali  vennero  congiunti  alla 


divinità  di  recente  importata,  e  si  parlò  di 
una  metamorfosi,  che  potremmo  chiamare 
rovesciata. 

Di  tali  esempi  è  piena  la  mitologia  greca 
e  le  loro  traccie  si  possono  riscontrare  an- 
che in  quegli  animali  che  accompagnano  co- 
stantemente le  divinità  ').  Ma  i  Greci  furono 
anche,  almeno  in  un  certo  senso,  feticisti. 
Essi  adorarono  in  tempi  antichi  delle  pietre 
o  dei  simboli  inanimati,  in  cui  immaginarono 
risedessero  certi  dèi  :  questo  culto,  che  si 
suole  chiamar  '  belilico  ',  ha  lasciato  traccie 
numerose,  soprattutto  nei  monumenti  archeo- 
logici; come  altre,  forse  anche  più  profonde, 
sono  rimaste  nelle  tradizioni  religiose,  del- 
l' '  animismo  ',  i»er  cui  si  veniva  ad  assegnare 
un  potere  sui)eriore  e  quasi  un'  anima  ad 
ogni  oggetto  —  intendendo  questa  parola  nel 
senso  più  largo  —  che  si  trovasse  in  na- 
tura '). 

Ora,  tutto  ciò  serve  a  ricondurre  i  prin- 
cipi della  religione  greca  a  quelli  universali 
che  reggono  lo  sviluppo  di  tutte  le  altre.  Se 
noi  consideriamo,  infatti,  le  religioni  umane 
da  un  punto  scientifico  non  singolare  per 
ciascuna  di  esse,  ma  universale,  noi  vedremo 
che  tutte  quant*  partono  da  un  triplice  fon- 
damento: il  totem,  l'animismo,  i\  tabu,  ossia 
la  proibizione  di  compiere  qualche  atto  per 
motivi  religiosi. 

L'aver  seguito  l'evoluzione  di  questi  tre 
])unti,  attraverso  a  tutte  le  più  note  religioni 
del  mondo  è  un  indiscutibile  titolo  di_  merito 
del  Reinach,  il  quale  del  resto,  non  da  ora, 
ma  da  molti  anni  in  studi  particolari,  ora 
riuniti  in  tre  grossi  volumi  ^),  ne  ha  fatto 
oggetto  di  ricerca  e  d'indagine. 

Del  suo  ultimo  libro,  che  è  recentemente 


')  Cf.  IviTii.  1  principi  della  religioìie  greca  (traci. 
G.  Festa,  At.  e  R.    1902  N.  47. 

•)  Per  quanto  qui  ho  dovuto  appena  aooenuuro, 
posso  cimandare  priucipalmente  ai  classici  libri  del 
Lang,  del  Frazer,  del  Milani,  della  HarriKfiii,  del- 
l'Evans  ecc. 

')   C»W<e«,  Miithes  et  Religione,  1904-1908. 
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apparso  iu  degna  veste  italiana  '),  non  posso 
parlare  con  quell'ampiezza  che  vorrei,  e  che 
bene  meriterebbe.  Esso  persegue,  nei  termini 
più  brevi  e  concisi  possibili,  la  storia  di  tutte 
le  religioni,  anche  del  cristianesimo,  iìno  ai 
modernisti,  ossia  iino  ai  nostri  giorni.  Alla 
parte  originale  del  Eeinach  segue  poi  una 
appendice,  che  è  quasi  un  volume  a  sé,  sul 
(Jristianesimo  in  Italia  dai  FUosofisti  ai  Mo- 
dernisti, opera  egregia  del  traduttore,  Ai- 
iialdo  Della  Torre.  Ma  l'indole  del  nostro 
Bullettino  non  permette  che  si  passino  certi 
limiti;  e  neanche  consente  che  ci  si  possa 
occupare  di  alcuni  capitoli,  come  quelli  sulla 
religione  dei  Cinesi,  sul  Maomettanismo  e 
via  dicendo. 

Una  lunga  introduzione  apre  il  libro,  svol- 
gendo le  idee  fondamentali  dell'Autore  sul- 
l'origine delle  religioni.  I  principi  da  cui 
egli  parte  sono  noti,  e  si  possono  riassumere 
nelle  tre  parole  di  cui  ho  detto  poco  sopra: 
totemismo,  animismo,  tabuismo.  Quivi  tro- 
viamo anche  una  critica  delle  concezioni  le- 
ligiose,  soprattutto  nei  tempi  moderni:  e  non 
sarà  certo  questa  la  parte  che  possa  meno 
esporre  il  fianco  alla  critica.  Non  che  le  va- 
rie teorie  non  sieno  bene  esposte  e,  per  lo 
più,  bene  giudicate;  ma  lo  spirito  materia- 
lista, da  cui,  del  resto,  tutto  il  libro  è  ani- 
mato (parlo  della  parte  originale  del  Ileinach, 
e  non  dell'  appendice  del  Della  Torre)  fa  velo 
qualche  volta  al  giusto  apprezzamento  di 
fatti,  e  soprattutto  di  sentimenti  che  possono 
aver  determinato  certe  evoluzioni  religiose. 
La  parte,  diciamo  così,  morale  di  ogni  reli- 
gione non  può  essere  trascurata:  e  definire 
la  religione  come  «  un  insieme  di  scrupoli 
che  impediscono  il  libero  esercizio  delle  no- 
stre facoltà  »  (p.  3),  può  sembrare,  ed  è  real- 
mente, una  esagerazione  ').  Giacche  si  viene 

')  Orpheus,  Storia  generale  delle  religioni  di  Sa- 
lomone Reinach  ;  traduzione  it.aliana  di  Arnaldo 
Della  Torre;  due  voli.;  Remo  San<lron,  Kditore, 
Palermo.  (L'Indagine  Moderna,  n.  XVI-XVII). 

')  Quanto  all'etimologia,  errata,  che  dà  il  Kei- 
nach  della  parola  religio,  da  relegere  (anziché  da  re- 


C08Ì  a  togliere  tutto  quello  che  v'è  di  ideale 
in  ogni  religione,  anche  nelle  più  semplici 
rudi  primitive;  si  viene  a  togliere  il  senti- 
mento di  coloro  che  quelle  religioni  praticano, 
e  che  trovano  in  esse  un  concetto,  rudimen- 
tale finche  si  vuole,  ma  sicuro,  di  bene  e  di 
male,  di  premio  e  di  pena,  di  propiziazione 
della  divinità  e  di  timore  di  far  cosa  che  le 
jjossa  dispiacere..  Non  è  qui  il  caso  di  discu- 
tere se  i  primi  dèi  sieno  stati  realmente 
creati  da  un  certo  senso  di  oscuro  terrore, 
o  non  piuttosto  dalla  riconoscenza  che  gli 
uomini  sentivano  verso  certe  apparizioni  na- 
turali, da  cui  riconoscevano  alcuni  benefici 
della  loro  esistenza. 

Il  periodo  nel  quale  gli  studiosi  j)Otevano 
dilettarsi  di  simili  definizioni  e  disquisizioni 
puramente  metafisiche  è,  per  nostra  fortuna, 
oltrepassato:  ora  il  metodo  storico  si  accon- 
tenta di  determinare,  classificare  e,  soprat- 
tutto, studiare  con  ogni  possibile  esattezza 
tutti  i  fenomeni  che  appariscono  in  ogni 
campo  di  studio.  Il  tempo  delle  definizioni 
verrà  quando,  fra  cento  o  mille  anni,  sarà 
possibile  di  ricostruire  esattamente  e  sinte- 
ticamente la  vita  di  ogni  popolo,  in  tutte  le 
sue  espressioni.  Appunto  per  la  incontenta- 
bilità della  nostra  scienza  moderna,  e  pel 
bisogno  di  non  costruire  se  non  su  fonda- 
menti sicuri  in  ogni  loro  parte,  oggi  noi  non 
abbiamo  né  possiamo  avere  delle  opere  sto- 
riche sintetiche,  tali  almeno  che  sieno  degne 
di  questo  nome  :  o  si  tratta  di  chiacchiere» 
le  quali  possono  sì  far  guadagnare  una  cat- 
tedra di  Filosofia  della  Storia  (bel  nome,  che,^ 
del  resto,  non  significa  nulla),  ma  che  non 
fauno  alcun  bene  alla  scienza  vera  e  che  sa- 
ranno prestissimo  dimenticate,  con  la  mede- 
sima prontezza  con  cui  son  venute  in  onore. 

Dunque,  il  Reinach  avrebbe  fatto  forse 
meglio  ad  astenersi  da  una  detìnizione  così 
unilaterale  del  fenomeno  religioso.  Tanto  ])iù 

rigare;  ]>.  2),  cf.  Kobbkrt,  De  verborum  '  religio  '  atque 
I  '  religioeus  '  usu  apnd  Romanos,  diss.  Kiinigsberg  1910, 
I   specialmente  p.  57  ss. 
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che,  se  non  m'inganno,  egli,  partendo  da 
quella  sua  definizione,    non    riesce   neppure 

—  uè  potrebbe  riuscirvi  —  a  fiirci  ben  com- 
prendere l'evoluzioue,  e  sopratutto  il  sorgere 
del  Cristianesimo,  e  della  sua  immensa  forza 
morale.  Proprio  pel  Cristianesimo  la  sua  de- 
finizione è  quanto  mai  fallace  ed  incompleta: 
e  basta  leggere  delle  pagine  come  quelle 
pubblicate  postume  di  Albrecht  Dieterich  '), 
per  vedere  quale  importanza  abbia  avuto  il 
jtiù  intimo  e  puro  sentimento  umano,  nel 
produrre  la  decadenza  delle  religioni  antiche 
e  l'impetuoso  sorgere  e  svilupparsi  della 
nuova  religione  universale.  L' influsso  che 
lo  stoicismo  —  ed  in  parte  anche  il  cinismo 

—  ha  avuto  sul  diffondersi  del  Cristiane- 
simo'), si  capisce  soltanto  quando  si  faccia 
proprio  astrazione  da  quell'  '  insieme  di  scru- 
poli' da  cui  parte  il  Keinach;  che,  in  realtà 
agli  uomini  importava  molto  meno  la  forma 
(gli  scrupoli  sono,  in  fondo,  pura  forma)  del 
contenuto  della  religione. 

Così. il  Reinach  vede  ed  apprezza  al  loro 
giusto  valore  i  resti  di  paganesimo  che  esi- 
stono anche  oggi  nel  Cristianesimo  (basta 
ricordare  l'agnello  pasquale,  ultimo  ma  chia- 
rissimo residuo  totemico  di  religione  anti- 
chissima); riconosce  quanto  di  anteriore  possa 
esservi  nelle  dottrine  da  esso  volute  o  pra- 
ticate, per  quanto  qualcosa  gli  sfugga');  ma 
non  si  rende  conto  che,  pure  avendo  origine 
più    apparentemente    diretta   dall'Ebraismo, 


')  Der  Untergang  der  antiken  Keligion,  in  Kleine 
.Scliriften  449  ss. 

*)  Cf.  BoNHOFFER,  Epiktet  u.  das  Sene  TeslameiU 
(lieligionsgeschichtliche  Versnche  iind  Vorarbeiten) 
e  la  recensione  che  ne  feci  su  qneste  medesime  co- 
lonne, XV  183  88. 

')  Così,  ad  es.,  si  sarebbe  potuto  notare  che  per- 
tino  una  rudimentale  concezione  del  Purgatorio  si 
trova  già  in  Platone,  Gorgia  526,  *>  là  dove  (>  detto 
che  Radamante  invia  le  anime  dei  cattivi  al  Tartaro, 
notando  se  sono  'guaribili  od  inguaribili  ',  ed  esse, 
colà  giunte,  hanno  quel  che  loro  spetta.  Evidente- 
mente, so  sono  '  guaribili',  il  loro  castigo  sarà  limi- 
tato. È  nna  piccola  cosa,  ma  mi  pare  non  trascura- 
bile nello  studio  dell'evoluzione  religiosa. 


doveva  per  forza  emanciparsene,  dati  i  sen- 
timenti che,  proprio  nei  i)rimi  secoli  della 
nostra  era,  si  erano  ormai  formati  nell'animo 
delle  moltitudini,  e  dato  il  comparire  ed  il 
soverchiare  di  molte  religioni  orientali,  di- 
venute ormai  patrimonio  dell'Occidente,  te 
quali  tutte  avevano,  qual  più  qua!  meno,  un 
contenuto  morale  da  contrapporre  al  forma- 
lismo in  cui  era  ormai,  in  Grecia  come  in 
Italia,  caduto  il  Paganesimo.  È,  anche  qui, 
la  parte  morale  che  ha  valore  più  di  ogni 
accezione  materialistica  delle  religioni. 

Proprio  qui  sta,  a  mio  vedere,  il  difetto 
principale  del  libro  del  Keinach,  il  punto 
intorno  a  cui  più  si  discuterà  e  si  deve  di- 
scutere, anche  per  non  tradire  il  nome  di 
quella  che  si  chiama  a  buon  diritto  scienza 
delle  religioni,  la  quale,  proprio  per  essere 
scienza  deve  tener  conto  di  tutti  i  fenomeni, 
anche  dello  spirito,  oltre  che  della  sostanza 
formale  e  materiale.-  Ma  non  vorrei  che  si 
attribuisse,  dopo  quel  che  ho  detto,  troppo 
poco  valore  alla  nuova  opera,  la  quale  porta 
in  fronte  il  nome  di  Orfeo,  del  mitico  can- 
tore, inventore  ed  introduttore  dei  misteri,  os- 
sia di  una  delle  più  vere  forme  di  spiritua- 
lizzazione religiosa.  Tanto  è  vero  che,  ma- 
gari inconsciamente,  lo  spirito  troppo  laico 
e  materialistico  viene  a  mancare,  quando  si 
tratti  di  esaminare  un  fenomeno  come  quello 
religioso.  Ohe  anzi,  il  libro  del  Reinach  non 
dovrebbe  mancare  in  nessuna  biblioteca  di 
nessuno,  sia  pur  modesto,  studioso.  Molte 
pagine,  quelle  specialmente  sulla  religione 
vedica,  sulle  religioni  germaniche,  le  quali 
hanno  tanti  punti  di  contatto  con  le  clas- 
siche, su  queste  medesime,  debbono  esser 
lette  ed  attentamente  meditate.  Anche  perchè 
da  esse  scaturisce  un  insegnamento  di  pri- 
m'ordine:  gli  uomini,  cioè,  si  sviluppano 
tutti,  alle  loro  origini,  nello  stesso  modo; 
ne  bastano  pochi  dati,  sia  pur  linguistici  o 
religiosi,  a  determinare  ipotetiche  e  cervello- 
tiche unità  di  origine.  Lo  stesso  dobbiamo 
dire  per  quel  che  il  Reinach  ci  espone  circa 
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la  magia,  e  jter  la  lucidezza  onde  è  trattata 
l'evoluzione  religiosa  di  ogni  popolo. 

Anzi,  una  delle  piìi  belle  qualità  dell'Or- 
phcuK  (uè  era  da  attendersi  <li  meno  dalla 
cultura  e  dall'ingegno  di  uno  studioso  della 
forza  del  Eeinach)  è  appunto  la  lucidezza, 
con  la  quale  in  poche  pagine  egli  ])uò  e  sa 
darci  un  quadro  esatto  di  ogni  religione  nel 
suo  nascere  e  nel  suo  divenire.  Un'  impresa 
che  forse  sarebbe  stata  disperata  per  ogni 
altro,  che  non  avesse  avuto  l'abilità  divul- 
gativa congiunta  alla  solida  dottrina  che 
possiede  questo  insigne  studioso,  egli  ha  sa- 
])uto  condurla  a  termine  con  ogni  onore;  ed 
ha  avuto  fortuna  nel  trovare  un  traduttore 
ed  un  editore  italiani,  che  hanno  saputo  ac- 
crescere e  non  diminuire  valore  all'opera  sua. 

Coiefilia  Anteliuinelli  (Lucca), 
Agosto  del   1912. 

Nicoln   Terzaghi. 


Bolo0a  villanoviana  ed  etrusca 


Il  libro  elle  il  giovine,  professore  della  Univer- 
sità di  Nancy,  Alberto  Grenier,  ha  ora  pubbli- 
cato ')  è  il  frutto  di  lunghi  studi,  di  accurate  e 
ripetute  visite  al  Museo  Civico  di  Bologna  ^). 

Questo  Istituto  antiquario,  vanto  della  dotta 
città  non  solo,  ma  dell'Italia,  è  meritamente  e 
specialmente  celebre  per  le  abbondanti  e  preziose 
testimonianze  del  passato  dell'antica  Felsina,  della 
città  principe  dell'  Etruria  circumpadana.  È  noto 
il  periodo  glorioso  e  quasi  poetico  delle  scoperte 
archeologiche,  che  nel  secondo  cinquantennio  del 
secolo  scorso  si  susseguirono  rapide,  non  inter- 
rotte nel   suolo  dell'odierna  Bologna,   nella    pin- 

')  Grenier  A.,  Bologne  vilìanovienne  et  étmsque,  VIII- 
IV  aiècles  avant  nolre  ère  —  BiMiothèque  des  éooles  fran- 
faiaes  d' Athènes  et  de  Rome,  fasciciife  106  —  Farin,  Fon- 
temo'mg  et  C'^,  1912  —  p.   1-540. 

-)  Il  Grenier,  come  membro  della  scuola  Francese 
di  Koma,  compì  anche  nel  1906  ripetute  esplorazioni 
nelle  necropoli  felsinee  fuori  porta  S.  Isaia.  Si  v. 
la  sua  eccellente  relazione  in  Mélanges  d' Archeologie 
et  d'HMoire,  1907,  pp.  325-4.52. 


glie  campagna  che  la  circonda:  resti  di  abitazioni, 
ma  sopratutto  centinaia  e  centinaia  di  sepolcri. 
I>a  due  luoghi  prossimi  a  Bologna,  da  Villanova 
e  dalla  Certosa,  si  denominano  appunto  due 
stadi  di  civiltà,  non  del  solo  Bolognese,  ma  del- 
l'Italia  al  nord  ed  al  sud  dell' Apenniuo  eudliano. 
A  Marzabotto,  nella  valle  del  Reno,  venivano  rese 
alla  luce  le  traccie  eloquenti  di  una  cittadella 
etrusca  col.  regolare  reticolato  delle  vie  e  delli 
case,  con  l'acropoli  e  coi  cimiteri. 

Ben  con  ragione  adunque  il  chiaro  Ghirardini. 
riassumendo  in  un  magnitico  di.scorso  i  fasti  della 
scienza  archeologica  nel  primo  cinquantennio  della 
unitii  italiana  '),  pone  accanto  a  Vetulonia  i  nomi 
di  Bologna  e  di  ^larzabotto  per  designare  le  tre 
scoi)erte  di  maggior  momento  che  nel  suddetto 
cinquantennio  avvennero  nel  suolo  dell'  antica 
Etruria. 

Furono  queste  tre  scoperte  avvivate  da  un  en- 
tusiasmo, per  dir  così,  poetico,  di  quello  stesso 
entusiasmo  che  pervase  l' animo  dello  Schliemann 
nello  strappare  alla  terra  gelosa  i  supposti  ricordi 
di  Priamo  e  dell' Atride,  nel  portare  alla  luce  una 
vetusta  ed  ignota  civiltà.  Infatti  all'entusiasmo 
dello  Schliemann  corrisponde  quello  di  Isidoro 
Falchi,  il  fortunato  «copritore  di  Vetuhnna,  di 
Antonio  Zanuoni,  che  rintracciò  \v  priuio  vestigia 
di  Felsina  uell'  erma  Certosa  di   Bologna. 

Ma  in  Bologna,  dopo  il  periodo  di  scavo,  a  cui 
sono  legati  i  nono  di  Gozzadini,  di  Zannoni  e 
di  Brizio,  doveva  e  deve  venire  il  periodo  di  ca- 
talogazione, di  studio  di  tutto  l'abbondante  ma- 
teriale archeologico  recuperato.  Alenile  zone  sono 
ancora  da  esplorarsi  nel  sottosuolo  del  Bolognese, 
e  frequente,  anzi  si  può  dire  regolare,  è  il  rinve- 
nimento di  tombe  e  di  residui  delle  civiltà  pre- 
romane ;  ma  credo  che  niima  scoperta  futura 
potrà  far  cambiare,  se  non  di  poco  e  solo  in  qual- 
che particolarità,  il  quadro,  che  ora  possiamo 
presentarci  alla  mente,  dello  svolgersi  delle  civiltà 
tipo-Villanova  e  tipo-Certosa. 

Ora  adunque,  ripeto,  è  tempo  di  catalogare  e 
di  studiare  analiticamente  e  riassuntivamente  i 
monumenti  raccolti.  Giuseppe  Pellegiini  ha  com- 
piuto testé  un  magistrale  catalogo  dei  vasi  di- 
pinti di  provenienza  felsinea  '),  lo  scrivente  ha  edito 
un  catalogo  ed  uno  studio  dei  cippi  e  delle  stele 


1)  L'archeologia  nel  primo  ciuquantenuio  della  nuora 
Italia,  Roma,  Tipografia  Nazionale,  1912,  pag.  52  e 
seg. 

*)  Catalogo  dei  vtt>ii  greci  dipinti  delle  necropoli  felsi- 
nee, Bologna,  1912. 
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fiiner.iiie  etriisclio ')  ;  j;;iiuige  perciò  graditissimo  il 
lavoro  del  Crenier  cht-  ci  offre  organaiueiite  di- 
sfiilmito  uno  studio  di  assieme  della  civiltà  vil- 
lanoviana ed   etnisca. 

(."redo  quindi  opi)ortnno  far  noto  il  contenuto 
di  (jnesto  importante  studio,  a  cui  attese  con  lungo 
amore  uno  straniero  e  che  concerne  documenti 
storici  ed  artistici  pregevolissimi  del  nostro  ve- 
tusto 2)assato. 

Nella  prima  parte  del  suo  libro,  dopo  accurati 
cenni  storici  e  topografici  di  tutti  i  rinvenimenti 
archeologici  felsinei,  il  Greuier  esamina  la  città 
dei  viventi:  l'agglomerato  vasto  ed  irregolare  di 
capanne  dell'età  villanoviana,  le  varie  caratteri- 
stiche di  queste  capanne,  le  vestigia  di  Felsina 
etrusca,  il  regolare  reticolato  ed  i  vari  ediflzi  sa- 
iiali  e  privati   di  Marzabotto. 

I^a  parte  seconda  del  libro  comprende  le  ne- 
cropoli ;  dapprima  quelle  villanoviane  col  rito 
prevalente,  quasi  esclusivo,  della  cremazione,  coi 
vari  tipi  di  tombe,  con  la  liinitazione  topografica 
<lelle  necropoli  stesse.  Poi,  in  modo  analogo,  ven- 
gono presi  in  esame  i  sepolcreti  veramente  etru- 
schi tipo-Certo.'ia.  Da  Bologna  si  allarga  l'inda- 
gine ai  residui  monuìnentali  villanoviani  ed  etru- 
sclii  nella  valle  del  Po  e  nelle  alpi  Retiche  non 
solo,  ma  anche  ai  ricordi  di  queste  remote  civiltà 
ofterti  dalla  toponomastica.  Si  viene  per  tal  modo 
a  fissare  una  differente  estensione  del  territorio 
villanoviano  e  del  dominio  etrusco  al  nord  del- 
l' Apeunino. 

La  civiltà  con  i  suoi  prodotti  è  il  contenuto 
della  terza  parte:  la  produzione  fittile  villano- 
viana con  le  varie  forme  di  vasi,  con  la  decora- 
zione geometrica  incisa,  impressa,  dipinta  ;  la  me- 
tallurgia pure  villanoviana  nei  vari  suoi  prodotti 
o  di  recipienti  o  di  utensili  o  di  armi;  le  indu- 
strie della  epoca  etrusca  coi  vasi  dipinti  greci, 
con  la  ceramica  indigena,  col  vasellame  bronzeo 
pur  esso  encorico,  con  la  suppellettile  di  bronzo 
d'importazione  dall'Etruria  centrale,  con  vari  og- 
getti preziosi  di  ornamento. 

Poi  sì  passa  all'arte  figurata  felsinea:  ai  bronzi 
(tegghia  della  Certosa,  specchi  di  Castelvetro  ed 
Arnoaldi,  situle  della  Certosa  ed  Arnoaldi),  alla 
scultura  nella  vile  arenaria  locale  con  le  pietre  villa- 
noviane e  con  le  numerose  stele  e  cippi  etruschi. 
L'ultimo  capitolo  concerne  esclusivamente  le 
fonti  storiche.  Vi  è  trattata  la  questione  dei  Pe- 
lasgi  alla  foce  del   Po,   vi   si  prendono   in    esame 

')  Le  pietre  fit.ierarie  felsinee  {Monumenti  antichi  dei 
Lincei,  XX,  p.  3.">7-728). 


le  testimonianze  letterarie  relative  alla  presenza 
dogli  Umbri  ed  alla  venuta  degli  Etruschi  nella 
valle  padana,  vengono  pure  vagliate  le  notizie 
offerte  ilai  geografi  antichi  sulle  popolazioni  lito- 
ranee dell'  Adriatico,  si  esclude  la  identiflcazioue 
degli  Umbri  coi  Celti. 

Scaturisce  da  tutta  l'opera  del  Grenier  la  sua 
convinzione  della  differenza  etnica  in  Bologna  e 
nella  valle  del  Po  tra  i  rappresentanti  della  ci- 
viltà tipo-\'illanova,  in  cui  riconosce  gli  Umbri, 
dai  rappresentanti  della  civiltà  tipo-Certosa,  in  cui 
riconosce  gli  Etruschi.  È  appunto  lo  stesso  risul- 
tato che  il  Brizio  aveva  espresso  fin  dai  suoi  primi 
studi  sull'archeologia  felsinea  e  che  mantenne  con 
tanto  vigore  per  tutta  la  sua  vita.  Ma  in  molti 
ed  importanti  particolari  si  differenzia  il  quadro 
del  Grenier  da  queUo  del  nostro  compianto  Mae- 
stro. 


Le  due  civiltà  tipo-A'illanova  e  tipo-Certosa  nel 
Bolognese  sono,   per  il   Grenier,    due    fiotti  della 
civiltà  che   ebbe   il  suo  svolgimento  ininterrotto 
neir  Etruria  centrale,  flotti  che  si  riversarono  e 
si  stesero  e  nel  principio    del    sec.   VITI  e   nella 
seconda  metà  del  sec.  VL  Le  più  antiche  tombe 
villanoviane,   come  è   noto,    sono   date   da   quelle 
tipiche    del    periodo    Benacci    I  ;    ma   già    queste 
presentano  uu  carattere  di  decisa  seriorità  rispetto 
a  quelle  più  antiche  di  Corneto   e  di  Vetulonia. 
E,   dall'altra  parte,  nel  Bolognese   non  si  hanno 
anteriormente  che  le  necropoli  di    tipo   terrama- 
ricolo.  Infatti   le  altre  necropoli,   che  alcuni  giu- 
dicano di  transizione,   sono  o  nella  campagna  di 
Mantova  o  nelle  montagne  del  Reggiano  oa  Tim- 
mari  nella  Basilicata.  Ma,  col  Grenier,  non  credo 
che  nel  Bolognese  possano  esistere,  tuttora  igno- 
rati,  dei  sepcdcri  di  transizione.  Niun  documento 
di  questi  sepolcri  finora  in  vari  e  ripetuti,  scavi 
si  è  potuto  rintracciare  ').  Dall' area  accanto  alla 
Chiesa  di  S.  Polo  di  Ravone  (fuori  Porta  S.  Isaia) 
assai  prossima  alla  città,   nella  quale  area  la  R. 
Sopraintendenza  eseguirà  degli  scavi,  ritengo  che 
usciranno  tombe  non  più  antiche   di    <[uelle    Be- 
nacci I;   a  tale  supposizione  sono  indotto  dai  re- 
sidui di  alcune   di   queste   tombe   rinvenutesi   ca- 
sualmente in   lavori   murari    e   che  appartengono 
appunto  al  detto  periodo   Benacci  I. 

La  civiltà  villanoviana  così  come  si  presenta 
nel  territorio    bolognese,    staccandosi   vivamente 

')  È  noto  che  l'Undset  supiioneva  l'esistenza  di 
tomljc  più  arcaiche  di  Benacci  I  (TFestdenlsche  Zeil- 
schrift,   1887,  p.    108). 
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dall'  anteriore  civiltà  del  bronzo,  api)areudo  come 
lina  pretta  derivazione  dalla  civiltà  dell'  Italia 
centrale,  costituisce  la  testimonianza  di  un  im- 
provviso espandersi  nella  valle  del  Po  di  ciò  che 
si  svolgeva  al  sud  dell'Apennino.  Ed  il  Grenier 
liconnette  la  fondazione  dell'  agglomerato  di  ca- 
Ijanne  villanoviane  della  primitiva  Bologna,  ben 
differente  dalle  tipiche  terramare  dell'Emilia,  con 
la  leggenda  di  Ocno. 

Ocni  prìHca  domus  parvique  Bononìa  Bheiii, 
canta  Silio  Italico  (Vili,  v.  600),  ed  Ocno  ver- 
rebbe dal  centro  della  penisola,  Ocno  sarebbe  il 
duce  di  Umbri  scacciati  dal  territorio  perugino 
dall'etrusco  Aulestes,  il  fondatore  di  Perugia. 

La  ipotesi  del  dotto  francese  arride  assai,  poi- 
ché la  leggenda,  debitamente  interpretata,  ver- 
rebbe in  tal  caso  a  collimare  con  le  testimonianze 
archeologiche.  È  una  ipotesi,  come  asserisce  lo 
stesso  Grenier,  ma  ad  ogni  modo  mi  pare  incon- 
testabile il  collegamento  della  civiltà  villanoviana 
del  Bolognese  col  sud  ;  è  dal  sud  che  si  sviluppa 
la  civiltà  detta  del  ferro.  11  cammino  inverso  è 
stato  erroneamente  sostenuto  ')  ;  nel  lungo  evol- 
versi delle  varie  civiltà  sono  raggi  continui  di  luce 
che,  dal  bacino  orientale  del  Mediterraneo,  illu- 
minano più  fortemente  i  luoghi  più  vicini  e  che 
solo  pallidi  e  l'itìessi  giungono  a  rischiarare,  in  ; 
epoca  seriore,  le  tenebre  in  paesi  più  lontani  del- 
l'occident<^  e  del   settentrione.  ■ 

Perciò  nel  sec.  Vili,  pei  confronti  col  mate-  ì 
riale  archeologico  della  più  evoluta  Toscana,  pos-  I 
siamo  fissare  il  jjassaggio  dal  sud  al  nord  della 
civiltà  tipo-Villanova.  Una  tale  civiltà  rimane  con 
graduale  e  lento  sviluppo  nel  suolo  ove.  fu  tra- 
piantata sino  a  tutto  il  secolo  VI,  mentre  la 
Toscana,  letificata  dalla  lussureggiante  civiltà  jo- 
nica,  assume  aspetti  e  metodi  di  vita  assai  di- 
versi e  assai  più  evoluti.  Ma  tutt'altro  che  privo 
d'interesse  è  questo  sviluppo  encorico  della  ci- 
viltà villanoviana  nel  Bolognese,  quale  è  riassunto 
dal  Grenier,  sia  nelle  forme  di  abitazioni,  sia  nei 
metodi  di  .seppellimento,  sia  nei  mutamenti  dei 
vari  oggetti  ed  utensili  e  nello  svilluppo  nell'arte 
geometrica  che  permane  sino  allo  scorcio  del 
sec.  VI. 

Ed  alcune  idee  del  Grenier  sono  degne  di  par- 
ticolare nota.  L'origine  dell'ossuario  bicouico  vil- 
lanoviano non  si  dovrebbe  ricercare,  come  è  già 
stato   sostenuto,  negli    ossuari   terramaricoli  con 

')  Si  cf.  Pebt  nel  suo  scritto,  Les  origineit  dii  premier 
dge  du  fer  en  Italie  (Revue  arehéologiqne,  1910,  II,  p. 
378  e  segg.). 


l'intermediario  delle  forme  di  vasi,  quali  ci  ap- 
pariscono dalla  necropoli  di  Timmari  ;  pel  Grenier 
la  forma  sì  peculiare  dell'ossuario  villanoviano- 
si  sarebbe  costituita  laddove  si  sarebbero  ritro- 
vati i  primi  esemplari,  cioè  della  Toscana  del  sud, 
in  piena  Etruria.  Tuttavia  questi  primi  esemplari, 
che  ci  appalesano  un  tipo  saldamente  fissato  nelle 
varie  sue  parti,  debbono,  a  mio  avviso,  discen- 
dere da  forme  più  rudi  e  meno  evolute,  e  perci<V 
più  varie,  da  forme  che  io  sono  proclive  a  rico- 
nos<-ere  negli  ossuari  di  Timmari,  decisamente 
anteriori.  Ma  nella  Etruria  stessa  si  possono  os- 
servare queste  forme  primigenie,  cioè  nella  necro- 
Ijoli  di  Allumiere  presso  Civitavecchia  '). 

Ma  con  tale  derivazione  da  forme  anteriori  si 
deve  ammettere,  la  quale  cosa  è  sostenuta  dal 
Grenier,  la  origine  fittile  e  non  metallica  dell'os- 
suario villanoviano.  Degli  esemplari  bronzei  ninno 
pnò  rimontare  ad  epoca  anteriore  a  quella  a  cui 
appartengono  i  più  antichi  esemplari  fittili  ;  tutti 
sono  di  uno  stadio  più  evoluto  della  civiltà  vil- 
lanoviana, ed  in  Bologna  appariscono  nella  fase 
Benacci  II.  In  questi  ossuari  bronzei  dobbiamo  ri- 
conoscere 1'  opera  di  bronzisti  che  ebbero  la  in- 
tenzione di  riprodurre  un  tipo  fittile  consacrato 
dall'uso  ;  essi  ossuari  rientrano  infatti  in  quella 
assai  sparsa  produzione  di  metallo  laminato  <li 
carattere  relativamente  seriore  nella  civiltà  tipo- 
Villanova. 

Il  Grenier  vede  in  Bologna  villanoviana  i  do- 
cumenti del  commercio  coi  popoli  dell'oriente  per 
mezzo  dell'  Etruria,  negli  oggetti  in  vetro  ed  in 
ambra  che  adornano  fibule  o  costituiscono  collane; 
il  vetro  sarebbe  produzione  essenzialmente  egi- 
ziana, l'aTubra  non  sarebbe  del  Baltico,  ma  di 
origine  orientale.  Allega  il  Grenier  la  citazione 
delle  ambre  scolpite  delle  tombe  a  fossa  dell'  E- 
truria  centrale,  che  hanno  spiccati  i  caratteri  del- 
l' arte  greco-orientale.  A  tale  arte  risalgono  in 
realtà  i  preziosi  gruppi,  veramente  jonici,  in  am- 
bra che  sono  usciti  recentemente  dagli  scavi  del 
Piceno  e  che  costituiscono  una  comprova  dell'ori- 
gine orientale  dell'  ambra  lavorata  a  figure.  De- 
vesi  tuttavia  osservare  che  nelle  necropoli  bolo- 
gnesi si  hanno  non  vere  sculture  di  ambra,  ma  o 
nocciuoli  o  grosse  perle.  E  si  aggiunga  che  1'  am- 
bra entra  come  parte  integrante  di  oggetti  certa- 
mente di  fabbrica  locale  :  alludo  cioè  ai  «  tintin- 
nabuli  »  bronzei  a  giorno  coi  vuoti  riempiti  da 
ambra.  Questa  doveva  essere  importata  certamente 

')  Si  V.  Colini  in  Bullettino  di  Paletnologia,  XXXVI, 
1911,  p.  121  e  sgg.,  t.  VIMX. 
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giezza  ui'llii  pìaDiu'ii  «lei  l'o  ;  ma  allora  è  provata 
la   origine  orientalo  piuttosto  che  nordica  ? 

È  noto  che  i  sepolcreti  tipo-Villanova  e  tipo- 
(jertosa  fuori  porta  S.  Isaia  sono  separati  <Ja  uno 
spazio  di  56  metri  lasciato  libero  e  che  le  necro- 
poli villanoviane  sono  limitate  da  un  fossato;  si 
osserva  inoltre  che  le  tombe  presso  questo  fossato 
sono  sovrapposte  e  che  quelle  più  sui)ertìciali  sono 
più  recenti,   più  povere  e  ad  inumazione. 

Ora  è  singolare  il  caso  di  aver  trovato  tre  tombe 
a  dolio,  di  cui  una  provvista  di  ricco  corredo 
funebre,  in  pieno  cimitero  etrusco  tipo-Certosa. 
Sono  appunto  quelle  tre  tombe  Aureli  di  cui  al- 
trove ho  scritto  ').  Il  Grenier,  riprendendo  una 
idea  già  da  lui  espressa  e  che  fu  da  me  svilup- 
patii,  vede  in  queste  (re  tombe  sepolture  etrusche, 
sebbene  (|uella  pervenuta  a  noi  intatta  abbia 
il  tipico  ossuario  villanoviano  dell'ultima  fase 
.\rnoaldi. 

La  principale  ragione  per  tale  ipotesi  è  d'in- 
dole topografica,  poiché  esse  tombe  sono  del  tutto 
lontane  dalle  necropoli  villanoviane  ;  ma  si  ag- 
giunga la  presenza  di  un  vaso  dipinto,  di  un  bom- 
bylios  corinzio.  Obietta  recentemente  il  Pellegri- 
ni *)  che  non  si  può  ammettere  che  degli  Etruschi 
fossero  sepolti  dentro  i  rituali  recipienti  funebri 
dei  villanoviani.  Ma  la  difficoltà  accampata  dal 
Pellegrini  può,  a  mio  avviso,  essere  attenuata 
dalla  considerazione  che  questa  tomba  è  di  un 
carattere  misto,  che  non  deve  stupire  nei  primis- 
simi tempi  della  civilizzazione  etnisca,  quando 
fortemente  radicati  e  potenti  erano  i  metodi  di 
vita  della  abbondante  popolazione  villanoviana, 
metodi  a  cui  dapprima  dovettero  in  certo  qual 
modo  indulgere  le  schiere  etrusche  più  civilizzate, 
ma  più  rade.  Stupirebbe  invece  che  tre  villano- 
viani fossero  stati  sepolti  così  lontano  dai  cimi- 
teri della  lor  gente,  contrariamente  alle  proprie 
usanze,  in  omaggio  alle  quali  non  si  peritavano 
i  villanoviani  di  seppellire  assai  fìtti,  ed  anche  su- 
periormente a  sepolcri  più  antichi,  i  loro  morti, 
pnrchè  rimanessero  entro  un  determinato  recinto. 


Riguardo  alla  civiltà  etrusca  il  Grenier  fa  un 
accurato  studio  della  città  esponendo  la  ipotesi 
che  Felsina  venisse  ad  essere  costituita  dall'an- 
tico agglomerato  di  capanne  nel  piano  tra  l'A- 
posa  ed  il  Ravone  e  della  città  più  forte  etrusca 

')  Rendiconti  della  E.  Accademia  dei  Lincei.  1909 
|>.   197  e  sgg. 

*)  Catalogo   citato,  pag.   XX  della  introduzione. 


sulle  prime  colline;  in  tal  modo  gli  Etruschi 
avrebbero  rappresentato  la  razza  dominatrice.  Ma 
ciò,  a  mio  credere,  per  non  lungo  periodo  di  tem- 
po :  Villanoviani  od  Umbri  ed  Etruschi  si  sareb- 
bero ben  presto  fusi  :  (questo  scaturisce  dall'esame 
delle  necropoli  villanoviane  che  non  possono  ad- 
dentrarsi di  molto  nel  sec.  V.  E  mentre  nei  primi 
inizi  la  densa  popolazione  villanoviana  dovette 
esercitare  un  infiusso  di  ambiente  sugli  Etruschi, 
in  seguito  ben  presto  essa  divenne  soggetta  ed 
avvinta  dalla  superiore  civiltà  etrusca.  Nell'inol- 
trato sec.  V  Felsina  è  veramente  etrusca  e,  come 
tale,  è  abitata  da  un  unico  popolo. 

Ma  purtroppo  la  città  non  si  può  studiare  in 
Bologna  ;  soccorre  invece  ciò  che  s'  è  rinvenuto 
a  Marzabotto  e  che  fu  oggetto  d' ingegnose  ed 
erudite  ricerche  per  parte  del  Brizio  ')  .  Mi  pare 
opportuno  accennare  che  il  Brizio  aveva  ricono- 
sciuto in  una  parte  della  città  la  pianta  topogra- 
fica di  una  casa,  in  cui  egli  asserì  esservi  il  pro- 
totipo della  casa  romana  con  le  sue  varie  e  ca- 
ratteristiche parti,  quali  ci  «ono  note  dagli  avanzi 
di  Pompei. 

Ma  il  Greùier  si  mostra,  e  con  ragione,  scettico 
a  tal  proposito  :  la  presunta  casa  di  Marzabotto 
avrebbe  un'ampiezza  enorme,  non  solo  in  riguardo 
alla  fase  di  civiltà  del  nord-apenninico  nei  sec. 
V  e  IV,  ma  rispetto  alle  case  medesime  di  Pom- 
pei e  del  mondo  ellenistico.  I  35  metri  della  fac- 
ciata nella  presunta  abitazione  di  Marzabotto  sono- 
ben  superiori  ai  m.  15,40  della  Casa  pompeiana 
del  Chirurgo,  ai  m.  12,50  della  Casa  di  Meleagro, 
Con  ragione  il  Grenier  osserva  clie  una  sola  delle 
case  di  Marzabotto,  così  come  è  immaginata  dal 
Brizio,  rappresenterebbe  un'isola  intiera  della 
città  ellenistica  di  Priene.  Ciò  è  veramente  enorme 
in  questo  oppidum.  montano,  dato  quello  che  co- 
nosciamo dello  sviluppo  della  casa  greca,  assai 
modesto,  nei  floridi  tempi  dei  sec.  V  e  IV  '), 
dato  il  confronto  con  le  capanne  irregolari  e  rozze, 
che  avrebbero  nei  medesimi  secoli  contribuito  a 
formare  una  parte  di  Felsina,  della  città  princeps 
Etruriae.  Nella  sola  abitazione  supposta  dal  Brizio 
riconosce  il  Grenier  l'aggregato  di  parecchie  e 
piccole  case,  ma  ben  difficile,  anzi  quasi  impos- 
sibile, a  causa  delle  scarse  ti-acce,  può  riescire 
la  determinazione  loro  e  la  reciproca  loro  situa- 
zione. 

')  l'elazione  augii  scavi  eseguiti  a  Marzabotto  presso 
Bologna  (Moìmmenti  antichi  dei  Lincei,  I,  pp.  249-426). 

')  Indico  anche  le  casette  elleniche  dei  secoli  VI 
e  V  dì  Monte  S.  Mauro  presso  Caltagirone  (Orsi  in 
Monumenti  antichi  dei  Lincei,  XX,  \).   798  e  segg.). 
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Kiccii  e  floiidii  e  denotaiitt  estere  ed  ininter- 
rotte relazioni  comiuerciali  con  la  Grecia,  e  pre- 
cisamente con  l'Attica,  è  la  civiltà  etrusca  di 
Felsiua.  Ma,  accanto  ai  prodotti  clie  per  squisi- 
tezza di  tecnica,  per  eccellenza  nell'espressione 
«Ielle  forme  artistiche  si  palesano  di  origine  greca 
(vasi  dipinti),  vediamo  una  duplice  e  diversa 
manifestazione  artistica  :  alcuni  bronzi  (ciste  a 
cordoni,  situle  figurate  a  sbalzo,  specchi  incisi) 
sono  di  carattere  veramente  locale  e,  insieme  alle 
sculture  funerarie  nella  vile  arenaria,  costitui- 
scono un  pati'imonio  artistico  ed  industriale  ben 
jjiù  rude  e  barbarico  in  confronto  dei  numerosi 
utensili  e  recipienti  di  bronzo  fuso  (candelabri, 
eiste  coi  piedi,  olle,  oiuochoai  ecc.),  nei  quali, 
in  ragione  specialmente  delle  tìgurine  a  tutto  tondo 
o  rilevate,  delle  fini  decorazioni  geometriche  o 
litomorfe,  dobbiamo  riconoscere  la  impronta  di 
un'arte  superiore.'  Mentre  qui  è  la  espressione  di 
un'arte  industriale  comune  a  quella  che  fioriva 
contemporaneamente  nel  versante  del  Tirreno, 
«olà  è  la  espressione  .di  un'  arte  nordica  svilup- 
patasi con  ritardi  ed  imbarbarimenti  e  schematiz- 
zazioni di  determinate  formule  dal  sud  ed  este- 
sasi verso  il  nord,  riallacciantesi  a  ciò  che  ci 
appare  ancor  più  barbaro  e  schematico  nel  paese 
dei  Veneti  e  nelle  valli  alpine. 

Credo  che  abbia  pienamente  ragione  il  (irenier 
nel  vedere  nei  bei  bronzi  fusi  del  Bolognese  og- 
getti d'  importazione  e  credo  che  egli  non  sia  nel 
torto  nell'attribuirli  alle  oftìciue  della  Ktruria, 
attese  le  vive  e  forti  analogie,  a  cui  già  in  altro 
mio  scritto  avevo  accennato  '),  col  materiale  eneo 
della  Toscana  della  medesima  età.  Può  tut- 
tavia nascere  il  sospetto  che  qualche  oggetto  di 
Bologna  possa  essere  di  origine  ellenica.  Il  prof, 
tìhirardini  infatti  più  volte  mi  ha  fatto  notare 
ehe  le  gentili  oinochoai  della  gran  tomba  del  giar- 
dino Margherita  ')  con  squisiti  ornati  a  baccel- 
lature, richiamano  una  oinochoe  del  sepolcreto 
preromano  di  Genova  ^),  ove  abbiamo  il  vasel- 
lame bronzeo  caratteristico  delle  necropoli  felsi- 
nee, e  richiamano  altresì  un'altra  oinochoe  di 
recente  rinvenuta  nelle  Marche,  a  Filottrano. 

Ma  sono  incline  piuttosto  ad  attribuire  questa 
produzione  enea  agli  etruschi:  qui,  come  in  qual- 
siasi altra  manifestazione  dell'  arte  applicata  al- 

1)  Atti  e  Memorie  della  B.  Deputazione  di  Storia  Pa- 
tria per  le  Provincie  di  Itomagna,   1908,  p.   72  e  sogg. 

")  Monumenti  antiohi  dei  Lincei,  XX,  p.  367  e  seg. 

')  Ghiuardini  in  Rendiconti  dell'  Accademia  dei  Lin- 
cei, 1899,  p.  IfìB  —  Paribeni  in  Ausonia,  V,  19H 
p.   19. 


l'industria,  in  utensili  ed  in  suppellettile  di  ca- 
rattere specificatamente  etrusco,  sono  ornati  e 
forme  artistiche  di  carattere  essenzialmente  greco. 
È  l'arte  luminosa  della  Grecia  che  esercita  il  suo 
fascino  2)re«so  le  popolazioni  dell'  ItiUia  centrale. 
Gli  Etruschi  traggono  profitto  di  questa  arte  mi- 
ralnle  |)ei  loro  fini  speciali,  ne  nasce  un'  arte 
industriale  che  si  esplica  essenzialmente,  anzi 
direi  esclusivamente,  nei  bisogni  pratici,  in  ser- 
vizio della  vita  e  della  morte. 

A  tale  arte  appartiene  infine  questo  vasellame 
etrusco,  questi  candelabri  che,  come  è  noto  da 
testimonianze  letterarie,  in  Grecia  stessa  godettero 
di  grande  favore  ').  Non  mi  stupisce  adunque  il 
rinvenimento  di  bronzi  simili,  non  solo  tra  i  Li- 
guri di  Genova,  ma  tra  le  popolazioni  picene, 
poiché,  accanto  al  vasetto  di  Filottrano,  potremmo 
citai'e  il  piede  di  candelabro  da  Paderno'),  la 
brocca  e  la  sécchia  di  S.  Ginesio  '),  la  situla  di 
Offida  *)  ed  altri  monumenti. 

Il  Grenier  istituisce  una  minuta  analisi  dei 
bronzi  figurati  di  cai'attere  locale  e,  accentuando 
le  forti  analogie  e  le  lievi  differenze  di  espres- 
sione artistica  coi  bronzi  figurati  di  Este  e  delle 
Alpi,  conclude  con  l'ammettere  una  posteriorità 
di  esecuzione  per  questi  ultimi  rispetto  ai  bronzi 
bolognesi,  che  costituirebbero  perciò  il  documento 
prezioso  della  via  percorsa,  in  lungo  periodo  di 
tempo,  dal  repertorio  di  forme  figurative  di  ori- 
gine jonica  dal  sud  al  nord. 

Ipotesi  questa  che  risolverebbe  il  problema  delle 
origini  dell'  arte  figurata  presso  le  i)opolazioni 
venete,  ipotesi  per  cui  si  palesò  scettico  nel  suo 
importantissimo  lavoro  sulla  situla  il  eh.  Ghirar- 
dini  °). 

È  noto  infatti  che,  sostenendo  l'anteriorità  della 
situla  Benvenuti  rispetto  a  ([uella  della  Certosa, 
.il  Ghirardini  esclude  la  via  terrestre  attraverso 
il  territorio  felsineo,  giungendo  alla  ipotesi  di 
una  via  marittima,  cioè  per  l'Adriatico.  Un  rin- 
venimento recente,  comunicatomi  dal  Ghirardini 
contribuirebbe  ad  appoggiare  la  ipotesi  da  lui 
pronunciata.  In  una  tomba  atestina  si  è  rinvenuta 
una  situla  bronzea  con  decorazione  geometrica 
del  pretto  2°  periodo  di  Este,  sormontata  da  un 

')  Ferecrate  e  Crizia  presso  .\teneo,  iEtJtvooocpiatai. 
I,  p.  28-XV,  p.  700. 

*)  Brizio.   Notizie  degli  Scnri.    IWS,   \>.   r)84   e  sgg. 

•>)  Schumacher,  Beschreibung  der  Sammlung  anliker 
Bronzen,  Karlsruhe,  n.   527  e  n.    632,  t.  XVII-XVIII 

*)  WAhTKKsi  Catalogne  of  the  bronzee,  Hritith  Museum, 
lì.  650,  fig.   18. 

^)  Monumenti    antiohi  rf«i  Lincei,  X,  p.  209  e  sgg. 
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copeicliio    ili    lauiiiiii    con    (ìecorazione    zDOiiioifii 
sliahiiitii. 

L'abl)oii(liinte  mosse  di  vasi  greci  dipinti  rac- 
colta dalle  tombe  felsinee,  serve  come  di  documen- 
tazione di  j;randissima  importanza  sull'inizio  e 
sulla  durata  della  civiltà  etrusca  e  della  preva- 
lenza etnica  etrusco-italica  nel  bolognese;  ma 
d'altro  lato  e  l'esame  dei  corredi  tombali  e  delle 
manifestazioni  diverse  dell'arte  e  dell'industria 
etrusca  e  le  notizie  letterarie  sulla  irruzione  dei 
Galli  nella  pianura  padana,  servono  a  dirimere 
questioni  che  tutt'ora  si  agitano  sulla  cronologia 
di  alcune  serie  di  vasi  attici  dipinti. 

In  un  mio  scritto,  prendendo  appunto  in  esame 
uu  recenziore  prodotto  attico,  un  cratere  con 
scena  dionisiaca'),  ho  cercato  di  sostenei-e  come 
le  necropoli  felsinee  venissero  a  comprovare  la 
idea,  già  precedentemente  da  me  sostenuta  "), 
sulla  assegnazione  agli  ultimi  due  decenni  del 
sec.  V  di  tutti  i  jìrodotti  ceramici  che  si  possono 
collocare  intorno  alla  idria  londinese  tirmata  da 
Midia,  contro  la  datazione  piìi  recente  difesa  dal 
Nicole")  e  dallo  Hauser*). 

I  miei  risultati  sono  stati  accolti  dal  (irenier 
e  collimano  appieno  con  ([uelli  a  cui  già,  indi- 
pendentemente, era  pervenuto  il  eh.  Pellegrini '). 
Il  (luale  pubblicando  un  diligente  e  dotto  catalogo 
di  tutti  i  vasi  dipinti  delle  necropoli  felsinee  e 
facendolo  precedere  da  una  importante  prefazione 
e.splicatrice  del  vasto  materiale  ordinato  e  de- 
scritto, ha  compiuto  un  segnalato  servizio  pei'  lo 
studio  della  ceramica  greca. 

Mantiene  il  Pellegrini  la  data,  già  prima  da 
lui  sostenuta,  del  390  come  di  termine  perentorio 
e  decisivo  al  periodo  di  civiltà  tipo-Certosa,  come 
inizio  della  prevalenza  etnica  dei  Galli.  Il  Gre- 
nier  invece  ammette  che,  dopo  la  distruzione  di 
Melpum  del  :?96,  dovette  esservi  un  periodo  di 
transizione  nella  vallata  del  Po,  in  cui  si  man- 
tennero intatte  alcune   città   etnische,   mentre  le 

')  Osservazioni  su  di  uh  cratere  attico  del  Museo  Ci- 
vico di  Bologna  (Ileiifliconti  della  U.  Accademia  dei  Lin- 
cei, 1911,  pp.   248-260). 

')  /  vasi  dipinti  nello  stile  del  ceramista  Midia  (Me- 
morie della  B.  Accademia  dei  Lincei,  1900,  \i.  1.32  e  sgg.). 

^)  Meidias  et  le  sti/le  Jleuri  dans  la  ceramiqtte  attiqne,  . 
1>.   122  e  segg. 

■*)  Testo  lilla  Griecliische  rasenmalerei,  Serie  III.  p. 
46  e  seg.;  si  v.  anche  Macchioro  ohe,  stiidL-indo  la  ce- 
ramica italiota,  accetta  unesta  cioiii)Iogia  (Romisclie 
Mitteilungen,    1912,  p.  1X2  e  segg.). 

^)  Alti  e  Memorie  della  H.  Deputazione  di  Storia  Pa- 
tria per  le  provincie  di   Romagna,   1907,  p.  209  e  segg. 


campagne  erano  corseggiate  dalle  orde  barbariche 
dei  Galli.  Nulla  prova,  sostiene  il  Grenier,  che 
nella  pianura  padana  il  cambiamento  dell'impero 
etrusco  in  impero  celtico  sia  avvenuto  improv- 
viso sì  da  dover  porre  tra  l'uno  e  l'altro  un  di- 
stacco offerto,  se  non  dalla  data  del  390,  da  un 
brevissimo  spazio  di   pochi  anni. 

L'esame  del  materiale  archeologico  felsineo  e 
specialmente  lo  studio  analitico  delle  pietre  fune- 
larie  mi  avevano  già  in  precedenza  persuaso  che 
Felsina  dovette  rimanere  immune  dal  servaggio 
celtico  fin  verso  la  metà  del  sec.  IV.  Le  mie  os- 
servazioni concordano  appieno  con  (juelle  del 
Grenier  ;  ed  è  invero,  a  mio  credere,  inammissi- 
bile che  bruscamente  si  sia  prodotta  una  catastrofe 
di  civiltà.  Ciò  dovrebbe  venire  escluso,  tale  è/il 
jnio  avviso,   dalle  seguenti  considerazioni. 

Documenti  monumentali  felsinei  danno  la  prova 
di  lotte  combattute  dagli  Etruschi  contro  i  Galli 
e  questi  documenti,  per  stile  e  per  stratigrafia, 
non  possono  se  non  rimontare  alla  prima  metà  del 
sec.  IV.  Alludo  cioè  ad  alcune  stele  funerarie  '). 
Alcuni  vasi  attici  mostrano  d'essere  stati  fab- 
bricati nel  Ceramico  allo  scmcio  ultimo  del  sec.  V. 
o  ai  primi  anni  del  successivo;  è  impossibile 
che,  appena  giunti  a  IJologna,  questi  vasi  scom- 
parissero dalla  sui)eiiicie  tewestre  e  contribuissero 
immediatamente  a  costituire  corredi  funebri;  si 
deve  porre  uno  spazio  di  alcuni  anni  tra  la  loro 
fabbricazione  in  Atene  e  la  loro  deposizicme  in 
tombe  in  Felsina. 

Le  fonti  letterarie,  costituite  in  principal  modo 
da  Polibio  e  da  Livio,  sono  una  chiara  documenta- 
zione di  rapporti  tra  Galli  ed  Etruschi  nella  valle 
del  Po,  di  (luesto  stato  di  transizione  alla  piena 
ed  indiscussa  prevalenza  dei  primi. 

Le  tombe  veramente  galliche  del  territorio  fel- 
sineo palesano  la  permanenza  della  florida  civiltà 
etrusca  nei  bronzi  ed  in  altri  oggetti  del  corredo 
funebre.  Tale  sottomissione  completa,  del  vitto- 
rioso barbaro  alla  civiltà  evoluta  dei  vinti  sarebbe 
inconcepibile,  se  questi  vinti  fin  dal  primo  nu>- 
mento  di  conquista  fossero  stati  distrutti  e  se  la 
loro  vita  civile  avesse  avuto  un  soffocamento  im- 
provviso dalla  violenta  barbarie. 

Ma  infine  un_  subitaneo  e  repentino  cambia- 
mento di  civiltà,  un  improvviso  asservimento  di 
un  paese  abitato  da  civili  popolazioni  per  opera 
di  orde  barbariche,  è  contrario  agli  esempi  della 
storia;  alludo  preciiniamente  a  ciò  che  ci  insegna 
la  lenta  decadenza  dell' impero  romano. 

')  Monumenti   antichi  dei  Lincei,  XX,  p.  (580  o  agg. 
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Asserisce  iJ  Pellegrini  che  Iteii  (liflìciliiiMite  i 
O.ìlli  .avrebbero  coinpinta  la  loro  celebre  impresa 
contro  Kouia,  se  uon  avessero  avuto  sicure  le  re- 
trovie e  se  non  avessero  avuto  una  base  di  ope- 
riizione  nella  valle  <lel  Po  saldamente  occupata. 
Ma  mi  pare  che  una  irruenza  avventurosa  e  priva 
di  ogni  cautela  sia  ciò  che  caratterizza  tutte  le 
imprese  galliche.  K,  come  nella  Grecia  e  nell'Asia 
Minore  i  Celti  irruppero  con  furia  terribile,  ma 
incomposta  ed  indisciplinata,  cosi  è  ovvio  sup- 
porre che,  allettati  dal  sorriso  delle  terre  italiche, 
corseggiassero  dai  valichi  apenninici  nel  centro 
della  penisola  fino  a  cozzare,  ed  intano,  contro 
il  fatale  Campidoglio. 

Certo  è  tuttavia  che,  fin  dall'inizio  del  sec.  IV, 
resero  essi  Celti  ni.alsicuro  il  pingue  piano,  ma 
pili  che  altro  resero  piene  d'insidie  le  selvose  e 
paludose  tene  della  bassura  padana;  ma  nello 
stesso  inizio  del  sec.  IV  sarebbero  da  porre  i 
primi  sintomi  del  decadimento  del  popolo  etrusco 
nella  valle  del  Po.  Rese  malagevoli  ed  in  seguito 
l'Otte  le  comunicazioni  con  Adria,  con  questo  scalo 
marittimo,  che  prima  teneva  stretti  i  legami  col 
fulgido  mondo  ellenico,  la  capitale  della  Efcruria 
circump.ad.ina  subiva  il  lento  processo  di  sua  de- 
cadenza per  riprendere  in  seguito  il  suo  cammino 
verso  altri  e  gloriosi  jdestini. 


Cat.'uiiii.  (licemtee  ]fl]2. 


Pericle  Ducati. 


I  due  metodi  della  sintassi  latina 


11  prof.  Ramoriuo  '  invita  formalmente  '  i  col- 
leghi a  '  uscire  dal  riserbo  '  e  a  manifestare  il 
proprio  pensiero  siili'  insegnamento  della  sintassi 
latina  (Atene  e  Boma  XVI  48).  Per  quel  che  ri- 
guarda me,  sono  uscito  dal  riserbo  da  un  pezzo, 
perchè  ti-attai  la  questione  più  volte  nella  lìivi»ta 
di  JilolrKjia  e  poi  negli  Studi  italiani  di  filologia 
classica  del  1906  (XIV  113  ss.).  Anzi,  col  per- 
messo dei  lettori,  ripeterò  dagli  Studi  (119)  la 
pagina  seguente  : 

«  1  metodi  della  sintassi  sono  e  saranno  so- 
«  stanzialment*  due,,  perchè  due  sono  gli  elementi 
«  fondamentali  del  linguaggio  :  la  parola  o  forma 
«  e  la  sua  funzione  o  significazione.  Quando  di- 
«  ciamo  caso,  numero,  tempo,  persona  ecc.  in- 
«  tendiamo  le  forme  ;    quando   diciamo   materia, 


«  origine,  prezzo,  appartenenza,  spazio,  comodo, 
«  affermazione,  desiderio,  concessione,  ipotesi, 
«  fine  ecc.  intendiamo  le  funzioni  o  i  significati 
«  delle  forme  (il  die  vale  anche  quando  le  i)arti 
«  del  discorso,  sostantivo,  aggettivo,  verbo  ecc. 
«  sono  considerate  non  come  forme,  ma  nei  loro 
«  significati,  p.  e.  verbi  attivi,  passivi  ecc.,  ag- 
«  gettivi  che  esprimono  .abliondanza,  partecipa- 
«  zione,  misura  e  via  discorrendo).  Le  forme 
«  sono  fatti  d'ordino  storico,  che  noi  possiamo 
«  esattamente  stjibiliie,  elencare  e  classificare;  le 
«  funzioni  sono  fatti  d' ordine  psicologico  '),  che 
«  non  sempre  riusciamo  a  concretare  e  afferrare. 
«  Le  forme  sono  più  comprensive  delle  funzioni. 
«  poiché  la  funzione  di  solito  ha  al  suo  servizio 
«  una  sola  forma,  dovechè  una  forma  può  rac- 
«  cogliere  sotto  di  sé  più  funzioni  e  secondo  il 
«  tempo  deporre  le  antiche  e  assumerne  di  nuove. 
«  Ora  la  sintassi  o  nmove  dalle  forme  o  muove 
«  dalle  funzioni,  è,  se  ci  si  permettono  i  termini, 
«  I)  formale  o  funzionale;  la  formale  subordinando 
«  le  funzioni  alle  forme  oj>era  su  un  terreno  so- 
«  lido  e  ha  carattere  storico,  scientifico;  la  fun- 
«  zionale  subordinando  alle  funzioni  le  forme 
«  opera  su  un  terreno  instabile  e  ha  carattere 
«  più  che  altro  empirico  ». 

La  sintassi  che  io  chiamo  formale  si  va  sem- 
pre più  diffondendo  e  perfezionando  nelle  gram- 
matiche di  tipo  storico  e  scientifico  ;  la  sintassi 
che  io  chiamo  funzionale  è  quella  che  secondo 
la  definizione  del  Raniorino  si  colloca  '  dal  punto 
di  prospettiva  dell'espressione  italiana';  è  la  sin- 
tassi vecchia,  che  in  Italia  è  falsamente  creduta 
nuova  ;  è  la  sintassi  che  si  .adotta  in  tutte  le  sue 
varietà  nell'  insegnamento  delle  lingue  vive,  do- 
vechè la  sintassi  formale  si  adotta,  per  le  lingue 
morte. 

.Su  quale  dei  due  metodi  dovrà  cadere  la  scelta? 
Io,  consentaneamente  al  concetto  generale  clie  ho 
degli  studi  classici,  ho  sempre  adoperato  il  me- 
todo formale  nell'  insegnamento  ginnasiale,  li- 
ceale, universitario,  e  l'ho  propugnato  sempi-e 
nella  scuola  di  magistero,  nei  discorsi  inaugurali, 
nelle  ispezioni,  nelle  Jfiviste.  Xatuialmeute  nelle 
classi  inferiori  il  maestro  bisogna  che  sapjiia 
molto  dissimuliire,  ma  senza  mai  abbandonare  la 
via  eh'  egli  crede  retta  :  e  qui  sta  la  difticile  e 
delicata  arte  dell'  insegnare,  la  quale  non  s' im- 
para da  nessuna  pedagogia  scientifica.  A  me  non 
è  mai  .sembrato  logico  cominciare  nelle  classi  in- 

1)  .Se  '  psicologico  '  .li  colleglli  non  pare  esatto, 
correggano. 
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feriori  con  un  metodo  e  continuine  nelle  superiori 
<!on  un  altro.  Keputo  bensì  più  logico  cominciare 
e  continuare  con  Io  stesso  metodo,  pur  ricono- 
scendolo errato  ;  e  perciò  chi  in  coscienza  prefe- 
risce il  metodo  funzi(male,  adoperi  sempre  (jnello. 
Riprovevoli  invece  sono  a  mio  credere  quelle  gram- 
matiche, dove  vengono  per  tradizionale  inconsa- 
pevolezza mischiati  e  alternati  i  due  metodi.  Se 
ehi  scrive  un  trattato  ha  1' obbligo  sacrosanto  di 
conoscere  il  metodo  che  vuol  seguire,  perchè  a 
quest' obbligo  sì  dovranno  sottrarre  i  gramma- 
tici ?  Quale  libro  ha  da  essere  modello  di  metodo 
più  di  una  grammatica  ? 

Mi  tengo  entro  i  termini  posti  dal  Hamorino, 
se  no  la  questione  s'allargherebbe  troppo.  Solo 
una  parola  vorrei  aggiungere  sul  latino  classico 
e  non  classico.  Anche  in  questo  punto  io  dissento 
profondamente  dalla  maggioranza;  poiché  per  me 
il  latino  è  tutto  latino,  da  Plauto  traduttore  dei 
con)ici  greci,  a  Girolamo  traduttore  della  Hibbia. 
Ma  qui  mi  fermo,  bastandomi  aver  dato  prova 
di  Imona  volontà  e  di  buona  colleganza  nel  cor- 
rispondere all'invito  del  prof,    [{amorino. 

Remiyio  Sabbadini. 


Prof.  Emilio  Costa.  La  Lex  Hortemia  rfe  plebiscitis . 
—  Bologna,  Gamlierini  e  Parmeggiani,   1912. 

Con  la  sobrietà  che  è  propria  ai  veri  studiosi,  in 
queste  po(4ie  pagine  ricelio  di  dottrina  e  di  acute  os- 
servazioni, l'autore  combatte  il  concetto  comunemente 
professato  dai  romanisti,  secondo  il  quale  la  celebre 
Lex  Horiennia  (che  ha  tanta  importivnza  nella  storia 
della  costituzione  politica  di  Roma)  avrebbe  impresso 
alle  deliberazioni  della  sola  plebs  (aggregazione,  cioè, 
dei  non  patrizi)  valore  equipollente  a  quello  delle  de- 
liberazioni del  popolo  raccolto  nei  suoi  comizi.  Pro- 
pone la  congettura  che  le  statuizioni  assimilate  dalla 
ìex  Hortensia  ai  populiscita  non  fossero  già  (|uelle  della 
plebH  intosa  <inale  aggregazione  dei  soli  non  patrizi, 
«ontrapposti  al  populun  jiatrizio- plebeo,  bensì  «  quelle 
dell'as^^irablea  di  tutti  i  cittadini  raccolti  e  ordinati 
sulla  base  della  loro  appartenenza  alla  trihus,  in  quei 
comitia  tributa,  nei  quali,  votandosi  per  capi,  domi- 
nava necessariamente  la  maggioranza  numerica  dei 
votanti  ai)pavtenenti  alla  plebs  ».  In  altre  parole  la 
lex  Bortensia  si  riferirebbe  alle  statuizioni  del  popolo 
raccolto  nei  comizi  tributi,  anziché  a  quelle  della 
plehs  nel  suo  senso  storico  primitivo. 

La  spiegazione  del  Costa  ci  sembra    piti    conforme 
ai  principi  fondamentali  della  costituzione  romana. 

A.  D.   r. 


axTi  OELLa  soeiETà 


SUPPLEMENTO  ALL'ELENCO  DEI  SOCI. 

A,  Tursiui  prof.  Maria Aquila 

»  Libertini  dott.  Guido Firenze 

0,  Ammondola  prof.  Giuseppe  .     .     .  Foggia 

A,  Bisso  prof.  Luigi Genova 

0.  Esterle  sig.ra  Bice Milano 

»  Valerio  Donna  Matilde  Giulia  .     .  » 

A,  x\ncona  jìrof.  Luisa » 

»   Castelbarco  conte  Aldrighetto  .      .  « 

»   De  Marchi  avv.  Marco     ....  » 

>>  Galbiati  dott.  prof.  Don  Giovanni  » 

»   Gouzales  avv,  Enrico  .....  » 

»  Greppi  nob.  Carlo  Emanuele     .     .  » 

»  Limentani  dott.  Umberto      ...  » 

»  Maino  «n.  avv.  Luigi » 

»  Simonini  dott.   Franca      ....  >v 

»   Sarfatti  sig.ra  Margherita     ...  » 

»   Siniioni   prof.   Luigi Venezia 


Comitato    Milanese 


Assemblea  generale  dei  Soci  tenuta  il  16  febbraio. 

Il  presidente  Attilio  De  Marchi  commemora  il  socio 
e  consigliere  Vigilio  Inama  che  già  dall'inizio  della 
sezione  milanese  le  aveva  dato  l'autorità  del  suo  nome 
e  di  cui  sarebbe  stato  il  più  degno  presidente  senza 
la  ritrosia  sua  ai  pubblici  uffici.  Conclude  col  dire 
che  mentre  sorgerà  un  ricordo  marmoreo  nell'Ateneo 
dove  egli  insegnò  tanti  anni,  i  sòci  della  sezione  mi- 
lanese in  nessun  modo  migliore  potrebbero  onorarne 
la  memoria  che  promovendo  efficacemente  quegli  studi 
che  furono  tanta  parte  nella  sua  vita  e  dell'opera  sua. 
Passa  quindi  a  fare  una  breve  relazione  spiegata 
nel  nuovo  anno  sociale  dalla  sezione  milanese,  ricor- 
dando l'interesse  vivissimo  destato  nella  cittadinanza 
dalle  tre  letture  del  Romagnoli  di  sue  traduzioni  di 
drauiun  greci,  e  diilla  conferenza  dello  Spinazzola  sugli 
scavi  di  Pesto,  di  Cuma,  di  Pompei,  compiacendosi 
che  siasi  raggiunto  con  tal  mezzo  uno  degli  scopi  pre- 
cipui del  sodalizio,  qual'è  la  diHìisione  della  coltura 
classica  anche  fuori  della  scuola. 

Ricorda  quindi  la  serie  delle  pubblicazioni  iniziata 
dal  Consiglio  della  sezione  col  Moretum,  sperando  che 
non  manchino  i  mezzi  e  il  favore  per  continuare  nel- 
l'opera da  tanto  tempo  vagheggiata.  Annuncia  infine 
le  nuove  letture  di  traduzioni  da  clas.sici  latini  che 
saranno  tenute  dal  dott.  Luigi  Siciliani  e  le  due  con- 
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f«r«nze  Myliiis  da- teiieiHi  nel  proNsirao  mese  di  marzo; 
lina  dal  prof.  G.  Zuccanto  su  Diogene,  l'altra  dal 
prof.  (.i.  Gallavresi  «ni  <la-<HÌcÌMiiiii  nel  risorgimento 
italiano. 

Il  piesidonte  dà  «iniiuli  la  parola  al  consigliere  A. 
Arancini,  tesoriere,  per  Fesposizione  finanziaria  del- 
l'anno sociale,  ajiprovata  dalla  relazione  dei  revisori 
e  (juindi  a  unanimità  dal  soci  presenti. 

Si  procede  (juindi  alla  nomina  di  tre  consiglieri  in 
luogo  dei  due  .scadnti  e  del  compianto  luama  e  rie- 
scono rieletti  il  prof.  A.  Avaucini  e  il  doti.  L.  Sici- 
liani, e  nominato  in  Inogo  dell' Iiiama  il  prof.  G.  Zuc- 
l'antc. 

Il  presidente  fa  quindi  una  breve  relazione  sul  ri- 
sultato degli  s<^avi  praticati  alla  basilica  di  S.  Lorenzo 
e  sui  curiosi  problemi  che  tali  scavi  hanno  sollevato, 
esponendo  l'ipotesi,  appoggiata  da  vari  argomenti, 
che  l'enorme  materiale  usato  a  costruir  la  ciclopica 
idatea  venuta  alla  luce  sia  provenuto  dal  vicino  anfi- 
teatro ricordato  ancora  dal  nome  locale  di  via  Arena. 


n^OTiziiE 


Nel  fascicolo  delle  Indogermaniache  Forschungen  che 
vide  la  luce  nello  scorso  febbraio  (voi.  XXXI,  n.  4) 
richiama  direttamente  l'attenzione  degli  studiosi  della 
lingua  greca  nna  serie  di  articoli  che  F.  Solmsen 
(di  cui  anche  in  queste  colonne  fu  dejilorata  nel  1911 
l'immatura  e  tragica  scomparsa)  aveva  destinati  al 
secondo  volume  dei  suoi  «  Beitriige  zur  griechlschen 
Wortforschung  »  e  che,  raccolti  dalle  sue  carte,  sono 
stati  qui  riuniti  sotto  un  titolo  quasi  identico.  I  sin- 
goli titoli  sono  questi  :  1.  lon.  Ig  o').  2.  ^aTtaSov  und 
Z,dy.opoi.  3.  "xpotój,  4.  òjitxéffl.  ó.  K.vpr.  iiol.  ;rat5-  aus 
Tta/LS-  nnd  die  Sippe  von  Jtaìs.  6.  7ixato9Ìpo5,  7.  stpai- 
pcDTTjp  und  acpupo)xr,p,  H.   ziXx^no^. 

Nello  stesso  fascicolo  il  chiaro  slavista  dell'Univer- 
sità di  Monaco,  E,  Bernoker,  con  una  serie  di  mi- 
nute osservazioni  illustra  KyriUn  Veherxetzungaknnst, 
cioè  dimostra  la  finezza  e  l'esattezza  della  versione 
slava  dei  Vangeli  eseguita  da  Costantino  Cirijlo  nel 
nono  secolo:  doti  che  non  rifulgono  davvero  nelle 
opere  che  altri  traduttori  slavi  alquanto  più  tardi 
svolsero  dal  greco  (cfr.  il  n.  145-140  di  Atene  e  Homa). 


È  uscito  il  fase.  9  del  Dictionuairc  éliimologiqne  de 
ìa  langiie  grecque  étudiée  dans  xes  rappoils  avec  Us  an- 
tres  langues  indo-européeiines  par  É.  BoiSACfi  (Heidel- 
berg, Cari  Winter;  Paris,  C.  Klincksieck  1913).  Con- 
tiene i  vocaboli  da  (itoxo?  ad  óp/eio^ai.  Ricordiamo 
che  quanto  prima  sarà  chiusa  la  sottoscrizione  a  que- 
sto eccellente  dizionario  —  unica  guida  sicura  nel 
campo  dell'etimologia  greca  —  e  che  coloro  che   ne 


facessero  acquisto  in  seguito  non  potrebbero  nsnfruii-e 
del  favore  promesso  dagli  editori  agli  associati,  i 
quali  riceveranno  gratis  il  fascicolo  uTidccinio  (ed 
eventualmente  il  duodecimo). 


Kiserl)ando(^i  di  parlarne  in  uno  dei  i>rossiini  fasci- 
coli, segnaliamo  intanto  ai  nostri  lettori: 

A.  Meii.lp.t,  Aper(u  d'une  histoire  de  la  tangut  grecque 
(Paris,   Hachette,   1913). 

K.  BuuQMANN,  Grieehiaehe  Grammalik.  4.  Anilage 
bearbeitet  von  A.  Thl'.mb  (Miiiichcn.  C.  11.  Beck'sehe 
Verlagsbuchhandiung,   191 3J. 

H.  HiRT,  Handbuch  der  grieehiaehe»  Laut  -  nnd  For- 
menlehre  (Eine  Einfiihrung  in  das  siìrachwissenschaft- 
liohe  Studium  des  Griechischen)  2.  nmgearbeitete 
Auflage  (Heidelberg,  Winter,  1912). 

a.  e.   I). 


LIBRI  RICEVUTI  IN  DONO 


G.  L.  Passkrisi.  Il  vocabolario  della  prona  dannun- 
ziana. Firenze,  Sansoni,  1913,  in-l6,  p.  .\ll-641.  L.  .">. 

G.  Rossi.  Alcune  poesie  medievali  latine  sulla  guerra 
di  Troia.  (Estr.  dalla  «  Miscellanea  Henier  »  p.  723-735) 
ili-l,   1913. 

J.  MussKHL.  J)e  Lucretiani  libri  primi  condicione  ac 
retraciaiione.  Tempelhofi  ad  Bcrolinum,  Typis  G. 
Schmidt,   1912,  in-8,  p.   180. 

G.  M,  Caliioun.  Atheuian  Clubs  in  Volitics  and 
Lltigalion  (=  Bulletin  of  the  University  of  Texas  n.  62. 
Humanistic  Series  n.  14,  .lanuary  ^<,  1913),  in-8, 
p.   iv-172. 

Latin  and  Greek  in  American  education.  With  Sym- 
pdsia  on  the  vaine  of  humanistic  studies.  Edited  by 
F.  W.  Kblsky.  New- York,  The  Macmillan  Company, 
1911,  in-8,  p.   x-396,  leg. 

A.  U.  Cbittendbn.  The  senlence  structure  of  Virgil. 
.Vnn  .\rl)or,  1911,   in-8,  p.   72. 

T'crsioni  da  Orazio  col  testo  a  fronte.  Saggio  di 
C.  L.   loitKLLi.  Trani,  Vecchi,  1912,  in-8,  p.  vin-2.")5. 

,\.  UosTAGNi.  SulV  autentioità  dell'idiUio  l'Ili  di 
Teocrito.  Nota.  (Estr.  dagli  «  Atti  della  R.  Accad. 
delle  Scienze  di  Torino,  1912-13),  p.  44. 


P.  E.  Pavolini,  Vtrettore. 
Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 
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LE  "  ODAE  ABESPOTAE  " 

DI  G.  LEOPARDI 

— ^^ — 

Xou  fu  il  primo  Giacomo  Leopardi  che  scri- 
vesse poco  più  die  fanciullo  versi  greci  non 
])rivi  (li  p^razia. 

Fra  i  «  Poemata  »  di  (iiovaniii  Milton  ') 
(16()S-1(Ì74:),  che  egli,  come  dice  il  frontespizio, 
«  compose  in  gran  parte  prima  del  ventesimo 
anno  »,  leggesi  una  parafrasi  poetica  greca 
del  salmo  OXIV,  seguita  da  due  epigrammi 
l)ure  greci.  L' ultimo  di  questi  «  In  ettigiei 
eius  sculptorem  »,  giacché  si  trova  in  calce 
al  ritratto  del  poeta  ventunenne  -),  non  po- 
trebbe evidentemente  essere  piii  antico  del- 
l' effige  ;  ma  la  parafrasi  del  salmo  e  il  i)rimo 
epigramma,  poiché  è  verisimile  stieno  in  or- 
dine cronologico  come  le  poesie  latine,  do- 
vrebbero risalire  a  qualche  anno  prima.  Anzi, 
poiché  in  fine  alle  versioni  poetiche  inglesi 
dei  salmi  del  medesinio  Milton  vi  è  «  A  Pa- 
raphrase  on  Psalm  1 14....  done  by  tlie  Author 

')  In  MiltDu'.s  Paradise  Keijained,  to  wich  is  iulded 
.Samspn  Agonistes  iind  Poems  upou  several  oeca- 
sioiis....  London,  1713,   p.  35  sg. 

2)  Ivi  di  fronte  a  p.  143.  Il  ritratto  clie  la  inci- 
sione riprodnce  non  è  .scolpito,  ma  dipinto,  ciò  cho 
del  resto  <>.  indicato  evidentemente  anche  dall'epi- 
gramma, V.  4,  ^a'JXou....  ^(jDYpàcpo'j.  Lcgirasi  dunque 
«  ]iictorem  »   in  luogo  di  «  sculptorem  ». 


at  tìfteeu  years  old  »  ')  vien  fatto  di  pensare 
che  anche  la  parafrasi  greca  possa  essere 
stata  fatta  dall'  autore  quindicenne  ;  ancorché 
questo  non  si  j)ossa  con  certezza  inferire. 

Eiccardo  Dawes  (1709-1760),  l'autore  dei 
«  Miscellanea  critica  »  (174.")),  inaugurava  la 
sua  carriera  tìlologica  con  la  ])ubblicazione 
di  una  egloga  greca  in  morte  di  Giorgio  I 
(f  1727).  Era  allora  diciottenne  ;  più  tardi 
(1730)  diede  in  luce  un  saggio  di  versione 
del  «  Paradise  Lost  »  di  Milton  in  esametri 
greci  -). 

Fra  gli  epigrammi  greci  di  Angelo  Poli- 
ziano (14541494)  •')  alcuni  recano  la  data 
1471,  nel  quale  anno  Angelo  era  appena  di- 
ciassettenne. 

In  tempi  più  vicini  al  Leopardi,  Ennio 
Quirino  Visconti  (17.51-1818),  pure  diciasset- 
tenne, publicava  fra  altri  suoi  «  Componi- 
menti poetici  per  l'arrivo  felicissimo  in  Roma 
di  due  principi  illustri  »,  Giuseppe  II  impe- 
ratore e  l' arciduca  Leopoldo  allora  granduca 

1)  Ibid.  p.  294.  La  parafrasi  inglese  come  quella 
greca  non  va  oltre  il  v.  8. 

*)  J.  E.  .Sandys,  a  HMory  of  Classicul  Scholarship. 
voi.  II,  p.  415.  Cambridge,  1908. 

')  Vennero  pubblicati  ancora  nel  1867  assai  scor- 
rettamente da  I.  DEL  Lungo  {Prose  volyari  e  poesie 
latine  e  greche  edite  ed  inedite  di  Angelo  Ambkooini 
Poliziano,  Firenze,  Barbèra,  1867).  Io  no  ho  prepa- 
rata mia  edizione  critica,  con  un  ampio  studio  ])r<'- 
liminare,  elio  spero  possa  veder  presto  la  luco. 
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<li  Toscaua,  due  epiffi'ainiu'  K'f'i  Inno  a 
Danlano  (Giuseppe  II)  e  l'altro  a  Tirreno 
(il  g;raiKluca  (Pietro)  Leopoldo  IT  '). 


Ma  più  i)recoci  ancora  dei  suddetti  e  del 
Leopardi  medesimo  furono  l'abate  Giovanni 
Verjus,  Samuele  Bocliart,  Giovanni  de  Meurs 
(Meursius),  Nicodemo  Frischlin,  Claudio  Sau- 
maise. 

Nella  notizia  che  dell'abate  Giovanni  Ver- 
jus (1630-1G(>3)  di\  il  Baillet  nei  Jngem'ents 
(Ics  mrants  leggesi  :  «  Il  fut  envoyé  à  l'age 
de  treize  ans  à  ses  exercices  dn  collège,  ou 
se  sentant  assez  établi  dans  l'usage  de  la 
langue  latine,  il  se  mit  fortement  à  étudier 
la  langue  grecque,  et  à  e.xercer  son  styl  dans 
l'nne  et  l'autre  avec  tant  de  succès,  qu'iì 
ne  composoit  rien  qui  ressentìt  la  tbiblesse 
d'esprit  et  de  jugement,  ou  le  défaut  de  con- 
noissance,  ou  quelque  antre  des  imperfections 
ordinaire  à  ceux  de  cet  age  »  -).  Forse  di  tali 
composizioni  alcune  erano  poeticbe  :  poche 
linee  più  avanti  il  Baillet  \c  indica  col  nome 
di  «  pièces  d'esprit  ». 

Del  Bochart  (1599-1067)  così  dice  Stepha- 
nus  Morinus  nel  breve  scritto  IJe  clariHHÌmo 
Bocharto  et  omnibus  eiiis  HO-qìtis  i)reinesso  al- 
l'edizione completa  delle  sue  opere:  «  Fin  dai 
più  teneri  anni  diede  saggi  luminosi  della 
sua  nobile  indole....  e  fece  mirabili  progressi 
nelle  lettere  :  ne  fanno  fede  i  44  versi  greci 
adorni  di  attiche  veneri  e  di  una  erudizione 
squisita,  i  quali  Tomaso  Demster  suo  mae- 
stro si  ebbe  ad  onore  di  porre  in  fronte  al 
Corpus  antiqititatuin  romanarum,  che  egli 
diede  in  luce  nel  1012  »  ■').  In  quell'anno  il 
Bochart  non  era  più  che  tredicenne. 

')  Kmiia,  A.  Cusalfetl.i,  17(5!J.  In  calce  :  «  'Evvio; 
Kupsivoj  Bfxsxó|iirjs  'P(i)|ialo;  ètòiv  inzà.  xal  8éxa  •joa  ». 
Non  ho  potuto  vedere  questa  edizioni-. 

")  A.  Baii.LKT,  Jugement»  (leu  saranls  mir  leu  iirhiei- 
piiiix  ouvrages  des  aiiteurs,  t.  5.'-'"«.  Les  enfauts  célv- 
irea,  p.  93.  Amsterdam,  172.">. 

5)  S.\M.  HocHARTi  Opera  omnia,  t.  1",  p.  2.  Lufiiliuii 
Batavoviim,    1712. 


Il  Menrsio  (1 579- l()3it;  scrive  di  st-  me- 
desimo che,  «  per  natura  incline  allo  studio 
della  lingua  greca  appena  tredicenne  com- 
poneva un  carme  greco  »  '). 

All'etA  medesima  ne  scriveva  il  l''riscliliii 
(nat«  il  22  settembre  del  1547  e  morto  mi 
seramente  il  29  novembre  1590  a  43  anni 
in  un  tentativo  di  fuga  dal  carcere  ^). 

Ancora  più  maravigliosamente  precoce  su 
rebbe  stato  Claudio  Salmasio  (15S8-1053),  il 
quale,  se  è  da  credere  al  suo  jianegirista  An- 
tonio Clementius,  avrebbe  tentato  questo  ai  - 
ringo  poco  più  che  decenne  :  «  È  attestato, 
egli  dice,  da  prove  manifeste  che  in  età  di 
dieci  anni  inter|>retava  con  perfetta  esattezza 
Pindaro,  e  che  nell'una  e  nell'altra  lingua 
era  già  progredito  così  innanzi  da  poetale 
in  entrand)e  non  infelicemente  »  ''). 


Il  Leopardi  jnibblicava  le  due  «  odae  ade- 
spotae  »  nell'anno  1817,  decimonono  dell'età 
sua,  nello  Siìettaiore  giornale  edito  a  Milano 
in  quegli  anni  da  Antonio  Fortunato  Stella, 
che  accoglieva  anche  altre  produzioni  del 
maraviglioso  adolescente,  e  in  ispecie  ver 
sioni  dai  i)rediletti  iioeti  greci  e  latini  *'■•. 

')  .JOH  JlKriiSii,  Athenav  Batavae,  1.  "2".  in  :  Oiieru 
I  omnia,  .lou.  I.amii  ;<  recenseliat  et  seholiis  illustraliat. 
t.   10\  ]>.   .">45.  Florentiac,  1741-17G2. 

*■)  v_  Baii.i.kt.  o.  c,  p.  49.  X.  Fnisciii-ix  è  aiftore 
di  drami  latini  :  Bebecca,  Susanna,  Uildegardis  ma- 
gna, Julius  rediinvnn.  Priscinnns  vapulans,  Helcetio-Gey- 
maui,  ecc..  di  l(i  libri  di  elegie,  di  odi,  anagrammi,  ecc. 
(v.  Baillkt,  op.  cit.,  t.  1",  p.  119).  Recentemente 
nei  Lateinisclie  LitteratHrdenkmdler  des  XV.  und  XFI. 
Jahrh.  heraiisg.  von  Max  Hermann,  è  stata  ripiib- 
Idicata  la  comedia  «  .Inlius  redivivns  »  (Berlin,  1912^. 
a  cura  di  W.  Janeli,,  corredata  di  studi  ]ireliminari 
dì  W.  Hauff  {Frisdìlin  als  Mensch),  di  G.  Roete 
{Frischlin  als  Dramatiker)  e  de!  medesimo  W.  .Iaxki.i. 
{Frischlin  als  Philolog). 

■')  A.  SALM.iSir  ICpislolarnm  1.  I.  Accedimi  de  laii- 
dibns  et  vita  einsdcm  prolegomcna,  acciirante  A. 
Ci.KMKXTio,  |>.  XIX.  Liigdinii  Batavornm.  Wingaer- 
den,   l()5ti. 

■•)  Il  titolo  del  giornal»  era:  Spettnttorc  ovvero  Me- 
scolarne di  viaggi,  di  storia,  di  statistica,  di  politica, 
di  letteratura  e  di  filosofia.  Ivi  comparvero  nel  181  li 
nella    veste    iioetica    loro  data  da   Giacomo,    il    «ante 
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Fingeva  il  pot'hi  clie  le  due  odi  fossero 
state  s(;oi)erte  insieme  col  sui)i)osto  inno  greco 
a  Nettuno,  del  (luale  egli  die  la  versione 
poetica,  da  un  sno  amico  in  Koma  nel  ri- 
muginare i  i)ocliissimi  manoscritti  di  una 
piccola  biblioteca  il  tì  gennaio  di  quell'anno, 
in  un  codice  tutto  lacero,  di  cui  non  rima- 
nevano che  poche  pagine  ').  Delle  due  ana- 
creontiche leopardiane  scriveva  il  Giordaui  : 
«  E  le  grazie  più  finissime  d'Anacreonte,  il 
quale  pur  tra',  greci  rimase  unico,  non  gliele 
ha  prese  tutte  in  quelle  due  canzoncine,  le 
quali  insieme  all'inno  eroico  ci  diede?  Per 
verità  neppure  esso  Anacreonte  le  potrebbe 
discernere  tra  le  sue  proprie  figliuole  :  ne 
stupirono  i  letterati  oltramontani  ;  fra  noi 
non  furono  pur  guardate  in  viso  ^). 


La  prima  è  una  graziosa  storiella  intorno 
ad  Amore.  Di  tal  genere  ne  resta  pìii  d'una 
fra  le  anacrontee.  In  uua  di  esse  ci  si  pre- 
Senta  un   giovine    vendente   un    amorino    di 

primo  (Ifir  Odissea  e  la  Giicrr:i  ilei  topi  e  delle  rane 
ili  una  prima  forma;  fra  il  1816  e  il  1817  gli  Idillii 
ili  Mosco,  gemma  delle  sue  versioni  poetiche,  nel 
1817  la  Titanomachia  di  Esiodo  e  il  Aloretum  attri- 
Iniito  a  Vergilio  ;  (jnasi  tutte  con  studio  preliminare. 
Pure  nel  1817  vi  appariva  il  Diaooyao  della  fama  avuta 
da  Orazio  presso  gli  antichi.  E  per  quel  giornale,  come 
pi  il  tardi  per  le  Effemeridi  letterarie  di  Roma  stendeva 
il  Leojiardi  anche  recensioni  letterarie,  di  preferenza 
relative  a  versioni  da  lingue  antiche.  Fra  queste  de- 
gna di  nota  è  la  «  rivista  »  del  «  Salterio  ebraico 
versilicato  da  Giovan  Battista  conte  Gazzola  sulla 
italianizzazione  dell'aliate  Giuseppe  Venturi  »  che  vide 
la  luce  in  due  (|uaderni  dello  Spettatore  verso  la  fine 
del  1816.  fc  merito  del  .Sac.  Clemente  Benedettucci 
l'aver  richiamato  l'attenzione  su  queste  «  riviste  » 
leopardiane  rimaste  in  massima  parte  sconosciute, 
anche  per  desiderio  dello  stesso  poeta  che  non  vi 
soleva  apporre  la  sua  firma.  V.  Leoi-audi,  Scritti 
editi  sconosciuti,  Spigolature  di  Ci.em.  Benedettucci, 
y.  1  ss.  In  Recanati,  poi  tipi  di  Rinaldo  Simboli,  1885. 

1)  G.  I.EOPARi>i,  Opere,  voi.  Ili:  Studi  filologici, 
p.   125  ss.   Firenze,  Le  Mounier,  1845. 

')  Proemio  agli  studi  filologici  di  G.  L.  1.  e.  XVI- 
XVII.  Come  si  vede  il  Giordani  stimava  le  anacreon- 
tiche opera  genuina  del  poeta  di  Teo,  ma  tutti  sanno 
ora   che  esse  apparteiigonn  all'età   bizantina. 


cera,  perchè  non  vuole  più  «  abitare  con  Eros, 
che  tutto  desidera  »  :  il  poeta  lo  compera 
per  una  dramma  e  lo  ammonisce  :  «  BrOs,  tu 
ora  subito  infiammami  ;  se  no,  ti  getterò  sul 
fuoco  »  '). 

Un'altra  volta  Eros  comanda  al  poeta  di 
amare  :  questi  non  vtu)le  ubbidire.  Eros  lo 
sfida  a  battaglia  e,  finiti  gli  altri  dardi,  gli 
scaglia  sé  medesimo  per  ultimo  -).  Vediamo 
pure  Eros  nella  fucina  con  «  l'uomo  di  Afro- 
dite »  inteso  alla  fabbricazione  dei  dardi 
degli  amori,  ai  quali  Ciprigna  asperge  le 
punte  di  miele,  egli  di  fiele  ^).  Ancora  Eros 
batte  il  poeta  con  verga  giacintina  e  gli  co- 
manda di  seguirlo  ;  corre  il  misero  «  per  ve- 
loci torrenti  e  boscaglie  e  dirupi  »  ansante 
e  grondante  sudore  da  moi-ire  :  «  Eros  agi- 
tandogli le  ali  gentili  su  la  fronte  dice  :  tu 
non  sai  amare  »  ').  E  chi  non  conosce  la 
squisita  narrazioncella  del  piccolo  Eros,  che, 
raccolto  nella  notte  tutto  madido  di  pioggia 
e  intirizzito  pel  freddo  dal  tenero  poeta,  che 
con  le  sue  palme  gli  riscalda  le  manine  e 
gli  spreme  l'acqua  dalla  chioma,  poi  tende 
l'arco  e  lo  ferisce  in  mezzo  al  cuore  f  '"). 

Più  direttamente  forse  ispirarono  il  nostro 
poeta  le  due  seguenti  anacreontiche.  Nella 
prima  si  racconta  come  «  Eros  una  volta 
non  vide  un'ape  dormente  nelle  rose,  ma  col- 
pito, rimase  punto  in  un  dito  e  correndo  e 
agitando  le  mani  emise  un  grido  verso  la 
bella  Oiterea  :  muoio,  o  madre,  muoio,  mi 
sento  morire  :  un  piccolo  serpente  alato,  che 
chiamano  ape  gli  agricoltori,  mi  ha  ferito. 
Ed  ella  disse  :  se  il  pungiglione  dell'  ape 
fa  soffrire,  quanto  pensi  tu,  Eros,  che  fac- 
ciano soffrire  quelli  che  tu  .scagli  ?  »  ").  Dove 
il  finale  ricorda  l'anacreontica  leopardiana, 
come  la  ricorda  il  principio  dell'altra  :  «  Le 
Muse  legarono    Amore   con    ghirlande   e  lo 

1)  Anacukon,   ed.   Rose,   an.    11.   Lipsiae,  Teiiliner. 

-)  Ibid.  IH. 

=)  Ibid.  28. 

■>)  Ibid.  SI. 

5)  Ibid.   83. 

'•)  Ibid.   3.">. 
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diedero  in  ])utcre  alla  Bellezza  :  ed  ora  Oi- 
terea  recando  il  prezzo  cerca  di  sciogliere 
Amore.  Ma  se  pure  altri  lo  sciogliesse,  non 
escirà,  ma  resta:  è  stato  istruito  a  servire  »  '). 
Che  queste  anacreontiche  fossero  jìresenti 
alla  fantasia  del  poeta  giovanetto  quando 
componeva  la  sua  ode  Et?  "EpwTa  è  già  di 
per  sé  evidente.  Ma  non  è  da  passare  sotto 
silenzio  a  tal  proposito  che  Giacomo  aveva 
l'anno  precedente  181tì  dati  in  luce,  in  un 
volumetto  per  nozze  ora  divenuto  rarissimo, 
otto  scherzi  poetici  intorno  ad  Amore,  vol- 
garizzati dal  greco,  fra  i  quali  compaiono 
tre  delle  sopra  citate  anacreontiche,  11,  3."),  19 

^)  Ibid.  19.  Questa  anacreoutiua  è  ima  imitazione 
jiedisseqiia  ilell'idillio  XIX  di  Teocrito,  KrjpioxXé^Tsj, 
ma  qui  l'imitazione  supera  l'originale.  Da  questa  il 
Leopardi  prese  pure  il  metro  della  sua,  il  verso  così 
detto  ferecrateo  secondo.  Oltre  alle  sopracitate  ana- 
creontiche V.  anche  la  (>.  È  pure  da  vedere  il  273° 
carme  del  codice  salmasiano  nell'  «  AntUologia  la- 
tina »  del  RiESE  :  parte  1*,  p.  183.  Ivi  è  attri1>uit<)  a 
Modestino  ;  ne  cito  alcuni  versi  : 

Fort«  iacebat  .-Vinor  victus  puer  alite  .soiimo 
«lyrti  iiiter  frutices  palleutig  roins  in  ]jerl)a. 
Huuc  yu'ocul  emis.'*ae  tenebrosa  Ditìs  ab  aula 
circueunt  aniiiiae,  naeva  face  (imis  crnciarat. 
'  Ecce  lueus  veuator  ',  ait.  •  huuc  '  Pha«dra  '  ligemus  '  ! 
Crudelis  '  crineni.  i-ìamabat  Scylla  ^  iiietamus  '. 

Ast  Amor  evjgilaus  dixit  :  '  iiiea  pinna,  volemus  '. 

In  Modestino  tuttavia  la  prolissità  fa  periicre  parte 
della  sna  grazia  a  questa  leggiadra  fantasia.  All'epi- 
gramma di  Modestino  e  all'anacreontica  85"  arieggia 
il  seguente  strambotto  di  Ercole  Strozzi  ferrarese 
(1471-1.508),  che  riferisco  anche  per  la  estrenui  rarità 
delle  cose  volgari  in  rima  di  questo  elegante  poeta 
latino  ([uattrocentesco  : 

Stavasì  Amor  dormendo  sotto  nn  iutS'^io 
stanco  di  saiettar  lioniinì  et  dei, 
nel  i)ììi  jienlil  tìorito  et  verde  magy;io, 
qnaudo  nufrescau  ;j:li  amorosi  omei. 
Svogliono  una  farfalla  et  feglì  oltraggio, 
onde  Amor  corse  per  otleuder  lei. 
ma  soimaccliiuso  ei  cadde  pieno  d'ira, 
et  la  farfalla  ancor  sojira  gli  gira. 

(Lirica  italiana  nel  cimiuecento  e  nel  seicento  lino 
all'Arcadia  —  novi.ssinia  scelta  di  rime —  di  Eugenia 
Levi,  p.  345.  In  Firenze,  presso  Leo  S.  Olschki,  1909. 
Era  anche  edito  nel  «  LiI)ro  IV  delle  rime  di  diversi 
eccellentissimi  Autori,  nella  lingua  volgare,  nuova- 
mente raccolte  da  Ercole  Botrigari,  i).  318  ».  In  Bo- 
logna presso  Anselmo  Giaccarello,   1551). 


(ed.  Kose),  che  egli  come  il  (TJoidaiii,  chiama 
«  odi  di  Anaci-eonte  »  ').  Non  dispiacerà  se  io 
qui  riferisco  le  due  ultime,  che  come  dissi 
hanno  più  affinità  con  l'ode  greca. 

AMORE  FERITO. 

Una  leggiadra  rosa 
Cogliendo  un  giorno  Amor, 
Un'ape  in  seno  al  fior 
Non   vide  ascosa. 

Ma  l'irritato  verme 

Nel  dito  Amor  fei'ì. 
Apjìena  il  duol  sentì. 
Quel  grida  e  piange. 

Corre  a  Citerà,  e  vola  ; 
Deh  madre  mia,  pietà, 
Ah,  dice,  che  sarà  t 
Deh  madre  io  moro. 

Un  serpe  mi  trafisse 
Alato  piccolin  ; 
Ape  dal  contadiu 
Chiamar  l'udii. 

Venere  a  lui  :  Se  tanto 
Da  un'ape  hai  tu  dolor, 
Qual  fia  quel  di  color 
Che  tn  piagasti  f  *) 

AMOR  PRIGIONIERO. 

Stretto  fra  lacci  rosei 
Le  Mu.se,  il  Nume  arciero. 
Il  dieder  prigioniero 
In  man  della  Beltà., 

')  Il  fascicolo  ha  il  froute.spizio  seguente  :  «  Solen- 
nizzandosi le  nozze  |  di  S.  E.  il  .Signor  |  Don  Luigi  [ 
de'  principi  Santacroce  |  e  |  della  nobil  donzella 
Sig.  Contessa  |  Lucrezia  Torri  |  —  I  coniugi  Ali- 
tici I  cugini  degli  sposi  |  in  attestato  di  esultanza  • 
D.  O.  D.  I  —  Recanati  |  nella  tipografia  Fratini. 
Con  approv.  |  1816  (in  16"  di  pagine  16)  ».  Primo 
ripubblicò  di  sn  questa  rara  stampa  tutti  gli  otto 
scherzi  poetici  il  Benedettucci,  op.  eit.,  p.  357  ss. 
Poi  le  accolse  anche  G.  Piergilli  nella  sua  edizione 
delle  «  Poesie  minori  di  G.  Leopardi,  p.  257  sg.  Fi- 
renze, Le  Mounier,  1889,  aggiungendovi  anche  ilue 
poesiette  di  Carlo  Leopardi,  «  scherzo  tratto  d.il  fran- 
cese di  A.  Ferrand  »  e  «  Alla  luna,  Ode  di  Mylady 
Montagu.  Dall'inglese  »,  comprese  anche  queste  nel 
citato  opuscoletto  nuziale. 

')  Anche  l'idilio  di  Teocrito  //  predatore  di  fari  af- 
line  per  argomento  a  qnesta  anacreontica,  fa  parte 
degli  scherzi  poetici  volgarizzati  dal  Leopardi  :  v.  ed. 
PlERGILI,   p.   261   sg. 
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Ciprigna  or,  mesto  il  ciglio, 
Prega  e  mercè  promette, 
Perchè  l'iucauto  figlio 
Ritorni  in  libertà. 

Che  vai  f  benché  cortese 
Taluno  Amor  disciolga, 
Poi  eh'  a  servire  apprese, 
Servire  ognor  vorrà. 

Queste  anacreontiche  volte  in  canzonette 
settecentesche,  di  sapore  arcadico  e  metasta- 
siano, non  sono  del  miglior  gusto  :  si  sarebbe 
tentati  di  dire  che  in  quei  tempi  il  Leoiiardi 
era  miglior  poeta  greco  che  italiano.  Certo 
la  sua  breve  anacreontica  E?;  'Epwta  non 
scomparisce  di  fronte  alle  antiche  : 

«  Una  volta  in  una  selva  ramosa  trovai 
Amore  dormiente  :  e  subito  avvicinatomi  lo 
legai,  senza  che  egli  sentisse,  con  catene  di 
rose.  E  il  fanciullo  al  primo  svegliarsi  in- 
franse le  catene  e  disse  :  ma  non  così  te  ne 
andresti  tu,  se  ti  legassi  io  ». 

Ko|nóaij)  no-'  Iv  ùkr^i 
sOSovO-'  sSpov  'EpojTa  • 
x'  ègatcfvrjs  |j.èv  è:^sX3-(óv 
àvataS-T/Tov  sSi^oa 
Ssa(iotaiv  ^oStvotoiv. 
'0  xoùpoj  8'  fin'  èyspHi^ 
8sa|jioùs  sxXaas  x'  sì7:ev  • 
àXX'  oJx  «>S  Sv  àtóXS-otj 
ai),  8r,aavtoj  ì|isìo. 


La  seconda  anacreontica  è  su  di  un  mo- 
tivo un  po'  romantico,  la  luna.  La  «  mona- 
cella  lasciva  ed  infeconda  »  che  incontrava 
ancora  recentemente  l'illustre  inimicizia  del 
Carducci,  riceveva  rari  incensi  dagli  antichi 
poeti. 

Un  emistichio,  che  sembra  faccia  parte 
del  vecchio  frasario  dell'epos  ionico,  con- 
giunge in  unità  inscindibile  diamantina  «  il 
sole  grande  e  la  risplendente  luna  »,  r^éhi^/ 
T£  jiiyav  XafiTCpàv  t£  aeXyjvrjv  ').  Ma  guardando 
la  luna  gli  occhi  del  greco  cantore  sereno 
non  si  velano  di  melanconia. 

')  Hom.  Ep.  Ili  (Eie,  MiSyjv)  con  leggera  diversità; 
esoYOvia,   19,  371. 


Anche  in  una  età  più  tarda,  nelle  ana- 
creontee,  ricorre  una  volta  sola  il  nome  della 
luna  *). 

Fu  prima  Sattb  dall'anima  appassionata, 
[ixtvóXa  t)"j(k;)  -),  a  comprendere  la  dolce  poe- 
sia della  luna.  Un  mite  chiaro  di  luna  ap- 
pare su  lo  sfondo  dei  suoi  quadri  poetici. 
Così  nel  delizioso  framm.  52  : 

Tramontata  è  la  luna 
e  le  Pleiadi  in  cielo  :  è  mezza  notte 
e  già  passata  è  l'ora  : 
ed  io  qui  giaccio  sola ^). 

e  nel  frammento  5;i  : 

Piena 

splendea  la  luna,  quando 

l'ara  cingevan  le  fanciulle....  *). 

Più  tardi  la  musa  casta  e  gentile  di  un 
poeta  siciliano  diletto  a  Giacomo,  rivolgen- 
dosi al  fiammante  "Eanspo;,  «  aurea  stella 
dell'amabile  Afrodite  »  lo  salutava  secondo 
in  vaghezza  soltanto  alla  luna,  Toaaov  à-^u- 
pótspo;  liYjVa;,  oaov  £E,oyoc.  àatpojv  ''). 

>)  Ed.  cit.  an.  21,  5. 

*)  Ode  1,  V.   18  in  A.    Michelangeli,    Frammenti 
della  melica  greca,  parte  prima,  p.  .50.    Bologna,    Za- 
nichelli,  1889. 
';  Ibid.  p.  80. 

5^  ....  AéSuKE  [lèv  à  asXdvva 

xaL  nXYjìaSsj,  jjiéaat  Sé 
V'JUTES,  j:apà  8'  spxs'c'  wpa, 
lyo)  ?s  |ióva  >ca-cE'J8(u.... 
Uno  dei  sopra  eitati  «  otto  scherzi  »  leopardiani,  «lai 
titolo  «  La  impazienza  »  (ed.  Pierqili,  p.  263)  è  ap- 
punto una  parafrasi    molto   diluita  di    questo    fram- 
mento.  V.   anche  il  framm.   3,   p.   (i6. 
<)  Ibid.  p.  82. 

....  nXT|prjj  jiiv  Ècpaivs-:'  i  aiXivva, 
ai  8'  Mj  Tcep'.  pù)|icv  èa-àS-Tjaav.... 
^)  Il  poeta  è  Mosco  per  il  Leopardi  che  dà  la  vei  - 
sione  dell'idillio,  insieme  a  quelle  degli  altri  idilli  di 
Mosco  ;  V.  Poesie  minori,  ed.  Pikrgili,  Idilli  di  Mo- 
sco VIII,  p.  251  sg.  Ma  per  la  critica  pih  recente  è 
questo  il  IX  degli  idilli  di  Bione  ;  v.  ed.  Amels, 
p.   73.  Paris,  Didot,   1862. 

"Eajisps,  làc,  spaxàs  xP'J^'sov  cpao;  'A^po^svìia;, 
"EoiiepE  xuaviag  ispiv  cpiXe  vuxxò;  àya.X\ia, 
Tóaaov  dttpa'jpixspos  li''Ì^°'S  2^°''  ^i°yi0i  àaxpcov, 
;i;aìp£  cpiXoj    xaC  jiot  nozi  Tioifiéva  xù)|iov  àyovxt 
àvxl  osXavaCa;  xò  8i8ou  cf«0{,  wvsxa  xi^va 
oafispov  àpxo|iéva  xaxuov  Sósv.  oùx  ìkI  cpa)pav 
spxojiat,  o'jS'  (Iva  vuxxòj  i5o'.7:opéovxa;  ìvoyXito  • 
à?.?.'  spilli     y.aP.iv  5i'  x'  ipaaoanèvio  a'jvépaaS-Ki 
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Fra  i  poeti  latini  la  luna  (•  sovente  testi- 
mone di  notturne  scene  magiche,  come  in 
Orazio,  Tibullo  e  Properzio.  Presso  qnest'ul- 
timo  poeta  la  luna  anima  della  sua  luce 
blanda  un  soave  quadretto  ').  Ma  solo  forse 
il  candido  Vergilio,  il  più  romantico  dei 
poeti  dell'  antichità,  sentì  1'  anima  elegiaca 
della  luna. 

Le  sue  notti  sono  quasi  tutte  lunari.  Seb- 
bene non  abbiamo  ancora  nel  suo  poema  una 
scena  d'amore  al  lume  di  luna,  pure  e  quando 
le  navi  greche  tacite  nella  notte  veleggiano 
da  Tenedo  alla  rovina  di  Troia  ^),  quando 
le  divinità  troiane  appaiono  ad  Enea  per 
rivelargli  i  suoi  futuri  destini  ■'),  e  durante 
i  lussuosi  banchetti,  mentre  il  fuggitivo  duce 
racconta  alla  appassionata  Elisa  le  sue  fortu- 
nose vicende  ■*),  e  allorché  da  Gaeta,  resi  gli 
ultimi  onori  alle  stanche  paterne  reliquie,  la 
nave  fatata  arra  le  vele  al  vento  in  cerca 
del  lido  latino  ■'),  e  nella  tragica  notte  quando 
si  sacrifica  su  l'ara  della  patria  l'amore  e  la 
giovanezza  di  Niso  e  di  Burlalo  ''),  e  quando 
ad  Enea  reduce  dall'  Etruria  amica  si  fa  in- 
contro pel  tirreno  mare  il  coro  delle  sue 
navi  trasformate  in  ninfe  dall'alma  Cibele"), 
sempre  la  luna  splende  nel  cielo.  Ed  ora  ci 
appare  tacita,  quasi  velata  di  amici  silenzii 

1)  Kl.  I,  3,  specialmente  v.  31  sg. 

')  Aen.  II  255.  Il  Pascoli  {Ep08  p.  113.  Livorno, 
Giusti,  1897)  interpreta  1'  emistichio  «  tacitae  per 
iimicii  silentia  liinae  »  cosi  :  «  in  tanto  che  la  luna, 
occultatasi  tra  le  nuvole,  favoriva  col  suo  tacere  ì 
Greci  ».  Le  sue  osservazioni  sono  molto  iìui  ed  ele- 
ganti, e  può  essere  che  egli  colga  nel  vero  ;  ma  l' in- 
terpretazione antica  sembra  ancora  più  poetica  :  noi 
gustavamo  tanto  questo  verso  quando  lo  intendevamo 
forse  male  !  Però  a  difesa  della  luna  si  potrebbe  ri- 
cordare Aen.  Ili  515:  «  sidera....  tacito  labentia 
eaelo  »,  dove  tacito  è  detto  il  cielo  stellato,  come 
qui  sarebbe  detta  tacita  la  luna,  benché  risplendente. 
(Cfr.  Io.  lov,  Poutani  Uraniae  I  1-2  :  «  quae  sidera 
munilo  Labantur  tacito  »)  in  Fontani  Carmina  ;  a 
CTira  di  B.  Soldati,  voi.  I  p.  3.  Firenze,  Barbera,  1902). 

')  Ibid.  Ili  151-2. 

*)  Ibid.  IV  80-81. 

•')  Ibid.  VII  8-9. 

»)  Ibid.  IX  403  sg. 

')  Ibid.   X  215-6. 


(chi  non  ricorda  quella  breve  divina  i)ittura: 
«  tacitae  per  amica  silentia  luuae  »  ?)  '),  or 
piena  effondendo  il  bianco  tesoro  dei  suoi 
raggi  per  entro  le  finestre  de' palazzi ');  ora 
cinta  di  una  nuvola  come  di  un  nimbo  ^)  op- 
pure incerta  piovendo  avara  luce  *),  ora  al 
principio  del  mese  appare  lievemente  dise- 
gnata nel  cielo,  così  che  chi  la  guarda  non 
sa  se  realmente  la  veda  o  soltanto  gli  paia 
di  vedere  "\  ed  ora  candida  così  che  splende 
della  sua  tremolante  luce  il  inare°);  oppure 
un  vaso  di  limpide  acque  riflette  il  suo  im- 
macolato candore');  ora  col  notturno  cerchio 
trasvolando  per  mezzo  l' olimpo  *),  ed  ora 
nascondendo  il  viso  ne'  suoi  tramonti,  mentre 
le  stelle  disparenti  dal  cielo  persuadono  i 
dolci  sonni  agli  amanti  *).  La  luna  protegge 
le  notturne  tregende  delle  maghe  che  mie- 
tono al  suo  iiallido  raggio  con  falci  di  bi'onzo 
le  erbe  mature  onde  stilla  il  succo  di  negro  ve- 
leno '");  ella  anche  talora,  alta  nel  cielo  quasi 
dea  benigna,  riceve  le  preci  dei  mortali  "). 
Ma  dal  grigio  cielo  di  Albione  la  luna, 
illumina  le  solitarie  notti,  quando  Young 
piange  sconsolato  «  sul  corpo  di  Narcisa  ». 
Ed  è  di  una  poetessa  inglese,  lady  Mary 
Wortley  Montagu,  quella  ode  alla  luna  tra- 
dotta da  Carlo  Leopardi  in  strofette  ai'ca«li- 
che  incipriate  ''),  se<'ondo  il  vezzo  non  bello 

1)  L.  e. 

2)  Ibid.  Ili  151-2. 
'")  Ibid.   Ili  587. 
*)  Ibid.   VI  270. 
•">)  Ibid.  VI  453-4. 
")  Ibid.   VII  8-9. 

')  Ibid.  VIII  22  sg. 

")  Ibid.  X  215-6. 

")  Ibid.  IV  80-81. 
>»)  Ibid.  IV  513-4. 
11)  Ibid.  IX  403  sg. 

'*)  V.  Poesie  minori,  ed.  cit.,  j).  266.  11  testo  della 
poetes.sa  inglese  6  ivi  a  p.  252.  Eccolo  : 

Thoii  Silver  Deity  of  tlie  rteoret  Night 

Directi  my  footsteps  throTigli  the  woodliiinl  sliadi-  ; 
Thou  conscious  witn«'ss  of  Tuiknown  tlt^iglit 

The  Lov(^r8  Guardian,  ami  the  Miises  aid. 
By  thy  pale  beauts  I  soUtary  rove  : 

To  thee  my  tender  giief  euntide  ; 
.Serenely  sweet  you  gild  tlie  .silent  iirovw, 

>lv  friend,  my  Goddi'ss.  iind  my  iriiide. 


in 


ANNO  XVI.  —  N.   173-174. 


142 


colmine  talorn  iuiclio  al  fiutello  maggiore, 
Olle  ebe  (iiacoiiio  disse  «  gemella  »  dell'idil- 
lio da,  lui  attribuito  a  Mosco. 

Egli,  nouostaute  il  suo  elassicismo,  aiua 
l)iìi  cbe  il  classico  sole  la  romantica  luna. 
A  lei  si  volge  eou  Bruto  morente  e  si  ma- 
raviglia della  sua  placida  inditt'erenza  per  gli 
umani  dolori  ;  alla  sua  sembianza  dilettosa 
e  cara  manda  un  addio  prima  di  morire  con 
la  sfortiiiuita  amante  di  Mitilene  ;  a  lei  si- 
lenziosa solinga  eterna  peregrina  dimanda 
(ton  ansia  angosciosa,  col  pastore  errante 
dell'Asia,  a  <tlie  tende  questo  vagar  nostro 
breve,  il  suo  corso  immortale,  se  forse  in- 
tende che  sia  questo  viver  terreno,  il  nostro 
patire,  il  nostro  sospirare,  il  nostro  morire, 
se  comprende  il  perchè  delle  cose  e  vede  il 
frutto  del  mattili,  della  sera,  del  tacito  infi- 
nito andar  del  tempo  ;  dinanzi  a  lei  scen- 
dente in  notte  solinga  nell'  intìnito  seno  del 
mare  pensa  alla  beata  giovanezza  che  viene 
meno  ;  e  torna  pien  d'angoscia  sovra  il  colle 
imminente  al  natio  borgo  ]>er  mirare  il  volto 
di  lei  graziosa,  che  nebuloso  e  tremulo  dal 
pianto  che  gli  sorgea  sul  ciglio  al  suo  volto 
appariva;  e  mai  non  soffre  che  non  la  chiami 
a  testimonio  del  suo  pianto  e  inai  non  ama 
che  non  la  faccia  confidente  dei  suoi  sospiri. 

L'ode  «  Et?  ScXtjVyjv  »  non  ha  nulla  tutta- 
via di  romantico,  non  è  sentimentale  come 
<l nella  di  lady  Montagli  :  è  invece  classica- 
niente  plastica.  Dice  il  poeta  : 

«  Io  voglio  cantare  un, inno  alla  luna  ;  te 
canteremo,  o  luna,  che  stai  ne  l'alto,  te  da 
l'argenteo  viso.  Poiché  tu  signora  del  cielo, 
hai  l'imperio  sovra  la  notte  tranquilla  e  i 
pallidi  sogni.  Te,  che  rischiari  il  cielo,  gli 
astri  ]nire  onorano.  E  tu  guidi  il  niveo  carro 
e  i   nitidi  cavalli    ascendenti    dal    mare  :    e 

Kv-™  thi;i\  liiir  (im-fu,  troni  tliy  uiiiazinK  1i.m;;IiI 

TIii'  clmrins  of  yoiing  Knilimioii  drcw. 
Veil'd  in  Uw  niaiitle  of  conct^aliui;'  ni«^lit, 

Wilh  ali  tliy  KiwitiLesa.  ami  tliy  i-oliliifss  too. 

La  invocazionu  «  Tfion  silver  Deity  »  Iia  iiu'eco  ik;!- 
l'epitoti)  (li  àpY'jptojng,  (-lifi  il  Leopardi  ])iire  dà  alla 
luna.    vv.   S.   80. 


quando  tacciono  ovuiniue  stanchi  i  mortali, 
per  mezzo  il  cielo  in  silenzio  vai  notturna 
e  sola,  su  i  monti  e  su  le  cime  degli  alberi 
e  de  le  case  e  su  le  vie  e  i  laghi  piovi  il 
candido  lume. 

Te  paventano  i  malandrini,  te  che  guardi 
sopra  tutto  il  mondo  ;  inneggiano  a  te  i  rosi- 
gnoli,  che  tutta  la  notte  ne  la  stagione  di 
estate  cantano  sommessamente  fra  le  dense 
fronde. 

E  tu  sei  gradita  ai  viandanti,  sorgente 
da  le  onde.  Te  amano  anche  gli  dei  e  te  gli 
uomini  onorano,  eccelsa  e  dalla  faccia  d'ar- 
gento, augusta,  tutta  bella,  lucifera  ». 

BoOXo(i'  0|i.véstv  2sXf|Vrjv. 
S'  àvaiiéXtJjoixsv,  iisXyjvrj, 
[Jisxéctìpov  àpYUpùiTitv  '). 
SO  T'àp  oùpocvoò  xpaxoùaa 

fflÙXOU    TE    VUXTÒS   àpx^v 

|isJ.(iva)v  x'  ix^'S  òvsipujv  ^i. 
S=  5à  y.'  àaxépss  aépovxat 
otjpavòv  xaxauYàJouaav. 
S'j  5è  Xsuxòv  fip|i'  àXaùvsts 
XtTiapoxpóo'J?  xs  itcùXooj 
àvapàvxas  év.  6-aXo(oavjg  •  '). 
X'Sxs  Ttav-axo?)  xa[ióvxES 
[léponss  GioTzio'Ja'., 
[léaov  oùpavòv  atcoTtrj  ■•) 
svvuxo?  |ióvT)  ft'  éSe'Jeij  ^), 
ÈTi'  opr)  xs  xdnl  XEjivaj 
xopt)-.fàs  8ó|io'jg  x'  ìk'  Sxpo'j;, 
=cp'  iìo'ij  xs  vtdTil  5sv5p(nv 

•)  Bruto  minore,   77  : 

«  ('aiii)iila  Inna  ». 

')  La  vita  «olitariu,   74-75  : 

«  Salve,  o  beiiijpia 
ilelle  uotti  i-eiiia  ». 

^)  Bruto  minore,  7(5-77  : 

■'  E  tu  dal  mar.... 
rantliila  Inua.  sor^i  ... 

•■)   Canto  notturno  dì  un  pastore  errante  dall'  Asia,  2: 
'<  sileuzlosa  lima  ». 

Anche  uel  Dialogo  della  Terra  e  della  Luna,  ifuesta  è 
(letta  «  amica  del  .sileuzio  ».  Ricorda  il  vergiliauo  : 
«  tacitae  per  amica  sileutìa  liiuae  »  Aen.  II,  255  : 
semina  dnutiue  che  anche  il  Leoptirdi  intendesse  che 
nella  notte  della  iitina  di  Troia  la  luna  risplendeva 
silenziosa,  e  non  giil,  come  altri  interpreta,  che  non 
era  spnntata  in  cielo. 
'■>)  Ibid.',  (il  : 

"  ....  tu  >ì(iIìjiì:j(... .  jKn-eyriiia  ». 
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Tponéouai  (lèv  as  xXintat  ") 
Ttdvxa  xóo|iov  siawpwaav  • 

Jtavvuxov  0-spooj  àv  &p-Q 
fiivupfaiiax'  :?JxÉouaai 
noxivoloiv  £v  xXii8oia;v- 
2')  8è  itpoocpùyij  óSttatf 
ùSotTtov  TCOx'  àJtoOaa  '). 

oè  81  xt|iocooaiv  SvSps;, 
|j.£T£(tìp£  y.'  àpyupftra 


Il  dialetto  delle  due  odi  leopardiane  vor- 
rebbe essere  quel  medesimo  delle  anacreon- 
tiche bizantine,  cioè  ionico  ;  ma  si  può  dire 
che  esse  sono  soltanto  lievemente  asperse 
di  ionismo.  liiconoscibile  per  ionica  è  la 
forma  I  10  ìiìbXo  ==  att.  è|xo'j  ;  cosi  pure  è 
ionico  l'uso  di  forme  sciolte  quali  li  1  6[xvéeLV. 
13  atwTuàouat,  ma  sono  egualmente  frequenti 
forme  atticamente  contratte.  Notisi  il  dat.  pi. 
di  temi  in  -o  in  -otat(v),  es.  Il  25  Tùuxtvotatv  èv 
xlàdoiGiv  •;  a  =;  y]  anche  se  pura  in  II  23  ójpy,. 
È  ionica  la  forma  1,  6,  xoùpo;  da  xóp_/os,  att. 
x6po$,  ma  non  è  ionica  uayxaXTj  da  -mkf-  '^y 

')  La  sera  del  dì  di  festa,  2-4  : 

«  0  q«eta  wo\Ta  ì  tetti  e  ìu  mezzo  agli  orti 
posa  la  luna  e  di  lontau  rivela 
serena  ogni  montagna  ». 

Alla  luna.  4  : 

«  K  tu  pendevi  allor  «u  (luelbi  selva....  » 

La    vita  solitaria.  7")  : 

«  scende 

il  raggio  tuo  fra  juaecliie  e  balze....  » 

')  Cfr.  Bione  idìllio  ix  cit.,  dove  il  poeta,  invo- 
eando  la  luce  di  Esperò,  dice  :  oùx  èra  cptopocv  |  épxo- 
jiai,  0Ù8'  iva  vuxtò?;  òSotTiopsovxaj  i-^oyXéi».  La  vita  so- 
litaria, 75-78  : 

-<  infesto  scende 

il  raggio  tuo in  .su  1"  ae<-iaro 

del  pallido  ladvim  ». 

^)  Vedi  .sopra,  pag.   142  nota  3. 

*)  Leggo  al  V.  5  l'jaùyw  xs,  mentre  l'ed.  Le  Mou- 
nier ha  ■ijauxoO  xs  ;  così  pure  v.  21  navxa  xóonov  e  non 
Txàv  xò  y.óa|iov  (ed.  L.  M.),  che  mi  sembra  impossi- 
bile risalga  al  Leopardi,  e  v.  25  xXSSctoiv  e  non 
xXaSoloiv  (ed.  L.  M.). 

•'>)  Prki-lwitz,  Etym.  Worterìmeh  der  (iriech .  Sprache, 
2"  ed.,  p.  205,  1905.  BucK,  Greeh-  Dialecta,  p.  46,  1910. 


A  V.  il  23  è  da  notare  r.myr/y/  =  totani 
per  noctem,  =,  riferito  agli  usignoli  e  preso 
avverbialmente  (v.  la  versione  latina  del  Leo- 
pardi nell'ed.  Le  Mounier  p.  149)  ;  mentre  la 
forma  schiettamente  greca  sarebbe  Tzmrjyo:. 

Il  Leopardi  si  permette  la  sinalefe  di  xal 
che  non  è  ammessa,  1  3  x'  i?atcpvrj;.  7  vS  tlr.ty. 
II  7  x'  àa-Épe;.  12  -/'  'òxe,  30  x'  àpYupòira  'j. 

Assai  dura  è  la  sinalefe  in  II  2  S'  àva|i£À- 
(}>0(ji£v,  dove  il  pronome  aé  dovrebbe  avere 
uno  speciale  risalto. 

Del  resto,  sia  con  sopportazione,  neppure 
il  Leopardi  evitò  un  errore  di  prosodia  :  II  8 
xata'jys'-^'^'J^av . 

Il  metro  della  prima  ode,  come  già  accen- 
nai, è  il  così  detto  ferecrateo  secondo.  Tale 
denominazione  inesatta  proviene  dal  vedervi 
un  dattilo  in  seconda  sede  : 


Così  certamente  il  Leopardi  scandeva  que- 
sto verso,  il  quale  invece  non  è  realmente 
che  la  trasformazione  di  una  tetrapodia  giam- 
bica, ed  è  da  scandere  co.sì  : 

—  1 -- i ->-•..  ^) 

Il  Leopardi  considera  questi  come  versi 
veri  e  non  come  semplici  elementi  di  sistema 
e  ammette  la  finale  ambigua  (v.  2,  4,  5,  7,  0) 
e  lo  iato  tra  un  ferecrateo  e  l'altro  (v.  1,  2). 

Nella  seconda  ode  una  tetrapodia  trocaica 
acataletta  si  avvicenda  senz'ordine  fisso  con 
un  dimetro  ionico  a  minori  anaclastico,  detto 
verso  anacreontico  : 


')  Se  non  fosse  evidente  che  la  grafia  dell' ed.  Le 
Mounier  e  delle  altre  risale  al  Leopardi,  si  potrebbe 
sosi>ettare  che,  in  luogo  di  sinalefe,  qui  fosse  dn 
porre  talvolta  la  erasi  ossia  rispettivamente  xflt;aiqpv»ij, 
■xàaxépsj,  x<^''^-i  xàpYupùira.  La  crasi  al  v.  II  12  avrebbe 
per  effetto  di  cambiare  il  verso  da  dimetro  giambico 
catalettico  in  una  tetrapodia  trocaica  acataletta,  il 
che  però  non  produrrebbe  nessun  inconveniente. 

*)  Masqueray,  Métrique  grecqtie,  p.  257  sg.  Pa- 
ris,  1899. 

»)  Ibid.,  p.  235  sg. 
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Ai  tempi  (lei  Leopardi  tuttavia  il  feno- 
meno dell'xvx/.Xxai;  non  era  ancora  stato  messo 
in  i)iena  luce  ;  così  è  verisimile  che  il  poeta 
scandesse  quest'ultimo  verso  come  dimetro 
giambico  cataletto  dall'anapesto  in  prima 
sede  : 

_   ^    -    _     .     .  L  ■    ' 

11  metro  di  questa  ode  non  è  usato,  che 
io  sappia,  da  alcxm  antico  poeta.  Il  secondo 
verso  La  la  preminenza  ;  infatti  di  31  versi 
23  sono  dimetri  ionici  a  minori.  Entrambi  i 
versi  sono  puri,  soltanto  l'ultima  sillaba  è 
ambigua,  si  tollera  lo  iato  tra  finale  di  verso 
e  iniziale. 


Sembra  che  il  Leopardi  medesimo  si  sia 
provato  a  rendere  in  versi  italiani  le  due 
anacreontiche  greche,  ma  che  gli  sia  fallito  il 
tentativo.  Così  dice  egli  nell'avvertenza  pre- 
messa alla  stampa  :  «  Voleva  il  mio  amico 
{l'imaginario  scopritore  dell'inno  greco  a  Net- 
tuno e  delle  due  «  odae  adespotae  »)  che  le 
trasportassi  in  versi  italiani,  ed  io  mi  sono 
provato  e  ne  ho  tradotto  una,  e  poi  mi  vi 
sono  riprovato,  e  finalmente  ho  cancellato 
tutto.  Colui  che  disse  rima  e  traduzione  non 
essere  compatibili,  a  miglior  diritto  avria 
potuto  dirlo  di  una  traduzione  di  Anacreonte; 
la  quale  se  non  è  più  che  fedelissima,  se  non 
serba  un  suono,  un  ordine  di  parole  esattis- 
simamente rispondente  a  quello  del  testo,  è 
piombo  per  oro  forbito  puro  lucidissimo.  Or 
come  in  tanta  difficoltà  di  trovare  e  ben  col- 
locar le  parole,  gittar  tra  queste,  rime  che 
non  siano  stiracchiate  e  che  appaiano  sponta- 
nee '!  E  già  non  si  sottrirebbe  una  traduzione 
italiana  delle  odi  di  Anacreonte  senza  rime, 
ma  queste  noii  potranno  dunque  in  verun 
conto  voltarsi  nella  nostra  lingua  !  Altri  potrà 
farlo  ;  non  io  ;  e  questo  basti  ;  che  le  mie 
forze  posso  io  sapere,  non  le  altrui  ». 

Eppure  vi  fu  chi  si  credette  più  abile  tra- 
duttore dello  stesso  Leopardi,  e  ritentò  l'ar- 
ringo, dal  quale  si  eia  ritiatto  il  grande  poeta. 


Agostino  Cagnoli  (IS10-184(i),  reggiano,  il 
buon  cantoic,  compose,  più  che  una  versione, 
una  parafrasi  dell'ode  seconda,  col  titolo  : 
«  Alla  Luna  (Da  un  frammento  latino  jtub- 
blicato  dal  Leopardi)  »  ').  Frammento  era 
anche  ])e]  Leopardi,  il  quale  notava,  nell'av- 
vertenza premessa  alle  due  odi  greche,  che 
«  mancano  forse  pochi  versi  nel  fine  della 
seconda  »  :  ma  di  i>iù  il  Cagnoli  si  arresta 
nella  sua  parafrasi  al  v.  2(J.  Sembra  si  possa 
arguire  dalle  parole  sopra  riferite,  che  egli 
tenesse  presente  il  solo  testo  latino  prosa- 
stico e  forse  manoscritto,  giacché  nelle  stampe 
suole  andar  unito  al  testo  greco  poetico  ^)  e 
che  credesse  realmente  cosa  antica  ciò  che 
era  fattura  del  Leopardi  medesimo. 

Certo  il  sentimentale  poeta  reggiano  po- 
teva meglio  di  ogni  altro  rendere  in  bei  versi 
italiani  l'ode  greca  alla  luna  di  Giacouu) 
Leopardi.  Egli  era  un  leopardiano  nella  me- 
stizia profonda,  benché  meno  ribelle  e  men 
disperata,  e  consolata  da  un  alito  di  reli- 
gione; e  lo  era  anche  nella  levigata  e  sa- 
piente composizione  del  verso,  specie  dell'en- 
decasillabo sciolto  da  strofe  e  da  rima  ;  si 
direbbe  anzi  che  i  suoi  endecasillabi,  se  ap- 
linnto  non  fossero  troppo  leopardiani  sareb- 
bero perfetti.  Così  potè  nel  canto  «  L'Amore 
del  Leopardi  »  riuscire  interprete  fido  di  quella 
grande  anima.  E  amava  gustare  la  voluttà 
della  melanconia  nelle  notti  tranquille  sotto 
la  placida  luna.  Alla  luna  sovente  rivolge  il 
canto,  o  che,  al  confine  del  cielo  tramontando, 
gli  paia  ricordare  «  co'  morbidi  rai  »  che  in 
breve  tramonterà  pure  la  stella  della  nostra 
vita  ^);  o  che,  navigando  pel  firmamento 
piova  il  suo  «  stanco  pallido  lume  »  sul  «  so- 

')  Poesie  di  A.  Caosoli,  voi.  I,  p.  221,  Eeggio- 
Eiiiilia,  Stefano  Caldermi  e  Uomp.,  1844. 

*)  L'unica  stampa  anteriore  alla  versione  del  Ga- 
gnoli, !•  quella  dello  Spettatore  (1817)  ;  altre  non 
conosco. 

')  Alla  Luna,  ibid.,  p.  110.  È  una  anacreontica 
arcadica  sul  medeBÌmo  argomento  del  Tramonto  della 
luna  del  Leopardi,  e  si  chiude  eoi  uiedesinio  tristi- 
motivo  ;  inutile  il  dire  che  il  canto  leopardiano  ha 
pili  di  ;il.i. 


n: 


AKNO   XVI. 


N,  173-174. 


14H 


liiigo  verone  »  del  paterno  ostello  ')  ;  e  ta- 
lora invitti  lei,  «  casta  del  ciel  pupilla,  stella 
dei  mesti  amor  »  a  viaggiare  «  i  campi  etti- 
rei  »  e  ricercare  «  fra  le  sebezie  vergini 
uu'aiigiolettii  punì  »,  Mai'ia  Giuseppa  Guacci, 
per  inargentarle  nelle  gentili  mani  l'arpa, 
<ìonde  muove  un'armonia  di  lamento  simile  a 
quella  del  flebile  alcione  -).  ICgli  clic  con 
maestria  squisita  traduce  il  canto  Alla  Luna 
di  Hervey  ^)  e  V  Apostrofe  del  prigioniero  alla 
Luna  di  Batsanyi  %  poteva  bene  senza  teme- 
rità accingersi  alla  versione  dell'anacreontica 
leopardiana.  La  versione  è  bella,  ma  infedele, 
ed  è  quasi  un'altra  tutta  diversa  poesia  : 

Tn  che  l'impero  con  amico  incanto 
reggi  de'  sogni  e  della  notte  bruna, 
spira  dolcezza  a'  versi  miei  ;  te  cauto, 
pallida  Luna. 

Uni  per  corona  ilell'eliunicd   trono 
v(,Tgini  stelle  ;   negli   eterei   calli 
sali  candido  coccliio,   e  bianchi  sono 
i  tuoi  cavalli. 

Mentre  romite  a  te  d'intorno  e  lente 
tutte  stanno  le  cose,  il  tuo  viaggio 
soI;i   |iassi  a  compir  tacitamente, 

notturno  raggio. 

Sul  vertice  ti   i)osi  alla   collina, 
posi  de' boschi   sulle  l'ronili   csti'oine, 
e  pili   bella   ti   mostri   alla  turchina 
onda  che  geme. 

L'nsiguoh'tta  ]iej'  le  amate  foglie 
a  te  sovente  nella  seva  estiva 
un  canto  soavissimo  discioglie, 
amabil  diva. 

Sei  grata  al  peregrin  ((uaudo  s'aggira 
per  straniero  terreno  — 


Gaetano  Cassarotti,  iu  un  opuscolo  per 
nozze  ^),  die  fuori  una    versione   poetica   in 

')  Alla  Luna,  ibid.,   p.    l'tó  sg. 

-)  Alla  Luna,  ibid.,  p.   22  sg. 

■<)  Ibid.,  p.  219. 

*)  Ibid.,  p.  212  sg. 

^)  «  Nelle  nozze  del  chiaro  giovane  Giovauui  Ma- 
gherini  con  la  gentile  donzella  Melania  Libri,  XXIX 
giugno  MDCCCLXXVI  »  Città  di  Castello,  Stab.  tipo- 
lit.  Lapi,  Raschi  e  C.  Contiene  una  dedica  allo  sposo 
I'  le  versioni  delle  due  «  odae  adespotae  »  col  testo 
latino  ]iri)sastico  del   Leopardi   a   fronte. 


rima  delle  due  odi.  Kgli  sujiera  iniriil>ilinente 
le  difficoltà  della  rima,  manteiuMidosi  nel 
temi»  stesso  fedelissimo  al  testo.  Do  i)er 
saggio  la   priina,   cIk;  è  la    più   tìuita  : 

Entro  bosco  chiomato 
Amore  dormiente  io  colsi  un  di. 

Tòsto  mi  feci  a  Iato  ; 
lo  avvinsi  in  rosei  lacci,  e  non  sentì. 

Ma  il  putto  poi  svegliato 
i  ^acci  ruppe,   e  in  (juesti  detti  usci  : 

Ah  !  che  da  me  legato 
tu.   non   ]iotresti  già  scap])ar  tio.sì. 

Jj'altra  liesce  inferiore  di  bellezza  alla  pa- 
rafrasi del  Gagnoli,  anche  a  motivo  del  me- 
tro, la  terzina  dantesca,  che  non  è  atto  a 
conferire  agilità  alla  poesia  ;  è  tuttavia  in- 
(!omparabiImentc  più  fedele. 

Fra  questi  traduttori  è  da  annoverare  an- 
che la  gentile  poetessa  Alinda  IJonacci  Bru- 
namonti  (n.  a  Perugia  il  21  Agosto  1841  e 
morta  ivi  il  3  febbraio  1903,  figlia  di  Grati- 
nano Bonacci  conterraneo  del  Leopardi)  che 
con  saggio  consiglio  si  libero  dal  servaggio 
della  rima,  al  quale  il  Leopardi  voleva  co- 
stringere l'interprete  di  anacreontiche  gre- 
che, e  rese  le  due  odi  in  belli  endecasillabi 
sciolti  '). 

Io  ))ure,  prima  ancora  che  conoscessi  il 
felice  tentativo  della  Bonacci  Brunamonti, 
avevo  tentato  una  versione  poetica  delle  due 
'<  odae  adespotae  »  leopardiane.  1']  chiedo 
venia  di  aggiungerla  qui  a  mo'  di  chiusa  di 
questo  breve  studio  : 

.VMORE. 

Un  di  dormendo  in  una  selva  ombrosa 

il  dio  d'amor  trovai  : 

lo  colsi  d'imi)rovviso  e  io  legai, 

ch'ei  non  s'accorse,  in  vincoli  di  rosa. 

Al  risveglio  la  rosi'a  catena 

ruppe  il  piccolo  iddio, 

e  disse  :   «  Se  t'avessi  legat'  io, 

non  te  n'andresti  con  sì  lieve  pena  ». 

A  LA  LCN'A. 

Sciorre  a  la  lima  un  canto 
desio.  Te  canterenu),  aerea  luna, 
da  la  faccia  d'argento.  Tu,  regina 

M   Vedili  nella  ed.  cit.  del  PlKRGII.1,  l>p.  12.">,  IL'S  sg. 
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«l'i  «lei  cielo  o  l'imperio  sortivi 
d«  la  notte  traiiiiuilla  o  dei  pallenti 
so;;ui.  A  to,  che  la  pia  luce  diffondi 
via  per  l'azzurro,  fan  le  stelle  onore. 
Tu  gnidi  il  carro  niveo  e  i  destrieri 
nitiili  su  dal  mare  salienti. 
E  (jiiando  stanchi  tacciono  i  mortali 
in  oirni  dove,   tu  "per  mezzo   il   cielo 
in  silenzio  notturna  erri  e  solinga. 
Vm  sovra  le  montagne  e  su   le  vette 
defili  alberi  e  i   fastigi   de'  palazzi 
piovi  e  lungo  le  vie,  dentro  i   hei  laghi 
il  tno  himo  d'argento.  Di  te  trema 
l'assassin,  che  la  terra  tutta  spii. 
A   te  de'  rosignoli  ergesi  -il  canto, 
che  tutta  notte  a  la  stagione  estiva 
vau  gorgheggiando  tra  la  densa  fronda. 
E  tu,  diletta  al  viandante,  o  luna, 
sorgi  dal  mare.  T'amano  gli  dei, 
t'adora  c)gni  mortale,  aerea  diva 
da  la  fac'cia  d'argento, 
tntta  bella,  lucifera,   regina. 


APPENDICE. 

1. 

l'OEsii;  (ìkeuhe  di  (HOVANNI  jiiltox 

l'S.   c.viv. 

lapttTjX  ÒTs  iratìss,  ex'  àyX<xà  -.fìiÀ'  'laxui^ou 
aÌY'Jnxiov  ÀOTS  S^jiov,  insyd-ix,  ^apgapótffovov, 
?■/)  xdxE  noùww  sy)v  òaiov  v^vog  uìe;  'Io-jSt.. 
"Ev  6è  a-sóg  Xaot3i  ^éja.  xpetwv  gaailsusv. 
EtSs  xai  évxponàSyjv  lyÓYaS'  ép^uìTias  S-àXoc3aa, 
xó|i,aTi  EiX'jjjiivrj  poS-io),  ó  S'  àp'  ÈoxicpsXixS-y) 
'.pò{  'Iop5ivr)s  «ot'-  àpYupostdéa  nrjYrjV. 

Ex  5'  cpsa  axapD-jiotaiv  à:isipiaia  y.Xoviovxo 
mg  xptoi  acpptyioJvxES  sijxpa-+£p»  sv  àXojf. 
Batóxspai.  8'  fina  Ttàaat  àvaaxtpxvjsav  èpi;:vai, 
sìa  Ttapxi  oùpiYYt  ^iXig  ùtió  jiyjxépi  òépvss. 
Tìtits  sOy'  aìvà  MXaaoa  rzéXifip  ^ijva?'  èp^mrjaas, 
x'Jnaxi  stXijfiévrj  po9-lto  ;  xi  5'  ap'  ÈaxucpEXix3-r,g, 
;p<JS  "lopSavv),  ixoxl  àpY'Jposiìia  7tr,Yrjv  ; 
x'nx'  opsa  axap9-|ioi3tv  à;t»'pÉoia  xXovésoS-s       *• 
(il?  xpioi  acfpiyóojvxsj  ÈOxpacpspw   év  àXti)^  ; 
Baióxspat  xi  5'  àp  ùiJiiisj  àvxaxtpxi^sax'  èptevai, 
ola  Ttapat  oùptYY'  9'^'!J  'Jt'  lJ.r/xspt  apvsj  ; 
Ssiso,  Yata,  xpéouaa  S-sèv  iiey»'-'  ixx'msovxa, 
Yaìa  9-zóv  xpsioua'  iJTtaxov  3é,3as  'IsaaxiSao,    ' 
0?  xs  xai  Ex  c7:iXà!mv  TioxajiO'jj  )^ie  (lopii'ipovxaj, 
xpijvrjv  x'  xévxov  Ttsxpr^s  à-.o  ìaxpooésarj;. 


l'hilosophus  ad  regem  quendam,  qui  enrn 
ignotum  et  in.sontein  inter  reo.s  forte  captum 


iu.sciens  diimnaverat,  t^jv  stiI  iSvxvàxw  Ttope'jójjievo; 
liaec  subito  misit. 

'Sì  ava,  sì  óXs3igs  jis  xiv  evv&|xov,  oiJSé  xtv'  àvSpuiv 
Sstvòv  òXmz  Spàaavxa,  oocptóxaxov  •tsS't  xotprìvov 
pyj:5io)g  àjpéXoio,  xò  d'  iiaxspov  a'J8-i  voyì3S'.;  • 
(ia'|i5itus  5'  ap'  STistxa  xsòv  Jipòs  fl-unòv  óSiJp^, 
xotóvS'  ix  TcóXio;  ;tspKóv)|jiov  aXxap  òXésaaj. 


IN  EFFIGIEI  EIUS  PICTOREM  ') 

'Ajia9-sE  ■(^■^^jdifd-a.i  xstpi  xv^vds  jiàv  eìxóva 
cfafrjs  xàx'  »v,  Tcpi;  stSo?  aùxoqiuij  pXénwv, 
x6v  5'ixxuJco)xòv  oOx  sraYvóvxss  cftXot 
YsXàxs  cfaOXou  5ua|U[H]|ia  i^oìYpxcpou. 

II. 

Epigi'uiuini  greci  di  Ennio  Quirino  Vi- 
sconti per  l'arrivo  felicissimo  in  lionia  di 
Giuseppe  II  e  Leopoldo  II  (170!))  -). 

A  DAKDANO. 

©ÙY'^'^^P  'Aprjog,  xósiio'j  (laXa  xatps  |ii3o')3a, 
svSuou  ar)v  rópav  xai  Xa'fk  Y'ijS'OSÓvrjv. 

K'jcpxepò;  ^X-3-s  KàntXXoj,  xai  à:topoù3a  7Xs;ia'J3at, 
vosxrioas  Kixépmv  slSé  a'  àYa^-^oiiév/jV, 

T!  5'  saxai,  'P(Ó|iyj,  x'JSoj  xsòv  r,  xó  3Òv  òX^o;  ; 
Aàp9avog  O'j  (xév  i^Ei  xrjv  ifpéva  y'  o'ì  5à  nivo;. 

A  TIRRENO. 

Et  xsòv  ely^e  névog  Hoparivas,  oti  pa  YS^'Jpas, 

(0  xouGxùv  jJaaiXsù,  Setvòs  sy^oi-zo  KoxXigj. 
Toivuv  OixspcftàXo'j;  'Pa)|iYj  xpO|ji£OU3a  xupavvoy; 

xéxXaox'  Sv  :ppoù8ov  x'  aT|ia  xò  Ao'jxpExiag  ; 
xai  aOx'j}  fs(5ot  6-a|ipoì)aa  9tXr;|iaxa  xstpi, 

rj  |iév  acpiv  diaspYjj  s8-XtP'  èXsuS-sptav  ; 
<fpoi)8ov  xai  oso,  .ìlotixis,  jiévo;  ;  Èj  OSaxa  (f po'jSr; 

xota  xsxoXjiTJxoi  TiapO'évo;  Y|  KXsXta  ; 
Où  (lÉvxot  •  aXXà  3'j  |ièv  xai  sì  TtoX'j  ;pépxspo;  ssai 

[ist^sv  s^TT)  Ttpqioj  xai  X2  5ixai03'jvyjv. 

A  Dardano  —  1.  Piìi  regolare  sarebbe  5-5Yaxsp.  — 
2.  èvSùou  è  bissillabo  con  sinizesi  alquanto  rara.  L. 
omette  xai,  che  il  metro  esige.  —  3.  L.  ijXS-s.  — 
■t.  L.  s'tSs.  —  5.  C'osi  L.  :  forse  •^  xs  aòj  òXpoj  ?  — 
6.  L.  exst  9pYva  xs  oO  xxX.  La  mia  emendazione  è 
semplicissima  :  xt,v  potrebbe  essere  caduto  ]>cr  inav- 
vertenza, come  al  v.  2  xai. 

A  Tirreno  —  1.  L.  sixÈ.  —  2.  L.  KoxXfjj.  —  3.  L. 
xupavvouj  —  4.  L.  atjia.  Pili  esatto  sarebbe  Aouxpvjxiaj. 
—  6.  L.  |ièv   acpiv  ;   sic  sS-Xip'.  —  7.  sic  [isvos. 

(Ho panni  Pesenii. 

1)  Ed.  cit.  «  sculptorem  ». 

*)  Li  trascrivo  dall'edizione  di  G.  Labns  (Visconti, 
Opere  varie,  voi.  -1°.  p.  627  sg.  Milano,  1831),  che 
indico  con  L. 
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DI  UN  RILIEVO  MARMOREO 

CON    II.    KATTO    DI    GAMMKI>1. 

Hans  Lucas,  illii.straiulo  il  gruppo  di  (ìa- 
iiimede  di  Efeso,  lo  ha  jwsto  in  raffronto 
con  un  interessante  rilievo  uiarinoreo  rap- 
presentante il  medesimo  soggetto  che  in  que- 
sti ultimi  tempi  rimase  in  deposito  nei  7iia- 


distribuendoli  nelle  arcate  del  Giaidiiio  del 
Museo,  vi  ha  incluso  fra  i  marmi  scelti  an- 
che il  rilievo  con  il  ratto  di  Ganimede  '). 
Per  questo  monumento  non  soltanto  jwssiamo 
attestare  la  i>rovenieiiza  dal  vecchio  fondo 
j  delle  Gallerie  degli  Vffi/A  '^),  ma  possiamo 
1  altresì  identificarlo  con  il  «  quadro  di  vinniio 
il.  imo  di  hassoriliero  con  nno  Ganimede  ra- 
pilo da   una  aqniìa  »  come  lo  troviamo  indi- 


gazzini  del  E.  Museo  Archeologico  di  Firenze, 
in  attesa  di  una  sisteuiazione  definitiva  '). 

Il  prof.  Milani  che  ha  riordinato  recente- 
mente la  piccola  collezione  di   marmi  :iiiti<'lii, 

')  Cfr.  H.  LvCAS.  Die  daiiiinuiìessIatHc  von  Epìienos 
in  Jahrcshefte  dcs  Oeelerr.  archiiol.  InHtUnten  IX  (19(16) 
p.  276  fig.  69.  Hans  Lucas  alla  nota  22  si  meravi- 
glia della  scomparsa  di  detto  rilievo  :  «  Wo  jetzt  ? 
Nicht  anfgefiirt  bei  Diitsclike.  Hildwerke  in  Oberi- 
talien  ;  auch  nicht  bei  Anielnnf;.  Fillncr  dnrch  die 
Antiken  in  Florenz  ».  Cfr.  anclie  S.  Reixach,  Sé- 
peri,  de  Relie/s,  III,   p.   20.    1. 


cato  nel/'oL  'fH  dell' inventario  delle  collezioni 
di  Cosimo  I  (1574)  pubblicato  dal  Miintz  ed 
annoverato  fra  gli  oggetti  d'arte  di  Palazzo 
Vecchio,  contenuti  neW Armario  n.  H,  «  nella 
stanza   dove  sono  gli   Armari  de'  libri  »  '). 

I  ')  Milani,  //  ]!.  Muieo  Archeologico  di  Firenze 
;   (1912)  voi.  1,  p.  312  n.  35. 

»)  Reale  Galleria  di  Firenze  illustrata  (1819)  Serie  IV 
*    voi.  H,  tav.   101,  p.  260. 

')  MUNTZ.  Le»  Coìleclioìis  de  Cosmc  /'  de  Médiein 
;    in  Reme   Ardi.   I,    p.  341.  Detto   inventario  che   frià 
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tìpeio  tli  fili-  cosa  filata  a}>li  studiosi  t'ol 
liproiUiiTe  (luesto  iuteiessaut»!  inonunieiito, 
tenuto  conto  dell'  importanza  eli  e  esso  ha 
])ei'  la  ricostruzione  dei  Gruppi  di  Madrid  e 
di  Efeso  e  dei  dibattiti  ancor  vivi  pw  la  in- 
terpretazione e  la  ricostruzione  dell'  Efebo 
di  Subiaco,  del  «  Ilioneo  »  di  Monaco  '),  e 
del  (ianimede,  identiUcato  dal  Liicas,  della 
«  Maison  t!arrée  »  -). 

Il  rilievo  è  in  marmo  lunense  (diuiens.  : 
alt.  ni.  0,43,  lungh.  0,4!))  intiuadrato  entro 
ad  una  cornice  ricavata  dalla  stessa  lastra 
marmorea  e  lievemente  sporgente  a  sezione 
rettangolare,  la  cui  superfìcie  è  pure  adorna 
di  un  ramo  stilizzato,  reso  con  leggero  ri- 
lievo, e  limitato  da  due  listelli;  nella  parte 
inferiore  del  rilievo  la  cornice  termina  in 
una  piccola  base  sagomata. 

Ganimede,  rappresentato  con  il  corpo  di 
pros)>etto  e  la  testa  a  due  t«rzi  di  profilo, 
in  preda  ad  una  viv:-.,  agitazione,  solleva  il 
volto  verso  l'aquila  divina,  clie,  piombata 
dall'alto  con  l'apidità  fulminea,  tiene  ancora 
dispiegate  le  sue  enormi  ali  e  già  con  i  po- 
derosi artigli  ha  atterrato  per  i  fianchi  il  gio- 
vane troiano.  Ganimede  con  il  braccio  destro 
cerca  di  svincolarsi  dall'animale,  ma  è  già 
caduto  (;on  il  ginocchio  sinistro  sopra  un 
rialto  roccioso,  soccombente  nella  lotta  im- 
pari. 

Il  giovane  è  quasi  ignudo,  poiché  la  cla- 
mide, abbottonata  sulla  spalla  destra,  è  get- 
tata dietro  le  spalle  e  raccolta  poi  sul  da- 
vanti pende  dal  braccio  sinistro  ;  i  jiiedi  sono 
calzati  da  eiiflromides  ed  il  capo  ricoperto  da 
un  berretto  frigio. 

A  sinistra  una  figura  semicoricata  di  per- 
sonaggio virile,  barbato,  con  la  parte  supe- 
riore del  corpo  ignuda  e  l' inferiore  avvolta 
da  un  manto,  s'appoggia  con  il  braccio  si- 
si  trovava  nell'archivio  della  Keal  Casa  a  l'alazzo 
Pitti  si  conserva  oggi  nel  R.  Arcliivio  ili  Stato  ili 
Firenze. 

1)  Cf'r.  U.  LUCAS  in  Xeiie  Jahrb.  f.  clas«.  .III.  1902, 
1>.   -127  e   SKg. 

2)  Cfr.   in   llcnie  Areh.    (1!)12)  II,   p.    1   <■   scgg. 


t  nistro  ad   un   vaso,  donde    fluisce  dell'acqua 
che  va  a  lambire  il  masso  roccioso,  sul  quale 
sta  il  giovane  pastore.  (Questa  figura  recum- 
j  beute  tiene  la  testa   alquanto  inclinata  e  si 
\  sorregge  con  il  braccio  destro  ad  un  bastone, 
i  Come  già  lo  .lahn  ')  e  1'  Overbeck  -)  così  an- 
che Hans  Lu(;as  ')  interpreta   questo   perso- 
naggio i)er  una  divinità  fluviale  e  tutti  pen- 
1  sano  quindi    allo    iScamandro.   Alle   pendici 
I  dell'  Ida,  secondo  la  versione  più  antica  della 
!  saga  \  il  giovane  troiano  fu  rapito  dall'aquila 
divina,  e  nel  nostro  rilievo,  oltre  la  divinità 
fluviale  del  luogo,  il  masso  roccioso  ed  i  due 
alberi  sullo  sfondo   (completano  la  scena  pae- 
sistica. 

Prima,  di  preiulere  in  esame  la  composi- 
zione della  scena  nel  nostro  rilievo  è  neces- 
sario determinare  le  parti  antiche  da  (incile 
restaurate.  La  scelta  del  marmo,  la  pazienza 
mirabile  del  restauratore  che  ha  saputo  imi- 
tare a  perfezione  la  tecnica  e  lo  stile  antico 
del  rilievo,  la  patina  infine  uniforme  rendono 
a  prima  vista  assai  ditticile  il  riconoscimento 
dei  restauri.  Tutta  la  parte  destra  del  rilievo 
con  la  relativa  cornice,  la  chioma  dell'  arbo- 
scello e  così  pure  la  parte  dell'angolo  superiore 
di  sinistra  con  il  ciuttb  dell'altra  pianta  posta 
a  decorazione  dello  sfondo,  sono  moderne. 
Xel  Ganimede  il  volto  è  interamente  rifatto 
ed  anche  una  ])orzione  del  berretto  frigio,  ma 
dalla  parte  posteriore  del  capo  conservata  e 
dal  collo  eretto  si  può  determinare  l'esat- 
tezza del  restauro  per  ciò  che  riguarda  la 
posizione  del  volto.  La  gamba  e  l'avambrac- 
cio destro  sono  rifatti  e  la  lancia  bronzea  è 
pure  dovuta  all'arbitrio  del  restauratore  ;  an- 
che la  mano  sinistra  è  di  restauro.  La  testa 
dell'aquila,  tutta  l'ala  destra  e  la  porzione 
superiore  della  sinistra  sono  moderne.  Quasi 

')  Cfr.  Jahn,  ArchUol.   BeUrSge,   18. 

*)  Cfr.  OvKiiUECK,  Vrrìech.  Kiinstmiith.  I  i^Zeus)  p.53(> 
n.   23. 

^)  Cfr.  H.  Ll'cas.  I.  e.  in  Jahrexhefle  de»  iistery. 
arch.    Inst.   IX   (1906)  p.    276. 

*)  Cfr.  Drexi.kr,  in  KoKchern  Lexilon  s.  v.  (Sanij- 
medes,  J.  2,  p.   1595. 
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integra  è  iavece  hi  ligiira  della  divinità  flu- 
viale, fatta  eccezione  degli  avambracci  e  di 
lina  ])aitc  del  bastone. 

Il  Lucas  che,  nello  studio  accurato  dei  mo- 
numenti esibenti  la  scena  del  ratto  di  (ìa- 
uimede,  ha  classificato  le  varie  rappresen- 
tanze in  quattro  categorie,  basandosi  sulle 
analogie  della  composizione,  assegna  il  no- 
stro rilievo  al  secondo  gruppo  di  cui  egli 
riassume  così  le  ('aratteristiche  ')  :  davanti 
all'aquila  poderosa  che  si  libra  nell'aria. 
Ganimede  è  caduto  pieno  di  terrore  in  gi- 
nocchio, e  già  l'animale  divino,  malgrado  la 
viva  opposizione,  lo  ha  atterrato  e  sta  per 
rapirlo  in  alto. 

Questo  momento  della  scena  del  ratto  è 
rap])resentato  sopra  una  serie  copiosa  di 
monumenti  ■). 

Nella  statuaria  il  grui)i)o  marmoreo  di 
Madrid  '■')  e  quello  di  Efeso  *),  presentano 
Ganimede  terrorizzato,  caduto  con  il  ginoc- 
chio sinistro  sojìra  un  rialto  roccioso,  mentre 
con  la  gamba  destra  distesa  cerca  un  ])unto 
di  appoggio  e  solleva  il  volto  verso  l'aquila 
che,  con  le  ali  spiegate,  sostenuta  dal  tronco 
d'albero,  lo  ha  già  ghermito  con  gli  artigli; 
il  fido  cane  a  lato  solleva  il  muso  abbaiando. 

^)  Cfr.  II.  Lucas  in  Jakreshefte  dcn  iiiitcrr.  <tre1i. 
Inst.  IX,  p.  271. 

^)  Cfr.  P.  FriedlXni>ki;  in  l'aii.hi-WÌHKon-a  ».  v.  Ga- 
ni/medvfi  VII,  ]).  74r>. 

II  Friedliìuder  iia8uciu  a  tale  serie  un  bronzei  to 
tlel  Cabinet  des  Médailles  di  Parigi,  già  delta  collo- 
zione Opxiernian,  figurante  Ganimede  caduto  al  suolo 
<:oiiii)letaraente,  non  con  il  solo  ginocchio  sinistro.  Il 
giovane  vestito  di  clamide,  coperto  del  berretto  frigio 
.solleva  il  braccio  sinistro  ed  11  capo  verso  l'aquila 
che  doveva  essere  aggruppata  alla  figurina.  Cfr.  Ua- 
BELON  HLANCHE<r,   Cai.  cUs  Bronzei^,  p.   17  n.  38. 

')  Cfr.  Eeinacii,  llépert.  de  la  Statuaire  grecque  et 
l'Old.,  I,  195,  3  ;  Museo  Kxpanoì,  Vili,  p.  394  e  sgg.; 
HuDNER,  Antilie  Bìlduerle  in  Madrid.  6(5  n.  58;  OvKii- 
BKCK,  Griech.  KunsimiiHi.  Zeus  533,  f.  n.  19;  H.  Lr- 
€AS  in  Jahreahefie  de»  iiaterr.  arch.  Inst.  IX.  p.  273, 
tig.  273  ;  Aundt-Amklung,  VI,  1569. 

■•)  Cfr.  H.  Luca»,  in  Jahreshefle  des  òsten:  ardi. 
lìist.,  IX,  p.  21)9  taf.  ;  I.  R.  v.  Schneidek,  Aus- 
steìliing  vou  Fnndatiiclen  aits  Epìiesos  in  unterem  Belre- 
dn-e  (Wicu    19051   ji.   SO  u.  35. 


Sopra  due  frontali  di  sarcofago  del  Lou- 
vre ')  e  del  Camposanto  di  J'isa  '),  sotto  il 
medaglione  con  il  ritratto  del  defunto  soste- 
nuto da  due  geni  alati,  è  figurata  in  Tiasso- 
rilievo  una  piccola  scena  del  ratto  di  Gani- 
mede. L'aquila  con  le  ali  distese  è  però  al 
snolo,  ma  il  giovane  troiano  è  caduto  sul 
ginocchio  sinistro,  come  nel  nostro  rilievo. 
Ai  lati  della  scena  sono  figurati,  simmetri- 
camente disposti,  recumbenti,  una  divinità 
fluviale  con  il  remo,  e  la  dea  dell'Abbon- 
danza con  il  cornucopia.  Non  vi  è  però  raj)- 
presentato  il  masso  roccioso,  ne  il  cane. 

Nel  medesimo  atteggiamento,  ripiegato  con 
il  ginocchio  sinistro  ài  suolo,  appare  Gani- 
mede, nell'atto  di  essere  rapito  dall'aquila  di 
Giove,  nell'  interno  di  una  kylix  italiota  di 
Envo  ■')  e  sopra  alcune  gemme  del  Museo  di 
Berlino  *),  come  pure  in,  numerosi  musaici  ■'). 

Ma  in  queste  ultime  rappresentanze  la 
scena  è  ancora  più  sintetica  non  essendo 
figurata  la  divinità  finviale  recumbente,  la 
quale  del  resto  anche  nelle  rappresentanze 
esibenti  gli  altri  momenti  del  ratto  compare, 
per  quanto  io  so,  solo  in  un  dipinto  jmm- 
peiano  "). 

')  Rbinacii,  ììépert.  I,  p.  71,  3;  CInrac.  pi.  181 
u.  28  ;  OvERBECK,  op.  cit.  n.  20. 

')  Lasinio,  Camposanto  di  Pisa,  t.  28;  Ovkrheck, 
op.  cit.  n.  21. 

')  Hbydemann,  in  lìiill.  Jnst.  18()5,  p.  163;  Kurte 
in  Annali  Inst.  1876.  p.  60,  tav.  C.  ;  Reixach,  Reperì, 
des  Vascs,   I,  p.  335,  2. 

*)  FuRTWAXGi.EH,  Keschreihunij  der  geschti.  Sleim 
im  Jntiqiiariìim  zu  Berli»,  nu.  2481,  7593,  7594;  H. 
Lucas,  in  Neve  Jahrb.,  1902,  p.  430. 

■'')  a)  Musaico  di  Sousse  (Tunisi):  h'evue  Arch.  1897. 
II,  pi.  X;  H.  Lucas,  in  Neue  Jahrb.  1902,  p.  431,  2. 
in  Jahreshefte  d.  ósterr.  arch.  Inst.  IX,  p.  27G  lig.  7li: 
Arch.  Anzeiger,  1903,  p.  20  ;  Bull.  Arch.  du  Com.  1903: 
](.   25. 

b)  Musaico   di   l'ied  Agla  :    Arch.  Anzeiger  1905. 
p.   90. 

e)  Musaico  scoperto  da  Otto  Riibensohn  in  Egit- 
to :  A)-ch.   Anzeiger  1903,  p.  81. 

d)  Musaico    di    Carnuntum  :    Kibitschek     uikI 
i    Frankfi'rter.  Fiihrer.  p.   110. 

i  f)  Musaico  di  Higiior  (.Susscx)  :    Morgan,    Hnm. 

!    British.  Mas.,   pag.    203  (con  tav.). 
!         ")  Cfr.  Ovehheck.  op.  cit.  Atlas  tav.  VIII.  n.  1;ì. 
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Xcl  ii]ii'\'()  lioieiitiuo  niiuicii  pure  il  cane 
che  appare  invece  nei  gruppi  statuari  di 
p]f'eso  e  Madrid.  Anziché  il  pedum  pastorale 
il  restauratore  ha  ])osto  come  attribuito  del 
giovane  nella  mano  destra  la  lancia,  la  quale 
ha  indotto  il  Lucas  '),  «he  conosceva  de  rinv  il 
monumento,  a  discuterci  a  lungo  sulla  rico- 
struzione di  un  Ganimede  cacciatore  -).  Ma 
l'arma  e  così  pure  la  mano,  con  una  i)orzione 
dell'avambraccio,  è  di  restauro,  e  questo  è 
senza  dubbio  errato.  Come  si  vede  in  altre 
rai>i»resentanze,  il  movimento  del  braccio 
esprime  l'estremo  sforzo  onde  il  giovane 
tenta  di  svincolarsi  dalle  strette  dell'animale 
divino.  La  mano  sinistra  invece,  che  è  pure 
di  restauro,  doveva  tenere  l'attribiito  del 
pedum,  come  nel  Ganimede  del  musaico  di 
Soussc  ;  sulla  coscia  sinistra  vi  sono  infatti 
le  tracce  di  un  punto  di  attacco  che  il  re- 
stauratore ha  (iercato  di  levigare  e  che,  a 
mio  giudizio,  doveva  servire  di  sostegno  al 
pedum  stesso. 

La  constatazione  del  restauro  arbitrario 
del  braccio  destro  con  la  lancia  e  (|uest' ul- 
timo indizio  dell'attributo  del  pedum  nella 
mano  sinistra  permettono  di  collegare  la  no- 
stra figura  di  Ganimede  al  gruppo  delle  altre 
rappresentanze  anteriormente  ricordate,  de- 
rivate tutte  da  un   unico  prototi])0. 

Il  nostro  rilievo  e  le  altre  figurazioni  in 
opun  muHÌvum,  come  pure  1  due  gruppi  di 
Madrid  e  di  Efeso,  di  carattere  pittoresco, 
legittimano  l'ipotesi  di  un  prototipo  dipinto, 
al  quale  più  d'ogni  altro  si  avvicinerebbe  il 
nostro  quadro  ])lastico  per  la  siui  impronta 
disegnativa,  sebbene  l'autore  abbia  eliminato 
la  figura  del  cane  che  verosimilmente  non 
poteva  mancare  nella  composizione  origi- 
naria. 

Riguardo  infine  alla  destinazione  del  ri- 
lievo non  si  può  rimanere  disgraziatamente 
che  nel  campo  congetturale.  Ha  forse  appar- 

''■)  H.  LiCAS,  1.  <!.  iu  Jalircsìiefle  d.  iialerr.  arch. 
Insl.  IX,  p.   27(>. 

-)  Hor.1t.   (kì.  III.   20. 


tenuto  alla  decorazione  di  un  laterale,  ov- 
vero della  fi'onte  stessa  di  un  piccolo  sarco- 
fago sul  tijjo  di  quello  riprodotto  in  un  di- 
segno del  Gode.r  (Johurgentiifi  '),  costituito  da 
due  quadri  plastici  con  la  scena  del  ratto  di 
Ganimede  e  quella  di  Leda  con  il  cigno  ?  o 
deve  invece  riguardarsi  come  un  semplice 
fregio  ornamentale  tettonico  ? 

Se  l'alto  rilievo  in  cui  è  resa  la  scena 
rende  difficilmente  accettabile  la  prima  con- 
gettura, l'accuratezza  del  lavoro  sembra  a 
sua  volta  escludere  che  si  tratti  di  un  fregio 
tettonico. 

Lasciamo  dunque  sos]jesa  la  questione  spe- 
cifica della  destinazione  originaria  dell'inte- 
ressante monumento. 

Per  l'esecuzione  si  può  assegnarlo  all'età 
degli  Antonini. 

A.  Minto. 


LE  BACCANTI  *  AL  TEATRO  DI  FIESOLE 


Per  la  lunga  periodicità,  il  nostro  bollet- 
tino è  generalmente  costretto  a  registrare 
anche  le  piìi  notevoli  manifestazioni  della 
vita  socitfle,  quando  esse  sono  già  da  un 
pezzo  compiute  ed  hanno  dato  larga  mate- 
ria di  notizie,  di  apprezzamenti  e  di  articoli 
nei  fogli  quotidiani  e  nelle  riviste.  Tutti 
sanno  oramai  che  l' iniziativa  della  nostra 
►Società,  di  far  rivivere  il  dramma  greco 
nell'antico  teatro  fìesolano,  ha  avuto,  dopo 
la  prima  felicissima  prova  ùéìV  Udipo  Re 
(1911)  un'altra  splendida  e  veramente  defi- 
nitiva affermazione,  con  Le  Baccanti.  Chi 
ebbe  la  fortuna  di  assistere  all'ultima  delle 
tre  rappresentazioni,  quella  del  20  maggio, 
davvero  trionfale  per  l' immensa  folla  com- 
mossa e  plaudente,  per  lo  splendore  del  cielo 
e  del  paesaggio  primaverile,  per  la  recitazione 

')  Cfr.  KoBF.Ri,  ÌHe  aiitil-eii  Sarlophag-UeìiefK.  p.  7, 

ttiv.  lì,  :ì. 
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sempre,  ])iii  uceunitii  ed  erticace,  non  dinien- 
ficlierà  fii(!iluiente  quelle  ore  di  alto  puris- 
simo godimeuto. 

Al  Comitato  che,  attraverso  molteplici  e 
gravi  difficoltà.  sei)pe  così  bene  attuare  l'im- 
presa, assicurandosi  il  valido  concorso  di 
tecnici  competenti  e  di  artisti  geniali,  vada 
la  gratitudine  della  '  Ateiie  e  Roma  '.  Non 
possiamo  ripetere  qui  i  nomi  di  tutti  i  va- 
lorosi e  volenterosi  collaboratori  :  li  rappre- 
senti il  loro  duce,  il  x<5pv)YÒ;  Angiolo  Orvieto, 
alla  cui  vigile,  instancabile  operosità  il  tea- 
tro classico  di  Fiesole  deve  sopratutto  la  ri- 
surrezione come  dovrà,  ci  auguriamo,  la  vita 
avvenire.  E  si  abbia  un  riconoscente  Siiluto 
Ettore  Romagnoli,  cui  improvvisa  malattia 
tolse  di  raccogliere  personalmente  il  plauso 
in  buona  parte  diretto  al  traduttore  esimio, 
al  benemerito  ravvivatore  di  una  forma  d'arte 
che,  dopo  ventiquattro  secoli,  suscita  in  noi 
la  più  intensa  e  più  nobile  commozione. 


iiiiitfiiiiiiiiiiiiiitiiiitiiiiiiii 


IL  PERIODO  PIÙ  ANTICO 

DELLA  STORIA  GRECA  ') 


11  i>riiu(>  vohiiiie  di  (luesl' opera  uscì  hi  prima 
volta  alla  luce  nel  1893,  e  coiupreiuleva  tutto  il 
periodo  compreso  ti-a  le  origini  del  popolo  greco, 
circonfuse  dalla  nebbia  della  leggenda,  e  la  cata- 
strofe ateniese  in  Sicilia.  Alla  distanza  di  dician- 
nove anni  esce  —  anzi  incomincia  ad  uscire  — 
di  una  sola  parie  di  (juesto  volume  una  seconda 
edizione  :  dici.'imo  di  una  solii  parte,  poiché  l'au- 
tore nella  sua  esposizione  non  giunge  neanche 
alle  gueiTe  persiane  :  rettifichiamo  l'affermazione 
esce,  poiché  un  volume  —  prendendo  questa  pa- 
rola nel  suo  significato  materiale,  e  non  in  quello 
convenzionale  indicante  una  suddivisione  in  rap- 
porto alla  contenenza  —  di  supi)lemento  ^)  .«eguirft 
quello  della   ricosti'uzione,    sgravandolo  dal   j^cso 

1)  A  proposito  dell;)  Grieehùehe  Gesehichte  I-  di  Giu- 
lio Beloch. 

-)  E  stato  pubblicato  nell'intervallo  tra  l'invio 
del  manoscritto  del  ))resente  articolo  e  In  correzione 
dello  bozze. 


della  minuta  erudizione  e  dalle  discussioni  oppor- 
tune in  lavori  di  fisonomia  monografica.  Non  si 
può  dire  che  lo  sjìazio  approssimativo  di  un  ven- 
tennio tra  'la  prima  e  la  seconda  edizione  sia 
Umyum  aevi  spativm,  considerando  il  numero  li- 
mitato dei  lettori  sempre  considerevolmente  mag- 
giore a  quello  dei  2)o»ses8ori  del  libro.  Né  d'  al- 
tra parte  è  stato  un  male  che  la  se<-onda  edizioni- 
non  sia  stata  iinticipata  di  qualche  decennio  :  la 
stessa  necessità  di  circoscrivere  la  materia  da 
trattarsi  in  confini  molto  jiifi  angusti  che  nella 
prima  (Mli/ioiie,  in  una  mole  ijuasi  raddoppiata, 
mostra  quale  ampiezza  di  sviluppo  abbiano  richie- 
sto certe  parti,  specialmente  quelle  c(»ncementi 
la  preistoria,  rinnovata  assolutamente  in  seguito 
alle  e82)loiazioni  nell'  isola  di  Creta  e  nelle  isole 
dell'  Egeo.  Infatti  gli  ultimi  anni  della  prima  de- 
cade di  questo  secolo  sono  stati  feeoudi  di  tro- 
vamenti  che  è  una  vera  fortuna  siano  stati  po- 
tuti esser  presi  in  considerazione,  quali  quello 
del  megaron  miceneo  a  Phaestiis  e  del  disco  tro- 
vato nel  palazzo  di  questo  antico  focolare  di  civiltà 
minoica. 

Naturalmente  ai  risultati  dell'  esplorazione  ar- 
cheologica, come  abbiamo  avuto  occasione  di  ac- 
cennare, è  fatta  larghissima  parte,  perchè  jiei- 
un'  età  in  cui  manca  ogni  tradizione  letteraria 
attendibile,  i  resti  materiali,  di  questa  civiltà  sono 
i  documenti  ijiù    sicuri    e   significativi  '),    purché 

')  Si  è  jiailato  di  metodo  filologico  e  di  metodo  ar- 
cheologico, mentre  invece  sì  dovrebbe  parlare  solo  di 
metodo  rigoroso  e  di  metodo  difettoso,  penhè  )inono  è  solo 
il  metodo  che  sa  valersi  dei  dati  di  qualunque  natura 
siano,  lìnrebè  alibiano  efficacia  per  giungere  alla  so- 
luzione di  UH  prolileiua.  Se  p.  e.  io  volessi  fare  una 
visita  al  mio  amico  e  collega  Giovanni  Patkoni,'  e 
ne  ignorassi  1'  indirizzo,  mi  rivcdgerei  alla  segreteriii 
dell'  ateneo  pavese,  dove  so  che  impartisce  l' inse- 
gnamento dell'  archeologia.  Saputo  che  abita  a  Mi- 
lano ili  Via  Belletti  n.  17,  qualora  fossi  incerto  sul- 
l'ubicazione di  questa  via,  o  In  cercherei  in  una  pianta 
topografica  di  Milano  o  profitterei  dell»  gentilezza 
di  qualche  esperto  passante  in  mancanza  di  una 
guardia  di  città.  Ma  se  egli  abitasse  in  qualche  cam- 
pagna o  in  un  paese  dove  non  ci  fossero  le  indica- 
zioni delle  vie  e  i  numeri  delle  case,  o  fossero  illeg- 
gibili, dovrei  aiutarmi  cou  le  indicazioni  di  diritti- 
e  di  mancine,  e  profittare  magari  della  circostanza  clic 
presso  la  sua  parte  si  trova  un  granaio  o  una  bot- 
tega di  calzolaio.  Si  potrebbe  parlare  di  metodo  dna- 
grafico  e  di  metodo  reale  per  procedere  alla  ricerca  di 
una  casa  •?  La  stessa  ragione  di  essere  ha  la  distin- 
zione tra  metodo  filologico  e  n^elodo  archeologico.  Ver  in- 
tendere i   problemi   militari  <■  statistici   concernenti  In 
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non  si  preteiula  di  ricavare  da  essi  più  di  ([uel 
die  possono  rivelare,  e  sr  rinunci  ad  aforismi  ge- 
nerici in  ambedue  i  sensi  ej^ualmente  petulante- 
mente domniatici,  o  che  i  dati  arclieologici  sono 
destinati  a  risolvere  tutti  i  problemi  etnografici, 

0  die  (|uesti  non  hanno  nessun  valore  se  non  per 
rischiarare  la  storia  dei  commerci  e  dei  contatti. 
Mai  come  nella  soluzione  dei  problemi  storici  è 
legittimo  il  principio  del  caso  per  caso,  poiché  in 
essa  entrano  dementi  imponderabili,  clie  sarebbe 

1  idicolo  volere  iiuiuadrare  in  schematiche  cate- 
gorie. 

II  Beloch,  come  tutti  gli  storici  che  sanno  bene 
qual  peso  vada  dato  alla  tradizione  letteraria  eo- 
pra un   periodo  della  storia  più   remota  '),    della 

battaglia  di  Maratona  importa  poco  che  nel  norós  siano 
stati  ritrovati  vasi  a  tigiire  nere.  Non  così  certo  se  cono- 
seesaiuio  la  storia  del  quinto  secolo  come  quella  delle 
emigrazioni;  ma  è  indubitabile  che  dalla  frequenza  dei 
vasi  a  figure  nere  non  si  otterrebbe  la  ricostruzione 
di  tutto  il  contesto  storico,  in  cui  la  battaglia  di  Ma- 
ratona va  inquadrata,  e  lo  svolgimeuto  di  essa,  quale 
ce  lo  permetto  la  meditata  lettura  delle  storie  d'  Ero- 
doto, rischiarata  dalla  critica  del  Delbrueck. 

')  È  curioso  il  fatto  che  mentre  certi  cultori  di 
studi  archeologici  guardano  con  aria  di  derisione  o, 
nella  migliore  delle  probabilià,  di  compatimento  a  fi- 
lologi i  quali  non  fanno  altro  <^he  friggere,  rifriggere 
<•  rimettere  in  padella  le  fonti  letterarie,  proprio  essi 
attribuiscono  valore  superlativo  a  qualclje  testimo- 
nianza di  autore,  spesso  tardissimo,  solo  che  si  adatti 
alle  loro  costruzioni  come  un  abito  bello  e  fatto  dei 
fratelli  IJocconi  a  una  corrispondente  gradazione  di 
statura.  Esempio  tipico  di  quest'esegesi  è  il  tentativo 
di  conciliare  tradizioni  inconciliabili,  p.  es.  quella  di 
Pausania  (II  6,  7)  e  di  .Stekano  Bizantino  (<l>aiaTóg), 
che  Festo  S!irel)be  stata  fondata  da  un  eroe  omonimo 
e  figlio  o  nipote  di  Herakles,  e  l'altra  di  Strabone 
(p.  479)  e  di  Diodouo  (v.  28),  che  sarebbe  stata  fon- 
data da  Minosse.  Ma  quando  si  fosse  riuscito  a  con- 
ciliare questo  due,  come  si  fari\  a  conciliare  altre  del 
tutto  divergenti  tra  di  loro  ?  Sarebbe  inlatti  molto 
interessante  vedere  come  si  concilierebbe  la  tradizione 
che  Capua  venne  fondat.i  da  Homo  e  Romolo,  tigli  di 
Marte,  e  l'altra  che  venne  fondata  da  Kapys  troiano: 
quella  secondo  cui  Roma  venne  fondata  dagli  Achei, 
con  altre  innumerevoli  che  connettono  Roma  con  la  i 
progenio  di  Enea  odi  Ulisse.  Ma  tornando  all'esem- 
pio da  cui  siamo  partiti,  si  può  ammettere  che  adom- 
bri una  sovrapi>osizione.di  popolila  leggenda  che  dà 
Minosse,  ritenuto  come  il  simbolo  della  uazionalitil 
eteocretese,  come  padre  di  Dencalione,  l'eroe  ellenico 
per  eccellenza  (Diod.  IV  664)  i  Ma  se  anche,  sottiliz- 
zando, si  volesse  ammettere  nella  leggenda  il  senso  che 
il  tiglio  Dencalione  rapi>resentasse  il  popolo  risul- 
tato dalla  mescolanza  degli  iudigeni  con  gli  invasori, 


quale  nel  caso  più  favorevole  dalla  tradizione  si 
possono  avere  induzioni  retrospettive  giuste,  si 
appoggia  nel  suo  lavoro  di  ricostruzione  sugli  ele- 
menti forniti  dall'esplorazione  archeologica,  messa 
a  riscontro  coi  dati  più  conosciuti  delle  monar- 
chie orientali,  specialmente  dell'  Egitto,  che  val- 
gano a  rischiararli.  Di  fronte  alle  rivelazioni  de- 
gli scavi  di  Creta  non  è  più  sostenibile  la  nazio- 
nalità greca  degli  abitanti  di  quest'  isola,  a  meno 
di  non  farvi  discendere  i  Greci  anteriormente  al 
8000  a.  C,  poiché  dallo  strato  neolitico  sino  al 
tardo  minoico  si  constatano  le  gradazioni  di  una 
continuità  culturale  non  interrotta:  e  il  IJeloch, 
come  già  iiltrove  si  era  espresso,  identifica  con 
gli  Eteooretesi  i  rappresentanti  della  civiltà  mi- 
noica, ili  ijerfetta  concordia  con  tutti  i  cultori 
delle  antichità  classiche,  meno  qualche  isolata  ec- 
cezione. Ma  nello  stesso  tempo  tiene  fermo  alla 
nazionalità  greca  dei  rappresentanti  della  civiltà 
micenea,  fino  a  prova  contraria,  che  si  può  pre- 
vedere molto  difficile.  Infatti  il  principio  della 
terza  età  minoica  non  può  cadere  prima  del  XV 
secolo  a.  C,  ma  si  prolunga  oltre  il  X  ;  e  così 
in  basso  non  si  può  in  alcun  modo  discendere  per 
1'  emigi'azione  greca.  La  possibilità  che  nel  con- 
tinente accanto  ai  Greci  continiifisse  a  8u.ssistere 
la  popolazione  primitiva  in  possesso  della  civiltà 
micenea,  non  è  esclusa  ;  ma  sarebbe  nna  constata- 
zione senza  conseguenze,  poiché  la  civiltà  micenea 
essendo  un'emanazione  della  cretese,  questi  popoli 
preellenici  si  troverebbero  nelle  stesse  condizioni 
culturali  degli  invasori.  Circa  la  provenienza  del 
popolo  cretese,  molto  opportunamente  il  Beloch 
si  astiene  dall'emettere  un'opinione,  che  per  ora 
sarebbe  prematura.  La  Libia  ha  per  essere  rite- 
nuta metropoli  dei  Cretesi  lo  stesso  diritto  che 
le  coste  dell'Asia  Minore  o  della  Siria:  può  certo 

([uale  giustificazione  si  troverebbe  in  ijuesta  genea- 
logia (Stkph.  AaxsSaiiitov)  :  Sparto  -  Lelego  -  Amiclante 
-  Sparlo  II,  in  cui  I.elego,  l'eponimo  della  stirpe 
barbarica  dei  Lelegi,  ci  a^tpare  come  figlia  di  Sparto, 
l'eponimo  di  Sparta,  d' impronta  grecissima  ?  La  di- 
stinzione fra  tradizioni  autentiohe,  induzioni  retrospet- 
tive, comtinazioiii frettolose  nel  materiale  della  storio- 
grafia .antica  dovrebl)e  essere  intuitvo  :  tuttavia  per 
taluni  ogni  atfermazione  degli  antichi,  sia  jinre  in 
contraddizione  manifesta  con  quanto  altri  antichi 
hanno  riferito,  è  tradizione  d'origine  la  piti  pura. 
Sentite  questa  riflessione  :  «  Or  poichi>  una  certa  cri- 
tica storica  non  ha  fatto  quasi  altro  se  non  impugnare 
tutto  ciò  che  gli  antichi  hanno  notato  come  riferito  o 
tramandato  ad  essi,  che  bisognerà  l'are  di  tanta  carta 
e  di  tanti  volumi  i  »  Piuttosto  che  capirli  così  è  me- 
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ossele  elle  i  l,il»i  liiondi  siano  pervenuti  uella  Ci- 
leiiiiiea  posteiiorniente  nll''  euiifjrazioiie  nell'isola 
<ìi  Creta  ;  ma  se  vogliamo  contemplare  tutte  le  pos- 
sibilità, introdurremo  una  casistica  oziosa  uella 
storia,  in  cui  si  richiede  di  lavorare  con  elenieuti 
positivi  e  non  formulare  ipotesi  the  lasciano  il 
temi)o  elle  trovano  '). 

Quanto  all'  invasione  delle  stirpi  greche  nel- 
r  isola  di  Creta,  il  Heloeli  stabilisce  come  ternii- 
■iiiix  ante  tiwem  le  scorrerie  in  Egitto  operate  da- 
gli uomini  del  mare,  tra  i  quali  non  si  trovano 
i  Ket'tiii,  che  pur  essendo  una  popolazione  data 
alle  piraterie  difficilmente  sarebbe  mancata.  Per 
lo  meno  dunque  il  continente  ellenico  dovea  es- 
sere occupato  due  o  tre  secoli  prima,  forse  an- 
<lie  più.  Qui  il  Belocli  formula  la  sua  teoria  della 
successione  cronologica  delle  stirpi  in  Gre«àa,  al- 
(jiianto  moditicata  dal  primo  momento  che  mostrò 
il  carattere  posticcio  della  tradizione,  la  quale, 
come  per  gli  antichi,  era  anche  pei  moderni  la 
base  di  ogui  indagine  sulla  preistoria  della  Gre- 
cia. Ma  il  Belocli  eia  andato  trojipo  in  là,  quando 
veniva  ad  ammettere  implicitaiueute  che  la  stirpe 
dorica  si  era  formati  i  suoi  caratteri  specifici  nelle 
sedi  ultimamente  occupate;  e  alla  distanza  di  sette 
anni  in  un  nuovo  studio  ammise  la  venuta  po- 
steriore della  stirpe  dorica  e  la  sua  sovrapposi- 
zione all'  eolica,  tenendo  fermo  che  questo  movi- 
mento era  anteriore  all'età  micenea  *).  (ili  Achei 
sarebbero  proprio  gli  antenati  dei  popoli  che  abi- 
tarono il  Peloponneso  in  tempi  storici,  come  lo 
prova  anche  la  corrispondenza  del  nome  'kya.la. 
tra  la  regione  al  sud  della  Tessaglia  e  (jnella  a 

1)  Kecenteinente  è  stata  data  lode  al  Costa  porcile 
ili  ODO  studio  Tripoli  e  Pentacoli  pubblicato  in  questo 
periodico  «  si  astiene  dal  giurare  (!)  sopra  un  aggettivo 
d'un  iioeta  alessandrino  che  1  Libii  preistorici  erano 
biondi  ».  Veramente  non  c'è  da  giurare  sopra  l'agget- 
tivo d'un  poeta  alessandrino,  ma  nemmeno  da  escla- 
mare né  tra  parentesi  né  fuori  di  parentesi.  Altrimenti 
l'osservazione  seguente  dell'arguto  censore  inerite- 
relibo  una  costellazione  di  iiunti  esclamativi  :  «  Che 
sia  stata  bionda....  [i  punti  di  sospensione  apparten- 
gono all'originale]  la  pelle  e  non  il  pelo  ì  Anche  il 
Tevere  per  i  poeti  latini  è  flatus  e  si  tratta  di  acqua  !  » 

')  Mi  sia  permesso  ricordare  ciò  che  io  scriveva  in 
una  recensione  alla  prima  edizione  in  Rivista  dì  Fi- 
lologia XXIII  p.  235  «  Infatti  da  essa  [la  parentela 
del  dialetto  arcadico  col  Cii)ro]  si  può  ricavare  che  il 
dialetto  arcadico  era  parlato  sino  alle  coste  :  che  in 
nessun'altra  regione  si  adoperasse  un  dialetto  diverso, 
non  è  in  alcun  modo  dimostrabile.  Sparta  ed  Argo 
possono  avere  avnto  sempre  il  loro  dialetto,  e  in  se- 
guito alla  conquista,  averlo  imposto  ai  popoli  vinti  ». 


nord  del  Peloponneso.  Clie  però  gli  invasori  Dori 
riducessero  nella  condizione  di  eloti  tutti  i  popoli 
vinti,  mi  pare  difficile  :  come  il  IJeloch  stesso 
ammette  per  Creta,  un  cet.o  di  servi  attaccati  alla 
gleba  poteva  esserci  anclie  nel  Peloponneso,  e  i 
coiKjuistatoi'i  possono  aver  perpetuato  lo  stato  di 
cose  trovato,  ingrossando  certamente  il  numero  dei 
servi  coi  recalcitranti  al  loro  dominio.  Però  in  una 
terra  conquistata  ci  sarà  stata  sempre  una  massa 
che  avrà  preferito  di  capitolare,  accettando  la  so- 
vranità del  vincitore,  ma  nello  stesso  tempo  man- 
tenendo integra  la  libertà  personale  e  gli  averi  ; 
e  cosi  preparava  la  jiropria  assimilazione  agli  in- 
vasori. 

Alcune  questioni,  di  cui  non  è  ancora  matura 
la  soluzione,  il  Belocli  evita  di  affrontarle,  e  forse 
non  a  torto.  1  neolitici  di  Tessaglia  sono  la  po- 
polazione preariana  o  gli  emigranti  ellenici  ?  Il 
meqaron,  come  nei  palazzi  di  Tirinto  e  di  Micene, 
erasi  già  rinvenuto  nella  seconda  città  di  Troia: 
ora  ci  appare  nelle  acropoli  di  Sesclo  e  di  Dimini, 
non  lontane  da  Volo.  Il  criterio  archeologico  certi) 
non  basta  per  risolvere  il  problema  etnografico  ; 
ma  non  e'  è  dubbio  clie  que.sto  sistema  di  costru- 
zioni, se  non  obbliga  ad  ammettere  I'  identità  di 
stirpe  dei  popoli  che  1'  adoperavano,  mostra  che 
erano  sotto  l' influsso  della  stessa  corrente  di  ci- 
viltà. Ove  si  dimostrasse  che  la  seconda  città  di 
Troia  apparteneva  alla  popolazione  preariaua,  e  si 
dovesse  sottoscrivere  alle  induzioni  dello  Tsundas, 
elle  i  neolitici  di  Tessaglia  sono  la  popolazione 
preellenica,  ne  insulterebbe  che  anche  queste  co- 
struzioni tipiche  della  civiltà  micenea  così  diverse 
dalle  cretesi,  appartengono  alle  popolazioni  preel- 
leniche,  e  gli  Elleiii  se  ne  sarebbero  appropriati. 
Ma  la  pertinenza  della  seconda  città  troiana  è  ap- 
punto controversa,  e  i  calcoli  dello  Tsundas  sono 
molto  discussi,  tanto  che  la  suppellettile  neolitica 
di  Sesclo  e  di  Dimini  si  vorrebbe  da  alcuni  ri- 
cercatori inglesi  riportare  al  tardo  miceneo.  In 
tal  caso  i  Greci  entrando  in  Tessaglia  sarebbero 
stati  ancora  in  possesso  della  civiltà  neolitica  ; 
ma  non  è  a  dire  quante  difflcoltù  solleverebbe 
(luesta  ipotesi.  La  soluzione  si  aspetta  da  scavi 
ulteriori  e  da  più  ponderati  studi  comparativi  sul- 
1'  argomento. 

1  capitoli  destinati  alla  trattazione  dei  miti  e 
delle  idee  religiose  sembrano  troppo  succinti  : 
quantunque  in  una  storia  non  si  potesse  preten- 
dere lo.  svolgimento  riservato  ad  opere  speciali, 
nondimeno  si  sarebbe  desiderato  uno  studio  più 
diffuso  di  sceverazione  tra  gli  elementi  indo-euro- 
pei e  gli  elementi  preariani  nella  religione  greca. 
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t-  l'csaine  di  certo  teiuleuze  ciiticlie,  iiiagari  per 
ridurre  a  i)iù  ragionevoli  proporzioni  due  fattori, 
di  cui  si  ta  ora  grande  abuso,  il  totem  e  il  tahiì. 
Ma  la  concezione  della  genesi  dei  miti  è  giusta 
nei'  punti  essenziali,  e  salutare  è  la  sua  reazione 
«•ontro  la  moda  ostile  pel  nunnento  alle  ipostasi  e 
agli  sdoppiamenti,  mediante  i  quali  si  moltiiilica- 
rono  le  personalità  mitiche  dello  stesso  contenuto, 
l'are  incredibile  che  non  ci  si  accorga  quanto  sia 
Classa  o  per  lo  meno  ingenua  l'obiezione  di  taluni 
che  l'uomo  avrebbe  dovuto  pensare  .sempre  al  sole 
e  alla  luna  per  popolare  di  eroi  solari  e  lunari  tutto 
il  mondo  della  fantasia.  Al  contrario  non  ha  do- 
vuto pensarci  mai,  perchè  il  sole  e  la  luna  come 
tali  sono  divinità  scolorite  e  senza  vita.  Quando 
di  ^aéS'iov,  un  attributo  del  sole,  si  è  obliterata 
la  coscienza,  allora  è  jiotuta  diventare  una  figura 
piena  di  movimento  :  le  relazioni  con  Helios  in 
lui  sono  visibili  ancora,  ma  per  altri  eroi  si  di- 
scoprono solo  con   l' analisi  comparativa. 

Sull'origine  dell'epopea  andi'ebbero  completate 
o  almeno  chiarite  le  idee  del  Heloch  che  la  ri- 
duce ad  una  conversione  antropomorfica  di  av- 
venture celesti.  È  certo  il  contenuto  dell'epopea 
greca  si  disvela  in  prevalenza  mitico,  ma  ciò 
non  toglie  elle  lo  spunto  all'epopea  lo  han  dato 
le  avventure  guerresche  svoltesi  sulla  terra.  Le 
avventure  celesti  venivano  riferite  a  guerre  di 
cui  si  conservava  il  ricordo,  ma  i  cui  particolari 
erano  stati  travolti  dai  vortici  dell'  oblio,  cui 
soggiace  ogni  cosa  che  ha  solo  un  interesse  im- 
mediato. Del  tutto  ingiustificata  è  certo  l' illa- 
zione che,  essendo  il  contenuto  dell'epopea  ro- 
manzesca umano,  anche  1'  epopea  greca  debba 
avere  avuto  per  oggetto  le  gesta  compiute  da 
personaggi  storici,  alterate  e  trasformate  dalla 
fantasia  popolare  ;  2)0icliè  1'  epopea  romanzesca 
non  aveva  ereditato  un  patrimonio  di  tradizioni 
mit()logiche.  Invece  l'epopea  omerica  è  stata  pre-. 
ceduta  da  inni  sacri,  in  cui  si  cantavano  le  ge- 
sta di  qualche  dio,  ed  essendo  questo  degradato 
ad  eroe,  le  avventure  celesti  assumevano  le  pro- 
porzioni di  imprese  umane.  Ma  appunto  per  que- 
sto le  gesta  realmente  compiute  da  guerrieri  erano 
l'esemplare  cui  si  assimilava  1'  azione  svolta  da- 
gli dei,  e  i  vXéa.  àvSpcùv  sono  la  forma  i>rimitiva 
dell'epopea.  Del  resto  questo  processo  sembra  es- 
ser ammesso  implicitamente  dal  I5eloch,  quando 
descrive  1'  origine  della  saga  troiana,  alla  quale 
assegna  come  spunto  un  avvenimento  storico,  che 
avrebbe  dato  occasione  alla  localizzazione  della 
lotta  tra  gli  spiriti  della  luce  e  gli  spiriti  delle 
tenebre,    (Aóxiot   e    Aavao'.),    nonché    a   quella  del 


ratto  della  dea  lunare  Elena  e  della  .sua  restitu- 
zione :  il  problema  rimane  solo  per  la  determi- 
nazione delle  circostanze  in  cui  possa  aver  avuto 
luogo  quest'  alterazione  dei  miti  nel  patrimonio 
epico,  che  ne  è  rimasto  tutto  pervaso. 

Il  Beloch  non  tratta  l'epopea  da  storico  della 
letteratura,  ma  da  storico  del  popok)  greco,  e 
quindi  .si  mantiene  nell'ambito  censentitogli  dalle 
proporzioni  dell'  opera,  senza  entrare  in  partico- 
lari intorno  a  problemi  parziali  :  gli  basta  il  trac- 
ciare lo  svolgimento  dal  modesto  inno  al  com- 
plesso poema  epico,  in  cui  se  non  si  può  disco- 
noscere l'opera  individuale  del  genio  jjoetico,  solo 
chiudendo  gli  occhi  all'  evidenza  si  può  negare 
un  processo  continuo  di  stratificazioni,  e  non  sol- 
tanto nella  materia  trattata,  ma  nello  stesso  la- 
voro poetico.  Egli  richiama  opiìortiinamente  l'at- 
tenzione sul  significato  di  certi  episodi  dei  poemi 
nella  forma  in  cui  ci  sono  giunti,  mostrando  come 
lo  stesso  concetto  originario,  di  cui  si  è  perduta 
la  consapevolezza,  è  stato  variamente  atteggiato, 
e  tutte  le  derivazioni  da  un  unico  motivo,  acqui- 
stata individualità  propria,  ebbero  una  funzione 
propria  nel  racconto  epico  :  p.  e.  il  viaggio  di 
Telemaco  a  Pilo  sarebbe  un  duplicato  del  viag- 
gio d'  Ulisse  all'  inferno,  non  altrimenti  che  il 
viaggio  di  Ulisse  al  re  Polisseno  dell'Elide  (p.  194). 
A  rigorose  determinazioni  cronologiche  sulla  re- 
dazióne finale  dei  singoli  poemi,  il  Beloch  rinun- 
zia, rilevando  solo  che  alla  fissità  delle  masse  epi- 
che, per  così  dire  (p.  198),  contribuì  1'  uso  della 
scrittura,  la  quale  potè  essere  adoperata  non  prima 
della  metà  del  7°  secolo  ')  per  la  tra.scrizione  di 
poemi  così  vasti.    La    documentazione    di  questa 

')  L'ipotesi  che  la  redazione  finale  dell'Odissea  vada 
posta  antorlorraente  alla  colonizzazione  di  Sicili.i.  so- 
stenuta da  qualche  archeologo,  riposa  sopra  un'  idea 
della  cronologia  dell'epopea  non  meno  inesatta  di 
quella  secondo  cui  la  tioritnra  dell'  epopea  andreblie 
posta  in  epoca  strabiliantemente  bassa.  Sarebbe  al- 
meno desiderabile  che  si  fosse  piti  gnardinghi,  e  prima 
confutare  un'ipotesi,  si  mettesse  questa  in  relazione 
con  la  concezione  generale  sulla  struttura  dei  poemi, 
di  cui  qiiell'  ipotesi  è  un  indice  o  una  conseguenza. 
Se  il  Bki.och  nota  (Ausonia  IV  2,  ji.  1)  che  Ulisse 
non  aveva  ragione  di  dire  bngie  a  Penelope,  quando 
un  momento  dopo  si  voleva  far  riconoscere,  quest'opi- 
nione si  fonda  sul  concetto  che  in  una  fase  piti  ar- 
calca  della  saga  —  di  cui  è  traccia  nella  seconda 
véxuia  —  la  mncsteroftniia  sarebbe  stata  concertata 
tra  Ulisse  e  la  moglie.  Pessimo  sistema  lavorare  solo 
sopra  i  dati  che  fornisce  P  avversario,  il  quale  tal- 
volta fa  innocentemente  il  brutto  tiro  di  presup- 
porre nei  lettori  la  conoscenza  della  questione. 
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cDiigettuia  ò  data  ainpiaiiieute  nel  volume  di 
supplemento,  «love  è  pure  studiata  con  la  do- 
vuta larghezza  la  questione  del  ferro  nell'epopea, 
di  cui  si  era  occupato,  in  un  lavoro  giovani- 
le, ancora  molto  apjjrezzato,  ma  che  l' autore 
sembra  ripudiare.  Le  conclusioni  non  contente- 
ranno i  critici  elle  intorno  ai  pro))lenii  della  prei- 
storia vogliono  risultati  perentori  e  definiti  come 
ricette,  ma  sono  (luanto  di  meglio,  si  può  argo- 
mentare senza  timidità  e  senza  temerità  :  vale  a 
dire  che  lo  stile  epico  si  è  formato  nell'età  del 
bronzo  (^  47),  rinunciando  a  tutte  le  determina- 
zioni cronologiche  dei  vari  strati  dell' ejwpea  fatta 
con  criteri  archeologici  mal  sicuri  quanto  quelli 
linguistici  e  quelli  risultanti  dal  connubio  dell'ar- 
<;heologia  con  la  linguistica. 

Non  seguiremo  in  tutti  i  suoi  particolari  l'espo- 
sizione lucida  e  sintetica  che  l'autore  traccia  delle 
trasformazioni  nella  vita  del  popolo  greco,  in  cui 
i  rapporti  divenendo  sempre  più  complessi,  al- 
l' età  patriarcale  subentrava  un'era  nuova,  carat- 
terizzata da  più  complicati  congegni  politici.  L'al- 
tenuazione  della  dignità  regale  e  il  trionfo  della 
nobiltà  son  fenomeni  in  gran  parte  inerenti,  in 
gran  parte  concomitanti  con  questo  sviluppo.  L' in- 
flusso dell'  Oriente  è  stato  di  considerevole  effetto 
su  certe  manifestazioni  esterne  della  vita  greca, 
specialmente  1'  adozione  della  scrittura  sillabica 
che  i  Greci  dovettero  ai  Penici,  la  cui  azione  co- 
lonizzatrice il  Beloch  da  un  ventennio  ha  ridotta 
entro  più  modesti  confini,  precorrendo  così  alle 
meravigliose  scoperte  di  Creta. 

La  colonizzazione  greca  nel  mare  Egeo  e  in  Oc- 
cidente che  il  Beloch  ha  dimostrato  essere  ante- 
riore alla  fenicia,  è  trattata  esaurientemente,  col 
sussidio  dell'archeologia  che  rischiara  e  avvalora 
la  tradizione  letteraria  ;  ma  certe  combinazioni  se 
appaiono  probabili  e  starei  per  dire  seducenti,  ri- 
mangono sempre  alquanto  problematiche.  P.  e.  il 
materiale  tardo  miceneo  (p.  234),  geometrico  e 
protocorinzio,  facendo  pensai'e  a  una  colonizza- 
zione greca  nella  Messapia,  ha  indotto  il  Beloch 
a  sospettare  nei  Caoni  questi  emigratori.  Il  tro- 
varsi un  po'  pivi  al  sud,  nella  Siritide,  nel  quinto 
secolo  i  Coni,  che  egli  ritiene  coloni  dei  Caoni  del- 
l'Epiro, non  sarebbe  nn  ostacolo  all'ideutitìcazioue 
perchè  è  evidente  che  in  questa  zona  ai  sarebbero 
potuti  conservare  solo  i  resti  d'una  popolazione,' 
estendeutesi  per  nn  ambito  più  vasto  :  anclie  la 
ceramica  protocorinzia,  atteso  l'assiduo  commercio 
dei  Corinzi  con  le  coste  dell'  Epiro,  i>otrebbe  con- 
fortare ipiest'  identificazione  :  ma  anche  quando  la 
stessa  sup])ellettile  si  rinvenisse  sopra  una  zona  più 


larga,  fino  al  Bradano  e  al  Siri,  mancherebbe  sem- 
l)re  la  prova  che  si  dovesse  ravvisarvi  un'azione 
più  profonda  d'  una  corrente  commerciale.  Come 
nella  prima  edizione,  il  Beloch  tiene  fermo  al  siu> 
concetto  che  1'  uso  del  nome  Graeei  come  desi- 
gnazione generica  di  tutte  le  stirpi  elleniche  ab- 
bia rapporto  con  questa  immigrazione  di  popoli 
epiroti.  Certo,  anche  ritenendo  discutibile  l'ar- 
gomento che  il  nome  non  può  derivare  dai  Tpatxs; 
tra  Oropo  e  Tanagra  che  si  sarebbero  uniti  ai  Cal- 
cidesi nella  colonizzazione  di  Cuma,  perchè  i  Cu- 
mani  si  chiamarono  Calcidesi,  è  certo  che'manca 
ogni  motivo  ragionevole  per  negare  l' autenticità 
del  frammento  esiodeo  4  (Rzach),  in  cui  rpatxój 
è  dato  come  figlio  di  Deucalione. 

Dopo  un  magistrale  profilo  dello  sviluppo  della 
vita  economica,  risiiltante  dalla  colonizzazione,  dal 
progresso  dell'  industria  e  del  commercio,  dal- 
l' incremento  della  navigazione,  con  cui  ha  un 
riscontro  1' aumento  della  schiavitù  e  la  determi- 
nazione di  un  forte  dislivello  di  fortune  econo- 
miche (p.  306  sg.),  il  Beloch  consacra  parecchie 
belle  pagine  alla  manifestazione  spirituale  della 
civiltà  dall'  ottavo  secolo  in  poi,  e  mostra  come 
dall'  epos  ridotto  a  un  prodotto  convenzionale  si 
passa  alle  fresche  e  vigorose  creazioni  liriche,  e 
dalla  brutalità  che  ancora  pervade  il  mondo  de- 
scritto dall'  epopea  si  assorge  a  un'etica  piìi  alta 
e  più  rafiìnata  (p.  31.5).  Fa  riscontro  con  questa 
(elevazione  la  graduale  sostituzione  del  diritto  cri- 
minale alla  vendetta  del  sangue,  l' incremento 
della  dignità  nella  condizione  della  donna,  e  una 
purificazione  del  sentimento  religioso.  Giustissin'.o 
quest'aforisma:  (p.  317)  «la  religione  di  vin  po- 
polo è  niente  altro  che  il  riflesso  delle  sue  con- 
dizioni di  civiltà  »,  poiché  non  vi  è  maggior  il- 
lusione del  credere  il  pensiero  religioso  una  delle 
cause  o  una  molla  del  progresso  civile,  mentre 
■  ne  è  1'  eff'etto  inù  evidente  e  tangibile.  Il  senti- 
mento religioso  più  di  ogni  altra  estrinsecazione 
dell'attività  spirituale  è  soggetto  alle  leggi  d'adat- 
tamento, e  forse  uno  studio  i)iù  profondo  e  sgom- 
bro da  preconcetti  libererà  anche  la  religione  del- 
l' Islam  dalla  colpa  di  aver  depresso  i  popoli  che 
la  professano  :  l' islamismo  si  è  diffuso  ed  ha  preso 
la  forma  che  ha,  solo  perchè  i  popoli  presso  i 
quali  è  professata  erano  atti  ad  accoglierlo  e  in- 
capaci a  trasformarlo.  Certe  concezioni  del  Cristia- 
nesimo non  sono  molto  più  alte  uè  più  perfette 
di  quelle  dell'  Islamismo,  perchè  le  condizioni  di 
civiltà  presso  certi  cristiani  non  sono  più  elevate 
di  quelle  dei  Musulmani.  La  tendenza  poi  a  certi 
concetti  più  alti  della  divinità  è  più  intellettuale 
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<lii'  etica,  peifhè  in  tempi  i^rogiediti  i  Greci  non  si 
potevano  più  adattare  a  mia  concezione  troppo  an- 
troporniorflca  degli  dei,  quale  ci  appiire  nell'epos 
omerico  ;  ma  si  è  ben  lungi  da  un'  idea  metafi- 
sica di  essi,  poiché  l'esplorazione  delle  loro  vo- 
lontà, e  la  credenza  che  si  possono  placare  e  pro- 
piziarsele con  siicrifìzi  è  sempre  viva,  e  viene  si- 
stematizzata dai  relativi  sacerdozi. 

Viene  pure  il  Heloch  (p.  328  sg.)  a  delineare 
la  formazione  dei  grandi  stati  e  aggruppamenti 
politici,  che  si  manifesta  per  un  verso  con  asso- 
ciazioni di  vari  popoli  nel  culto  di  una  divinità 
rinomata  (jnale  Apollo  o  Zeiis  o  Posidone,  per  un 
altro  ncll'  accentramento  intorno  a  uno  stato  più 
potente  di  stati  meno  ragguardevoli,  o,  quando 
manca  un  centro  prevalente,  di  federazioni.  Nel 
primo  caso  esempi  tipici  sono  Sparta  e  Argo,  nel 
secondo  caso  la  confederazione  tessalica,  la  quale 
alla  sua  volta  acquista  una  certa  preponderanza 
presso  popoli  che  ad  essa  si  riconoscono  vassalli. 

Al  dominio  dell'  aristocrazia  segue  per  lo  piìi 
la  tirannide.  I  fattori  di  questo  movimento  poli- 
tico sono  da  ricercarsi  in  parte  nell'elevazione  di 
una  cospicua  parte  del  popolo,  perchè  con  la  faci- 
litazione dell'uso  dei  metalli  si  era  a  una  parte 
molto  maggiore  dei  cittadini  fatto  più  agevole  di 
procacciarsi  armature  complete,  e,  acquistando  co- 
storo maggiore  importanza  in  guerra,  anche  i  di- 
ritti a  partecipare  alla  vita  i)ubhlica  diventavano 
maggiori,  a  causa  della  coscienza  del  significato 
della  loro  azione  per  la  difesa  del  loro  terri- 
torio o  per  la  conquista  di  altre  terre  :  in  parte 
nell'  industria  più  progredita,  che  crea  classi  me- 
die non  più  disposte  a  una  passiva  rassegnazione. 
Il  tiranno  è  o  un  cittadino  scelto  a  comporre  i 
dissidi  interni  o  un  cittadino  che  prende  a  difen- 
dere i  diritti  del  popolo  conculcato,  e,  non  alte- 
rando la  struttura  politica  dello  stato,  acquista 
una  posizione  privilegiata  e  se  la  garantisce  con 
una  guardia  d'onore  concessagli  per  deliberazione 
popolare.  La  figura  del  tiranno,  a  mio  credere, 
differisce  da  quella  del  monarca  per  diritto  divino 
solo  per  le  condizioni  diverse  di  civiltà  e  di  ma- 
turità politica  del  popolo;  ma  non  è  a  dissimu- 
lare una  tendenza  al  ritorno  verso  la  monarchia 
con  l'inerente  principio  d'ereditarietà. 

Così  1'  autore  ci  trasporta  ai  tempi  più  noti, 
ma  di  quanta  oscurità  ancora  involuti!  L' incre 
mento  e  la  caduta  del  regno  dei  Lidi,  le  vicende 
delle  monarchie  orientali  sino  al  dominio  per- 
siano sono  tratteggiate  con  rapida  e  snella  espo- 
sizione. Egli  venendo  a  discorrere  della  tiran- 
nide   di    Pisistrato    difende    opinioni,    contro    le 


quali  è  insorto  solo  il  pregiudizio  radicato  ;  come 
1'  unica  cacciata  di  Pisistrato,  della  quale  ha  fatta 
una  esauriente  difesa  E.  Meyer.  Si  può  discutere 
se  la  sommossa  di  Cilene  abbia  avuto  luogo  dopo 
la  prima  tirannide  di  Pisistrato,  ma  1'  opinione 
che  prima  aveva  espressa  con  una  certa  riserva 
della  contemporaneità  di  Cilone  con  Pisistrato, 
1.1  dà  ora  (j^  118)  come  un  risultato  definitivo  in 
base  anche  a  una  conferma  archeologica. 

C<mtro  i  moderni,  che  si  erano  fondati  sull'au- 
torità di  Tucidide,  ritiene  che  il  jjrimogenito  dei 
tìgli  di  Pisistrato  fosse  proprio  Ipparco,  in  base  alle 
testimonianze  dello  scolio  che  lo  chiama  xupavvo{, 
e,  se  anche  non  si  può  dire  che  la  dimostrazione 
sia  definitiva,  nondimeno  ha  molti  titoli  di  pro- 
babilità. Molto  acuta  è  la  tesi  che  le  così  dette 
tribù  clisteniche  siano  opera  di  Pisistrato,  che 
egli  sostiene  nel  volume  di  complemento,  mentre 
nell'  esposizione  costruttiva  segue  l'opinione  tra- 
dizionale :  quantunque  non  si  rinunci  troppo  a 
cuoi-  leggero  all'  autorità  di  Erodoto  vissuto  nella 
generazione  posteriore  a  distene.  A  Pisistrato  in 
ogni  modo  giustamente  attribuisce  la  fondazione 
della  potenza  militare  e  marittima  ateniese,  con- 
tro la  quale  si  può  insorgere  solo  in  base  a  una 
tradizione  anedottica. 

Ingegnosa,  ma  audace  è  l'opinione  che  aveva 
già  avanzata  in  un'  opera  di  divulgazione  (Die 
Oriechen  bis  auf  Alexander  p.  176  nella  WelUje- 
scJiichte  di  Ptlug-Hartung)  che  Draconte  sia  una 
stessa  cosa  con  Eretteo.  Eretteo  era  un  mito  già 
antico  ;  e  se  le  leggi  sui  delitti  del  sangue  fossero 
stati  attribuiti  a  questa  divinità,  forse  sarebbero 
state  riferite  addirittura  a  lui.  Vero  è  che  la  po- 
tenza di  legiferare  era  devoluta  ai  magistrati,  <•■ 
Draconte  secondo  la  tradizione  non  è  stato  ar- 
conte; ma  pel  diritto  pubblico  nel  settimo  secolo 
non  siamo  in  grado  di  trai're  un'  induzione  si- 
cura. Si  comprendono  le  difficoltà  di  farne  un 
atouiJ.vi^'CTjs,  come  forse  fu  distene,  perchè  questi 
magistrati  straordinari  sono  più  riformatori  poli- 
tici o  semplici  compositori  di  dissidi  che  legisla- 
tori civili  e  criminali  :  ma  un  codice  di  leggi 
poteva  essere  espressione  anche  di  quest'  attività 
riformatrice.  In  ogni  modo  si  ignora  la  fonte  di 
Aristotele  che  attribuiva  1'  opera  di  Draconte  al- 
l'arcontato  di  Aristecmo  :  può  essere  l'effetto  di 
una  grossolana  combinazione,  ma  non  è  escluso 
che  a  questa  notizia  stia  per  base  una  tradizione 
degna  di  fede. 

Nel  fare  questa  rassegna,  che  non  abbiamo 
voluto  fosse  un  riassunto,  ma  solo  un  rilievo 
delle   cose  più  salienti  degne   di  richiamar  l'at- 
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tenzioue  degli  studiosi,  abbiamo  avuto  sott'occhio 
ant-lie  la  seconda  parte  '),  a  noi  accessibile 
solo  nelle  bozze  di  stampa  cIk;  non  erano  an- 
cora nella  redazione  definitiva.  L'autore  ha  pre- 
messa a  tutta  l'opera  un'introduzione  d'indole 
generale,  che  uscì  anche  tradotta  in  italiano  in 
un  jjeriodico  nostro,  e  l' estratto  fu  dedicato  a 
scolari  e  amici  che  a  testimoniare  l'efficacia  del- 
l'oliera sua  di  maestro  sulle  sorti  degli  studi  di 

')  Molti  punti  speciali  ilegnissinii  di  essere  rilevati 
abbiamo  dovuto  sacrificare,  p.  e.  quello  della  nazio- 
nalità del  popolo  cui  si  devono  le  iscrizioni  barbari- 
che «li  Lerano.  Se  l'esegesi  del  Beloch  fosse  giusta, 
verrebbe  seuz'  altro  tolta  ogni  base  all'  una  e  all'  al- 
tra opinione,  quella  che  vede  in  quelle  l'indizio  d'una 
colonizzazione  etrusca  dell'Italia  e  quella  che  ei  vede 
una  tappa  degli  Etruschi  nella  loro  migrazione  dal- 
l'Asia. E  a  proposito  degli  Etruschi  è  molto  curioso 
come  io  sia  stato  stranamente  frainteso  quando  iu 
<luesto  periodico  XII  1909  p.  ,306,  ho  notato  che  le 
dimostrazioni  finora  date  tra  noi  dell'  origine  orien- 
tale degli  Etruschi  sono  a  base  di  inesperienza  filo- 
logica. Mi  si  è  obiettato  che  il  nucleo  di  verità 
contenuto  nella  leggenda  erodotea  sull'  emigrazione 
degli  Etruschi  dalla  Lidia  è  indipendente  dalla  que- 
stione circa  l'esatta  conservazione  del  testo  erodoteo 
(che  scoperta  !),  e  si  è  osservato  che  la  conversione 
d'  uno  storico  dell'  una  opinione  a  quella  opposta  in- 
torno alla  condotta  di  Carlo  Alberto  non  può  essere 
l'effetto  dell'applicazione  del  buon  metodo  filologico 
(osservazione  anche  questa  molto  peregrina).  Ep- 
pure da  tutto  quanto  io  avea  scritto  in  proposito  si 
ricavava  il  senso  della  mia  osservazione.  L'  inespe- 
rienza filologica  consisteva  secondo  me  uell'  invocare 
un  luogo  di  Strabone  (p.  6.S1)  per  dimostrare  che 
all'  epoca  imperiale  la  lingua  lidia  fosse  scomparsa, 
mentre  da  Strabone  si  ricava  il  contrario  :  l' inespe- 
rienza filologica  per  me  consisteva,  quando  si  presu- 
meva che  Dionigi  d'Alicarnasso  il  quale,  per  quanto 
di  levatura  intellettuale  modesta,  era  sempre  un  Greco, 
potesse,  allegando  per  confutare  Erodoto  l'argomento 
che  i  Lidi  erano  dissimili  dagli  Etruschi  anche  per 
la  lingua,  aver  sott'  occhio  1'  ellenizzazione  dei  Lidi, 
la  quale  poi  era  sempre  superficiale  :  l' inesperienza 
filologica  consisteva  per  me  nel  voler  ritenere  ohe 
Xanto  narrasse  l'emigrazione  dalla  Lidia  come  Ero- 
doto, solo  in  base  alla  presunta  ecinivalenza  di  Torebo 
e  Tirreno,  mentre  Dionigi  d'Alicarnasso,  il  quale 
aveva  a  sua  disposizione  l' opera  di  Xanto,  affer- 
mava che  questi  d'emigrazione  lidia  in  Italia  non 
sapeva  nulla.  Anche  con  quest'  inesperienza  filolo- 
gica si  può  essere  archeologi  valentissimi  e  contri- 
buire al  progresso  della  scienza  più  di  parecchi  filo- 
logi :  ma  se  non  si  ha  fiducia  nei  dati  della  filologia 
quando  vengono  adoperati  rettamente  e  con  cautela, 
acquistano  valore  solo  «luando  vengono  invocati  a 
sproposito  i 


storia  antica  in  Italia,  gli  dedicarono  nel  trente- 
simo anno  d' insegnamento  una  miscellanea.  In 
essa  yleiie  esaminata  l'azione  dell'individuo  su- 
gli avvenimenti  storici,  dove  a  nostro  avviso  essa 
è  troppo  attenuata,  e  nello  stesso  tempo  è  trojjpo 
stremata  l'azione  della  Tiixi  nei  periodi  di  crisi. 
Chi  ci  può  dire  quale  sarebbe  stato  1'  assetto 
del  mondo  se  Alessandro  Magno  fosse  vissuto  un 
altro  ventennio,  e  in  occidente  avesse  infranta  la 
potenza  di  Roma  ?  Clii  ci  può  dire  quale  sarebbe 
stato  l'epilogo  della  rivoluzione  francese  e  la  sua 
ripercussione  in  Europa,  se  fosse  mancato  un  ge- 
nio come  Napoleone  ?  Chi  potrebbe  negare  che 
l'assetto  politico  dell'  Europa  sarebbe  stato  an- 
ticipato di  mezzo  secolo,  se  Napoleóne  fosse 
rimasto  vincitore  a  Waterloo?  Ma  è  vero  al- 
tresì che  la  diversa  piega  nella  serie  degli  avve- 
nimenti non  avrebbe  turbato  il  corso  fatale  della 
storia,  e  di  fronte  al  cammino  dell'  umanità  può 
essere  fino  a  un  certo  punto  indifferente  se  il 
trionfo  della  civiltà  nel  bacino  del  Mediterraneo 
si  fosse  dovuto  alla  razza  ellenica  o  alla  latina, 
l'affermazione  di  questa  o  di  quella  nazionalità. 
Poniamo  termine  a  queste  nostre  considerazioni 
esprimendo  il  compiacimento  per  la  pubblicazione 
di  questa  nuova  edizione  del  primo  volume,  e 
1'  augurio  che  non  tardi  a  venire  alla  luce  quella 
del  secondo,  che  ricongiungerebbe  l' esposizione 
j  con  quella  dell'  epoca  così  detta  ellenistica,  la 
quale  data  da  soli  pochi  anni. 

Vinoni :o   C'ostami. 


ÀNCORA  SUL*MIGLIOK  METODO 

D'INSEGNARE  LA  SINTASSI  LATINA 


Ringrazio  il  collega  Sabbadini  di  aver  espresso 
il  suo  avviso  (v.  A.  e  B.  XVI,  123)  sulla  questione 
da  me  sollevata  circa  il  miglior  metodo  d' inse- 
gnare la  sintassi  latina  nelle  scuole  ginnasiali. 

Non  contesto  affatto  l'antichità  del  metodo /«»- 
sionaìc,  come  il  Sabbadini  lo  chiama,  ossia  di  quel 
metodo  che  bada  alla  funzione  delle  forme  (casi, 
forme  verbali  ecc.J  :  sono  ben  persuaso  che  non 
si  tratta  di  una  novità,  anzi  d' un  metodo  già 
usato  dai  vecchi  maestri  nostri.  Ma  io  insisto  a 
credere  che  dei  due  metodi  designati  dal  Sab- 
badini coi  termini  formale  e  fumionaìc,  quello 
usato  nelle  Grammatiche  storiche  e  scientifiche, 
questo  usato  nelle  grammaticlie  pratiche   od   cm- 
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jiiriclic,  sia  molto  più  adatto  per  l'appieudinieuto  j 
elciiieiitave  del  latino  il  secondo  che  il  primo.  Per 
dare  un  esempio,  ad  insegnare  ai  giovanetti  di 
terza  ginnasiale  il  così  detto  ufio  dei  cam,  è.  molto 
meglio  spiegare  (luaP  è  la  rispondenza  latina  del 
soggetto  e  del  predicato,  delle  aggiunte  attribu- 
tive o  predicative,  dell'oggetto  con  verbi  espri- 
menti un'  azione  transitiva,  dei  complementi  ac- 
compagnanti o  il  soggetto  o  l'oggetto  o  l'azione, 
ecc.  ecc.,  molto  n)eglio  presentare  le  cose  <la  (que- 
sto punto  di  prospettiva  che  non  discorrere  i 
varii  sensi  e  usi  del  genitivo,  del  dativo,  del- 
l'ablativo latino,  discorso  che  suppone  già  una 
certa  pratica  del  latino  e  un'  analisi  razionale 
degli  elementi  onde  consta  la  proposizione  latina. 
La  visione  ordinata  e  scientitica  delle  varie  forme 
nominali  e  verbali  è  adatta  a  menti  già  mature  e 
capaci  (li  una  più  profonda  riflessione:  mentre  il 
metodo  da  me  propugnato  risponde  al  lavoro  men- 
tale dei  nostri  giovinetti  che  dalla  propria  lingua 
si  sforzano  di  passare  e  tradurre  il  pensiero  in 
una  lingua  nuova  per  loro. 

Del  resto  fo  notare  che  in  fin  de'  conti  le  forme 
d'\ina  lingua  son  subordinate  alle  funsioni  che 
esse  devono  esplicare  ;  in  tanto  vi  è  un  nomina- 
tivo in  quanto  vi  è  un  soggetto  e  l'accusativo  vi 
è  perchè  deve  designare  un  obbietto  di  azione 
transitiva,  e  un  futuro  passivo  vi  è  perchè  deve 
designare  un"  azione  passiva  che  si  subirà  in 
futuro,  e  così  via.  Anche  l'esposizione  morfolo- 
gica ha  il  suo  ultimo  fine  nella  spiegazione  del 
significato  e  del  valore  delle  forme  ;  sicché  un 
metodo  puramente  formale  non  è  neppure  pos- 
sibile, e  ogni  grammatica  per  forza  dev'  essei'e 
fiuizionaìe,  almeno  nel  suo  ultimo  intendimento; 
salvo  se  si  tratti  di  analizzare  un  linguaggio  allo 
scopo  di  mostrare  semplicemente  la  genesi  e  lo 
sviluppo  delle  sue  forme,  e  la  ricchezza  di  mezzi 
inventati  dallo  spirito  vario  e  molteplice  del  suo 
popolo;  ma  (juesto  è  studio  ulteriore  verajnente 
scientifico,  che  non  lia  nulla  a  chetare  col  me- 
todo adatto  all'  insegnamento  elementare. 

Il  Sabbadini  vuole  che  non  si  muti  metodo,  e 
che  abbracciato  o  il  metodo  formale  o  il  funzio- 
nale si  segua  o  l'uno  o  l'altro  con  costante  coe- 
renza. Ha  ragione  se  si  vuol  consigliare  i  maestri 
a  mm  fare  una  miscela  di  metodi,  e  si  vuole 
insistere  perchè  essi  abbiano  coscienza  del  me- 
todo che  prescelgono,  e  sappiano  bene  che  cosa 
vogliono  fare.  Ma  non  troverei  poi  nulla  di  strano 
o  di  irragionevole  se  dopo  aver  insegnato  come 
si  rendono  in  latino  i  varii  elementi  della  pro- 
posizione e  le  varie  jìarti  d'un  periodo,  il  coscien- 


zioso maestro  inviti  i  suoi  ascoltatori  a  riguar- 
dar con  lui  da  un  altro  punto  di  prospettiva  e 
jjeriodi  e  proposizioni  latine,  già  note  a  loi'o  nel- 
l'uso dei  migliori  scrittori,  e  rilevi  o  varietà  di 
atteggiamenti  del  pensiero,  di  usi  sintattici,  o 
finezze  prima  inosservate  di  stile,  o  armonia  e 
concinnità  di  membri  del  periodo,  o  ritmo  e  mu- 
sicalità di  cadenze.  È  una  visione  piìi  alta,  di 
cui  saran  capaci  forse  i  migliori  alunni  dei  Licei, 
mentre  non  la  si  può  imporre  a  studenti  di  Gin- 
nasio ;  ed  è  visione  da  presentarsi  con  metodo 
stoi'ico  e  scientifico,  pur  non  eccedendo  i  limiti 
di  savia  discrezione,  di  lucida  parsimonia,  di  op- 
portuna scelta  quali  si  convengono  alla  scuola 
media. 

Io  spero  che  il  Sabbadini,  a  cui  rinnovo  i  miei 
ringraziamenti  per  aver  preso  parte  a  tale  discus- 
sione, si  convinca  dell'opportunità  di  un  ritorno 
all'antico,  se  (juesto  ha  da  cre<ler8Ì  che  sia  il 
metodo  da  lui  denominato /i/»«(OHa/«  e  che  io  più 
volentieri  direi  logico  e  pratico  per  1'  insegna- 
mento del   latino. 

F.    Ramoriiw. 

Il  Direttore  deluditene  e  Roma  mi  ha,  con 
pensiero  gentile,  inviato  la  nota  del  collega  Ra- 
morino  sui  metodi  della  sintassi  latina,  chieden- 
domi se  avessi  nulla  da  replicare.  Certamente 
nulla  :  perchè  non  si  tratta  di  polemizzare  tra  noi 
due,  ma  di  invitare  altri  a  prender  parte  al  di- 
battito. E  mi  auguro  che  molti  accettino  l'invito. 


Milano.  21  niuuiiii  l!ll;i. 


li.   Sabbadiììi. 


Stornelli  e  fescennini 


In  mezzo  ai  campi  e  su  le  balze  dei  nostri 
monti  potremmo  scrivere  forse  le  pagine  più  belle 
per  la  storia  del  carattere  italico.  A  ciò  ho  pen- 
sato più  volte  fra  la  balda  allegria  dei  raccolti 
e  delle  vendemmie,  quando  vedevo  riprodursi 
davanti  a'  miei  occhi  le  scene  georgiche  della 
poesia  vergiliana,  e  i  contadini  operosi  e  arguti 
assumevano  l'aspetto  delle  figure  palpitanti  ancora 
nei  vasi  dipinti  lasciatici  dall'antichità.  In  questo 
concetto  mi  confermavano  le  parole,  le  grida  e 
i  canti,  che  salivano  da  (juei  rudi  petti  frementi 
in  tutti  gl'impeti  della  natura.  Quante  volte  l'ora- 
ziano versibus  alternis  approbria  rustica  fudit  mi 
ritornò  alla  memoria,  e  mi  fece  considerare  (juante 
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rozze  aiiiionie  »i  siano  speidiile  attia verso  il  leiiipo 
fra  le  glebe  della  iìaturnia  tellm!  V'è  molta  somi- 
glianza, può  esservi  ((ualcLe  relazione  fra  gli  stor- 
nelli e  i  fescennini?  È  ciucile  dobbiamo  vedere. 

Dice  dunque  Orazio  (Ep.  II,  1,  139-55)  che  gli 
agricoltori,  quando  avevano  rijiosto  il  frumento, 
si  raccoglievano  nei  giorni  di  festa  con  i  com- 
pagni di  lavoro,  coi  figlioli  e  colle  mogli,  e  dopo 
aver  onorato  la  Terra,  Silvano  e  il  Genio  col 
sacrifizio  di  prodotti  campestri,  sfogavano  la  loro 
allegria  scambiandosi  rudi  scherzi  e  insolenze  in 
versi  alterni.  Col  tempo  la  libertà  fescennina  si 
cambiò  in  rabbiosa  licenza,  e  prese  ad  offendere 
anche  le  persone  onorate;  ma  la  legge  intervenne 
ponendo  un  freno  a  tale  abuso,  e  i  contadini  tor- 
narono a  cantai-e  cose  buone  e  piacevoli. 

Osserviamo  in  primo  luogo  che  i  fescennini 
erano  «  versi  alterni  »  o  amebei,  co'  (jiiali  gli 
abitanti  delle  campagne  si  rispondevano  a  vicenda 
come  avviene  nelle  gare  del  canto  fra  i  pastori 
della  poesia  bucolica.  Gli  stornelli,  ed  è  già 
stato  asserito  da  alcuni  studiosi  della  poesia  pojw- 
lare  italiana,  hanno  di  frequente  essi  pure  carat- 
tere amebeo,  e  contengono  motteggi  e  ingiurie 
che  non  sono  forse  più  miti  dei  fescennini  vie- 
tati dalla  legge.  Credo  opportuno  riportare  qui 
parte  di  un  contrasto  veramente  vivace,  che  una 
serata  di  autunno  io  potei  ascoltare  in  un  podere 
presso  Portico  nella  Romagna  toscana.  I  contadini, 
sotto  un  purissimo  lume  di  luna,  scartocciavano 
il  granturco  intorno  all'aia  :  i  giovanotti  colle 
vispe  contadinclle  o  facevano  all'amore  o  si  scam- 
biavano qualche  motto  spiritoso.  Intanto  comin- 
ciavano a  incrociarsi  dei  frizzi  pungenti  da  un 
capo  all'altro  dell'aia:  due  stornellatori,  un  gio- 
vinotto  e  una  giovinetta,  non  de'  pii\  belli,  comin- 
ciarono ad  assaggiarsi  colle  parole,  finché  il  ma- 
.schio  cominciò  : 

Se  tu  vuol  fa'  con  me  a  canta'  .stornelli, 
levati  la  mattina  avanti  il  gallo, 
cosi  faremo  a   chi  li  sa  piii  belli. 

la  donna 
Se  tu  vuoi  fa'  con  Jiie  a  stornellare, 
piglia  la  sedia  e  mettiti  a  sedere, 
tutta  la  notte  ei  si  ha   da   stare. 


l'uoiito 
oh  Kuarda  chi  m'ha  preso  a  canzonare! 
'na  vìUanaccla  bnitiata  dal  sole  : 
con  due  stornelli   ti   faccio  aei^hetare. 

la  donna 
Questa  la  è  la  via  degli  smarriti, 
l^overi  giovanotti  ati'umicati  ! 
voglion  fare  l'amor,  son  rifiniti. 

l'uomo 
O  ragazzina  da  quel  collo  Iuuko, 
hai  preso  l'andatura  dell'agnello, 
chi  ti  sposeriV  te  sarà  un  gran  grnllo. 

la  donna 
Hai  preso  l'andatura  della  lepre, 
a  salti  a  salterelli  ve  ne  andate, 
vi  fate  canzonar,  non  v'accorgete. 
l'vonw 
O  ragazziua  dal  grembiule  nero, 
a  l'innovarlo  vai  sul  cimitero, 
ti  credi  d'esser  bella,  e  non  i-  vero. 

la  donna 
Ti  credi  d'esser  bello  bello  bello, 
ma  dimmi  le  bellezze  dove  l'hai  : 
brutto,  piccino,  dispettoso  sei. 
l'uomo 

j  Tu  vai  dicendo  che  sono  geloso  I 

'  di  te,   vanesia,  mi  vergognerei  : 

tu  sei  l'avanzo  dei  capricci  miei. 

j  la  donna 

La  foglia  dell'ulivo  è  fatta  a  nodi. 
Hello  è  il  mio  tavolino,  e  non  ci  scrivi, 
bella  è  l.'i   mia   i)er80na.   e  non  la  godi. 

I  E  il  contrasto  continua  sempre  più  violeuto 
I  gonfiandosi  e  dilagando  con  altri  stornelli  iugiu- 
ì  riosi  ed  osceni,  che  non  credo  opportuno  pubbli- 
care in  queste  pagine.  Ma  i  contadini  non  ci 
:  badano,  ed  ogni  piccolo  convegno,  ogni  ritrovo 
I  si  avviva  quasi  sempre  di  questi  stornelli,  che  si 
I  incrociano  spesso  anche  in  mezzo  ai  lavori  dei 
j  campi,  fra  i  guardiani  delle  pecore  sui  prati  <> 
I  sui  monti,  perfino  tra  le  pastorelle  delle  balze  ( 
[  il  carrettiere  che  passa  col  suo  barroccio  per  la 
j  .strada  snodiwtesi  in   fondo  alla   valle. 


l'overa  bimba  in  cerca  di  uno  sposo  ; 
ma  di  trovarlo  non  c'è  stato  caso: 
tu  resti  sempre  con  tanto  di  naso. 

la  donna 
Oh  guarda  chi  m'ha  preso  »  canzon.are! 
brutto  bnffon,  giallon,  cotto  dal  sole, 
con  due  stornelli   ti   faccio  acchetare. 


I  Fescennini,  specialmente  entro  la  città,  erano 
per  lo  più  versi  licenziosi  e  satirici,  dei  quali  si 
servivano  anche  gli  uomini  illustri  nel  pungere  i 
loro  amici,  come  fece  Augusto  contro  Pollione 
(Macrob.  Sai.  lì,  4).  La  libertà  fescennina  scri- 
veva i  sui  motti  anche  sui  monumenti  e  snlb 
pareti  degli  edifizi,  come  avviene  oggi  e  come  ( 
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sempre  iiv venuto  in  Italia.  Le  iscrizioni  pom- 
peiane ci  hanno  conservato  di  iiuesti  saggi  carat- 
teristici : 

Halrv  salve,  piane  spada  (0.  I.  L., —  IV  ; 
1827) 

Lucilla  ex  corjjoie  liicriun  faciehat  (IV,  1948): 
e  questa  seconda  iscrizione  era  sopra  una  tomba  ! 
Altre,  come  quella  a  Chio  (IV,  1820),  sono  osce- 
nissime  :  non  mancano  precetti  di  arte  amatoria, 
imijrecazioui  contro  i  rivali  d'amore  :  e  un  bel 
tipo  chiama  gli  amanti  ad  unirsi  a  lui  per  fra- 
cassare le  costole  e  lacerare  1  lombi  alla  dea 
Venere  (IV,  1824).  Aveva  ben  ragione  il  vecchio 
scoliasta  di  Orazio,  il  quale  chiamava  i  versi 
fescennini  carmina  iocularia  et  probrosa. 

Per  ciò  che  riguarda  gli  stornelli,  è  già  stato 
osservato  dal  D'  Ancona  (La  poesia  popolare  in 
Italia,  2,  p.  354)  che  essi  per  lo  più  sono  motti 
brevi  ed  arguti,  con  fare  sentenzioso  ed  epigram- 
matico. A  questo  proposito  devo  subito  notare 
<he  nei  villaggi  e  nelle  piccole  città  dell'Umbria 
\  ige  questa  usanza:  i  banchetti  sociali,  le  cene 
"Ile  si  organizzano  fra  i  cittadini  in  speciali  cir- 
costanze, finiscono  sempre  coll'allegria  scherzosa 
dei  motti,  che  i  commensali  improvvisano  e  si 
lanciano  scambievolmente.  Questi  molti  constano 
in  genere  di  due  versi  a  rima  baciata,  attaccano 
i  piccoli  difetti  dei  presenti,  o  fanno  allusioni 
maliziose  specialmente  su  coso  d'amore.  La  somi- 
glianza, e  direi  piuttosto  la  identità,  di  tali  motti 
cogli  stornelli,  non  può  essere  messa  in  dubbio, 
come  pure  è  evidente  la  somiglianza  fra  i  mede- 
simi motti  e  l'uso  dei  fescennini  antichi.  Ritor- 
nando poi  agli  stornelli  in  particolare,  osservo 
come  il  fatto,  riconosciuto  dal  D'  Ancona,  che  essi 
contengano  l'arguzia  e  l'epigramma,  li  avvicina  già 
un  po'  nello  spirito  agli  antichi  versi  fescennini.  Ma 
<lal  saggio  che  abbiamo  veduto  sopra,  si  è  già 
compreso  che  gli  stornelli  possono  anche  essere 
<luaIcosa  di  più  che  semplicemente  arguti  ed  epi- 
grammatici. Vediamone  qualche  altro  esempio;  e 
notiamo,  per  una  volta  tanto,  che  gli  stornelli 
riportati  in  questa  breve  trattazione,  sono  stati 
raccolti  da  me,  e  sono    per  buona  parte  inediti. 

Tn  te  ne  t\eui  eli'  io  ti  <iis8Ì  beila  ; 
i(i  te  lo  dissi,  perchè  sei  citrulla: 
uemmen  se  fossi  la  regina  Stella. 

In  mezzo  dolio  in.ar  c'è  una  barchetta, 
(love   vanno  i  piccioni   a  bever  l'acqua  : 
non  c'è  più  pettirossi  :  addio,  civetta. 

Cenando  venia  da  te,   cri  pollastra; 
ora  non  vengo  più  perchè  sei  chiozza: 
hai  fatto  nn  (igliolino  da  ragazza. 


Mettiamone  tre  anche  contro  gli   uomini  : 

Levati  di  costi,  brutto  Nerone: 
t'ho  somigliato  al  peccato  mortale  : 
neppnr  l'orco  del  diavolo  ti  vùle. 

Levati  di  costì,  morto  di  fame, 
tu  intenderesti  di  fare  l'amore, 
pigliati  nu  soldo,  e  va  a  comprar  il  pane. 

E  lo  mio  amore  si  chiama  Tanacca, 
e  va  dalle  ragazze  e  non  le  tocca, 
dalla  vergogna  tien  le  mani  in  tasca. 

Che  cosa  avranno  cantato  di  diverso  gli  antichi 
agricoltori  italici'?  A  me  pare  di  jioter  fin  da  ora 
conchiudere  che  la  materia  degli  stornelli  è  spesso 
identica  a  quella  dei  fescennini.  Ma  continuiamo 
a  parlare  dell'uso  degli  uni  e  degli  altri  ;  che, 
se  il  nostro  asserto  è  conforme  al  vero,  ne  risul- 
terà meglio  illustrato  e  confermato. 


Oltreché  nella  vita  comune  delle  campagne,  i 
fescennini  sbocciavano  e  si  moltiplicavano  in  tutte 
le  feste  di  allegria;  e  quando  i  ludi  svaentci  furono 
entrati  in  Koma  per  opera  degristrioni  etruschi, 
quei  versi  fornirono  ben  presto  le  parole  per  la 
recitazione  e  il  canto  nelle  prime  saturue  driini- 
maticlie.  Ora,  anche  gli  stornelli  sogliono  accom- 
pagnarsi al  così  detto  ballo  del  canto  nell'  Appennino 
tosco-romagnolo,  e  nell'Umbria  al  saltarello,  che 
è  un  rozzissimo  ballo  dei  contadini.  Nell'Umbria 
anzi  gli  stornelli  si  cantano  comunemente  sur  un 
motivo  rapido  e  strillante,  che  è  quello  stesso 
secondo  il  quale  viene  ballato  il  salterello:  i  pastori 
e  i  giovani  romani,  che  vestiti  di  pelli  caprine 
danzavano  nelle  antiche  satnrac,  non  potevano 
offrire  uno  spettacolo  molto  diverso. 

In  processo  di  tempo  vediamo  che  i  versi  fescen- 
nini si  usano  in  modo  particolare  nelle  nozze,  e 
trovano  accoglienza  anche  negli  epitalamii  lette- 
rari composti  a  celebrare  sponsali  nobilissimi. 
Allo  spirito  dei  fescennini  si  ispira  indubbiamente 
Catullo  nel  carme  LXI,  121-144,  quando  assale 
con  espressioni  equivoche  ed  oscene  quello  che  fu 
i  già  il  concubino  del  novello  sposo  Manlio.  Natu- 
ralmente anche  nelle  nozze  dei  contiidiui  nell'Italia 
centrale,  come  in  tutti  i  loro  momenti  di  baldoria, 
si  cantano  sjjcsso  degli  stornelli.  Ma  ([uesti  non 
si  usano  piii  e  forse  non  si  sono  usati  mai  come 
canti  propriamente  nuziali  :  l'aureola  della  san- 
tità, conferita  al  matrimonio  dal  cristianesimo, 
non  ijoteva  permettere  che  la  licenza  fescennina 
continuasse  a  divertirsi  cogli  sposi  novelli. 
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T  canti  siitiiici  però  rosluniaiio  iincoia,  come 
Hiiì  osservò  M.  Miiller  (liom ,  Tiiimer  nnd  Uiimer- 
iiinen,  t.  1,  j).  45),  specialmente  .quando  gli  sposi 
sono  ricclii.  Che  se  le  nozze  si  celebrano  fra 
vedovi,  oppure  è  a  conoscenza  del  popolo  die  la 
ragazza  lia  già  perduto  avanti 

«  il   tior,   di   olle  jiiiì   zelo 

clie  (Iella  vita  e  do"  hegli  occhi  aver  de'  »: 

i  vicini  si  radvmano  la  notte  a  fare  la  scampa- 
nata davanti  alla  casa,  mescolando  non  di  rado 
al  frastuono  assordante  delle  latte,  dei  campani 
e  de'  corni,  stornelli  osceni  e  motti  pungenti  al- 
l'indirizzo degli   sposi. 

Quest'uso,  oltreché  ai  fescennini  nuziali,  ci 
lichiania  ad  un'  altra  costumanza  piuttosto  co- 
mune fra  i  Romani,  quella  di  lanciare  grida  ingiu- 
riose e  canti  mordaci  contro  le  case  dei  vicini. 
La  legge  delle  XII  tavole  dovette  proibire  di  oixen- 
larcinpìdo  ;  pipulo  te  differam  ante  aedes,  7iiinaccia 
Congrione  cuoco  al  vecchio  Euclione  nell'^lM^M- 
laria  (44fi)  :  i  convima  echeggiavano  di  frequente 
davanti  alla  porta  delle  belle  perfide  o  infedeli, 
talora  eoU'accento  della  serenata  ingiuriosa,  ta- 
l'altra  colla  rabbia  del  feroce  fescennino.  Che 
i|uesti  convicia  davanti  alle  case  consistessero 
spesso  nel  pronunciare  e  cantare  dei  versi  fe- 
scennini si  può  inferire  dal  sovra  citato  passo 
di  Orazio,   il  quale  dice  che  il    crudele    gioco   di 

([uei  carmi  impudenti   coepit per  honestas  Ire 

domos  inpune  inina.r.  Ecco  ora  alcuni  stornelli 
conviciali  : 

'Ftacciati  alla  finestra,  o  muso  nero, 
se  vieni  alla  marina,  te  lo  lavo, 
se  hai  delle  ragioni,  te  le  levo. 

'Ffacciati  alla  finestra,  o  viso  bianco, 
d'averti  dato  Tin  bacio  me  ne  pento, 
d'averti  canzonato  me  ne  vanto. 

Alla  finestra  tn  ci  tieni  i  vetri, 
e  tu  dormivi  i  sonni  delicati, 
ed  ora  ti   lio  scoperti  1   tuoi   segreti. 

Vi  sono  anche  le  risposte  delle  donne  offese,  che 
tralascio;  come  taccio  anche  qui  altri  stornelli 
di  sapore  più  agramente  efbcaci,  ma  di  troppo 
libero  linguaggio. 


Gli  stornelli  però  non  sono  sempre  immorali  e 
mordaci  come  quelli  di  cui  abbiamo  finora  par- 
lato;   che    aiizi  fioriscono    talora    di    espressioni 


così  tenere  e  gentili  da  emulare  i  madrigali  più 
squisiti  della  nostra  letteratura.  Sentiamone  due  : 

l'voìtto 
Avete  la  tracchi na  color  rosa, 
e  gli  occhi  avete  di   santa  Lucia, 
felice  chi  vi  ama  e  chi  vi  sposa. 

la  donitn 
Giovanettin  da  (piel  corpetto  a  strisce, 
dove  passate  voi  l'erba  ci  nasce, 
])are  una  ])rimavera  che  fiorisce. 

È  ben  naturale  che  gli  stornelli  siano  meno 
disonesti  e  meno  peccaminosi  dei  fescennini  :  il 
cristianesimo  colle  sue  minacce  e  colle  sue  pure 
idealità  seppe  gettare  un  velo  di  pudicizia  sul 
carattere  sensuale  delle  popolazioni  agricole.  Del 
resto  anche  i  fescennini  non  erano  sempre  sgar- 
bati e  violenti,  come  la  tradizione  comune  vor- 
rebbe far  credere  :  Orazio  dice  chiaramente  che 
essi  furono  ricondotti  a  dire  cose  buone  e  dilet- 
tevoli ;  e  Claudiano  li  usa  ad  esprimere  niente 
più  che  una  sciolta  allegria. 

Non  si  dica  che  io  allargo  troppo  il  valore 
comprensivo  della  parola  fescennini:  questi  hanno 
grande  importanza  nella  poesia  popolare  romana, 
di  cui  formano  come  il  substrato  generale  :  e  tutte 
le  testimonianze  ci  permettono  di  ritenere  dhe  la 
loro  produzione  fosse  vastissima.  Cf)sì  mostra  di 
pensare  anche  lo  Zeli,  il  quale  (Ferienschriften,  II, 
p.  135)  non  esita  a  distinguere  tre  classi  di  versi 
fescennini  :  1^  come  prodotto  spontaneo  dei  cam- 
pagnoli, 2^  per  le  feste  di  allegria,  3"  per  la  rac- 
colta del  vino.  Qualcuno  mi  può  osservare  che 
gli  stornelli  si  usano  generalmente  fra  uomo  e 
donna,  mentre  i  fescennini  sembra  che  venissero 
scambiati  fra  uomini.  Però  se  consideriamo  che 
certe  passioni  e  certi  atteggiamenti  dell'anima 
popolare  .sono  i  medesimi  in  tutti  i  tempi,  e  che 
nulla  si  presta  cosi  bene  all'arguzia  sensuale  del 
volgo  come  i  rapporti  fra  uomo  e  donna,  ci  indur- 
remo faeilmente  a  credere  che  i  fescennini  toc- 
cassero specialmente  le  donne,  le  quali  erano, 
come  adesso,  almeno  fino  ad  un  certo  punto, 
padrone  di  rispondere.  In  questo  concetto  ci  con- 
fermano i  priapea,  che  di  frequente  si  rivolgevano 
appunto  alle  donne:  i  costumi  più  civili  e  più 
puri  non  permettono  agli  stornelli  d'imbrattarsi 
con  altre  oscenità,  eh«  erano  lecite  fra  gli  antichi 
Romani. 

^^ 

Si  dice  comunemente  che  l'uso  dei  fescennini 
a  poco  a  i)oco  si  restrinse  alle  sole  feste  nuziali  ; 
mn   crediamo  invece  di  dover  ritenere  che  questi 
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versi  continiiassei'o  a  vivere  e  a  tioiire  in  tutta 
l'estensione  dei  tempi  antichi:  gli  è  clie  i  fescen- 
nini fra  le  persone  colte  continuarono  ad  usarsi 
col  loro  nome  primitivo  solo  nelle  nozze,  e  le 
altre  sottospecie  presero  nomi  diversi.  Di  (piesto 
cambiamento  dei  nomi  nei  generi  poetici  popolari 
al)biamo  varie  testimonianze  :  Lucano  (II,  369) 
cliiama  «  cimvicia  festa  »  i  fescennini  nuziali  ; 
V  Paolo  Diacono,  nel  compendio  degli  estratti 
di  Festo,  alla  parola  occentare,  anuota  :  «  Oeceii- 
tare  antiqui  dicebant  quod  nunc  convicium  fa- 
cere  dicimus  ».  Abbiamo  visto  clie  anche  Augusto 
compose  dei  fescennini;  e  per  tiitt'altra  circo- 
stanza che  per  nozze.  Di  contenuto  evidentemente 
non  dissimile  dai  fescennini  medesimi  sono  ipria- 
pea,  brevi  poesie  argute  ed  oscene,  alle  quali  nella 
vita  pubblica  corrisijoudono  i  versi  satirici,  che 
m1  tempo  dell'impero  cominciarono  a  pungere  gli 
lumiini  politici  più  in  vista  (v.  Du  Méril,  Pocsies 
pop.  lat.  ani.  ati  XII.  siede,  pp.  105-11).  Perfino 
i  monumenti  e  le  statue  si  coprirono  di  iscrizioni 
mordaci  e  lascive,  che  diedero  poi  origine  alle 
pasquinate  ancora  in  uso  nell'età  nostra. 

Sia  che  abbiano  conservato  il  loro  nome,  sia 
che  ne  abbiano  preso  un  altro,  i  fescennini  con- 
tinuarono senza  dubbio  ad  usarsi  e  a  svolgersi 
nelle  campagne,  dove  erano  intimamente  connessi 
colla  vita  e  col  modo  di  sentire  proprio  dei  con- 
tadini. Molti  di  quei  canti  popolari,  che  la  Chiesa 
e  i  governanti  proibiscono  a  più  riprese,  non 
possono  essere  altra  cosa  che  i  versi  fesceinini: 
S.  Agostino,  Semi.  311,  5,  parla  di  canzoni,  che 
i  pervigiles  cantano  le  notti  cuin  ehrietate  et  scur- 
rilitate;  S.  Cesare,  Om.  XIII,  op.  p.  84,  dice 
nella  iirima  metà  del  VI  secolo  :  Quam  multi  ru- 
Htici,  quam  multae  rusticae  miilieres  cantica  diabo- 
lica, amatoria  oc  ttirpia  ore  decantant ;  e  Childe- 
rico  m  in  Francia  nel  744  condanna  coloro  qui 
in  blasphemiam  alterius  cantica  composuerint.  Si 
compilavano  anche  dei  libelli  famosi,  che  veni- 
vano gettati  nelle  strade  per  indicare  alla  satira 
del  popolo  i  personaggi  odiati.  In  tutto  il  medio 
evo  infìue  i  concilii  e  i  decreti  ecclesiastici  si  ri- 
\olgono  spesso  a  frenare  i  canti  licenziosi,  che 
risuonano  per  le  città,  per  le  piazze  e  per  i  sen- 
tieri di  campagna. 

E  la  gaia  usanza  delle  compagnie  mascherate, 
che  ai  temjji  del  Magnifico  riempivano  di  canti 
carnascialeshi  le  vie  di  Firenze,  dove  può  trovare 
riscontro  meglio  che  nelle  abitudini  degli  antichi 
popoli  italici,  dei  Romani  in  particolare?  Agli 
Idi  di  giugno,  per  tre  giorni  di  seguito,  i  tibi- 
cincs    i nini ascli erati  e  vestiti  di  una  lunga  stola, 


giravano  per  tutte  le  vie  <lena  città  cantando 
«  iocosa  verba  »  su  vecchie  melodie  (Ovidio,  Fasti 
VI,  653-4  e  691-2  ;  Livio,  IX,  30,10)  :  probabil- 
mente questi  verba  iocosa  erano  essi  pure  dei  versi 
fescennini.  Si  sa  che  Lorenzo  il  Magnifico,  col- 
r  introdurre  il  passatempo  dei  cauti  carnascia- 
leschi e  delle  grandi  mascherate,  non  fece  che 
infondere  nuova  vita  all'antichissima  usanza  del 
carnevale,  che  secondo  il  Monimsen,  rimonta  a 
un  tempo  anteriore  alla  separazione  delle  razze. 
Qualcosa  di  simile  ai  canti  carnascialeschi  saranno 
stati  anche  i  fescennini  del  vecchio  carnevale 
italico,  ove  si  prescinda  dalla  forma  dialogica 
propria  di  questi  ultimi  :  negli  uni  e  negli  altri 
la  stessa  vivacità  drammatica,  la  stessa  procacità 
ridanciana,  piena  di  doppio  senso  e  trivialmente 
nuda.  • 


Da  (juaiito  si  è  venuto  dicendo  appare  chiara- 
mente che,  sebbene  fra  gli  stornelli  e  i  canti 
carnascialescliì  non  esista  forse  alcuna  relazione 
diretta,  le  due  forme  hanno  qualche  somiglianza 
di  spiriti  e  di  intonazione.  Io  credo  che  gli  stor- 
nelli siano  iinche  più  antichi  dei  canti  carnascia- 
leschi tiorentini.  Lo  Schuchardt,  seguito  dal  D'An- 
cona e  da  altri,  fa  derivare  lo  stornello  dal 
proverbio  rimato,  il  quale  è  la  stessa  cosa  che  i 
motti  in  uso  nell'  Umbria,  e  corrisponde  al  di- 
stico popolare  :  l'uno  e  l'altro  allungano  le  loro 
radici  nella  poesia  degli  antichi  popoli  italici,  e 
possono  in  qualche  modo  ricongiungersi  ai  fescen- 
nini. Mi  arrischio  quindi  a  formulare  l'ipotesi 
che  da  questi  versi  derivino  gli  stornelli. 

A  proposito  di  questa  congettura  giova  richia- 
marsi a  quanto  abbiamo  osservato  nell'accompa- 
gnare  i  fescennini  dall'età  romana  al  medio  evo 
inoltrato.  Il  nostro  cammino,  purtroppo  saltuario  e 
pieno  di  incertezze,  non  è  stato  fatto  davvero  con 
la  pretesa  che  riuscisse  una  storia  evoluzionistica 
dai  fescennini  agli  stornelli;  ma  quando  due  generi 
di  letteratura  popolare  hanno  tanta  somiglianza 
di  contenuto  e  di  atteggiamenti,  ed  in  gran  parte 
si  trovano  usati  nelle  stesse  circostanze  della  vita, 
possono  bene  avere  fra  loro  qualche  relazione  di 
parentela. 

Del  resto  ci  rimane  ancora  un  argomento  da 
aggiungere  in  nostro  favore  :  gli  stornelli  e  i 
fescennini  ci  appaiono  nelle  medesime  regioni 
d' Italia.  I  Komani  riconoscevano  di  aver  rice- 
vuto questi  versi  dalla  falisca  città  di  Fescennio; 
Lucauo  (II,  368)  dice  che  i  fescennini  nuziali 
sono  un'usanza   .sabina,  varii  accenni   di  antichi 
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Btiittoii  (•"iiifoviiiaiio  die  i  fescennini  coi  relativi 
lìitli  erano  molto  in  uso  in  Etruriii  e  nell' T'inV)ria. 
Ebbene,  il  1)'  Ancona  (op.  i-it.  pp.  8()l-2)  con- 
clude che  gli  stornelli  sono  appunto  di  origine 
toscana  o  laziale  :  nati  nel  suolo  degli  antichi 
popoli  latini  crediamo  di  poterli  affermare  noi 
per  la  bella  e  ricca  fioritura,  clic  perpetua  nelle 
medesime  località  la  spensieratezza  garrula  e  mor- 
dace tutta  peculiare  delle  genti  italiche. 

Alcuui  critici  mostrano  di  litenere  che  gli  stor- 
uelli  siano  una  produzione  tutta  moderna  del  po- 
polo nostro.  Ma  possiamo  osservare  in  contrario 
che  gli  stornelli  con  l'invocazione  del  fiore,  co- 
muni a  molti  popoli  neolatini,  erano  già  notis- 
simi ai  letterati  del  Cinquecento  (D'  Ancona,  op. 
cit.,p.  358).  Né  ci  deve  preoccupare  il  fatto  che 
di  questa  forma  di  poesia  popolare  non  si  tro- 
vino tracce  nella  iifistra  antica  letteratura  :  lo 
strambotto  e  il  rispetto,  più  lunghi  e  capaci  di 
maggiore  finitezza  artistica,  attiravano  meglio 
l'attenzione  dei  letterati,  i  quali  spesso  si  dilet- 
tavano di  comjjorne.  E  jjoi  lo  strambotto,  ve- 
nendo dalla  Sicilia,  per  via  letteraria  o  popolare 
che  fosse,  doveva  necessariamente  imbattersi  nelle 
persone  colte  su  le  jìiazze  e  in  tutti  i  luoghi  più 
frequentati  danna  moltitudine  avida  di  sapere  e  di 
guadagni.  Il  piccolo  stornello  invece,  quantunque 
possano  richiamarci  ad  esso  i  canti  a  contrasto 
così  numerosi  nelle  origini  della  nostra  lettera- 
tura, rimase  probabilmente  nascosto  nelle  native 
campagne  e  sui  numti,  fra  i  contadini  e  i  pa- 
stori. 

Gli  antichi  trattatisti  della  metrica  nostrale, 
Aubonio  da  Tempo  e  Gidino  da  Sommacanipagua, 
affermano  che  i  madrigali  prima  di  entrare  nel  • 
l'uso  letterario  fiorirono  tra  i  mandriani,  che  li 
cantavano  alle  loro  belle.  Che  poesia  fosse  e 
qual  forma  avesse  questo  madrigale  dei  pastori 
noi  non  sappiamo.  Si  può  tuttavia  osservare  che, 
come  è  stato  rilevato  da  altri,  il  madrigale  ha 
generalmente  un  colore  camijestre,  una  struttura 
e  una  intonazione,  che  lo  avvicina  molto  agli 
stornelli.  Il  periodo  metrico,  in  terzetti  chiusi  da 
un  distico  a  rima  baciata,  può  essere  riprodotto 
esattamente  da  più  stornelli  consecutivi  coll'ag- 
giuuta  di  un  motto  o  stornello  di  due  versi. 
L'abitudine  della  rima  la  troviamo  identica  a 
quella  degli  stornelli,  aba  ede,  ce  in  due  madri- 
gali del  Donati  che  si  leggono  nel  Carducci,  Gan- 
iileiìv  <•  ballate,  strambotti  e  mndrk/ali  dei  sec.  .XIII 
e  XIV,  l  X,  312  e  314.  Dalla  stessa  raccolta  poi 
apprendiamo  che  la  disposizione  più  comune  delle 
rime  nei  primitivi  madrigali  e  abb,  crìd  ee.  Questa 


diversità  della  rima  nei  terzetti  si  spiega  esau- 
rientemente colle  riprese  o  ripetizioni  proprie  della 
melodìa  popolare.  Gli  stornelli  di  tre  versi  iiel- 
1'  Umbria  e  nelle  r<!gioni  adiacenti  si  cantJino  ri- 
prendendo il  secondo,  quindi  dicendo  ancora  il 
secondo  e  riprendendo  il  primo,  così  :  abh' ,  b"a.a' . 
In  tal  modo  uno  stornello  solo  si  svolge  in  dur- 
periodi  melodici  intonati  su  una  scala  acutissima. 
che  ho  trascritta  ma  non  credo  necessario  ripor- 
tare : 

Mi  sou  deciso  di  farmi  romito, 

l'abito  già  l'ho  bell'e  preparato, 

l'abito  già   l'ho  bell'e   preparato. 

L'abito  già  l'ho  bell'e  preparato  : 
chi  fa   l'iiiiior  con  te,   liella,   ha   tiuito, 
chi  fa  l'amor  con  te,  bella,  ha  finito. 

Lii  disjiosizione  della  rima  nella  melodia  degli 
stornelli  viene  dunque  ad  essere  uguale  a  «luelhi 
di  moltissimi  madrigali  del  periodo  delle  origini. 
Se  a  ciò  si  aggiunge  che  i  madrigali  da  principio 
ebbero  non  di  rado  quella  stessa  intimazione  sati- 
rica che  ci  è  apparsa  propria  degli  stornelli  (v. 
Carducci,  op.,  Vili,  j).  348),  si  può  inferire  che 
i  canti  de' mandriani  di  cui  fanno  parola  i  tratta- 
tisti, siano  gli  stornelli  medesimi,  e  che  da  ([uesti 
derivi  il  madrigale. 


Qualunque  sia  il  valore  delle  ipotesi  siill'ori- 
giue  degli  stornelli  dai  fescennini  antichi  e  sulla 
derivazione  del  madrigale  dagli  stornelli,  spero 
che  il  parallelo  da  noi  istituito  po.ssa  riuscire  utile 
ad  illustrare  quella  spontanea  e  svariata  manife- 
stazione del  carattere  italico,  la  quale  si  imsconde 
sotto  la  parola  feKcennini. 

E  qui,  in  fine  a  queste  nostre  osservazioni,  no- 
tiamo ancora  che  i  fescennini  qualche  v<dta  pote- 
rono essere  non  a  dialogo:  così  almeno  sembra  risul- 
tare dalle  imitazioni  letterarie,  nelle  quali  la  forma 
dialogica  è  completamente  trascurata.  Chi  sa  clie 
non  canti  dei  versi  fescennini  anche  il  «  frondator  » 
vergiliano  (Bue.  1,56)?  Così  il  nostro  colono,  che 
«  fa  la  fronda  »  scioglie  .all'aure  per  entro  la  cam- 
pagna solitaria,  fra  il  cinguettio  e  il  murmure  degli 
uccelli,  la  melodia  limpida  e  acuta  degli  stornelli 
vivaci,  che  messaggeri  d'amore,  volano  di  tra  le 
cime  degli  alberi  verso  qualche  lontana  casetta, 
dove  forse  una  fanciulla  li  ascolta  con  profonda 
passione. 

Ma  ormai  basta  di  questi  confronti  :•  la  somi- 
glianza fra  gli  stornelli  e  i  fescennini  non  può 
essere    messa    in    dubbio:   e  trova  la  sua   più  si- 
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cura  s|)ie";iizi()iie  nell'indole  e  nei  costumi  delle 
nostre  popolazioni,  ossia  in  ciò  che  si  dice  fat- 
tore etnico.  Il  popolo  d' Italia  dai  Romani  a  noi 
è  cambiato  assai  meno  di  (juanto  volle  atl'ermare 
una  rettorica  demolitrice  delle  glorie  nostre,  alla 
i|uale  del  resto  aveva  dato  incentivo  un'altra  l'et- 
torica,  che  si  illudeva  di  perpetuare  con  vane  af- 
fermazioni il  prestifjio  della  virtù  romana.  Alla 
demografia  era  riserbato  di  rintracciare  gli  ele- 
menti superstiti  del  «  latin  sangue  gentile  »,  che 
ancora  fluisce  vigoroso  in  tutte  le  membra  della 
patria  immortale. 


-l'')il»rÌHiio,  rlìceniÌH-e  1911. 


F(wlo  Fabbri. 


\ 


1.  —  'EpioxOTiatYvca  (Chansons  d'amour)  publiécs  d'après 
un  nis.  du  XV°  siede  avcc  uno  traductioii,  uno 
étude  critiqne  sur  les  'ExatóXoYa  {Chansoit  des  cent 
mots),  dea  obscrvations  granimatieiiles  et  un  index 
par  D.  C.  Hbsseling  et  H.  Pernot.  P.aris,  Welter, 
1913.  jn-8,  p.  XXXVI-189.  7  fr.  nù  (=  Bil.liothèque 
greeqne  vulgalre.   X). 

2.  —  Canti  di  Rodi.  Traduzione  di  Viro  D.  Patx'MBO. 
R.  Tipogr.  Editr.  Saleutlna,  1012.  in-l(ì,  p.  XXI- 
121.  L.  1,50. 

1.  —  Il  nuovo  titolo  chi!  i  due  valenti  ncoellenisti 
hanno  dato  alla  ormai  ben  nota  raccolta  (ben  nota 
anche  ai  nostri  lettori  dall'ampio  studio  dì  N.  Festa 
A.  e  R.  I  223-38.  II  13-20,  228-39),  corrisponde  meglio 
alla  forma,  leggera  e  leggiadra,  che  alla  sostanza  di 
parecchi  dei  componimenti  in  essa  riuniti,  quasi  tutti 
pervasi  dalla  piti  ardente  passione.  Esso  conviene  ad 
ogni  modo,  meglio  di  altri  impostigli  dagli  editori  e 
traduttori  precedenti,  al  carattere  miscellaneo  del  nis. 
londinese.  Nel  quale  un  amatore  di  poesia  popolare 
(sembra  questa  l'ipotesi  pifi  verosimile)  trascrisse  e 
alfabeti  d'amore  ed  Iv.a.xokofO.  e  distici  e  canti  stac- 
cati. 

La  presente  edizione,  da  considerarsi  definitiva,  e 
arriccliita  da  ben.  diciotto  varianti  di  éxaxóXoYOt  o 
4piS-(io£,  in  base  alle  ((uali,  con  sobria  ed  elegante 
ricerca,  Hcsseling  e  Pernot  giungono  a  stabilire  «  dans 
ses  lignes  essentielles  la  tradition  à.  laquelle  elles  se 
rattachent  ».  Ma  che  il  poeta  degli  àpiS-piol  si  sia 
ispirato,  necessariamente,  ai  canti  alfabetici,  non  mi 
sembra  fuori  di  dubbio  :  (luelli  si  riattaccano  piut- 
tosto agli  eninimi  ed  alle  strofe  aritmetiche  di  con- 
tenuto morale,  e  questi  possono  esserne,  inversamente, 
un  adattamento  posteriore.  La  grandissima  diffusione 
ed  antichità  dei  cauti  aritmetici  sembra  confermarlo. 

La  competenza  e  la  coscienziosità  dei  benemeriti 
editori  valgono  a  togliere  molti  e  molteplici  dubbi,  a 
chiarire  jiiìi  di  un  luogo  finora  oscuro.  Folkloristi  e 
ueogrecisti  saranno  loro  grati  ;  ed  anche  ogni  per- 
sona colta   che,   per  quanto  iguara  di  greco,  potr.^  ora 


godere  di  ([uesta  viva  e  scintillante  onda  di  poesia, 
grazie  alla  traduzione,  fedelissima  e  garbata,  ]>osta 
di  contro  al  testo. 

2.  —  Una  traduzione  italiana,  iu  versi,  di  questa 
stessa  antologia  erotica  aveva  dato  fin  dal  1882  il 
Palumbo,  che  la  ripubblica  ora  in  «  (^uasi  del  tutto 
rinnovata  veste  ».  Veste  piti  vaga,  e  attillata,  come 
vuole  la  moda  odierna.  La  sestina  e  Io  stornello  ren- 
dono assai  efficacemente  il  colorito  popolareggiante 
dell'originale;  e  piacerà  vederne  un  paio  di  esempi  : 

Il  iwvero  mio  core  t'ama  tanto, 
siguor  mio,  svelto  come  atelo  schietto  ; 
e  tii  mi  devi  aver  fatto  Tui  iucauto 
perchè  fisso  mi  stai  sempre  nel  i)etto  ; 
ilov'  è  elle  m'  ha     trovato  ed  asservito 
cotesti  amoi-e  tuo  gi-amle.  intìnito  f 

M'è  entrato  in  petto  e  tutte  ijuante  lia  invase 

le  foglie  del  mio  cor,  messe  radici 

ha  dappertntto  e  tntte  le  ha  pervase. 

A  con^^iglianni  vengono  j;li  amici  ; 

tutti  :  elle  t'  abbia  da  dimenticare. 

Io  a  rimbeccarli  ed  a  rimproverare  : 

«  Cile  noi  ci  dividiamo  voi  Iwamate  ; 

perciò  mi  consigliate  di  lasciarlo  : 

ma  jmr  se  con  coltelli  mi  tagliate 

I»  seghiate  con  seghe,  io  non  vo'  farlo  : 

tinche  respiro,  finché  in  ^ita  sono, 

qnello  che  io  amo  mai  non  1'  abbandono  » 

'H  TXTietvY)  xap5o0).a  |jo')  noX'ri  xaXòv  aè  8-éXsi, 
à-févtr)  TETpaXÓYtote  y.al  pepyavaXsijiévE- 
vojittjo)  (loÌYia  [i'  ixa|iss  >'-al  nivxa  oè  S-'J(ioù[iai. 
lloù  jjisùps,  jtoD  (i'  èxóXXrjOSv  y)  jisptoovi  oou  àyctTiT)  ; 
éoéPr|V  x'  ÈxuXJxTrjxEV  sta  (fùXXa  ttj?  xapStàs  jiou, 
Èi3Épv]v  y.'  sppiJd)3-r|X£v  x'  ÌYé|na£v  xà  cpuXXa* 
y.al  y;X3-aotv  ol  yeìxovs;  xai  £au(i3o'JXsuadv  (ie, 
xai  6Xot  pouXvj  |j.'  ÈScóxaaiv  vi  ok  à.TioXifl\s.o-irflu). 
K'  ÈYÓ)  à;tExp;3-7jv  xai  Etita  loug  xai  xaxvjYópTjaoi  xouf 
è3E£;  TioXX'  àYaTiTiOEXE  xtjv  àTicxtupiotà  jiag, 
8t'  a'Jxò  ;iÈ  a'j(ipouXsùsxE  va  xóv  sXr,ojiovrjao)  • 
[iayaipia  xai  xv  |iÈ  xóqpxouaiv,  Tipióvia  xai  av  |iè   npto- 

[vESo'Jv, 
(ViOTioxs  Z,S>  xai  cpatvo(iai,  xóv  àYatw  oOx  àpvoùjiai. 

De  le  stelle, liei  ciclo  tutte  ijUante 
una  .sola  rispleude,  e  tu  se'  quella  ; 
ragazze  al  tuo  quartier  ve  ne  sou  tante. 
ma  sola  tu  se'  gi-azìosa  e  Iiella. 
Sei  l>ianca  e  bionda,  simile  aUa  luna  ; 
se  Dio  vuol,  non  ti  cambio  con  nessuna. 

'Atx'  òXa  xàaxpv)  xoù  oùpavoi)  xovav  Ttoù  XoijiitEt  so'  elaat, 
xai  àTi'  6Xrjv  aou  xt)v  YS'.xovtàv  soii,  xupà,  sx^'S  X"P'^i 
Stax'  stcai  àaTcpT)  xai  faS-Vj,  ónotd^Etj  ó){  cpEYY^ptv 
Ttoxé  jiou  5è  va  a'  ÈXXaga,  |ià  xoO  Xptoxoù  xrjv  x^P'''- 

Non  tutto  corre  così  bene  ;  qualche  volta  la  schiet- 
tezza e  la  freschezza  del  testo  appaiono  un  po'  im- 
bellettate, un  po'  guastate  da  fronzoli  anacreontici 
(per  es.  pag.  70,  109).  Ma  chiunque  conosca  le  dif- 
ficoltà di  tali  traduzioni,  non  risparraierà  lodi  al 
Palumbo  per  il  modo  con  cui  ha  fatti  italiani  questi 
leggiadrissimi  e  ajipassiouati  canti  d'amore. 

P.  E.  P. 
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Gakiani»  CuiK'lo.  Q.  Orazio  Fiacco  studialo  i«  Italia 
dal  eec.  XIII  al  sec.  XVIII.  —  Catania,  France- 
sco Battiate,   1913  ;  pp.  Vni-338. 

Sono  dne  ordini  di  ricerche,  che  procedono  paral- 
leli :  gli  studi  degli  ernditi  su  Orazio  in  ciascuno  dei 
sei  secoli  e  le  imitazioni  artistiche,  che  della  poesia 
del  Venosino  si  riscontrano  nei  poeti  nostri  a  partire 
dal  Petrarca  via  via  tino  al  Parini,  al  Fantoni  a  Ga- 
R])aro  Gozzi,  per  nominare  solo  i  maggiori. 

Riassumere  i  sedici  eapiloU,  onde  consta  (juesto,  clie 
è  il  settimo  volume  dell'assai  utile  IJihlioteca  di  filo- 
logia classica  diretta  da  Carlo  Pascal,  riesce  ìmpossi- 
hile,  sia  per  la  natura  delle  ricerche  e  sia  anche  per 
la  deusitil  degli  argomenti  che  il  Curcio  raccoglie,  di- 
scute, dichiara.  Vi  sono  infatti  dei  capitoli,  come, 
per  esempio,  il  VII  (Critica  letteraria,  edizioni,  com- 
menti ad  Orazio  nel  500),  che  vanno  considerati  come 
vere  pagine  di  Storia  della  filologia  latina  per  quanto 
riguarda  l'Italia.  Ma  la  trattazione  è  tuttavia  condotta 
in  modo  che  il  libro  del  C.  non  interessa  solo  l'erudito 
e  il  filologo  di  professione.  In  esso  infatti  non  è  meno 
lodevole  la  cura  e  la  diligenzaj  con  cui  è  condotta 
l'indagine  erudita,  dell'acume,  col  quale  l'A.  sa  co- 
gliere nella  poesia  nostra  l'imitazione  oraziana  e  sta- 
bilire, con  giusta  misura,  fino  a  qual  punto  essa  vi 
abbia  luogo;  notevole  è  la  genialità  di  alcune  sintesi  e 
osservazioni.  Valgano  come  esempi  di  questi  pregi  le 
ricerche  sugli  studi  oraziani  del  Petrarca  nel  Gap.  I. 
e  specialmente  da  p.  5-21,  sulle  imitazioni  oraziane 
nel  Chiabrera  (pp.  19.5-202)  e  nel  Testi  (pp.  202-207); 
le  couclusioni  sull'efficacia  delle  letture  oraziane  ad 
alimentare  alcuni  nobili  sensi  dell'animo  del  Petrarca 
(pp.  21-23),  sull'influenza  del  culto  per  Orazio  nella 
formazione  del  genio  poetico  del  Poliziano  (pp.  T.'i-SO) 
sul  sorgere  della  lirica  classica  a  Modena  (pp.  205 
207);  come  pure  le  osservazioni  sul  vario  giudizio  che 
artisti  e  critici  del  '500  ebbero  di  Orazio  e  sull'imi- 
tazione oraziana  nei  poeti  del  '600,  contrapposta  a 
disprezzo  in  cui  invece  tennero  il  Venosino  coloro  i 
quali  in  questo  secolo  si  atteggiavano  a  critici  dotti. 
In  un  lavoro  di  tal  fatta  non  riesce  certo  difficile 
al  critico  pedante  di  notare  omissioni  o  manchevolezze 
e  di  ciò  si  mostra  pienamente  consapevole  il  C,  quando, 
a  pag.  Vili,  scrive  :  «  Tratterò  della  fortuna  di  Ora- 
«  zio  in  ciascun  secolo  della  letteratura  nostra,  fino 
«  al  XVIII;  ma  conscio  dell'ampiezza  dell'argomento, 
«  mi  affretto  a  dire  che  soltanto  alcuni  capitoli  di 
«  esso  io  fornirò  ». 

Tuttavia,  almeno  a  pag.  246-247,  dove  l'A.  dice 
che  l'Algarotti,  senza  curarsi  di  Svetonio  e  di  sco- 
liasti, apprende  a  conoscere  il  poeta  dai  suoi  scritti 
e  da  essi  fa  scaturire  la  biografia  oraziana,  e  aggiunge 
che  questa  precorse  le  biografie,  che  piìi  tardi,  con 
corredo  di  ricerche  assai  più  largo  e  cura  di  parti- 
colari, videro  la  luce  ih  Francia  nel  secolo  seguente, 
io  avrei  voluto  accennasse  agli  studi  oraziani  del- 
l'abate Galiani,  di  cni  si  occupa  Fausto  Nicolini  n<'l 
suo   bel  volume    II  pensiero   dell'aliate    Galiani   (Bari, 


Laterza,   1909  ;   pp.   291  »gg.)  e  nel    volume    XXXl.V 
degli  Alti  dell'  Accademia  Pontaniana  (1910). 

Anche  l'edizione  del  lavoro  del  C,  al  pari  di  tuff, 
lineile  della  raccolta  cui  esso  appartiene,  è  bella  e 
corretta.  Qualche  rara  svista  tipografica,  come  il  re- 
digge  di  pag.  335  (ult.  riga),  sarà  certo  eliminata  in 
nna  ristampa  che  noi  auguriamo  sollecita  all'Autore 
e  al  benemerito  Editore,  cni  saremmo  grati,  se  ag- 
giungessero al  volume  un  Indice  alfabetico. 
Xiilicili.  la  PiiMiila  il.'l  19l;i, 

Aurelio  Giuseppe  Amatucci. 


Iliadin  ensimiiinen  laulu.  Snomennoslnonnos.  Tehnyt 
O.  Manninbn  ('Valvoja;  XXXIII,  1913,  117-121;. 
191-197). 

La  letteratura  finnica,  cosi  ricca  in  traduzioni  di 
opere  moderne  di  quasi  ogni  paese,  lia  fatto  sinora 
piccola  parte  ai  capolavori  dei  Greci  e  dei  Romani. 
Nella  mia  non  scarsa  collezione  di  libri  suomici  non 
figurano  che  la  celebre  traduzione  di  Cornelio  Nepote 
(del  Forsberg,  1856)  e  il  saggio  del  sesto  dell' Odi«- 
sea  curato  da  uno  dei  pid  illustri  e  benemeriti  Fin- 
landesi, Elias  Lònnrot.  Con  soddisfazione  tanto  mag- 
giore è  da  salutare  questo  bellissimo  Saggio  di  tradu- 
zione in  finnico  del  primo  canto  dell'  Iliade,  opera  di 
nno  dei  migliori  letterati  e  poeti  della  giovane  Fin- 
landia, Otto  Manniuen.  Traduzione  completa,  nel  nu- 
tro originale,  di  rara  fedeltà,  come  può  vedersi  subito 
nei  primi  sette  versi,  che  ritraduco  alla  lettera  e  dei 
(inali  riporto  anche  il  testo,  perchè  si  senta  come  an- 
<he  il  ritmo  dell'esametro  è  felicemente  reso  : 

Limlaos.  lialtidtHT.  viha  Pbleiin  poiau  Akliillctm 
tiimiinkaH.  jailu  iiiiiaraton  mirtt'olì  niio1iill'A1\1iHÌRli. 
iiiouta  mi  «vofc.-*  uroii  aulcarau    .sieliia  liaftnlinn  Hadti  i' 
licistiii»!  itsM^liiiiii  taas  koituì  koirieii  liista. 
oiiieen  ilniojeu  linuut  sai  ;  —  Zeuii  Hailirna  tjiyttyi. 
.siitii  knn  eusiu  riitautuìn  luot'Atreun  ]M>ìaii, 
tiiU'stou  Johtajan,  Inopui  pois  jimialaiiieu  Aklnlleus. 

Canta,  o  Dea,  l'ira  del  figlio  di  Peleo  Achille  |  rovi- 
nosa, dalla  (juale  sconfinato  dolore  venne  agli  uomini 
di  Achea  |  che  molte  precipitò  anime  di  forti  eroi  in 
potere  del  Hades  |  da  loro  stessi  poi  sorse  dei  cani  la 
preda  |  cibo  gli  uccelli  dell'aria  ottennero  ;  di  Zeus  il 
decreto  si  compiva  ]  da  che  prima,  a  vendo  conteso,  dal 
figlio  di  Atreo  |  duce  di  uomini,  si  staccò  il  divino 
Achille.  P.   K.   r. 


I.  SCHEFTELOWITZ.  Das  SchUngen-  nnd  yetzmotir  ini 
Glanben  mnd  Brandi  der  Fòlker.  (Religionsgescliiclit- 
liche  Versnche  >ind  Vorarbeiten,  hcrausgegeben 
von  R.  Wiinsch  und  L.  Denbner,  XII  Bd.,  2 
Heft),  Gìesseu,  Tòpelmann  1912;  pp.  64.  Mk.  2,10. 

È  un  libretto  che  sarà  meritamente  apprezzafo  spe- 
cialmente da  chi  si  occupi  di  etnografia  o  di  folklore, 
ma  a  cui  non  ha  recato  molti  contributi  l'antichità 
classica,  sebbene  pnre  ad  essa,  a  quanto  può  rilevarsi 
da  testimoniauze  non  eccessi vaniente  nnniero.sc,    non 
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sia  stato  estraneo  il  motivo  ed  il  valore  magico  ilei 
nixli.  dei  logameuti  e  delle  reti.  La  piti  gran  parte 
d'elementi  è  stata  fornita  all'  A.  sia  dalle  antiolie  po- 
polazioni orientali,  sia  dalle  moderne,  non  ancora  ci- 
vilizzate, di  Africa,  America,  Australia  ;  ed  il  perse- 
guirli attraverso  a  quasi  tutto  il  mondo  antico  e  mo- 
derno riesce  oltremodo  interessante.  Per  qualche  cosa 
si  potranno  trarre  forse  ancora  delle  curiose  illazioni, 
come  a  proposito  di  eerti  ornamenti  femminili,  quali 
i  braccialetti,  die  i>rol>abilmente  hanno  anch'essi  una 
origine  magica,  se  li  mettiamo  in  relazione  con  gli 
amuleti  a  nastro  da  xiorsi  attorno  alle  braccia  (cf. 
p.  43).  A  p.  18  era  da  unire  la  parola  Religio  al 
verbo  ligarc  (cf.  Kobbert,  de  terborum  '■  religio  '  atque 
'  reUgio»us'  usti  apud  Bomanon,  diss.  Kdnigsberg,  1910). 
Jlolto  i)6rsua8iva  è  l'interpretazione  di  antichissimi 
monumenti  greci  o  protogreci  o  preellenici,  nei  quali 
si  vede  un  uomo  ohe  regge  dei  pesci  ad  un  iilo.  Una 
piccola  inesattezza  a  pag.  .")7.  Atea,  nei  luoghi  ome- 
rici citati  (V  128,  S  L'IO,  vj  198)  non  i;  una  '  Schick- 
salsgdttìn',  ma  è  una  pnra  e  semplice  personifica- 
zione del  concetto  astratto  di  '  fato  '  o  '  sorte  '  vo- 
luta dagli  Dei,  e  specialmente  da  Zeus.  In  r)  198  è 
poi  unita,  sempre  come  personificazione,  a  y.X(ò3-£j  nel 
valore  di  f;  v.Xé%■(S)•^  a!aa.  U  209  legge  jioìpa  e  non 
alcja.  Così  non  <■  proprio  lien  sicuro  che  i  cadaveri 
venissero  nell'antichità,  e  vengano  anche  oggi  presso 
molte  popolazioni,  deposti  rannicchiati  nella  terra  o 
nelle  urne,  per  impedire  il  ritorno  degli  spiriti  (p.  23 
s.  ;  cf.  in  contrario  Dieterich,  Mntter  Erde  27").  Circa 
il  valore- magico  dei  nodi,  e  la  credenza  che  essi  pos- 
sano eouteiicre  qualche  incantamento  (cf.  p.  18  s.), 
era  da  ricordare  Paolo  p.  82  M.,  il  quale  afferma  che 
i  rtamini  Diali  non  potevano  nò  portare  anelli  né 
aver  nodi  di  alcuna  specie  sopra  di  loro  (cf.  Kriiger, 
de  romanonim  Icgihiia  sacrifi,  Diss.  Kdnigsberg,  1912). 

Xieola  Terzaghi. 
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n^OTIZIE] 


Il  Consiglio  della  Sezione  Milanese  dell'  '  Atene  e 
Roma  '  ha  iniziato  «  una  serie  di  brevi  pubblicazioni 
che  usciranno  a  intervalli,  portando,  come  invito  e 
ricliiamo,  ima  voce  dell'  arte,  del  pensiero  e  della 
vita  antica  ».  Sono  già  pubblicati  i  due  primi  volu- 
metti   (il    Moreliim   virgiliano    con   la  traduzione  del 


Leopardi  ;  e  una  scelta  di  iiuiudiei  brevi  testi  di  ]ia- 
)>iri  greci,  raccolti  sotto  il  titolo  di  Piccolo  mondo 
antico),  perfettamente  adatti  all'  intento  di  giovare 
al  largo  pubblico  «  che  senta  il  desiderio  e  il  diletto 
della  cultura  classica  ».  Il  Comitato  Milanese,  e  il 
suo  solerte  Presidente  A.  de  Marchi,  vengono  così 
ad  attuare  una  parte  precipua  del  programma  della 
nostra  società,  che  ne  è  loro  sinceramente  grata. 


Tra  le  piìi  recenti  '  Memorie  della  R.  Accad.  delle 
Scienze  di  Bologna  '  si  veggano  le  dotte  ricerche  di 
V.  Puntoni  su  la  Favola  esopica  dell'aquila  e  della 
testuggine  (VI,  1911-12,  p.  35-()8....  «  meritevole  di 
speciale  considerazione,  non  solo  perchè,  meglio  forse 
di  ogni  altra  consimile,  si  presta  a  chiarire  il  singo- 
lare processo,  per  cui  una  nozione  naturalistica  può 
trasformarsi  in  raccontò;  ma  anche  perchè  offre  ma- 
teria di  studio  in  altre  dne  ben  note  ed  importanti 
questioni  ;  quella  relativa  alla  leggendaria  morte  di 
Eschilo  ;  e  quella  tanto  dibattuta,  sui  rapporti  tra 
la  favolistica  greca  e  l'indiana»)  e  Sulle  Fonti  del- 
l'Inno omerico  ad  Apollo  (Memoria  prima  :  ivi,  p.  1-33). 


Di  Una  poetessa  del  secolo  di  Augusto,  la  '  Sulpicia, 
docta  pnella  '  tibulliana  si  occupa  P.  Rasi  nel  di- 
scorso inaugurale  dell'anno  accad.  1912-13  della 
Università  di  Padova,  completando  la  lettura  da  lui 
stesso  tenuta  all'Ateneo  Veneto:  Un  romanzetto  d'amo- 
re in  sei  capitoli  e  un  epilogo  nella  silloge  tihulliaiia  (At. 
Ven.  nov.-dec.   1912,  p.   218  e  seg.). 


QuantniKiue  il  lungo  articolo  di  P.  Lingueglia 
(nel  '  Gymnasiiim  ',  XII)  Fiù  lingua  e  meno  lettera- 
tara  pìropugni  la  necessità  di  iutensifìcare,  nelle  scuole 
secondarie  e  superiori,  l' insegnamento  della  lingua 
italiana,  ne  facciamo  cenno  qui  per  richiamare  P  at- 
tenzione de'  nostri  lettori  sopra  un  problema  che 
tocca  in  modo  vivo  uno  dei  massimi  elemertti  di 
cultura  e  di  sano  nazionalismo. 


Nella  rivista  '  Italia  '  (III,  2)  G.  Procacci  esa- 
mina con  molta  finezza  Tre  poemetti  latini  [Centurie, 
Paedagogium,  Fannm  Apollinis]  di  Giovanni  Pascoli 
tradotti  da  G.  B.  Giorgini. 

^^ 

Un'iscrizione  latina  del  Castello  del  Merghct  è  illu- 
strata da  F.  Calonghi  nel  primo  fa.scicolo  dell'  '  Atlie- 
naeum  '  (genn.  1913),  la  nuova  rivista  di  letteratura 
e  storia  diretta  dal  collega  e  consocio  C.  Pascal,  cui 
1'^.  e  E.  manda  un  beneaugurante  saluto. 

Per  nozze  Spadon-Peressiiii  8.  Sabbadixi  puliblioa 
una  iJe  Socratica  philosophia  a  Cicerone  in  Laelio  adlii- 
hita ,  dissertano  (Tergesti,  in  aedibus  I.  Caprini. 
MCMXII.   in-8.  p.   34). 
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Nfl  fascicolo  col  (piale  si  è  iniziata  la  i)ul)blica- 
zioiie  del  volume  XXXII  delle  Iiidogermaniacke  For- 
Kchungen  richiamano  particolarmente  la  nostra  atten- 
zione i  segneutl  articoli  : 

K.  Brngmaun,  Alpéw.  -  Homerisch  lo8-o>  und  so9-i(o. 

E.  Kieckers,  Zn  deu  Schaltesatzen  im  Lateinischen, 
Konianischen  niid  Neuhochdeutsclien. 

G.   Herbig.  Altitalische  Verbalformen. 

E.  Fraenkel,  Znr  metaphoriachen  Bedeutnng  iler 
Sulitice  -xv^p,  -Ttop,  -111;  ini  Griechischen. 

K.  Wisse,  Znr  homerischen  Spracli  iind  Vers- 
technik. 

W.  Havers,  Abruptes  Taùta  und  Verwandtes. 

E.  Lewy,  Etymologien. 

K.  G.  Kent,  The  oscan  slingshot  of  Saepinum. 

A.  Zimmermann,  Nodi  einmal  Aiax. 

G.  c.  n. 


N'ell'ultinio  fascicolo  (XLV,  3)  della  Zeitschrift  f. 
vergleichende  Sprachforschung  fondata  da  Ad.  Kuhn  (e 
j)eic)ò  comunemente  designata  col  nome  di  Knhn's  Z.) 
richiama  l'attenzione  dei  classicisti  specialmente  uno 
studio  di  E.  Fraenkel  intitolato  lieitrage  zur  Ge- 
KOhichie  der  Adjektiva  anf  -ttxós.  Si  debbono  poi  segna- 
lare alcuni  minori  contributi  di  W.  Schulze  (Att. 
■xàxponxov.  —  Lat.  mundus  —  Gr.  BeXtós.  —  Dorico 
Ftaa|ii.  —  xaxopinatr)),  F.  Bechtel  (sulle  voci  onieri- 
clie  àYX'oxtvos,  àSsuXYjs,  à(icptYUVì£t{,  à.u^tXuxrj  vùS, 
vuxxàXu)!!),  e  sull'uso  di  ù)xù{  come  femminile  in 
Omero).  K.  Fr.  W.  Schmid  (Homerisch  s9-o)v)  L.  Sadée 
[Zur  lirklarung  der  attiachen  Schiffsnamen^,  E.  Sittig 
(KapTioxpocxrj?)  e  G.  N.  Hatzidakis  (Der  Ausfall  der 
Vokale  im  pontiacken  Dialelt). 

G.    C.  D. 


È  degno  di  nota  un  recente  studio  del  Prof.  V.  Co- 
sTAN/.i:  /  Gemelli  fondatori  di  Roma  e  la  diarchia  conso- 
lare (Pisa,  Stali.  Tip.  Toscano,  1913)  pubblicato  nel 
volume  in  corso  degli  «  Annali  delle  Univ.  Toscane  » 
<:d  anche  in  opuscolo  a  parte  per  nozze  Pressi-Pasquali. 
L'.\.  respinge  la  tesi  del  Mommson,  accolta  e  svilup- 
pata da  quasi  tutti  i  moderni,  che  la  còppia  dei  ge- 
melli fondatori  di  Roma,  ([nella  di  Romolo  e  Tito 
Tazio,  ed  altri  simili,  rispecchino,  proiettata  nei  tempi 
regi,  la  collegialità  consolare  del  periodo  repubbli- 
cano ;  e  combatte  pure  l'ipotesi  del  Soltau  che  vi  vede 
un'  imitazione  della  diarchia  spartana,  ed  altre  varie 
spiegazioni.  Per  il  Costanzi  la  coppia  di  Romolo  e 
Remo  sorse  naturalmente,  senza  scopi  politici,  per 
semplice  contaminazione  di  due  teorie  diverse  sulla 
origine  di  Roma  :  l'nna  parlante  di  un  fondatore 
Romo,  o  l'altra  di  un  eponimo  Romolo,  con  succes- 
siva identificazione  di  Romo  con  Remo,  eponimo  delle 
loealitii  Remoria  e  Remona. 

L.   P. 


LIBRI  RICEVUTI  IN  DONO 

Collezione  di  classici  greci  e  latini.  Serie  greca 
II.  2,  Aeistofane,   Gli   Uccelli  con  note  del  Professor 

5.  Pellini.  L.  1,70.  —  Serie  latina  n.  7,  Cornklio 
Tacito  La  Germania  anuotata  dal  Prof.  L.  Dalmahso 
L.  0,90.  —  u.  9,  M.  T.  C'ICEHONB,  /  doveri  (Libro 
Primo)  Testo  e  Commento  ilei  Prof.  R.  Rniiuciii 
L.  1,30.  —  n.  8,  M.  T.  Cicekone,  Per  la  legge  Ma- 
nilia  (De  imperio  Cn.  Pompei)  con  note  del   Professor 

6.  Marra  L.  0,90.  Città  di  Castello,  8.  Lapi,  1913. 
l'^MMA  Panouazio.  Di  alcune  vicende  del  Greco  nelle 

scuole  tedesche.  Parte  l.  L'Odissea  d'Omero.  Per  la 
storia  del  metodo  nell'  insegnamento  delle  lingue  clas- 
siche. Torino,  Paravia,  8.  a.  (1913),  in-8,  p.  71,  L.  2. 

Le  opere  minori  di  Dante  Alighieri  novamente  anno- 
tate da  G.  L.  Passerini.  VII  (Le  Ecloghe  a  Gio- 
vanni del  Virgilio,  i  Sette  Salmi  penitenziali,  il  Credo, 
il  Paternostro  e  l'Avemaria).  Firenze,  Sansoni,  s.  a. 
(1913),  in-32,  p.  xni.137.  L.   1. 

L.  Rava.  L' ultimo  figlio  di  Virgilio.  Commemora- 
zione di  G.  Pascoli  detta  per  voto  del  Consiglio  nel 
Palazzo  Comunale  di  S.  Mauro  in  Romagna  li  XXVIII 
luglio  MCMXII.  Bologna,  Zanichelli,  1912,  in-8,  p.  109. 

P.  Bellezza.  Curiosità  Dantesche.  Milano,  Hóepli, 
1913,  in-16,  p.  XVI-599.  L.  8,50. 

G.  Bossi.  Le  Favole  di  Fedro.  Traduzione  in  versi. 
Roma,  Tip.  del  Senato,  1913,  in-16,  p.  XII-111. 
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I. 

Pitagora. 

Dante  ineuziona  Pitagora  in  sette  luoglii  : 
sei  del  Convivio  (II,  14,  Ifi;  111,5,  11;  IV, 
I,  21)  e  uno  del  J>e  Monarchia  (I,  1.5);  e  i 
Pitagorici  in  nn  sol  luogo  del  Convivio  (II, 
1.5)  ;  e  solo  tre  volte  indica  le  fonti  a  cui 
attinge:  dove  attinge -le  altre  volte? 

Il  Toynbee  '),  non  ho  bisogno  di  ricor 
<larlo,  ha  già  risposto  a  questa  domanda, 
identificando  i  passi  degli  autori,  di  cui  si 
valse  Dante.  Ed  io  qui  non  lio  già  la  pre 
tesa  di  rifare  il  suo  lavoro  ;  ma  semplice- 
mente di  aggiungere,  alle  sue  identificazioni, 
qualche  mia  osservazione,  forse  non  inutile, 
e  specialmente  d'indicare  qualche  fonte  sfug- 
gitii   al   ^Lizzuclielli  e  a  lui. 


§  1  :  1.   Convivio,  II,    14 
chia,  I,   15. 


2.    De   Mollar- 


In  questi  due  luoghi  Dante  si  riferisce  alla 
dottrina  fondamentale  di  Pitagora,  che  i  nu- 

')  Gli-,  P.  TOYNBKK,  Ricerche  e  note  tlaiitesche,  se- 
iÌR  prima,  Hologua,  Zanichelli,  1889  (I,  Dante  e  Pi- 
tagora). Cfr.  anche  Edwaru  Moore,  Sttidies  in  Dante, 
First  series.  Oxforil,   189(). 


meri  siano  i  princìpi  delle  cose;  però  nel 
l)rimo  si  riferisce  solo  al  fondamento  della 
dottrina,  nel  secondo,  invece,  ai  suoi  dieci 
princìpi  universali.  Dell'  uno  e  dell'  altro  la 
fonte  sarebbe,  secondo  il  Toynbee,  un  passo 
del  primo  della  Metafìsica  aristotelica,  espres- 
samente citata  da  Dante.   Vediamo. 

1.  Dante,  nel  primo  brano  (Convivio,  II,  14), 
compara  il  cielo  del  sole  all'aritmetica,  per  due 
proprietà:  l'una,  che  del  suo  lume  tutte  le  al- 
tre stelle  s'informano;  l'altra,  che  l'occhio 
noi  può  mirare;  e  segue:  «  E  queste  due  pro- 
prietadi  sono  nell'Aritmetica,  che  del  suo 
lume  tutte  le  scienze  s'alluminano;  perocché 
i  loro  snggetti  sono  tutti  sotto  alcuno  nu- 
mero considerati,  e  nelle  considerazioni  di 
(juelli  sempre  con  numero  si  i)rocede  :  sic- 
come nella  scienza  naturale  è  suggetto  il 
cor])o  mobile,  lo  (|ual  corpo  mobile  ha  in  se 
ragione  di  continuità,  e  questa  ha  in  sé  ra- 
gione di  numero  infinito.  E  della  naturale 
scienza,  la  sua  considerazione  principalissima 
è  considerare  li  principii  delle  cose  naturali, 
li  quali  son  tre,  cioè  materia,  privazione  e 
forma  ;  nelli  quali  si  vede  questo  numero, 
non  solamente  in  tutti  insieme,  ma  ancora 
in  ciascuno  è  numero,  chi  ben  considera  sot- 
tilmente. Perchè  Pittagora,  secondochè 
dice  Aristotile  nel  primo  della  Fisica, 
poneva  i  principii  delle  cose  naturali, 
lo  pari  e  lo  dispari;  considerando  tutte 
le  cose  essere  numero  ». 
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Qui  il  Toynbee  legge,  col  Mooic,  Metafi- 
nidi,  invece  di  Fisica  ;  e  in  una  nota  avverte  : 
«  Il  Fraticelli  ed  altri  leggono  Fisica,  ma 
non  v'è  dubbio  che  debbasi  leggere  Metafi- 
sica, perdiè  il  passo  riferito  *)  proviene  da 
questa  opera  di  Aristotele  ».  Ed  infatti  ri- 
porta, come  fonte  di  esso  (nella  versione  la- 
tina recente),  un  brano  del  primo  libro  della 
Metafisica  aristotelica,  che  il  Moore  cita  se- 
condo le  edizioni  moderne:  I,  v  (98G  a.  16-21). 

Ma  il  dubbio  sulla  lezione  Metafisica  c'è; 
anzi  par  sicurissimo,  invece,  che  debba  leg- 
gersi Fisica,  con  le  antiche  edizioni.  Basta 
osservare  che  Dante,  nello  scrivere  il  i)asso 
su  riferito,  tcnea  presente  appunto  la  Fisica 
aristotelica;  perchè,  dopo  di  aver  notato  la 
funzione  generale  del  numero  in  tutte  le 
scienze,  la  rileva  particolarmente  nella  scienza 
naturale,  che  è  proprio  la  Fisica. 

Infatti,  se  diamo  un'occhiata  alla  Fisica 
aristotelica,  n&Wantiqtia  translatio  e  nel  com- 
mento tomistico  (poiché  è  ormai  assodato  che 
Dante  leggeva  Aristotele  in  quel  testo  e  lo 
interpretava  attraverso  di  quel  commento^ 
ne  vedremo  la  dimostrazione. 

Dante  dice  che  «  nella  scienza  naturale  è 
suggetto  il  corjìo  mobile  »  :  e  Aristotele,  ap- 
jmnto,  in  sul  principio  della  sua  Fisica,  <;hiama 
questa  {neìV  antiqua  e  nella  recens  translatio) 
scientia  naturalis.  Non  solo,  ma  S.  Tommaso, 
nella  esposizione  di  quel  primo  passo  (1.  I, 
lez.  i),  definendo  il  soggetto  di  ogni  scienza, 
scrive  : 

«  De  his  vero  quae  dependent  a  materia 
non  solum  secundum  esse,  sed  etiam  secun- 
dum  rationem,  est  Naturalis,  quae  Physica 
dicitur.  Et  quia  omne  quod  habet  materiam 
mobile  est,  consequens  est  quod  ens  mobile 
sit  subiectum  Naturalis  Philosophiae....  Hic 
autem  est  liber  Phi/sicorum,  qui  etiam  dici- 
tur de  Pht/sico  sive  de  naturali  auditu  :  quia 
per  modum  doctriuae  ad  audientes  traditus 
fiiit.  Ciiius  subiectum  est  ens  mobile  simplici- 

')  Egli  riferisce  solo  l'iiltirao  brano,  che  è  qui  spa- 
zieggi.! to. 


ter.  Xon  dico  auteui  eorpiis  mobile,  quia  ihiikc 
mobile  esse  corpus,  probaiur  in  isto  libro:  nulla 
autem  scientia  probat  suum  subiectum  »  '  i. 

Segue  Dante:  «  ....  lo  qual  coiiio  mobile  ha 
in  sé  ragione  di  continuità,  e  questa  ha  in 
sé  ragione  di  numero  infinito  »:  Aristotele 
nel  principio  del  1.  Ili,  apprestandosi  a  spe 
cular  del  moto,  avverte  (antiqua  translatio. 
1.  Ili,  lez.  I): 

«  Determinantibus  autem  de  motu,  tentau- 
dum  est  eodem  aggredì  modo  et  de  iis  quae 
consequenter  snnt.  Videtur  autem  motus  esse 
continuorum  :  sed  infinitttm  apparet  primo  in 
continuo:  unde  et  definientibus  continuum, 
contigit  prius  indigere  niulfoties  ratione  infi- 
niti, cum  in  infinitum  divisibile  continuum 
est...... 

Ancora:  scrive  Dante:  «  E  della  naturale 
scienza,  la  sua  considerazione  principalissima 
è  considerare  li  principii  delle  cose  naturali, 
li  (]uali  son  tre,  cioè  materia,  i)rivazione  e 
forma;  nelli  quali  si  vede  questo  numero,  non 
solamente  in  tutti  insieme,  ma  ancora  in  eia 
senno  è  numero,  chi  ben  considera  sottil- 
mente ».  Orbene,  il  primo  libro  della  Fisica, 
nell'esposizione  tomistica,  ha  la  seguente: 
«  Stemma  libri:  Naturalium  principia  tum 
ex  antiquorum,  tum  ex  propria  opinione  ve- 
natur,  eaque  tria  esse  statuit:  materiam  sci- 
licet  ac  formam  per  se,  privationem  vero  per 
accidens  »;  e  poi,  particolarmente,  nella  le- 
ctio  XIII:  «  Materiam  ac  formam  principia 
per  se  tam  in  esse  quam  in  fieri  rerum  na- 
turalium  e,s,SQ;  privationem  vero  jìcr  accidens  I 
principium    esse   inducitur   »  ■)•    E   qui,    nel 


1)  Dante,  in  questo  stesso  cap.,  pih  so]ira  ha  detto: 

« perocché  nulla  scienza  dimostra  lo  proprio  snj;- 

getto,  ma  presuppone  quello  ». 

*)  Il  Moore,  forviato  dalla  lezione  Metafisica,  da 
'  lui  adottata,  per  questa  distinzione  dei  tre  princìpi 
naturali,  va  a  pescare  un  passo  della  Metafisica  ari- 
stotelica (XI,  iv-1070,  li.  18),  dove  la  distinzione  dei 
tre  ])rincipi  f-  citata  come  un  esempio,  e  non  fa  per- 
ciò al  nostro  caso.  Dove,  quindi,  sopprimersi  questa 
citazione  e  rimandarsi  alla  vera  fonte,  che  {■  il  capi- 
tolo sopra  citato  della  Finca. 
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paragrafo  secondo,  Aristotele  scrive  (antiqua 
trans.)  : 

«  Est  autem  siibiectiim  numero  quidem 
uniuii,  specie  vero  duo  :  homo  quidem  enim 
et  aurum,  et  oninino  materia  numerabilis 
est....  ». 

Questo  brano  è  così  spiegato  da  S.  Tom- 
maso : 

«  Addit  tertium  principium  per  accidens  : 
et  dicit  quod  licet  subiectum  sit  unum  nu- 
mero, tamen  specie  et  ratione  duo,  ut  supra 
dicium  est;  quia  homo  et  aurum,  et  omnis 
materia  numerum  quemdam  habet  :  est  enim 
ibi  considerare  ipsum  subiectum  quod  est 
aliquid  positive,  ex  quo  flt  aliquid  per  se  et 
non  per  accidens,  ut  hoc  quod  est  homo  et 
aurum  :  et  est  ibi  considerare  id  quod  acci- 
dit  ei,  scilicet  contrarietatem  et  privationem, 
ut  immusicuni  et  infiguratiim....  ». 

Il  quale  passo  può  servir  di  chiarimento 
all'ultima  frase  del  brano  dantesco  poc'anzi 
citato. 

Or,  poiché  è  dimostrato  che  Dante  teneva 
]>resente  la  Fisica,  non  la  Metafisica,  è  lo- 
gico che  debba  seguire  :  «  Per  che  Pittagora, 
secondochè  dice  Aristotile  nel  primo  della 
Fisica,  poneva  i  principii  delle  cose  naturali, 
lo  pari  e  lo  dispari  ;  considerando  tutte  le 
cose  essere  numero  ». 

Ma,  si  oppone  giustamente,  questo  riferi- 
mento alla  dottrina  di  Pitagora  non  si  ha 
nella  Fisica,  bensì  nella  Metafisica.  E  qui  è 
l'errore  !  Perchè,  come  io  ed  altri,  in  molti 
luoghi,  abbiamo  dimostrato,  e  come  anche 
appare  dalla  dimostrazione  precedente,  Dante, 
non  solo  tien  presente  il  testo  aristotelico 
commentato  da  S.  Tommaso;  ma  spesso  si 
vale  più  del  commento  che  del  testo;  e  ri- 
manda ad  Aristotele  per  citazioni,  che  sono 
nel  commento  tomistico,  anziché  nel  .testo 
aristotelico.  E  questo  è  uno  dei  casi  più  cu- 
riosi. Poiché,  esponendo  nel  primo  libro  della 
Fisica  le  opinioni  degli  antichi  intorno  ai 
princìpi  naturali  (1.  I,  lez.  viii-xi),  Aristo- 
tile, venendo  a  coloro  che  pongono  princìpi 


contrari,  a  un  certo  punto  (lez.  x),  scrive 
[antiqua  trans.)  : 

«  ....  Hi  quidem  enim  calidum  et  frigidum, 
illi  autem  humidum  et  siccum  :  alii  auteni 
imparem  et  parem....  ». 

E  S.  Tommaso,  esponendo  il  paragrafo, 
spiega  l'ultima  frase  così:  «  Alii  vero  po- 
suerunt  principia  notiora  secundum  ratio- 
nem:  quorum  aliqtti  posuernnt  principia  pa- 
rem et  imparem,  scilicet  Pythagorici,  existi- 
mantes  snbstantiam  omnimn  esse  numeros,  et 
quod  omnia  eomponuntur  ex  pari  et  im- 
pari.... ». 

Ognun  vede  come  la  frase  dantesca  sia 
quasi  traduzione  della  spiegazione  tomistica; 
e  come  calzi  in  Dante  la  citazione  della  Fi- 
sica, poiché  vi  si  tratta  dei  princìpi  na- 
turali. 

Devesi,  quindi,  senza  esitazione  alcuna, 
tener  come  vera  la  lezione  Fisica,  e  riget- 
tar l'altra,  che  vi  si  vorrebbe  sostituire;  e 
deve  rimandarsi  per  tutto  il  brano  alle  fonti 
da  me  citate  di  quel  trattato;  con  l'avver- 
tenza che  la  citazione  della  dottrina  pitago- 
rica, vaga  nel  testo,  viene  a  trovarsi  nel 
commento  tomistico,  da  cui  Dante  la  prese. 

2.  Diverso  è  il  caso  del  passo  del  De  Mo- 
narchia (1.  I,  §  15  fl7]):  «  Ttem  dico,  quod 
ens  et  unum  et  bonum,  gradatim  se  habent 
secundum  quintum  modum  dicendi.  Prius  ens 
enim  natura  producit  unum,  unum  vero  bo- 
num; maxime  ens,  maxime  est  unum:  et 
maxime  unum,  maxime  bonum.  Et  quanto 
aliquid  a  ma.ximo  ente  elongatur,  tanto  et 
ab  esse  unum,  et  per  consequens  ab  esse 
bonum.  Propter  quod  in  omni  genere  rerum 
illud  est  optimum,  quod  est  maxime  unum, 
ut  Philosopho  placet  in  iis  quae  de  simpli- 
citer  Ente.  Unde  flt,  quod  unum  esse  vide- 
tur  esse  radix  eius,  quod  est  esse  bonum  : 
et  multa  esse,  eius  quod  est  esse  malum. 
Quare  Pythagoras  in  correlationibus  suis,  ex 
parte  boni  ponebat  unum,  ex  parte  vero  mali 
plura:  ut  patet  in  primo  eorum,  quae  de 
simpliciter  Ente....  ». 
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Qui,  senza  dubbio,  Daute  rimanda  al  primo 
della  Metafisica  ;  perchè  già  S.  Tommaso,  nel 
Proemio  ad  essa,  dice,  cbe  questa  scienza  ha 
tre  nomi  :  «  Dicitur  enim  scientia  divina  sive 
theologia,   inquantum  praedictas  substantias 
considerai.  Meiajìhysi^ìa,  inquanUun  eonsiderat 
cns,  et  ea  quae  consequuntur  ipsum....  prima 
philoKophia,  inquantum  primas  rerum  causas 
eonsiderat....  »  ').  Non  solo,  ma  lo  stesso  Ari- 
stotele, nel  principio  del  1.  IV,  dimostra  che 
il    soggetto   della    Metafisica  è  specular  del- 
l'Ente inquanto  è  Unte.   Così    siamo    riman- 
dati al  primo  libro  della  Metafisica.  Il  passo 
relativo  è  quello  citato  dal  Toynbee,  che  sarà 
bene,  però,  riferire  néìVantiqna  translatio,  che 
Dante  dovea  tener  presente  (1.  I,  lez.  viit)  : 
«  Videntur  autem  igitur  et  hi  [Pythago- 
rici]  numerum  putare  principium  esse  quasi 
materiam  existentibus,  et  quasi  passiones  et 
habitus.  Numeri  vero  elementa  par  et  impar; 
et  quidem  hoc  fluitum,  illud  vero  infinitum. 
Unum  autem   ex    bis  utrisque  esse:  etenim 
par  esse  et  impar;  numerum    vero   ex    uno. 
Numerus  autem,  sicut  dictum  est,  totnm  cae- 
lum.  Eorumdem  autem  alii  decem  dicunt  èsse 
principia  secundum  coelenientationem  dieta, 
fìnitum  et  infinitum,  par  et  impar,  unum  et 
plura,  dextrum  et  sinistrum,  masculinum  et 
femininum,  ([uiescens    et   motuni,  rectum  et 
curvum,  lucem  et  tenebras,  malum  et  bonum, 
(|uadrangulare   et  longius   altera  parte....  ». 
^^ 

§  II:    Convivio,  II,  15. 

Qui  si  parla  delle  varie  opinioni  sulla  Via 
lattea;  e  prima  si  riporta  quella  dei  Pita- 
gorici : 

«  Perchè  è  da  sapere  che  di  quella  Ga- 
lassia li  filosofi  hanno  avuto  diverse  opinioni. 
Che  li  Pittagorici  dissero  che  '1  sole  alcuna 
fiata  errò  nella  sua  via  ;  e  passando  per  al- 
tre parti  non  convenienti  al  suo  fervore,  arse 
il  luogo  per  lo  quale  passò,  e  rimasevi  quel- 

')  Sono  nomi  usati  pur  da  Dante  per  questa  scienza  : 
cfr.  TOYNBKE,  op.  cit.,  p.  11,  n.  25. 


l'apparenza  dell'arsura.  E  credo  che  si  mos- 
sero dalla  favola  di  Fetonte,  la  quale  narra 
Ovidio  nel  principio  del  se(!ondo  di  ^fet(l- 
mor/oseos....  ». 

Il  Toynbee  avverte  che  la  fonte  può  essere 
un  luogo  del  De  Meteoris  aristotelico,  ch'ei 
cita  questa  volta  ueWaìitiqiia  translatio  (I,  xi): 
«  Vocatorum  quidem  igitur  Pythagoricorum 
quidam  aiunt  viam  esse  hanc:  hi  quidem 
excedentium  cuiusdam  astrorum  secundum 
dictani  sub  Phaetonte  latiouem;  hi  autem 
solem  hoc  circulo  delatum  esse  aliquando 
aiunt.  Velut  igitur  exustum  esse  hunc  lo- 
cum,  aut  aliquam  aliam  talem  i)as8Ìonem 
passum  est  a  latione  ipsorum  ». 

Ma  poi  soggiunge  che  vi  sono  buone  ra- 
gioni i)er  ritener  che  la  fonte  sia  invece  uji 
luogo  del  De  Meteoris  di  Alberto  Magno, 
ch'egli  in  un  altro  studio  ')  mostra  essere 
stato  presente  a  Dante.  Il  luogo  è  questo 
(De  Meteoris,  1.  I,  tr.  il,  cap.  2)  : 

«  De  Galaria  secundum  opiniones  eorum  qui 
dixerunt  Galaxiam  esse  combtistionem  solis.... 
Fuerunt  autem  quidam  qui  dixerunt  quod  sol 
aliquando  movebatur  in  loco  suo,  et  suo  lu- 
mine  et  calore  combussit  orbem  in  ilio  loco.... 
Fuit  autem,  ut  puto,  haec  opinio  Pyctagore, 
qui  dixit  esse  terram  stellam  et  moveri,  et 
celum  stare 'et  comburi  a  sole....  ». 

Ora,  il  fatto  sta  che  Dante,  benché  indiret- 
tamente, pur  rimanda  alla  sua  fonte;  quando 
scrive  in  seguito  :  «  Quello  che  Aristotile  si 
dicesse  di  ciò,  non  si  può  bene  sapere  ;  perchè 
la  sua  sentenza  non  si  trova  cotale  nell'una 
translazione,  come  nell'altra....  ».  Vuol  dire 
che  teneva  presente  il  De  Meteoris  aristote- 
lico, nella  vecchia  e  nella  nuova  translazione 
(che  corrisponde  aìVantiqua  per  noi,  usata  da 
S.  Tommaso  e  da  cui  è  tolto  il  passo  .sopra 
citato).  Vero  è  che  nel  passo  aristotelico  son 
riferite  due  opinioni  dei  Pitagorici,  e  in  Al- 
berto soltanto  la  seconda,  che  fu  preferita 
da   Dante;   ma.    oltre    al    fatto   che  Alberto 

^)  Cfr.  TOYNBKB,  op.  cit.,  p]).   36-11. 
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l)arla  di  Pitagora  e  non  dei  Pitagorici  (che 
non  vorrebbe  dir  nnlla),  e  che  in  esso  la  opi- 
nione pitagoiica  è  espressa  in  modo  molto 
vago;  c'è  l'altro  fatto,  che  il  rimando  alla 
l'avola  di  Fetonte,  che  non  è  in  Alberto,  è  in 
Aristotele,  benché  riferito  alla  prima  opinione. 

Ecco  sn  questo  punto  il  commento  di  San 
Tommaso  : 

«  ....  quidam  de  numero  philosophorum,  qui 
vocantur  Pythagorici,  dixerunt  quod  lacteus 
circulus  est  quaedam  via:  sed  in  lioc  diver- 
sificati sunt.  Quidam  enim  dixerunt  quod  erat 
via  alicuius  stellae,  quae  per  hanc  partem 
coeli  transivit,  derelicto  proprio  cursu,  tem- 
pore exorbitationis  coeli,  quae  dicitur  in  fa- 
bulis  fuisse  facta  sub  Phaetonte.  Sed  alii 
dicunt  quod  per  istum  circulum  quandoque 
transivit  sol  ;  et  ita  per  motuni  solis  vel 
stellae,  locus  iste  coeli  est  quasi  exustus, 
vel  passus  aliquam  talem  passionem,  ut  vi- 
deatur  ibi  quaedam  albedo  ». 

Qui  abbiamo  ben  distinte  le  due  opinioni  ; 
ma  l'ultimo  periodo  fa  sorgere  il  dubbio  che 
quello,  che  accadde  della  stella,  secondo  gli 
uni,  accadesse  del  sole,  secondo  gli  altri  ;  cioè 
che  anche  questo,  lasciato  il  proprio  corso, 
passasse  per  quel  circolo  e  ardesse  quel 
luogo,  in  modo  che  ne  restasse  l'apparenza 
dell'arsura,  cioè  quel  biancore.  E  ciò  anche 
secondo  la  favola  di  Fetonte.  Dante  usa  le 
stesse  parole  di  S.  Tommaso  ;  ma  a  ricorrere 
alla  stessa  favola  di  Fetonte,  anche  per  la 
seconda  opinione  (che  era  poi  la  più  comune, 
specialmente  nella  poesia),  egli  fu  forse  spinto 
dal  verbo  delatum  esse,  che  trovava  nel  testo 
aristotelico,  e  che  potea  far  sorgere  l'idea 
dell'esser  portato  fuor  del  suo  corso,  come 
accadde  nel  fatto  mitologico  di  Fetonte. 

§  III  :    1.  Convivio,    II,   10   —    2.    Goncipio, 
III,  11. 

Scrive  Dante  nel  primo  passo  : 
«  ....  dico  e  atterrao  che  la  donna,  di  cui  io 
innamorai  appresso  lo  primo  amore,  fu  la  bel- 


lissima e  onestissima  figlia  dello  Imperatore 
dell'Universo,  alla  quale  Pittagora  pose  nome 
Filosofia  ». 

E  nel  secondo: 

«  Dico  adunque  che  anticamente  in  Ita- 
lia.... nel  tempo  quasi  che  Numa  Pompilio,  se- 
condo re  de'  Eomani,  viveva  un  filosofo  no- 
bilissimo, che  si  chiamò  Pittagora.  E  che  egli 
fosse  in  quel  tempo,  par  che  ne  tocchi  al- 
cuna cosa  Tito  Livio  nella  prima  parte  del 
suo  volume  incidentemente.  E  dinanzi  da  co- 
stui erano  chiamati  i  seguitatori  di  scienza, 
non  filosofi,  ma  sapienti,  siccome  furono  quelli 
sette  savi  antichissimi,  che  la  gente  ancora 
nomina  per  fama  :  lo  primo  delli  quali  ebbe 
nome  Solon,  lo  secondo  Chilon,  il  terzo  Pe- 
riandrò,  il  quarto  Talete,  il  quinto  Cleobxilo, 
il  sesto  Biante,  il  settimo  Pittaco.  Questo 
Pittagora,  domandato  se  egli  si  riputava  sa- 
piente, negò  a  sé  questo  vocabolo,  e  disse  sé 
essere  non  sapiente,  ma  amatore  di  sapienza. 
E  quinci  nacque  poi,  ciascuno  studioso  in  sa- 
pienza che  fosse  amatore  di  sapienza  chiamato, 
cioè  filosofo;  che  tanto  vale  come  in  greco 
filos,  che  è  a  dire  amatore  in  latino,  e  quindi 
diremo  noi  filos  quasi  amore,  e  sofia  quasi 
sapienza  ;  onde  filos  e  sofia  tanto  vale,  quanto 
amore  di  sapienza.  Per  che  veder  si  può,  che 
questi  due  vocaboli  fanno  questo  nome  filo- 
sofo, che  tanto  vale  a  dire,  quanto  amatore 
di  sapienza,  per  che  notare  si  puote,  che  non 
d'arroganza,  ma  d'umilitade  è  vocabolo  ». 

Ho  riunito  i  due  brani,  perchè  il  iiriino 
non  ha  ragion  di  essere  staccato,  essendo 
una  derivazione  del  secondo;  quindi  basta 
ricercar  le  fonti  di  questo  ').  Ora,  in  questo 
deve  distinguersi  :  l'età  di  Pitagora  e  la  sua 
venuta  in  Italia;  e  l'origine  delle  parole , /fio - 
sofia  e  filosofo;  nel  cui  brano  è  inserita  l'e- 
numerazione dei  sette  sapienti. 

Dante,  dunque,  afterma  che  Pitagora  visse 
ai  tempi  di  Xuma  Pompilio,  e  cita  la  testimo- 

-)  Perchè  di  semplici  cenni  al  nome  filosofia,  tro- 
vato da  Pitagora,  non  v'  è  certo  penuria  negli  scrit- 
tori medievali. 
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iiianza  di  Tito  Livio.  Citazione  male  a  propo- 
sito, come  ben  rileva  il  Toynbee,  perchè  Li- 
vio dice  (I,  18): 

«  Inclyta  iustitia  religioque  ea  tempestate 
Xumae  Pompilii  erat....  Auctorem  doctrinae 
eius,  quia  non  extat  alias,  false  Samium  Py- 
tliagoram  edunt  :  quum,  Servio  Tullio  re- 
gnante Komae,  ceritum  amplius  post  annos, 
in  ultima  Italiae  ora,  circa  Metaponfrum, 
Heracleamque  et  Crotona,  iuvenum  aemulan- 
tium  studia  coetus  liabuisse  constat....  ». 

Ma  l'espressione  dubbiosa  di  Dante  mostra 
che  egli  non  teneva  attatto  presente  il  passo 
li  Viano;  uaa  o  citava  a  memoria,  o  si  valeva 
di  qualche  citazione  di  seconda  mano,  di  cui 
uon  era  ben  sicuro.  Perchè  egli  segue  la  tra- 
dizione, che  Cicerone  (Tuscnl.  IV,  1)  spiega 
esser  sorta  in  Koma  per  l'ignoranza  dei 
tempi  e  delle  età  di  ]^uma  e  di  Pitagora, 
dall'ammirazione  di  Xuma  per  la  dottrina 
pitagorica,  che  Ovidio  (Metam.  XI,  1  sgg.) 
dice  attinta  da  quel  re  i)roprio  nel  luogo 
ove  Pitagora  aveva  insegnato,  a  Crotone. 

Ma  è  chiaro  che  Dante  né  da  Cicerone 
{Ttiscul.  I,  16;  IV,  1),  uè  da  S.  Agostino  e 
8.  Tommaso  (nei  passi  che  citerò  or  ora), 
poteva  attingere  quell'errore.  Il  quale,  forse, 
gli  venne  da  un  ricordo  confuso  del  passo  li- 
viauo,  o  da  qualche  errata  citazione,  che  ora 
uon  saprei  indicare,  del  passo   medesimo  '). 

Di  tutto  il  resto,  cioè  come  ai  sette  sapienti 
successe  Pitagora,  il  quale  si  disse  non  sa- 
piente,  ma  amatore  della  sapienza,  onde  i  nomi 
di  filosofia  e  di  filosofo,  certo  la  fonte  origi- 
naria è  il  passo  di  Cicerone  (Tusc.  V,  3),  ri- 
portato dal  Toynbee  :  ma  questo  non  può 
dirsi  la  fonte  diretta  dantesca  ;  prima,  perchè 
Dante  non  riporta  il  nome  dell'interrogante; 
poi,  perchè  Cicerone  usa  la  parola  studioso, 
non  amatore  di  sapienza;  e  finalmente,  perchè 
manca  in  esso  il  rilievo  dell'umiltà  del  nome 

')  Tuttavia  non  sarà  bene  trala.sci.Tre  questi  versi 
«li  Ovidio  (Fasti,  IH,  15;M54): 

Sive  hoc  a  Samio  doctns  [Pompilìus].  qui  ]>os8e  renasci 
Xos  putat  :  Ei^tM-ia  siivc  iimnfntf  sun. 


filosofo,  di  fronte  all'arrogante  nome  di  sa- 
piente. 

Perciò  è  meglio  indicato  il  passo  di  S.  Ago- 
stino, citato  pur  dal  Toynbee,  che  ris))onde  per- 
fettamente al  dantesco  (De  civ.  Dei,  VIII,  2): 

«  Italicum  genus  [philosophorum]  auctorem 
liabuit  Pythagoram  Samium,  a  quo  etiam  fe- 
runt  ipsum  philosophiae  nomen  exortum.  Nani 
cnm  antea  sapientes  appellarentur,  qui  modo 
(juodam  laudabilis  vitae  aliis  praestare  vide- 
bantur,  iste  interrogatus,  quid  proflteretur, 
philosophum  se  esse  respondit,  id  est  studio- 
sum  vel  amatorem  sapientiae  :  quoniam  sa- 
pientem  proflteri  arrogantissimum  videba- 
tur  ». 

Certo,  questo  passo  è  importante  ;  ma  non 
è  tutto  il  passo  dantesco;  e  il  nome  <li  sa- 
piente è  dato  a  quelli  che  mostravano  lode- 
vole vita,  non  già  ai  seguitatori  di  scienza, 
come  dice  Dante.  Perciò  riescono  assai  inte- 
ressanti altri  due  passi,  certamente  anche 
noti  a  Dante,  quantunque  derivati  da  S.  Ago- 
stino; cioè  un  passo  di  S.  Isidoro  e  un  altro 
di  S.  Tommaso. 

S.  Isidoro  scrive  {Origines,  Vili,  (ì)  : 

«  Philosophi  graeca  appellatione  vocantur, 
qui  latine  amatores  sapientiae  interpretan- 
tur....  Nomen  Philosophorum  primum  a  Pytha- 
gora  fertur  exortum.  Nam  dum  antea  Graeci 
veteres  sophistas,  idest  sapientes  aut  doctores 
sapientiae  semetipsos  iactantius  nominarent: 
iste  interrogatus,  quid  proftteretur  ?  rerecundo 
nomine  philosophum,  idest  amatorem  sapien- 
tiae, se  esse  respondit  ;  (juoniam  sapientem 
proflteri  arrogantissimum  videbatur....  ». 

Qui  abbiamo  di  piìi  il  verecondo    nome  di 
filosofo;  e,  soppresso  interamente  l'aggettivo 
studioso,  resta  il  solo  amatore,  come  in  Dante. 
Finalmente  S.  Tommaso  (Commento  alla  Me 
tafisica  aristotelica,  lib.  I,  lez.  ili),  così  scrive  : 

«  Cum  enim  antiqui  studio  sapientiae  in- 
sistentes  sophistae,  idest  sapientes  vocarentur, 
Pythagoras  interrogatus  quid  se  esse  profite- 
retiir,  nolnit  se  sapientem  nominare,  sìcAìt  sui 
antecessores,  quia  hoc  praesum])tuosum  vide- 
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batnr  esse;  seti  voeavit  se  ])hilosophuin,  idest 
aniiitoreni  sapientiae.  Et  e.vinde  nomen  napien- 
tis  bnmutatnm  est  in  noìnen })hilosophi,  et  no- 
men sapientiae  in  nomen  philosophiae.  Quod 
etiaiu  noiiieu  ad  propositiiui  aliquid  facit....  ». 

(^ui  abbiamo  qnalcLe  altra  cosa  in  più,  che 
ci  avvicina  a  Dante  :  la  risposta  negativa  di 
Pitagora,  di  non  volersi  chiamar  sapiente, 
e  la  i)roposizione  consequente  :  «  E  quinci 
nacque  poi....  ». 

Ognuno  vede,  dunque,  (!lie  questi  due  passi, 
«luantunqiie  derivino  dal  passo  di  S.  Ago- 
stino '),  recano  altri  elementi  che  si  hanno 
nel  brano  dantesco  e  non  si  hanno  in  quel 
di  S.  Agostino;  quindi,  possiamo  concludere 
che  Dante,  scrivendo,  forse  non  avea  presente 
nessun  testo  precisamente,  ma  ricordava  il 
senso  di  tutti. 

Inoltre,  Dante  v'inserisce  l'enumerazione 
dei  sette  sapienti:  e  questa  il  Toynbee  dice 
derivata  dal  seguejite  brano  di  S.  Agostino 
(De  di'.   Dei,  XVIIl,  2.5): 

«  Regnante  vero  apud  Hebraeos  Sedechia, 
et  ajiud  Romanos  Tarqninio  Prisco....  Eo 
tempore  IMttacus  Mytilenaeus,  aliits  e  septem 
sapientibus,  fuisse  ])erhibetur.  Et  quinque 
ceteros,  qui,  ut  septem  numerentur,  Thaleti, 
quem  supra  commemoravimus,  et  huic  Pit- 
taco  adduntur,  eo  tempore  fuisse  scribit 
Jlusebins,  quo  captivus  Dei  popnlus  in  Baby- 
Ionia  tenebatur.  Hi  sunt  autem:  Solon  Athe- 
uiensis.  Chilo  Lacedaemonius,  Periander  Co- 
rinthius,  Cleobolus  Lindiiis,  Bias  Prienaeus. 
Omnes  hi  septem  appellati  sapientes....  Tunc 
et  Phytagoras,  ex  quo  coeperunt  appellari 
lìliilosophi....  ». 

Le  stesse  cose,  senza  mutar  parola,  dice 
anche  S.  Tommaso  nel  sopra  citato  Commento 
nìla  Metafisica  aristotelica  (1.  I,  lez.  iv). 

Ma  può  dirsi  che  Dante,  scrivendo,  tenesse 
presenti  S.  Agostino  e  S.  Tommaso  ?  Xon 
credo  ;  perchè,  a  prescindere  dal  fatto  che  da 

')  La  derivazione  ila  S.  Afjostiiio  è  aftennata  da 
S.  Tomuiaso  stesso  [Summa  theol.,  II-II,  CLXXXVI, 
2  ad  1)    Cfr.  anche  Lattanzio,  Div.  In»t.,\.  Ili,  «  2. 


questi  luoghi  Dante  poteva  apprendere  che 
Pitagora  visse  almeno  ai  tempi  di  Tarquinio 
l*risco,  se  non  dopo;  c'è  l'altro  fatto  grave, 
che  Dante  sconvolge  l'ordine  cronologico  dei 
sette  sai)ienti,  qual  era  dato  da  S.  Agostino 
e  poi  da  S.  Tommaso.  Dobbiamo  perciò  con- 
cludere che  anche  qui  si  valesse  della  me- 
moria, non  perfettamente  chiara. 

Finalmente,  quanto  all'etimologia  della  pa- 
rola filosofia,  lo  stesso  Toynbee  rimanda  alle 
Jìerivationes  di  Uguccione  da  Pisa,  citate  da 
Dante  stesso  {Convivio,  IV,  6),  per  la  deri- 
vazione della  parola  autore.  Verissimo  :  ma, 
a  prescindere  dal  fatto  che  già  nei  passi  ci- 
tati di  S.  Agostino,  S.  Isidoro  e  S.  Tommaso' 
era  già  imj)licita  tale  derivazione,  è  anche 
vero  che  in  altre  opere  Dante  potea  anche 
trovarla.  Per  es.  Isidoro  {Origines,  II,  24) 
scrive  : 

«  ....  nomea  Philosophiae  latine  interpreta- 
tum  amorem  sapientiae  proti tetur.  Xam  Graeci 
'f'Xov  amicum,  ao-fioiw  sapientiam  dicunt....  ». 
Xou  dico  già  che  Dante  derivi  da  S.  Isidoro; 
ma  dubito  forte  che  anche  qui  si  tratti  di 
nozione  assai  comune. 


§  IV  :   Convivio,  III,  5. 

Dante  qui  riferisce  la  dottrina  pitagorica 
della  posizione  della  terra: 

«  Questo  mondo  volle  Pittagora  e  li  suoi 
seguaci  dicere  che  fosse  una  delle  stelle,  e 
che  un'  altra  a  lei  fosse  opposta  così  fatta  : 
e  chiamava  quella  antictona:  e  dicea  ch'erano 
ambedue  in  una  spera  che  si  volgea  da  Oriente 
in  Occidente,  e  per  questa  revoluzione  si  gi- 
rava il  sole  intorno  a  noi,  e  ora  si  vedea,  e 
ora  non  si  vedea;  e  dicea  che  '1  fuoco  era 
nel  mezzo  di  queste,  ponendo  quello  essere 
più  nobile  corpo,  che  l'acqua  e  che  la  terra, 
e  ponendo  il  mezzo  nobilissimo  in  tra  li  luo- 
ghi delli  quattro  corpi  semplici  ;  e  però  dicea 
che  'I  fuoco  quando  parca  salire,  secondo  il 
vero,  al  mezzo  discendea  ». 
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Questo  brano,  avverte  il  Toynbee,  è  tolto 
dal  J)e  Coelo  et  mundo  di  Aristotile,  cbe  è  il 
seguente,  neWatitiqua  transkitio  (1. 1 1,  lez.  xx): 
«  ....  contrarie  autem  qui  circa  Italiani  vo- 
cati  Pythagorici,  dicunt.  In  medio  quidem 
ignem  esse  inquiunt,  terrani  auteni  unum 
astrorum  existeutem  circulariter  circa  me- 
dium, uoctem  et  diem  tacere.  Adliuc  autem 
oppositam  aliam  buie  astruunt  terram,  quam 
antichthona  nomine  vocant....  Honorabilissimo 
enim  putant  (!onvenire  bonorabilissimam  ba- 
bere  regionem  :  esse  autem  ignem  terra  qui- 
dem bonorabiliorem  :  terminum  autem  intei'- 
mediis,  extremum  autem  et  medium  tei-minoa. 
Quare  ex  bis  recogitantes  non  putant  in  medio 
spbaerae  poni  ipsam,  sed  magis  ignem  ». 

La  derivazione  è  sicura,  percbè  Dante,  su- 
bito dopo,  espone  la  dottrina  platonica  e  ag- 
giunge: «  Queste  opinioni  sono  riprovate  per 
false  nel  secondo  di  Cielo  e  Mondo  da  quello 
glorioso  Filosofo,  al  quale  la  Natura  più 
aperse  li  suoi  segreti;  e  per  lui  quivi  è  pro- 
vato, questo  mondo,  cioè  la  terra,  stare  in 
sé  stabile  e  tìsso  in  sempiterno  »;  precisa- 
mente come  accade  nel  trattato  aristotelico 
(1.  II,  lez.  XX  sgg.).  Si  ba,  quindi,  una  in- 
dicazione indiretta  della  fonte. 

Ma  è  utile  riportar  qui  il  commento  tomi- 
stico, cbe  serve  a  chiarire  la  derivazione  del 
brano  dantesco,  specialmente  nella  seconda 
parte. 

Scrive,  dunque,  S.  Tommaso: 

«  Sed  quidam  pbilosopbi,  qui  dicuntur  Py- 
thagorici, in  jìartibus  Italiae  commorantes, 
ei  contra  dixerunt,  quod  ignis  positus  est  in 
medio  mundi,  terra  autem  ad  modum  uuius 
stellarum  moveatur  circulariter  circa  medium 
mundi.  Similiter  ponebant  aliam  terram  op- 
positam isti  terrae,  quam  jjonebant  moveri 
sicnt  istam,  quam  vocabant  antichthona,  eo 
quod  est  contraposita  buie  terrae:  quae  ta- 
men  a  nobis  videri  non  potest  propter  hoc 
quod  sequitur  in  suo  motu  terram  islam  in 
qua  nos  babitamus,  ita  quod  per  totum  cor- 
pus terrae  interponitur   inter   visus  nostros 


et  alteram  terram....  Deinde  cum  dicit  «  lio- 
norabilissimum  enim  »,  ponit  duas  rationes: 
quarum  piima  est,  quod  i)utabant  bonoral)i- 
lissimo  bonorabilissimam  regionem  compe 
tere:  idest  locum,  eo  quod  loca  proportio 
nantur  coriwribus  secundum  eorum  naturam. 
Mauifestum  est  autem  quod  ignis  est  bono- 
rabilior  (pmm  terra,  tum  propter  claritatem, 
tum  propter  virtutem  activam,  tum  etiam 
propter  subtilitatem  ipsius.  Manifestum  est 
autem  quod  termini  sunt  nobiliores  bis  (juae 
sunt  intermedia  iuter  terminos,  sicut  termi 
nus  terminato,  et  continens  contento:  id  au- 
tem quod  est  extremum,  idest  supremum  in 
mundo,  et  medium  mundi,  ponebant  esse 
quasi  terminos,  quae  i»ropter  boc  ponebant 
nobilissima  loca.  Et  ideo  ista  cogitantes,  non 
ponebant  terram  in  medio  spberae  mundialis, 
sed  magis  ignem,  qui  tenet  secundum  locum 
uobilitatis  post  caelestia  corpora,  quae  sunt 
in  extremo  ». 


§  VI  :   Gonvirìo,   1\'.   1. 

Scrive  Dante,  parlando  dell'amicizia: 

«  Pittagora  dice:  Nell'amistà  si  fa  uno 
di   più  ». 

Ancbe  qui  non  ho  cbe  a  riferirmi  al  Toyn- 
bee, il  quale  avverte  cbe  questo  passo  è  tolto 
da  Cicerone  (De  Off.    I,  17),    il    quale  dice  : 

«  l'ytbagoras  ultimum  in  amicitia  putavit. 
ut   unus  fiat  ex   pluribus  ». 

E  la  derivazione  è  tanto  più  certa,  in  quanto 
cbe  poco  dopo  Dante  scrive  : 

«  In  greco  proverbio  è  detto  :  Degli  amici 
esser  deono  tutte  le  cose  comuni  »  : 

TI  quale  passo,  come  avverte  lo  stesso  dan- 
tista, deriva  diilla  stessa  opera  di  Cicerone; 
il  quale  poco  prima  ba  scritto  (1,  16): 

«  In  graecorum  jiroverbio  est  :  Amicorum 
ense  omnia  commnnia  ». 

Veramente,  del  proverbio  greco  Dante  po- 
teva aver  conoscenza  da  Aristotele,  il  quale 
scrive  {Ethicn  Nicomachea,  VIII,  lez.  ix,  an- 
tiqva  translatio): 
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liiif  ultimo,  (li  <i  lori  ti  care  il  popolo  romano 
I'  ili  tbiulere  insieme  le  origini  di  Roma  con 
i| nelle  della  gem  Tulia  imi)iccioliscono  il  por- 
rato  d' uu'  opera  che  per  altezza  e  larghezza 
di  concezione  non  trova  riscontro  che  nella 
Commedia  di  Dante  e  nel  FauKt  di  Goethe. 
L'  Eneide  è  il  poema  di  Roma  in  quanto,  se- 
(U)ndo  il  concetto  del  P.,  Roma  era  stata 
destinata  dagli  dèi  a  provvedere  alle  sorti 
dell'umanità  intera.  L'Eneide  è  il  poema  della 
gente  Giulia  in  quanto  Cesare  prima  e 
Ottaviano  poi,  con  l'assommare  nelle  loro 
mani  il  supremo  potere,  avevano  evitato  che 
le  discordie,  le  guerre,  il  disordine  sconvol- 
gessero e  disfacessero  la  meravigliosa  opera 
voluta  dagli  dèi,  il   Romanornni   imperium. 

Vj  questo  poema  sacro,  la  cui  prima  idea 
sorse  nella  mente  di  Virgilio  alla  [ìrima 
vista  di  Roma  (Svbt.-Donat.,  p.  12  1).),  che 
egli  vagheggiò  nell'anima  a  mano  a  mano 
che  ne  precisava  le  linee,  che  dovè  talvolta 
temere  che  per  la  tristizia  dei  tempi  sarebbe 
rimasto  nei  suoi  sogni,  che,  mentre  lo  com- 
poneva e  piando  l'ebbe  composto  e  «}uasi 
finito,  parvtgli  non  rispondesse  degnamente 
alla  nobiltà  <lel  soggetto;  questo  poema  che 
gli  altri  carmi  virgiliani  preannunziano  più 
che  in  versi  di  discussa  interpretazione,  nello 
spirito  loro,  questo  poema,  secondo  il  Nor- 
den  (Gercke's  Einl.  I',  366)  —  tanto  può 
il  preconcetto  annebbiare  menti  veramente 
insigni!  —  sarebbe  nato  quasi  per  caso,  per- 
chè cioè  Ottaviano  invece  d' illustrarsi  per 
le  arti  della  guerra,  come  Giulio  Cesare,  si 
illustrò  per  quelle  della  pace.  Altrimenti 
^' irgli  io  avrebbe  cantato  le  Tipà^ets  Ka;aa- 
fo;,  ossia  «  le  imprese  militari  di  lui  ».  Quegli 
dunque  che  seppe  essere  nel  mondo  antico 
il  primo  poeta  dell'umanità  dovè,  se- 
condo il  Xorden,  al  caso,  se  non  fu  il  mi- 
sero panegirista  d'un  principe  !....  (Quando  si 
legge  sift'atta  critica,  se  si  ha  senso  d'arte, 
pare  quasi  che  Virgilio  desse  ])rova  di 
(piello  spirito  profetico,  onde  il  credulo  Medio- 
Kvo  immaginò  che  fosse  dotato,  allorché,  pri- 


ma di  chiudere  per  sempre  gli  occhi  a  Brin- 
disi, nel  settembre  del  19,  insisteva  perchè 
V Eneide  fosse  bruciata  ! 

Aurelio  Gitiseppe  Amatucci. 
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Bellerofonte  e  la  castità  calunniata 


Apollonio  di  Tiana,  racconta  Filostnito  nel  li- 
bro ([uluto  della  Vita,  a  chi  lo  voleva  persuadere 
che  dentro  l'Etna  ci  fosse  l'ofHcina  di  Vulcano, 
rispose  di  non  potervi  credere,  per  esserci  altri 
monti  egualiuente  infocati  dentro  i  (piali  nessuno 
diceva  che  quell'officina  ci  fosse.  Questo  sem- 
plice ragionamento  vale  per  molti  pretesi  sim- 
boli mitologici  del  sole  e  della  luna.  Ci  sono 
infatti  molte  leggende  i  cui  personaggi  corri- 
spondono a  ipielli  dei  miti  classici,  eppure  nes- 
suno pensa  che  simboleggino  il  sole  n('  la  luna  ; 
(piindi  neanche  per  spiegare  i  personaggi  di  quei 
nàti  ci  deve  essere  necessità  di  ricorrere  agli 
astri.  Io  stesso,  nel  numero  101  di  (juesto  Hul- 
lettino,  ho  potuto  dimostrare  con  tutta  facilità, 
mediante  un  buon  numero  di  Metìcc  raccolte  da 
varie  leggende,  che  la  barbara  innamorata  di 
Giasone  non  personifica  la  luna,  niente  più  che 
per  esempio  la  saracina  Ksclarmonda  innamorata 
di  lluon  di  Hordeaux.  E  molti  altri  esejnpi  avrei 
potuto  aggiungere,  che  allora  onimisi  per  amore 
di  brevità  e  per  ignoranza.  C  è  stato  uu  tempo, 
non  del  tutto  passato,  che  si  cond>atteva  per  la 
coiupiista  d'un  aggettivo,  come  nelle  battaglie 
vere  per  una  posizione  dominante.  Quei  fortu- 
nati che  al  nome  della  propria  scienza  potevano 
aggiungere  la  (pmlifica  di  positiva,  o  di  compa- 
rata, o  addirittura  di  scientifica,  godevano  un 
vantaggio  notevole  sui  poverelli  avversari  rimasti 
nudi  d'aggettivo  o  inferiori.  Si  ebbe  ('osì  la  filo- 
sofia positiva,  ch'era  forse  la  meno  positiva  di 
tutte,  e  cosi  la  nùtologia  per  uu  poco  di  com- 
parazione, dotta  in  verità  e  benemerita  ma  ri- 
stretta ad  un  paese  solo,  si  pavoneggi(')  del  ti- 
tolo di  comparata,  (puindo  dal  suo  vero  conte- 
nuto dovevii  chiamarsi  solare  o  meglio  meteo- 
rica :  eette  étranye  écule  de  iiii/tholofiie  eomparée 
—  scrive  L.  Marillier  —  qui  tenaif  à  hoiineur  de 
restreindre    le   ehamp  de    xes   comparaisoiìK  ').    lo 

')  N(5ll'IiitriKliizioiie  alla  sua  tj-aduzioi»?  dell' ojiera 
di  A.  Lakg,  MytheH,  Calte»  et  Reìigio»,  p.  111.  Pa- 
ris,  1891). 
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non  iiiteiult)  (li  sclieniiic  iieséiiiuo,  e  tauto  ineiio 
iioniiui  (l'alto  iiigcf^iio  e  dottrina,  ma  ogni  età 
ha  (lualclieduua  di  queste  particolari  vanità  e 
debolezze,  ed  è  naturale  ed  utile  clic  l'età  suc- 
cessiva le  riconosca.  Noi  dun(jue  adesso  possiamo 
e  dobbiamo  riconoscere  che  la  compaiazione  vera, 
cioè  con  tutti  i  paesi  e  non  con  l'India  soltanto, 
tende  ad  escludere  rorigine  dei  miti  dal  cielo, 
la  quale  apparve  già  tanto  seducente. 

Di  questa  costatazione  c'è  ancora  qualche  bi- 
sogno perchè  la  così  detta  mitologia  comparata 
è  —  lo  din'i  con  un'  altra  similitudine  di  guerra  — 
come  nnti  fortezza  aperta  dal  cannone  ma  non 
ancora  espugnata,  dentro  la  quale  restano  in 
anni  i  nemici.  Anzi  proprio  adesso  stanno  ten- 
tando una  sortita  col  nuovo  nome  di  mitologia 
astrale  o  mesopotamica.  Insomma  la  spiegazione 
meteorica  è  tuttora  tenace  per  tropj)!  miti  e  per- 
sonaggi, e  non  è  superfluo  combatterla.  Per  esem- 
pio mentre  per  negare  la  lunarità  di  Medea  po- 
tei appoggiarmi  all'  autorità  di  Seeliger-Roscher, 
(luanto  a  Hellerofonte  trovo  che  anche  Rapp- 
Roscher  ci  vede  come  quasi  tutti  :  «  il  cavaliere 
celeste,  che  con  la  sua  potenza  salutare  e  puri- 
ficatrice, attraverso  il  turbine  e  la  tempesta, 
prostra  il  pernicioso  mostro  del  nembo,  la  Chi- 
mera, e  perci<">  appare  come  salvatore  e  benefat- 
tore dell'  umanità,  cioè  come  eroe  ».  La  difte- 
renza  proviene  da  (juesto,  che  Medea  è  perso- 
naggio secondario,  per  quanto  necessario,  chia- 
ramente inventato  per  salvare  il  protagonista  da 
un  pericolo  altrimenti  insuperabile,  come  in  tfinte 
c(msimili  leggende  c'è  una  principessa  innamo- 
rata che  salva  l'eroe  straniero  dal  pericolo  che 
lo  minaccia  alla  corte  del  di  lei  padre.  In  queste 
condizioni  e  con  questi  confronti  è  facile  persua- 
dersi che  Medea  non  è  un  simbolo  ma  \\n  messo, 
e  con  la  luna  non  ha  niente  di  comune.  Ma  Bel- 
lerofonte  è  protagonista  della  propria  leggenda, 
e  inoltre  ha  il  cavallo  alato  e  il  duello  con  la 
Chimera,  che  gli  sono  propri  e  richiamano  il  so- 
lito schema  del  combattimento  d'un  eroe  contro 
un  mostro,  cioè,  come  dicono,  del  sole  contro  il 
nembo,  d'indra  contro  Vi'itra. 

Inoltre  secondo  Igino,  fab.  157,  Bellerofonte 
è  tìglio  di  Nettuno,  e  i  figli  di  Nettuno,  secondo 
una  giusta  osservazione  di  Gellio,  XA'.  21,  sono 
spesso  di  forma  o  indole  demoniaca,  per  esem- 
pio i  CicIoiJi  e  i  Lestrigoni.  Ecco  dunque  un  bel 
motivo  per  ritenere  che  il  benefico  eroe  sia  «  in 
origine  certamente  demone  della  maledizione  » 
(Gruppe),  o  almeno,  eh'  è  meno  male,  «  simbolo 
del   sole  che  sorge  dal  mare  »   (Preller).  Ma   non 


è  punto  cerio,  come  >i  pretende,  che  in  orifjiiir 
Bellerofonte  fosse  figlio  di  Nettuno  ;  Onieio  lo 
fa  figlio  di  Glauco,  Aglio  di  Sisifo,  e  che  Glauco 
sia  un  epiteto  o.scurato  del  Dio  del  mare  è  niente 
altro  che  un'  ipotesi.  Se  fosse  vera,  ancora  non 
ne  verrebbe  il  carattere  solare  o  demoniaco  di 
Bellerof(mte,  che  molti  eroi,  specialmente  di  città 
o  stirpi  marittime,  furono  derivati  da  quel  pro- 
lifico Dio,  per  desiderio  d'origine  divina  :  basta 
ricordare  Eolo  e  Beato.  Quindi  nessuna  meravi- 
glia che  Corinto,  inorgoglita  d'esser  la  patria  di 
un  eroe  tanto  esaltato  da  Omero,  abbia  finito  pei 
sostituire  al  suo  padre  umano  it  Dio  protettori- 
delia  città.  Ed  anche  per  gli  altri  particolari  del 
mito  ci  sono  numerosi  riscontri,  che  se  non  per- 
mettono di  affermare,  come  per  Medea,  che  Bel- 
lerofonte non  è  il  sole,  fanno  per<">  vedere  che 
può  non  cnnere,  e  che  anche  qui  la  complicità 
ipotesi  solare  è  praeter  ìiecessitatein . 

Il  desiderio  di  essere  preciso  mi  fa  aggiungere 
eh'  io  non  nego  punto  le  perstmifìcazioni  dei  fatti 
del  cielo,  che  sono  così  importanti:  anzi  mi  pai- 
rebbe  strano  che  nelle  religioni  primitive  man- 
"casse  un  Dio  del  sereno,  o  della  pioggia,  ecc. 
E  capisco  che  l'impeto  giovanile  della  fantasia 
e  condizioni  di  clima  devono  o  possono  aver  por- 
tati certi  popoli,  specialmente  gli  Indiani  I,  una 
volta  immaginato  il  sole  come  fulgido  eroe  e  la 
nube  temporalesca  come  nero  mostro,  a  immagi- 
nare e  raccontare  anche  una  lotta  con  varie  i>e- 
ripezie  fra  i  due  elementi  così  personificati  e  an- 
titetici, dai  quali  prischi  racconti  altri  possono 
essere  germogliati,  che  con  nomi  mutati  rii)i<>- 
ducessero,  sempre  meno  con.sciameute,  le  peripezie 
di  (inella  lotta.  Dico  tuttavia  che  l'alleg(»ria  so- 
lare non  è  l'unica  causa  di  questo  tema  :  un  eroe 
in  lotta  con  un  mostro  :  anzi  la  causa  precipita 
e  preesistente  è  la  bellezza  tutta  umana  del  corag- 
gio, quale  si  ammira  nell'  uomo  che  osa  aft'itmtarc 
il  mostro  orribile  e  terribile.  Dalla  sua  bellezzii 
umana  proviene  la  popolarità  del  tema  stesso, 
ben  più  che  dal  desiderio  di  riprodurre  l'alle- 
goria di  un  fatto  sempre  importante,  ma  pei 
la  continua  ripetizione  sempre  meno  impressio- 
nante. Allo  sviluppo  di  queste  ed  altre  simili 
considerazioni  il  mito  di  Bellerofonte  si  presta 
molto  bene  per  la  sua  complessità  ed  impor 
tanza. 

La  complessità  deriva  dal  fatto  ch'esso  mito 
si  compirne  di  due  parti  organicamente  collegate, 
ma  distinte  :  l'avventura  nella  corte  di  l'reto  e 
le  imprese  nella  Licia.  Di  queste  due  parti  del 
racconto  era    naturale  che  gli    scultori    proferis- 
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*ero  la  seconda,  per  la  perspicua  plasticità  ili 
alcune  figure,  Pegaso  e  la  Chimera,  che  valevano 
ottimamente  a  precisare  il  soggetto,  come  il  ci- 
gnale agli  artisti  che  trattavano  la  caccia  cali- 
(lonia.  Quando  si  studia  un  mito  sulle  rappre- 
sentazioni figurate,  bisogna  guardarsi  dall' attri- 
buire al  mito  stesso  ciò  che  meglio  può  dipen- 
dere dalle  ragioni  dell'arte.  Per  esempio  nel  mito 
di  Meleagro  il  momento  veramente  centrale  e 
impressionajite  come  simbolo  del  rapido  consu- 
marsi della  vita,  è  quando  Altea  tiene  sulla  fiamma 
il  tizzone  fatale.  Credo  che  un  artista  moderno, 
almeno  in  un  monumento  funebre,  preferirebbe  tale 
parte  del  racconto  per  rappresentare  sul  viso  della 
madre  la  tempesta  degli  afletti  in  contrasto.  In- 
vece l'arte  antica  non  l'ha  riprodotta  mai,  come 
risulta  dall'elenco  delle  rappresentazioni  di  que- 
sto mito  nell'  ottimo  articolo  di  Kuhnert-Roscher. 
Dovremo  dunque  concludere  che  quel  particolare 
come  non  è  menzionato  da  Omero,  cosi  fosse 
ignoto  o  meno  noto  agli  scultori  1  No  ;  che  anzi 
esso  era  £S  finav  SictPspoyjiiévov  xò  'KXXrjvtxóv  come 
/dice  Pausania  riferendosi  all'etw  di  Frinico.  Il 
vero  è  che  quegli  artisti  preferirono  la  caccia 
come  impresa  gloriosa,  mentre  nessuna  gloria  di 
Meleagro  è  nella  vendetta  materna,  ma  sopra- 
tutto  perche  piìi  adatta  a  riempire  una  larga  su- 
perficie, specialmente  la  fronte  di  un  sarcofago, 
con  la  sua  scena  di  uomini,  cani  e  cavalli. 

Così  nel  mito  di  Bellerofonte,  al  quale  non 
sono  propri  e  caratteristici  soltanto  Pegaso  e  la 
Chimera,  come  vuole  Rapp-Roscher,  ma  anche 
la  lettera  famosa.  Onde  io  credo  che  un  artista 
jnoderno  il  quale  volesse  fissare  nel  marmo  un 
jnoniento  caratteristico  e  veramente  espressivo  di 
tutta  la  storia,  forse  sceglierebbe  anche  la  let- 
tera nell'atto  eh' è  consegnata  da  Preto  a  Belle- 
rofonte in  presenza  della  regina,  o  meglio  da 
Bellerofonte  a  (ilobate,  mettendo  in  rilievo  e  in 
contrasto  la  tranquilla  fiducia  dell'eroe  con  lo 
stupore  represso  del  re  durante  la  lettura.  In- 
vece tutte  meno  una  le  ottanta  rappresentazioni 
antiche  studiate  da  K.  Engelmann  ')  hanno  Pe- 
gaso, trentanove  la  Chimera,  nove  sole  la  let- 
tera, e  .sempre,  secondo  l'A.  che  in  (questo  è 
forse  un  po'  eccessivo,  nell'  atto  di  essere  con- 
fsegnata  da  Preto  a  Bellerofonte,  non  mai  da  Belle- 
rofonte a  Giobate.  Dico  che  anche  qui  la  prepon- 
deranza delle  rappresentazioni  con  la  vittoria  sul 
mostro  non  significa  che  quella  vittoria  avesse 
uu  profondo  significato  mancante  alla  prima  parte 
del  racconto  (allora  anche  nelle  rappresentazioni 

>)  Annali  dell'  IstltuiQ  di  C.  A.,   1874. 


di  Meleagro  il  tizzone  simbolico  avrebbe  dovuto 
preponderare  sulla  caccia),  ma  è  dovuta  a  questo 
che^in  essa  vi  era  più  gloria  per  l'eroe  che  si 
voleva  celebrare  col  monumento  e  più  plasticità 
di  figure. 

Insomma  nella  preferenza  della  plastica  per 
quella  parte  del  mito  non  è  da  sui)porre  alcuna 
ragione  arcanamente  simbolica,  quasiché  l'im- 
portanza di  esso  mito  consistesse  tutta  nella  vit- 
toria di  Bellerofonte  sulla  Chimera.  È  questo 
l'errore  di  H.  A.  Fischer,  la  cui  monografia  '), 
molto  importante  come  raccolta  di  materiale,  fu 
pubblicata  nel  1851,  proprio  quando  il  sole  ac- 
cecava gli  studiosi  della  mitologia.  Quindi  per 
lui  Bellerofonte  è  un  Sonnengott  welcher  die  Gewit- 
ter  ZHsammeusiehi  !  tanto  più  che  suo  cavallo  è 
Pegaso  figlio  di  Medusa,  la  quale  è  sì  una  Mond- 
giittin  ma  nel  senso  di  Gewittenvolke  !  !  In  siffatto 
stato  di  mente  non  è  meraviglia  che  nella  Er- 
lldrting  (?)  del  mito  gli  sia  avvenuto,  a  lui  e  na- 
turalmente a  Max  Miiller'''),  di  trascurare  tutta 
la  prima  parte  di  esso,  dove  non  e'  è  nulla  di 
meteorico,  voglio  dire  l'amore  respinto  della  re- 
gina e  la  calunnia.  Eppure  egli  stesso  ci  aveva 
notata  una  certa  somiglianza,  assai  palese  del 
resto,  con  i  casi  di  Giuseppe,  e  oramai  si  può 
ritenere  che  la  novella  dell'amore  ijroferto  al- 
l'uomo dalla  donna,  la  quale  respinta  si  vendica 
accusandolo  della  sua  propria  colpa  al  marito, 
è  una  delle  più  antiche  e  difiìise,  molto  più. 
che  quella  del  sole  adunatore  di  nembi,  che  ca- 
valca il  figlio  della  luna  nube  di  tempesta  !  Del 
resto  anche  nel  lungo  e  poco  chiaro  racconto 
dell'  Iliade,  prevale  la  prima  parte  del  mito,  non 
e'  è  menzione  di  Pegaso  e  per  la  Chimera  vi  è 
poco  più  che  un  cenno,  come  per  le  altre  im- 
prese dell'eroe  nella  Licia.  Dalla  «  mensa  di 
Omero  »  tolse  anche  questo  soggetto  la  tragedia, 
che  alla  sua  volta  dovette  per  l'indole  propria 
tenersi  alle  parti  del  racconto  più  passionali  che 
plastiche,  fondandosi  principalmente,  come  sem- 
bra, sull'amore  e  la  calunnia  della  regina,  con 
tutte  le  sue  prossime  ed  ultime  conseguenze,  per 
esempio  la  vendetta  che  il  tìglio  di  Stenobea 
avrebbe  voluto  compire  sull'  eroe.  Le  tragedie 
che  a  nostra  notizia  furono  derivate  dal  mito  di 
Bellerofonte,  sono  :  il  Giobate  di  Sofocle,  Steno- 
bea e  Bellerofonte   di   Euripide,  Bellerofonte   di 

1)  Bellerophon  :  eine  mi/thologische Abhandlung .  Leipziy, 
*)  Vedi  PuNTONr,  Studi  di  Mitologia  :  I.  Sxiììa  for- 
mazione   del    mito    d'Ippolito  e  Fedra,   p.  95,   1884." 
Il  P.  ritiene  che  Bellerofonte  come   Ippolito  sia  eroe 
solare. 
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Astidaiiiante  minore,  e  forse  secondo  una  lievis- 
sima eon{»ettura  del  Grozio,  accolta  da  K.  \V.  Wa- 
i;ner,  anclie  un  Bellerofonte  di  Teodette  '). 

Tuttavia  quell'avventura  d'amore,  per  quanto 
importante  in  sé  stessa,  potrebbe  essere  non  al- 
tro die  un  mezzo  per  arrivare  alla  seconda  parte 
del  ra<'conto,  nella  quale  sola  in  tal  caso  sta- 
rebbe il  vero  motivo,  la  prima  spinta  al  rac- 
conto stesso.  Insomma  l'inventore  di  questo  rac- 
<  Olito,  o  diremo  novella,  o  leggenda,  o  mito,  può 
essersi  proposto  soltanto  di  narrare  la  vittoria 
dell'eroe  di  Corinto  sulla  Chimera  di  Licia.  In 
tal  caso  gli  fu  utile  e  forse  necessaria  una  ra- 
gione per  portare  il  suo  eroe  dalla  Grecia  nel- 
l'Asia. Gli  eroi  greci  non  erano  cavalieri  erranti 
come  quelli  del  medio  evo,  in  cerca  spontanea 
(li  avventure  e  travagli,  bensì  viaggiavano  e  bat- 
tagliavano per  cause  determinate,  molto  spesso 
per  il  comando  d'un  loro  superiore,  per  esempio 
Ercole  ed .  Enristeo,  Giasone  e  Pelia,  Perseo  e 
l'olidette,  Teseo.  Quindi  il  bisogno  di  trovare  un' 
motivo  anche  pel  viaggio  di  Bellerofonte,  e  la 
facilità  di  trovarlo  nel  solito  comando  del  .so- 
vrano. Ma  perchè  bisognava  rendere  ragione  an- 
che del  comando,  l'autore  del  mito  può  avere 
inventato  invece  dei  sospetti  politici  del  re,  la 
(iilunnia  della  regina.  Di  tali  parti  del  racconto 
che  non  sono  altro  ciie.  mezzi  per  condurre  i  per- 
sonaggi al  punto  dove  comincia  una  parte  più 
inijiortaiite,  ne  occorrono  altri  esempi  nel  mito 
stesso  di  Hellerofoute.  Questi  sono  l'uccisione  di 
Bellero  o  del  proprio  fratello,  la  (juale  servì  per 
spiegare  il  nome  e  il  trasloco  del  protagonista 
da  Corinto  a  Tirinto  (Apollodoro  11"  30)  e  l'espul- 
sione di  Preto  da  Argo  per  opera  del  fratello 
.\crisio  (Apollodoro  11°  2.5),  onde  il  viaggio  di 
Preto  in  Licia  e  il  suo  matrimonio  con  la  figlia 
di  (|uel  re,  matrimonio  che  altrimenti  per  la  di- 
stanza fra  ì  due  paesi  era  difficile  a  spiegare. 

Nessuna  meraviglia  dunque  che  per  allonta- 
nare Bellerofonte  dall'  Europa  abbia  servito  un 
motivo  novellistico  tanto  diffuso  coni'  è  la  ealum- 
nia  muliehrix.  Nella  sua  sottospecie  principale,  che 
è  la  caluiiinia  novercalis,  lo  troviamo  usato  a 
(luesto  scopo  nel  mito  di  Tenna,  eroe  eponimo 
di  Tenetlo.  Costui,  dice  Pausania  (X,  14,  2-3)  e 
Conone    presso    Fozio,  era    figlio  di   Cicno  re  di 

1)  Debbo  (]iiesta  notizia  allo  studio  del  profes- 
sore C.  Cessi  ;  Per  il  mito  di  Bellerofonte  (in  yote 
critiche  e  bibliografiche  di  letteratura  greca.  Aquila, 
1908),  che  recensisce  il  lavoro  de!  prof.  A.  AmaNTK, 
Il  mito  di  Bellerofonte  nella  letteratura  clannica,  in  par- 
ticolare greca.  Acireale.   1903. 


Colone.  La  matrigna  Kilonome  se  ne  innamorò, 
fu  respinta  e  ricorse  alla  solita  vendetta,  accu- 
sando al  marito  il  figliastro  di  averla  tentata. 
Cicno  lo  fece  chiudere  in  una  cassa  e  gettare  in 
mare,  ma  il  mare  lo  spinse  salvo  sul  lido  del- 
l'isola Leucofri,  che  poi  dal  suo  nome  fu  detta 
Tenedo.  Di  leggende  d'eponimi  il  libro  di  Pau- 
sania è  pieno,  e  tutte  servono  a  spiegare  il  pas- 
saggio dell'eroe  dal  paese  (l'origine  a  quello  al 
quale  egli  è  destinato  a  dare  il  noirte.  In  gene- 
rale le  cause  di  <}ueste  partenze  sono  ovvie  e 
poco  faticose  alla  fantasia  di  chi  le  inventò,  per 
esempio  carestia  o  superpopolazione,  rivalità  tra 
fratelli  ecc.  ìSicchè  anche  da  questo  si  può  ar- 
guire che  la  calunnia  fosse  una  causa  alibastanza 
pronta  alla  fantasia  dell'  autore  del  r.accouto,  cioè 
che  fosse  un  motivo  novellistico  abbastanza  co- 
mune. Quindi  non  è  punto  strano  che  questo  mo- 
tivo abbia  .servito  da  mezzo  e  direi  da  veicolo  per 
il  passaggio  di  Bellerofonte  in  Licia,  e  che  la 
parte  principale,  (|uella  col  vero  scopo  del  rac- 
conto, sia  la  seconda,  cioè  le  sue  impiese  vitto- 
riose. 

.Ma  è  altrettanto  probabile  che  la  seconda  parte 
non  sia  che  lo  sviluppo  e  la  naturale  conseguenza 
della  prima,  nella  <]uale  sola  in  tal  caso  sarebbe 
da  cercare  la  ragione  fondamentale  del  mito.  In- 
fatti posto  che  Bellerofonte  era  ospite  di  Preto, 
il  quale  perciò  non  lo  poteva  uccidere  diretta- 
mente, 3e?doaaT0  yàp  xi-^z  ^\)\s.(f>.  diveniva  neces- 
sario che  la  vendetta  fosse  affidata  ad  altri  e 
i  possibilmente  indiretta,  mediante  mia  impresa 
'  nella  ([Uale  il  presunto  colpevole  dovesse  perire. 
Che  nei  miti  greci  è  questo  un  mezzo  abbastanza 
frequente  da  parte  dei  sovrani  per  sbarazzarsi, 
(li  va.ssalli  odiati  o  temuti  ;  per  esempio  l' im- 
presa del  vello  d'oro,  di  Medusa  ecc.  Insomma 
una  volta  incominciato  il  racconto  col  proposito 
di  esaltare  una  vittima  della  cahimnia  mitliehrÌK. 
era  naturale  che  si  continuasse  con  rischi  di  morte 
gloriosamente  superati . 

Questa  (luestione  di  priorità  fra  le  due  parti 
del  mito  può  parere  troppo  sottile,  ma  è  neces- 
saria, anche  per  mostrare  con  quanta  leggerezza 
i  seguaci  della  mitologia  comparata  assumono 
per  manifesto  ciò  che  è  controverso,  (|uaudo  pu(> 
giovare  alla  loro  prediletta  ipotesi  solare.  Ecco 
ciò  che  ha  scritto  Coinparetti  ')  contro  Bn'al  che 

')  Edipo  e  la  mitologia  comparata,  jip.  15-16.  Pisa, 
1867.  I  molti  anni  accrescono  il  merito,  non  diminui- 
scono l'autorità  di  questo  bellissimo  studio,  che  avrò- 
aiicora  occasione  di  citare  e  vorrei  trascrivere  tutto..., 
meno  (love  vi  si  afferma    ripetutamente   la  rebizione 
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nella  nioiiografla  Le  mutile  d'Oedipe  aveva  affer- 
mata fondaiueiitalf  in  <|uel  mito  la  vittoria  ili 
Edipo  sulla  Stìnge,  per  dedurne  1"  eqnaglianza  di 
Edipo-Sflnge  col  consueto  gi-uppo  Indra-Vritra  : 
«  Certo  quando  si  abbia  in  mente  la  spiega/Jone 
che  il  sig.  H.  assegna  a  questo  [Edipo],  è  in- 
negabile che  il  fatto  della  Sfinge  debba  conside- 
rarsi come  precipuo  fra  gli  altri,  in  (juanto  è 
<|uello  che  presenta  il  solo  essere  soprannaturale 
che  tìguri  nel  mito,  e  più  di  ogni  altro,  si  presta 
a  ((uclla  spiegazione.  Se  però  noi  consideriamo 
quel  fatto  relativamente  al  mito  stesso,  ognun 
vede  ch'esso  è  ben  lungi  dal  tenere  un  posto  prin- 
cipale. Infatti  il  vero  nucleo  del  mito  d'Edipo  sta 
in  ciò,  che  questi  uccide  un  uomo  senza  sapere 
che  quest'  uomo  è  suo  padre  e  sposa  una  donna 
ignorando  eh'  è  sua  madre.  Per  ispiegare  come  mai 
Edipo  giungesse  a  sposare  Giocasta,  e'  è  l'episo- 
dio della  Stìnge,  secondo  il  quale  la  mano  della 
regina  vedova  sarelibe  stata  promessa  a  chi  viu- 
eesse  il  mostro  che  appunto  Edipo  ebbe  la  di- 
sgrazia di  vincere.  E  chiaro  che  potrebbe  trat- 
tarsi di  un  mostro  qualsivoglia  invece  della  Stìnge 
o  di  una  qualsivoglia  altra;  prodezza  per  la  quale 
frtsse  promesso  (|uel  premio,  senza  che  la  [larte 
essenziale  del  racconto  rimanesse  alterata  meno- 
mamente ».  Cos'i  nel  mito  nostro.  Se  la  vittoria 
sulla  Chimera  è  il  fatto  fondamentale,  v'  è  pos- 
sibilità, non  necessità,  «he  Bellerofonte  sia  un 
personaggio  solare  ;  ma  .se  fondamentale  è  la  vit- 
toria suU'  amore  colpevole,  e  quella  sulla  Chi- 
mera non  è  che  un  episodio  di  conseguenza,  al- 
lora prevale  il  carattere  morale  del  racconto,  e 
la  sna  solarità  diventa  assai  dubbia. 

Veramente  la  mancanza  d'ogni  mostro  e  di 
ogni  combattimento  non  ha  bastato  per  salvare 
Oiuseppe  dall'  ipotesi  solare.  Winckler  ci  rico- 
nosce il  solito  eroe  solare  e  precisamente  il  mito 
del  sole  di  primavera,  ed  anche  Cheyne  ac- 
cenna al  suo  carattere  astrale  ').  Sono  opinioni 
ch'è  impossibile  di  confutare  in  modo    assoluto, 

«li  Bellerofonte-Chiinera  con  Indra-Vritra.  Forse  il 
Maestro  l'aramiee  per  non  avere,  come  si  dice,  troppi 
nemici  sulle  braccia;  in  ogni  modo  <iuasi  tutto  ciò 
che  vi  è  scritto  contro  il  preteso  senso  solare  della 
vittoria  di  Edipo  sulla  Stinge,  può  agevolmente  esser 
trasportato  alla  vittoria  di  Bellerofonte  snlla  Clii- 
niera. 

')  Winckler,  Geachichte  Iuraelx.  Il,  p.  75.  Chkynk, 
TraditioìiK  and  heliefe  of  ancient  Israel.  London,  p.  439, 
1907.  Debbo  questa  ed  altre  notizie  alla  bontà  del- 
l'illustre e  seuijire  rirapi.into  amico  prof.  Gerardo 
Meloni. 


perchè  è  impossibile  di  jirovare  in  modo  asso- 
luto che  Giuseppe  è  un'  altra  cosa.  Ci  si  sente 
tuttavia  un  certo  eccesso  e  la  minore  probabilità 
in  confrouto  con  l'ipotesi  morale  ed  umana.  L'au- 
tore poi  dell'  articolo  Joseph  nella  Jeirisli  Kncif- 
clopediu  dopo  aver  detto  che  se  anche  Giuseppe 
fosse  personaggio  meramente  leggendario,  «  non 
ogni  leggenda  è  un  mito  solare  »,  continua  con 
l'ipotesi  ch'egli  possa  avere  carattere  storico. 
Ciò  per  alcune  scoperte  archeologiche  e  perchè 
«  la  novella  egiziana  dei  Due  fratelli  mostra  che 
certe  situazioni  come  quella  in  cui  si  trovò  Giu- 
seppe con  la  nu)glie  del  suo  signore,  non  erano 
sconosciute  in  Egitto  :^.  È  ben  probabile  che  quasi 
tutti  questi  racconti  di  calunnia  donnesca  siano 
inventati,  ma  non  è  poi  impossibile  che  qualche- 
duno  abbia  un  fondo  di  vero  ;  per  esempio  non 
si  può  escludere  che  qualche  tragedia  d'amore 
novercale  sia  davvero  avvenuta  alla  corte  d'un 
re  d'Atene,  «mde  poi  la  leggenda  di  Fedra  ed 
Ippolito.  La  base  psicologica  di  questi  racconti 
è  legittima,  cioè  risulta  <la  attètti  largamente 
probabili.  Insomma  ((uando  noi  discutiamo  sul 
signitìcato  d'  un  mito,  non  dovremmo  trascurare 
proprio  del  tutto,  cernie  facciamo  tutti,  l'ipotesi 
per  (iiianto  pochissimo  probabile  che  ([uel  mito 
sia  un  fatto.   Ma  torniamo  al  soggetto  nostro. 

La    castità    calunniata    costituisce    il  fondo  di 
moltissime    novelle    di    tutti    i    tempi,   e    giusta- 
mente V.  Wilamowitz  nell'eccellente   prefazione 
all'edizione  sua  dell'Ippolito  euripideo  scrive  che 
per  accumulare  riscontri  non  occorre  alcuna  dot- 
trina.   Non    convengo    però  con    lui  quando    ag- 
giunge che    questi    riscontri  non    servirebbero  a 
nulla.   Qui  ritorniamo    all'argomento    di  Apollo- 
nio.  Anche  il  numero  ha  una  sua  importanza,   e 
quando   si  tiene    presenti  tante    novelle    fondate 
sulla    calunnia    donnesca,  le  quali    non    possono 
essere  ridotte  a  miti  solari,   è  piìi  facile  pAsua- 
dersi  che  miti  solari  non   sono  neppure  le  rima- 
nenti, fondate  anch'esse  su  qiiesto  motivo.   Ma  il 
lettore    non    tema    eh'  io  voglia    sciorinargli    un 
elenco.   Lo  troverà,  se  non  lo    conosce,   in    Lan- 
dau')  e  con  più  ampiezza  in  Puntoni    (op.  cit., 
p.  89  sgg.),  l'uno  e  l'altro  però  necessariamente 
incompleto,   come    gli   autori    dichiarano  :    «  per 
la  grande  frequenza  di  questo  soggetto  nella  let- 
teratura   storica  e  romanzesca    dell'  antichità  eu- 
rojtea  ed    orientale  ».    (Landau).   Solo  mi  preme 
ricordare  che  l'esempio    più   antico   si    trova  in 
quel    racconto    egiziano  dei  Due   fratelli.   Questi 

')   (Jiiellev   dex   Decameron- .   p.   (55  sgj;. 
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tViitclli  erano  Aiioupou,  maggiore  e  ammogliato, 
<'  Bitiou,  minore  e  celibe,  i  quali  convivevano  e 
«•iiitivavano  il    medesimo   campo.    La    moglie  di 
Anoupoti,  ammirando  la  robustezza  del  cognato, 
gli  chiese  e  proferse  amore  ;•  respinta,  si  vendicò 
ne!  solito  modo.  Anoupou  si  nascose  in  agguato 
con  un  pu^'nale  contro  il  fratello  :   ma  questo,  av- 
vertito (lai  bovi  che  gli  parlarono,  potè  salvarsi 
fuggendo,    onde    segui    una    sei'ie   di    avventure 
ricche    di  altri    motivi    novellistici,  qualcuno   dei 
quali  è  tuttora  vivente.   Questo  celebre  racconto 
sembra   togliere  all'India  il  vanto  della  priorità 
nella  novellistica  internazionale  —  vanto  che  per 
(juanto  posso  congetturare  io,  non  le  spetta  nej)- 
piire  di  fronte  alla  Grecia  —  e  i)erciò  diminuisce 
a  mio  parere  la  probabilità  che  la  calunnia  i)0ssa 
essere    travestimento    d'un    mito    solare.   Cheyne 
inclina  a  supporre  che  anche  nella  storia  di  Giu- 
seppe la  parte  relativa  alla  signora  l'utifarre  sia 
un'  inserzione  egiziana,   ma   forse  è    meglio    cre- 
derla originaria    nel   racconto,  trattandosi  di  un 
tema  tanto  popolare. 

La  sua  popolarità  sembra  essere  stata  massima 
nella  Grecia,  e  tutti  conoscono  la  tragica  storia 
d'Ippolito  e  almeno  da  Orazio  (luella  di  Peleo 
con  la  nìoglie  di  Acasto  suo  ospite.  Io  aggiun- 
gerei anche  la  storia  o  mito  di  Eunosto  (Plu- 
tarco, Qiiaest.  tjr.,  40)  che  presenta  una  va- 
riante notevole,  perchè  la  donna  non  è  maritata, 
e  però  la  calunnia  avviene  i)res8o  i  fratelli  di 
lei,  non  presso  il  marito.  In  totale  le  leggende 
classiche  di  calunnia  donnesca,  secondo  l'elenco 
di  Puntoni,  che  per  esse  è  forse  completo,  sono 
dodici.  La  popolarità  di  questo  soggetto  risulta 
anche  dal  numero  delle  tragedie  che  molto  o 
poco  furono  ispirate  da  esso.  Secondo  un  elenco 
che  ricavo  dal  Nauck  esse  sono  presumibilmente 
le  seguenti,  oltre  quelle  che  abbiamo  viste  pro- 
prie del  nostro  mito  :  Fenice  di  .Sofocle,  Fenice 
di  Euripide,  Fenice  di  Astidamante  minore,  Fe- 
nice primo  e  secondo  di  Ione,  Fineo  di  Eschilo, 
Fineo  primo  e  secondo  di  .Sofocle,  Peleo  di  So- 
focle, Peleo  di  Euripide,  Tenna  (di  Crizia?).  Dico 
presumibilmente,  perchè  di  alcune  non  è  certo 
che  trattassero  la  calunnia,  per  esempio  <iuelle 
con  soggetto  Fenice,  se  seguivano  il  racconto 
d'Omero.  E  quelle  intitolate  da  Fineo  probabil- 
mente non  arrivano  al  pieno  sviluppo  del  tema, 
cioè  alla  passione  della  matrigna  pel  figliastro. 
Forse  perchè  i  figliastri  erano  due,  il  mito  che 
noi  conosciamo  non  racconta  altro  senonchè  essa 
li  calunniò  di  tentata  violenza  (Apollodoro  III, 
200,   e  Diodoro  IV,  43-4)  :   onde  risulta  che  agì 


soltanto   \)M-  odio  noveicale,  non  per    amore  re- 
spinto. 

Ma  almeno  in  Euripide  il  caso  di  Fenice  è 
n)olto  importante.  Tutti  sanno  che  secondo  Omero 
la  calunnia  non  c'entra  né  punto  né  poco,  anzi 
Fenice  per  primo  sollecitò  l'amore  della  druda 
paterna,  per  pieghicra  della  madre  eh'  era  la 
moglie  legittima,  e  l'ottenne  :  t^  m^à\irjv  xat  épzia. 
Da  qui  la  maledizione  del  padre  e  la  fuga.  Ai 
lettori  posteriori  questo  racconto  naturalmente 
dispiacque  8ià  xb  àTcpsTtéj,  onde,  come  dice  Snida 
sotto  ÈTtrjX'iYccSovxai,  Euripide  dvanapTrixov  etodYe'- 
Ttv  rjptoa.  Ed  il  modo  più  ovvio  per  combinare 
l'innocenza  di  Fenice  con  la  sua  fuga  fu  la  ca- 
lunnia novercale  nella  sua  pienezza,  cioè  prece- 
duta dalla  passione  e  dichiarazione  della  donna, 
come  si  ricava  ancora  da  Snida  sotto  'AvaYupioio?. 
eh'  è  un'  altra  storia  d' amore  e  di  calunnia  da 
parte  d'una  matrigna  ').  Qui  dunque  noi  possiamo 
cogliere  (juesto  motivo  nell'atto  di  compiere  la 
sua  doppia  funzione,  morale  ed  artistica.  Perchè 
non  deve  avere  avuta  la  stessa  funzione  nel  rac- 
conto omerico  di  Bellerofonte  ? 

Anche  nel  mito  di  Peleo  si  può  sospettarle  che 
la  calunnia  sia  stata  sostituita  ad  una  forma  di 
racconto  anteriore  e  più  rozza,  cioè  ad  una  ri- 
valità di  cacciatori.  Così  almeno  jìuò  far  crederi- 
quel  particolare  che  leggiamo  in  Apollodoro  (III, 
166),  proprio  di  molte  storie  di  caccia  e  senza 
nessuna  relazione  con  tutto  il  resto  del  mito, 
quale  ora  lo  abbiamo,  cioè  che  Peleo  tagliò  le 
lingue  alle  fiere  ch'egli  aveva  uccise  e  le  ripose 
nella  bisaccia,  1  compagni  d' Acasto  si  vantarono 
d'averle  uccise  essi,  ed  allora  Peleo  li  svergognò 
mostrando  le  lingue.  Qnindi  la  continuazione  del 
racconto  con  Acasto  che  lascia  Peleo  addormen- 
tato sul  monte  e  gli  sottrae  la  spada  perchè  più 
facilmente  sia  sopraffatto  dalle  fiere  o  dai  cen- 
tauri, sembra  piuttosto  la  vendetta  di  quella 
beftà  che  di  un  tentativo  di  adulterio.  Più  tardi 
tale  tradimento  per  tale  motivo  parve,  suppongo, 
troppo  sconveniente  in  un  ospite,  e  vi  si  sosti- 
tuì la  calunnia  della  moglie.  lusonnua  appena  il 
pristino  racconto  delle  avventure  di  Fenice  e  di 
Peleo  dovette  alterarsi,  assunse  la  forma  della 
caUmnia,  e  questo, può  dimostrare  che  verament<', 
quello  schema  di  racconto  era  ovvio.  Una  certa 
evoluzione  in  questo  senso  si  può  riconoscere 
anche  nella  leggenda  di  Tenna,  dove  secondo 
Diodoro  (V,  83)  la  calunnia  della  matrigna  non 
appare  preceduta  dalla  richiesta  d'amore  ;  essa 
non  si  sarebbe  già  innamorata,  anzi  avrebbe  cer- 
')  V.  Nauck,  i)ev  il  "toìvig  di  Kiiripiilc. 
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rato  sempre  di  perderlo.  In  Pausania  invece  e 
in  fonone  la  leggenda  si  è  sviluppata  tino  a 
i|uella  t'orma  ohe  lio  detta  pieua,  cioè  tino  alla 
dieliiarazione  e  richiesta  d'amore. 

Un  altro  iinlizio  della  ditt'usione  di  questo  sog- 
getto si  può  forse  ricavare  anche  dalle  esercita- 
zioni dei  retori  latini,  esercitazioni  nelle  (inali 
ipiasi  come  in  un  fondo  stagnante  seminano  es- 
sersi depositati  alcuni  detriti  della  letteratura 
romanzesca.  Quintiliano  (/.  O.  IV,  2)  ci  ha  con- 
servato il  testo  di  una  di  iiuelle  eontrorer»ie  : 
l^xor  nnirito  dijcit  appelìaiani  se  de  Mìij>ro  a  pri- 

vifitto cadem  cantra    /iliii»  detiilit   de   noverca. 

Intatti  la  calunnia  novercale  non  manca  in  Apu- 
leio e  nel  romanzo  greco.  Quanto  al  medio  evo 
la  ditfusioue  della  calunnia  novercale  e  di  quella 
donnesca  in  genere,  è  attestata  dalle  molteplici 
r<'dazioni  del  libro  dei  Sette  savi,  che  s'imposta 
appunto  sulla  calunnia  d'una  matrigna,  dal  mi- 
rabile poemetto  francese  sulla  castellana  di  Vergi 
e  dalla  novella  del  Conte  d'Anguersa,  ottava  della 
secojida  giornata  del  Decamerone,  così  bella  nella 
prima  parte,  ma  un  po'  debole  nella  seconda  per 
la  soverchia  simmetria  e  felicità  degli  ultimi 
casi. 

Alla  novella  del  Conte  d'Anguersa  segue  im- 
mediatamente nel  Decamerone  quella  di  Bernabò 
di  Genova  che  avendo  scommesso  con  Ambro- 
ginolo  sulla  fedeltà  della  jjropria  moglie  Ginevra, 
è  ingannato  da  lui  con  false  prove  d'adulterio  e 
comanda  che  la  moglie  sia  uccisa.  Quella  scampa 
e  dopo  molte  vicende,  dimostrata  la  propria  in- 
nocenza e  punito  il  calunniatore,  ritorna  felice- 
mente col  marito.  Questo  schema  di  novella,  as- 
sai frequente  nel  medio  evo,  da  Landau  giusta- 
mente è  chiamato  della  scommessa,  per  la  sua 
caratteristica  più  cospicua,  che  è  la  scommessa  fra 
il  marito  e  uu  compagno  sull'  onestà  della  mo- 
glie. Ma  qui  pure  il  motivo  centrale  e  dominante 
è  la  calunnia  d'adulterio,  solo  che  parte  dal- 
l'uomo contro  la  d(mna,  non  al  contrario.  E  Lan- 
dau atì'erma  che  «  è  notevole  la  somiglianza  di 
questa  novella  con  la  precedente,  nella  quale 
esigilo,  dolori  e  tinaie  trionfo  dell'  uomo  calun- 
niato sono  rappresentati  in  maniera  cosi  com- 
movente come  in  questa  i  dolori  e  il  trionfo  del- 
rinnocente  calunniata  donna»  (p.  141).  La  più 
antica  e  famosa  scommessa  può  esser  quella  sul- 
l'onestà di  Lucrezia,  che  leggiamo  in  Livio,  dalla 
ipiale  deriverà  se  non  altro  il  luogo,  che  in  parte 
è  Roma,  del  Cimbellino  di  Shakespeare,  poiché 
vi  si  trova  proprio  un  richiamo  alla  leggenda 
romana    'atto    III,   scena  TI).   Molti  altri    esempi 


medioevali  della  scommessa  ci  sono  in  Landau, 
ma  sopratutto  in  uno  studio  di  (i.  Paris  ')  che 
s'intitola  appunto  Le  eijvle  de  la.  t/aficiire  e  illu- 
stra specialniente  questo  schenKial(|uanto  diverso, 
che  all'A.  sejubra  il  più  antico.  Un  fratello  vanta 
nella  corte  del  suo  sovrano  la  bellezza  e  la  virtù 
della  propria  sorella;  il  sovrano  vorrebbe  spo- 
sarla, ma  un  cortigiano  invidioso  fa  la  solita 
scommessa,  a  cui  segue  da  parte  sua  la  calun- 
nia,  che  in  fine  è  scoperta  e  punita. 

Ma  la  calunnia  dell' ucmio  contro  la  donna  non 
presenta  il  solo  schema  della  scommessa.  Ce  n'è 
un  altro,  non  meno  comune,  nel  quale  quel  mo- 
tivo manca  necessariamente  per  la  condizione  del 
calunniatore,  che  per  lo  più  è  fratello  minore  o 
vassallo  del  marito,  mentre  non  può  mancare, 
come  nell'altro  schema,  la  richiesta  d'amore  re- 
S])inta.  Perciò  (juesto  schema  di  novella  che  si 
potrebbe  chiamare  della  caliimnia  leviralis  ed  è 
precisamente  l'inverso  del  pristino  racconto  egi- 
ziano, corrisponde  meglio  della  scommessa  alla 
caliimnia  widiehris.  «  Poiché  »  scrive  Rajna  «  una 
moglie  invano  tentatrice  si  suol  vendicare  river- 
sando l'accusa  sovra  chi  ha  avuto  l'ardire  di  op- 
porle un  ritìnto,  è  troppo  naturale  che,  almeno 
nel  mondo  della  fantasia,  un  uomo  faccia  altret- 
tanto, ((uaudo  le  parti  maschili  e  le  femminili 
sono  inverse  »  ').   Susanna  e  Giuseppe. 

L'esempio  più  citato,  ma  non  il  più  bello,  di 
questo  ti]>o  o  schema  di  racconto,  è  la  storia  di 
Repsima  nei  Mille  e  un  (lioriii,  di  Repsima  sw- 
cessivamente  ri<'hiesta  d'amore  e  calunniata,  ma 
non  di  adulterio  dopo  la  prima  volta,  dal  co- 
gnato, da  uno  schiavo  e  da  un  giovane  ch'essa 
aveva  salvato.  Ed  è  nota  a  tutti  la  pietosa  sto- 
ria di  Genoveffa  del  Brabante,  nella  quale  Pun- 
toni (p.  142)  vede  «  il  contrapposto  a  tutte  le 
leggende  superiormente  citate  ».  Un  grandissimo 
numero  di  riscontri  si  trova  in  una  memoria  di 
A.  Mussatìa  :  Uber  cine  italienische  Darstelkmg 
der  Crescentiasaye  ^),  nella  quale  puljblicando  la 
nuova  redazione  italiana  (che  fa  nipote,  non  fra- 
tello del  marito  l'innamorato  respinto),  illustrò 
tutte  le  altre  redazioni  di  <|uesto  nel  medio  evo 
popolarissimo  racconto  della  onesta  moglie  insi- 
diata dal  cognato.  Ora  il  soggetto  è  stato  degna- 
riiente  ripreso  ed  ampliato  da  A.  Wallenskòld  : 
Le  conte  de  la  f emme  chasle  eonvoitée  par  son  beau, 

')  Romania,   1903,  ]).  280,  sgg. 

-)   Origini,  p.    188. 

')  Silzungsbericlile  der  philon.  hist.  CI.  der  hai». 
Akad.  der  Wissenseha/ten.  Vienna  1865.  Neil'  annata 
successiva  egli  pubblicò  una  relazione  spagnnoln. 
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/)■(■)•('  ').  L'A.  dimostra  che  tutte,  le  varie  reda- 
zioni, coi  loro  iioirii  diversi  —  Cresceuza,  Fio- 
renza di  Honia,  Santa  Flavia,  Sauta  G-ugliehna 
d'Ungheria,  Ildegarda  —  sono  un  racconto  unico, 
d'origino  probabilmente  indiana.  In  questo  rac- 
conto, che  l'A.  crede  non  abbia  relazione  gene- 
tica con  gli  altri  dove  l'eroina  è  una  donna 
ingiustamente  accusata  dall'  amante  [estraneo] 
respinto,  a  un  certo  momento  fu  inserito  un  mi- 
racolo della  Vergine,  facendola  intervenire  per- 
sonalmente a  salvare  la  derelitta  ;  così  la  diffu- 
sione crebbe  ancora,  ])el  largo  uso  che  di  questo 
miracolo  fecero  i  predicatori  e  i  raccoglitori  di 
crempla.  Il  totale  di  tutte  le  redazioni  conosciute, 
manoscritte  e  stampate,  asiatiche  ed  europee, 
medioevali  e  moderne,  fino  ad  alcune  ballate  di 
poeti  tedeschi  della  scuòla  romantica,  secondo 
l'accuratissimo  |)rospetto  dell'A.  è  di  264.  Devo 
però  dire  clie  non  in  tutte  e'  è  la  calunnia,  per- 
chè in  (iuell(!  che  formano  la  l)ranca  euroj)ea  prima 
dell'  inserzione  del  mirai-olo  (Gesta  Romatiorum, 
Fiorenza  di  Roma),  il  cognato  cerca  di  perdere' 
la  cognata  in  modo  diverso. 

In  conclusione  la  castità  calìinniatu,  sia  del- 
ruomo,  sia  della  donna,  è  uno  dei  temi  più  fer- 
tili di  novelle  ;  forse  è  il  più  fertile  di  tutti. 
Dunque  è  necessario  che  per  (jualche  propria 
causa  e  l)ell('zzii  esso  sia  tanto  piaciuto,  ed  è 
probabile  che  .nnclie  le  novelle  più  aiiticlie  —  Bi- 
tiou,  Bellerofonte,  Ciiuseppe  —  debbano  la  loro 
origine  soltanto,  o  principalmente,  alla  bellezza 
del  tema.  La  facile  ricerca  delle  cause  di  questa 
bellezza  oì  mostrerà  infVitti,  io  spero,  che  esse 
dovettero  valere  anche  per  la  novella  di  Belle- 
rofonte. 

Quando  vittima  della  calunnia  è  la  donna,  è 
chiaro  che  la  popolarità  del  racconto  proviene 
dalla  soddisfazione  di  quel  vigile  senso  di  giu- 
stizia, che  messo  in  attesa  e  per  dir  cosi  in  vi- 
brazione con  le  prime  vicende,  si  placa  poi  nelle 
ultime  mediante  il  trionfo  dell'  innocenza  e  la 
punizione  del  calunniatore.  Questo  valore  del- 
l'innocenza in  nessun  caso  forse  appare  meglio 
che  nel  trionfo  di  una  povera  donna,  persegui- 
tata per  una  colpa  supposta,  ma  sofferente  in 
realtà  per  aver  compito  (jnel  dovere  che  la  fa- 
miglia e  la  società  da  lei  massimamente  esige- 
vano. Da  qui  la  grande  diffusione  della  scommessa 
e  della  calnmnia  leriralis,  che  sono  due  forme  di 
una    novella    sola,    prodotte    necessariamente    o 

')  È  il  n.°  1  del  tomo  XXXIV  degli  Acta  Soeieiatis 
Seieittiarnm  Fennicae.  Helsingfors  1907. 


l'una  o  l'iilUa  dai  primi  dati  della  novella  stessa. 
L'uomo  che  accusa  di  colpa -ti 'amore  una  donna 
non  sua  (specialmente  se  la  colpa  si  suppone  com- 
messa con  l'accusatore),  pecca  gravemente  egli 
stesso- Sii  za  à7tpE7tè{.  Ci  vuole  quindi  una  ragione 
che  in  qualche  modo  coonesti  l'accusa,  e  <|Hesta 
ragione  può  essere  la  scommessa  provocata  ilal 
marito  con  qualche  vanto  che  mette  l'altro  in 
puntiglio,  o  la  parentela. 

Quanto  alla  scommessa  è  naturale  e  forse  ne- 
cessario che  avvenga  durante  una  lunga  assenza 
del  marito  da  casa,  o  come  mercante  in  viaggio, 
o  come  ufficiale  al  campo,  discorrendo  fra  com- 
pagni. Chi  non  .sente  la  somiglianza  d' imposta- 
zione del  racconto  di  Livio  con  quello  del  Boc- 
caccio? Ubi  id  (l'assalto  d' Ardea)  parum  proces- 
sa, obsìdione  munitionibtisqiie  coepti  premi  liostes 
in  Ms  statiris,  ut  Jit  lom/o  mMjis  qiiam  acri  hello, 
satis  liberi  commeatus  erant,  primoribiis  tameii  ma- 
ffis  qua»!  militibus;  regii  ijiàdem  iiivenes  interdiim 
otium  eonviriis  coi)iissati<)iiiliiis<pie  intcr  se  tere- 
bant.  Forte  polantibiis  bis  apud  Sex-Tarquinium, 
ubi  et  Collatiiìiis  ceiiabat  'rariiuiiiius  E(jerii  Jiliiis. 
incidit  de  luoribiis  ineiitio  (I,  .57).  «  Ersvno  in  l'a- 
rigi  in  uno  albergo  alquanti  grandissimi  mercatanti 
italiani,  qual  per  una  bisogna  e  (jual  jjer  un'al- 
tra, secondo  la  loro  usanza  ;  et  avendo  una  sera 
fra  l'altre  tutti  lietamente  cenato,  cominciarono 
di  diverse  cose  a  ragionare,  e  d'un  ragionamento 
in  altro  travalicando,  pervennero  a  dir  delle  loro 
donne  ».  La  somiglianza  dipende  non  da  imita- 
zione ma  dal  fatto  che  questi  particolari  non  sono 
liberi,  come  può  sembrare,  bensì  obbligatori, 
data  la  scommessa  sull'onestii  della  moglie,  come 
forse  è  obbligatoria  la  scommessa,  quando  il  ca- 
lunniatore della  d(mna  non  è  congiunto,  i)er  san- 
gue od  altro   vincolo,   al  marito. 

In  questo  secondo  caso  il  calunniatore  non  può 
vantarsi  d'essere  stato  complice,  ma  deve  indi- 
care un  altro  e  deve  fingere  di  agire  per  zelo 
dell'onore  del  marito,  e  però  deve  essere  con  lui 
in  sì  stretta  relazione  da  aver  diritto,  anzi  do- 
vere di  tutelarne  l'onore  domesth-o  ;  altrimenti 
la  sua  delazione  sarebbe  essa  una  sconvenienza 
e  una  colpa.  Dalla  parentela  proviene  la  mag- 
giore efficacia  della  cahuiinia  leviraiis,  perchè 
questo  tipo  di  racconto  mette  in  drammatico  ri- 
lievo, come  non  fa  la  scommessa,  il  fascino  della 
bellezza  muliebre,  che  trionfa  dei  doveri  più  so- 
lenni. Ma  la  parentela  dell'  accusatore  rende  più 
difficile  la  dimostrazione  della  falsa  colpa,  per- 
chè bisogna  chiamare  in  causa  un  terzo.  Qui  sta 
la    debolezza    di    questo   schema,   alla    quale  tal- 
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viiltii  .si  ò  ceicìito  (li  iii>iuiiie  fiueiido  clic  la  vcii- 
ilettii  dell"  aiuole  lespiiitf)  avvenga  asseute  il  iiia- 
lito.  11  fratello  colpevole  cerca  di  soppviuiere  la 
cognata  cahumiaudola  presso  il  giudice  et  niet- 
teiidolii  in  mano  di  persone  clic  la  uccidano  (le 
(inali  poi  per  compassione  la  lasciano  vivere),  e 
al  fratello  ritoru(ito  dà  a  credere  una  di  lei  colpa, 
sempre  con  scarsa  verisiiniglianza.  Si  vede  anche 
([Ili  elle  i  particolari  non  sono  del  tutto  liberi, 
ma  talvolta  dipendono  uecessariameute  dalla  scelta 
dello  schema.  Insomma  alla  calunnia  di  un  uomo 
contro  la  castità  di  una  donna  o  è  necessaria  la 
ficomiiiessa  e  tutta  la  sua  iscenatura,  se  il  calun- 
niatore è  un  estraneo,  o  la  parentela  del  calun- 
niatore e  tutte  le  sue  conseguenze.  Altre  vie  ci 
potrcbltero  essere,  per  esempio  la  denuncia  ano- 
nima di  un  estraneo  innamorato  e  respinto,  ma 
è  facile  vedere  che  sarebbero  meno  adatte  ad  un 
racconto  poiiolare  e  primitivo.  La  fantasia  inven- 
trice,  come  la  chiama  Comparetti,  non  vola,  ma 
corre  su  strade  diritte,  tracciate  dalla  logica,  con 
molte  diramazioni,  fra  le  quali  essa  ha  libera  scelta: 
ma  una  volta  fatta  la  scelta,  la  direzione  è  certa 
tino  alla  diramazione  più  vicina.  In  questo  reti- 
colato Tanalisi  delle  novelle  popolari  coi  loro 
particolari  e  le  loro  varianti  è  un'  ottima  guida 
per  arrivare  a  conoscere  le  leggi  dell'  invenzione, 
che  in   generale  sono  anche  leggi  di   bellezza. 

Per  esempio  al  ciclo  della  donna  calunniata 
appartiene  senza  dubbio  (Landau)  anche  la  no- 
vella della  troppo  paziente  e  tropjio  famosa  Gri- 
selda ;  ma  le  deformazioni  nello  sviluppo  del  tema 
mostrano  subito  che  le  leggi  della  fantasia  in- 
ventrice  non  hanno  avuto  libero  giuoco  come 
nelle  novelle  popolari.  Cosi  il  persecutore  non  è 
punito,  anzi  gode  della  sua  azione,  il  trionfo  della 
innocente  non  viene  dalla  Provvidenza,  ma  dalla 
volontà  del  marito,  e  infine,  contrariamente  a 
ci(')  che  suole  avvenire  nelle  altre  novelle  del  ci- 
clo, la  donna  non  è  solo  moglie,  ma  anche  madre 
e  madre  snaturata  che  senza  un  atto  di  difesa, 
o  almeno  di  protesta,  lascia  trucidare,  com'essa 
crede,  i  propri  bambini.  È  questo  un  repugnante 
ed  inutile  eccesso  di  crudeltà  del  marito  e  di 
sottomissione  nella  moglie,  che  nelle  altre  nò- 
Velie  non  si  troverebbe.  «  Si  può  dubitare  », 
scrive  M.  EUis  presso  Dunlop  «  se  le  emozioni 
alle  ((uali  dà  origine  la  storia  del  Boccaccio, 
siano  in  tutto  difterenti  da  (luelle  che  sarebbero 
state  suscitate  da   un'esecuzione    alla  ruota  »   '). 

')  Ilìsiory  of  prose  fiction.  A  new  edition.  Lon- 
don 1.S8M,  n,  !'■  l'IT.  Singolare  (f)  «  in  questa  edizione 
la  pravità  degli  spropositi  in  quasi  tiitti^  le  numerose 


K  contiima  biasimando  anch'egli  l'eccesso  della 
sottomissione,  come  biasima  nel  Cinibellino  (egli 
inglese)  certe  alterazioni  del  tipo  scommessa, 
(juale  si  trova  nel  Uecameroiie.  Anche  ai  somnii 
pu<>  essere  pericoloso  deviare  dalle  diritte  vie 
della  logica.  Si  dice  però  che  la  novella  del  Boc- 
caccio sia  di  fondo  vero,  e  (|Uesta  (■  una  buona 
scusa,  perchè  la  realtà  pm'i  essere  meno  logica 
dell'invenzione. 

Nella  calunnia  donnesca  l'esaltazione  dell'  in- 
nocenza risalta  minore,  perchè  il  calunniato  è 
pili  forte  e  capace  di  resistere  e  vendicarsi  da 
sé  stesso.  Ma  in  compenso  le  altre  cause  che 
spiegiino  il  largo  uso  di  questo  motiro,  special- 
mente nella  novellistica  classica,  sono  parecchie, 
e  tutte  di  molta  efficacia.  Una  è  certo  quella 
rilevata  da  G.  Maspero  a  proposito  di  un'  altra 
storiella  egiziana:  Leu  contea  grivois  de  Mcnipliis 
ne  (lincnt  rieii  pliin  que  Ics  contea  (/riroin  den  aii- 
tres  nations  ;  ih  procèdent  de  ce  fond  de  raneiiiic 
coìiiììiinie,  <pie  V lioniìne  a  tonjonrx  conserve  et  por- 
toni cantre  Ut  J'emme  ').  Così  Landau  ha  not,Tt() 
che  i  racconti  i  (|uali  dicono  male  delle  donne, 
entrano  in  quasi  tutte  le  redazioni  dei  Sette  savi, 
che  per  altri  racconti  sono  molto  diverse.  Anche 
Puntoni  attribuisce  la  voga  di  queste  leggende 
al  piacere  di  sentir  novellare  sulla  malignità  delle 
donne,  e  cita  in  proposito  Comparetti  :  Tntoriin 
al  libro  dei  Sette  sari  di  Boma.  Egli  pure  os- 
serva che  (piesto  famoso  liliro,  forse  il  più  dif- 
fuso fra  le  nazioni  dopo  la  Bibbia  e  il  l'ancia- 
tantra,  «  non  avendo  in  sé  alcuna  parte  che  sia 
rimasta  ferma  nelle  diverse  traduzioni,  fuorché 
il  quadro  generale  [che  è  una  calunnia  nover- 
cale],  devesi  a  questo  forse  la  ragione  della  dif- 
fusione del  libro.  È  noto  come  la  donna  fosse 
nel  medio  evo  diversamente  apprezzata,  da  un 
lato  come  la  mira  di  ogni  gentilezza  e  di  ogni 
atto  cavalleresco,  dall'  altro  come  debole  figlia 
d'Eva,  più  soggetta  dell'  muno  a  peccare  e  a  fai- 
peccare.  Secondo  (juesto  punto  di  vista,  pel  quale 
le  arti  donnesche  sono  considerate  come  vere  arti 
diaboliche,  la  fantasia  si  compiaceva  di  tutti 
quei  racconti  che  ponessero  in  rilievo  i  sommi 
gradi  ai  quali  la  malignità  e  l'astuzia  femminile 
potessero  arrivare.  Ora  1'  intelaiatura  del  libro 
dei  Sette  savi  ci  dà  appunto  un  racconto,  che 
pienamente  soddisfa  a  (juesta  tendenza  popò- 
citazioni  italiane,  nieiitie  per  iiiiaiito  (■  semlirato  ii 
me,  le  citazioni  nelle  altre  lingue  sono  sempre  cor- 
rette. 

')  Les   coiite$    iiopiihiirex  de  V Éflppte    aiicieiiìit'-',   pa- 
gina. XLIV. 
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lare  »  (p.  ];{(>).  (jiust*  cousiilera/.ioiii,  se  iiou  in 
i|iia.uto  possono  farci  aggravare  anche  in  questo 
il  medio  evo,  come  se  quella  tendenza  in  quel- 
l'età fosse  stiita  maggiore.  J'iuttosto  si  potrebbe 
supporta  maggiore  nell'età  classica,  dove  di  fronte 
iille  uumerose  storie  di  calunnia  donnesca  non 
se  ne  cita  nemmeno  una  di  calunnia  maschile. 
Invece  nel  medio  evo  prevalse  quest'  ultima, 
tome  si  vede  anche  dalla  sua  letteratura  fra  gli 
studiosi  moderni,  e  i  nomi  di  Fiorenza,  di  Cre- 
scenza ecc.,  furono  circondati  da  larga  popola- 
rità e  simpatia,  (i.  Paris  nella  eccellente  lezione 
sui  «  Contcs  orientaux  au  moyen  age  »  (La  Poesie 
<ln  m.  a.  deuxiènie  serie)  polemizzando  contro 
Comparetti  (Virgilio  nel  M.  E.  11°  p.  103).  at- 
tribuisce il  vilipendio  della  donna  nei  racconti 
medioevali  alla  loro  origine  buddista.  In  ogni 
modo  se  anche  (juel  vilipendio  fu  maggiore  nel 
medio  evo,  è  da  riconoscere  con  Maspero  che 
il  piacere  maschile  di  novellare  malignamente 
sulle  donne,  all'  infuori  di  ogni  idea  religiosa  o 
morale  è  proprio  di  tutti  i  tempi  e  paesi,  comin- 
ciando dai  racconti  egiziani,  daWinveni  amario- 
rem  morte  muliereni  dell'  Ecclesiaste,  e  da  quelle 
poesie  di  Archiloco  le  (juali^  secondo  Eusebio, 
Proep.  Evanfj.  f."  32-33,  contenevano  tali  cose 
contro  la  donna,  da  non  potere  nemmeno  essere 
ascoltate  da  una  persona  per  bene. 

La  così  detta  fragilità  femminile  <li  fronte  ai 
seduttori  è  già  un  tenia  inesauribile  di  scherzi 
e  di  scherni  ;  quando  poi  la  donna  per  la  prima 
va  incontro  all'  uomo,  violando  oltre  le  leggi 
della  pudicizia,  anche  quelle  dell'ospitalità,  della 
parentela  ecc.,  in  omaggio  alle  quali  è  respinta 
dall'uomo,  allora  è  massima  la  soddisfazione  no- 
stra di  appartenere  al  sesso  forte,  e  di  vedere 
spuntata  in  mano  alla  donna  quell'  arme  della 
bellezza,  che,  al  dire  della  graziosa  anacreontea, 
vince  anche  il  ferro  ed  il  fuoco.  Perchè  la  prin- 
cipale attrattiva  di  questo  tema,  la  causa  prin- 
cipale che  ha  fatte  tanto  numerose  le  novelle  di 
l'alunnia  donnesca,  è  /7  trionfo  nelVuomo  del  ilo- 
rvre  contro  l'amore.  Ed  è  per  questo,  suppongo, 
che  la  storia  di  (Giuseppe  con  la  moglie  di  Pu- 
tifarre  (lussuf  e  Zuleica)  è  stata  molto  diffusa  in 
Oriente,  e  Maometto  nel  XII  capitolo  del  Co- 
lano la  fa  proclamare  da  Allah  in  persona  la 
più  bella  di  tutte  le  storie.  È  chiaro  che  nella 
cnlumnia  novercalis  la  lotta  nell'uomo  fra  l'amore 
e  il  dovere  viene  a  mancare  o  ad  attenuaisi  mol- 
tissimo per  la  repugnanza  della  cosa,  ma  tant^t 
più  è  messa   in  rilievo  la  lussuria    della   donna. 

Ammesso  «(uesto  scopo  |niiiciptile:  l'esaltazione 


uell'  uomo  del  dovere  contro  l'amore,  iihiini  par- 
ticolari ne  provengono  necessariamente.  Una  con- 
dizione necessaria  è  che  la  proposta  parta  dalla 
donna,  perchè  la  tentazione  sia  tanto  più  forte 
e  drammatica.  Il  contrasto  degli  affetti  chiuso 
dentro  un  solo  cuore  può  convenire  ai  nostri  ro- 
manzieri analisti,  ma  non  corrisponde  alla  ma- 
niera per  dir  così  concretizzante  dei  racconti  po- 
polari, che  invece  amano  impersonare  i  due  affetti 
in  due  persone  ;  la  donna  vinta  dall'amore  mette 
in  rilievo  la  vittoria  dell'uomo.  Ed  è  necessario 
che  l'uomo  sia  amico,  ospite,  vassallo,  fratello 
(minore)  o  figlio  del  marito,  altrimenti  non  ci 
sarebbe  il  dovere.  Dal  racconto  d'Omero,  che  si 
direbbe  scritto  per  la  nostra  disperazione,  non 
si  capisce  bene  in  che  relazione  fosse  Bellero- 
fonte  con  Prete  ;  sembra  di  vassallo  poiché  il 
re  gli  affida  ed  impone  un*  impresa  difficile,  come 
doveva  essere  allora  un  viaggio  d'oltremare,  che 
infatti  l'eroe  compì  non  .senza  aiuto  divino  :  S-ewv 
hiC  à(i'j|iovt  TioiiK'J.  Per  gli  autori  posteriori  Belle- 
rofonte  è  ospitato  e  beneficato  da  Preto.  In  ogni 
modo  anche  secondo  Omero  le  relazioni  fra  i  due 
erano  tali  da  imporre  a  Preto  il  riguardo  - 
asptiaaiTO  3-u|ji(})  —  di  non  uccidere  l'altro  diret- 
tamente, come  Acasto  non  cerca  di  uciùdere  egli 
Peleo.  L'unica  e  parziale  eccezione  è  nella  sto- 
ria di  Eunosto,  perchè  Ocna  che  se  ne  innamorò 
e  fu  respinta,  non  gli  era  più  che  cugina,  e  i 
suoi  fratelli  uccisero  senza  alcuno  scrupolo  il  pre- 
sunto seduttore.  Dunque  la  condotta  del  marito 
è  determinata  in  parte  dai  dati,  alla  lor  volta 
necessari,  del  racconto.  Quanto  alla  donna,  una 
volta  tentata  la  seduzione  dell'  uomo  Us  erainteit 
de  la  eoupable  lorsquhlle  se  roit  reponnsée,  sa  honte, 
la  vengeanee  (pi' elle  essaie  de  tirer  en  accusant 
celili  qu'elle  n'a  pu  corrompì-e,  sont  données  as- 
sez  natiirelles  ponr  s'étre  présentées  à  Vesprit  dex 
conteiirs  popnlaires  independemment  et  sur  plii- 
sieurs  points  du  globe  ').  Insomma  tutto  ciò  che 
il  mito  racconta  di  Antea  o  Stenobea,  anche  il 
suicidio,  è  conforme  alle  direi  (juasi  regole  di 
(piesto  ciclo  di  novelle. 

Ce  ne  sono  tuttavia  alcune  dove  alla  reiezione 
della  donna  innamorata  non  segue  la  calunnia, 
oppure  è  diversa  da  <|  nella  consueta,  ma  sono 
piuttosto  rare  e  ci  si  può  intravedere  la  causa 
della  variante.  Per  esempio  la  storia  di  Tima- 
sione  nella  vita  di  Apollonio  di  Tiana  (VI,  2i, 
calunniato  dalla  matrigna  non  di  violenza  ma  di 
effeniminatezza,  forse  perchè  tuttora  era  efebo, 
e  quella    raccontata  da  Ai)uleio   (X,   2-12).  dove 

')  JIaspkro,  op.  rit.,  p.  XV. 
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la  inatiisiia  cerca  di  perdere  il  ti<;Iiiistro  col  ve- 
leno auzichè  con  la  calunnia,  forse  per  non  aspet- 
tare il  marito  andato  ad  loiii/issinìe  dissutas  vil- 
lìila».  Ma  l'esempio  più  chiaro  uìi  sembra  questo 
cir  io  tolgo  mediante  F.  Liebrecbt  ')  dalle  Nit- 
<)ae  Ciirinlium  di  Gualtiero  Mapes  :  Alla  corte 
del  re  degli  Anioni  viveva  Sadio.  nepote  del  re, 
col  suo  amico  Galone.  La  regina  s'  innamorò  di 
(ialoue,  il  quale  per  sottrarsi  alle  sue  insistenze 
fece  correre  la  voce  di  essere  impotente.  Quindi 
allorché  quella  scoperse  l'inganno,  non  potè  ven- 
dicarsi con  la  solita  calunnia,  ma  gli  dovette 
tendere  un'  insidia  divenga,  di  complicata  e  sten- 
tatissima  invenzione,  che  qui  non  è  il  caso  di 
riferire.  Nel  bel  racconto  quattordicesimo  di  Par- 
tenio,  Cleobea  s'innamora  del  giovinetto  (7tat{) 
Anteo  (questi  nomi  sembrano  formati  su  quelli 
della  moglie  di  Preto),  il  quale  Ma.  Sévtov  xal 
y.o;vv)v  tpocTtsfav  Ttpoiaxà^i-ivog,  poiché  era  ostaggio 
in  casa  del  marito,  la  respinge.  La  donna  ai  finse 
rassegnata,  ma  un  giorno  lasciò  cadere  in  un 
pozzo  pi'ofondo  una  sua  pernice  domestica,  e 
pregò  il  giovinetto  di  calarsi  a  riprenderla.  Egli 
si  calò,  ed  essa  con  una  grave  pietra  l'uccise  ; 
indi  straziata  dalla  coscienza  e  dall'amore,  s'im- 
piccò. Anche  qui  la  tenera  età  dell'  uomo  può 
aver  suggerite»  la  vendetta  diretta.  Men  trista 
fine  Ila  il  racconto  diciottesimo  pure  di  Partenio, 
che  sembra  essersi  compiaciuto  di  raccogliere 
esempi  di  amor  di  donna  respinto,  aventi  esito 
diverso  dal  consueto:  Neera,  moglie  d'Ipsicreonte 
di  Mileto,  dichiara  il  suo  ardore  a  Promedonte 
di  Nasso,  amicissimo  ed  ospite  di  suo  marito, 
il  quale  Promedonte  Aia  xe  'Exa.p^iov  vtiì  Sévtov 
aiSoóiievo?,  l'egolarmente  la  respinge.  Ma  quella 
una  notte  che  il  marito  era  assente,  gli  entra  in 
camera,  fa  chiudere  dalle  ancelle  tutte  le  porte 
e  con  molti  scimgiuri  lo  sforza  a  (it-cìiv/t  aOxf. 
Uunciue  nella  fine  di  questo  racconto,  che  può 
avere  uu  fondo  di  vero  poiché  l'autore  ne  de- 
riva la  guerra  fra  le  due  città,  si  ha  la  mas- 
sima deviazione  dalle  formule  consuete,  ma  le 
eccezioni,  come  ho  detto,  sono  rare,  perchè  quelle 
formule  sono  prodotte  dai  dati  stessi  del  tema. 
•  'hi  crede  liberi  e  capricciosi  certi  particolari 
dei  racconti  mitologici,  che  invece  sono  neces- 
sari come  sviluppo  di  dati  anteriori  o  come  mezzo 
per  arrivare  atl  uno  scopo,  è  costretto  a  cercarne 
la  spiegazione  dove  essa  non  si  trova,  cioè  in- 
somma in  una  supposta  diversità  del  senso  vero 
da  quello  letterale.  11  mito  di  Bellerofonte  ci 
presenta  anche  un  esempio  di  questo  antico  e 
')  Ziir   Volkekunde,  )).  37-8. 


continuo  errore,  esempio  <-liiarissimo  perchè  l'er- 
rore vi  è  confutabile  con  tutta  facilità,  lo  parlo 
di  Pegaso  e  delle  sue  ali.  È  noto  che  per  molti 
anticlii  (Luciano,  l'anonimo  De  incredibilibun  che 
usa  quasi  le  stesse  parole,  Pallada  in  Anth.  Pai., 
VII,  683,  Fulgenzio)  quelle  ali  famose  significa- 
rono che  Bellerofonte  fosse  studioso  degli  astri  '), 
oppure,  secondo  Palefato,  furono  un'  allegoria, 
una  metafora  delle  vele  con  le  (juali  l'eroe  avrebbe 
oltreijassato  il  mare,  com'è  la  comune  spiega- 
zione delle  ali  dì  Dedalo  :  aivtxxo(iév(ov  xtòv  naXaiwv 
Ss  slxo^^  ÈvvoJa;  ifuotxàs  Ktfil  xùjv  Ttpayiiiitov  -/al  Tipo- 
axi8-svx(ov  dei  xoi;  Xóyoi^  xòv  fiùS-ov.  (Strabone  X 
p.  274).  La  mitologia  comparata  ha  giustamente 
combattuto  siffatte  allegorie  di  fatti  fisici  o  morali, 
e  forse  la  condanna  di  questi  pretesi  enigmi  non 
ha  risonato  mai  più  esplicita  die  nell'  altra  mo- 
nografia di  Bréal  :  Hercule  et  Cacus.  Tuttavia  nep- 
pure pei  moderni  Pegaso  è  un  cavallo  e  quelle  ali 
sono  ali.  Anzi  siccome  Pegaso  è  figlio  di  Medusa 
e  di  Nettuno,  fa  sgorgare  una  fonte  con  un  colpo 
d'unghia,  finisce  col  volare  al  cielo  ecc.  ecc., -è 
chiaro  eh'  esso  è  ì'  acqua  nel  cielo,  la  nube  che  sale 
dal  mare,  il  cavallo  del  lampo  e  del  tuono  ecc.  ecc. 
Ma  in  realtà  Pegaso  non  è  nato  dal  sangue  di 
Medusa,  ma  della  Chimera,  voglio  dire  eh'  è  stato 
inventato  per  render  jwssibile  la  vittoria  di  un 
uomo  contro  quell'  àjiaindxsxov  3-slov  Y£vo{,  come  a 
Perseo  furono  necessari  i  calzari  alati  contro  Me- 
dusa e  l'orca  marina.  Solo  ad  Ercole,  perchè  Er- 
cole, bastarono  la  propria  forza  e  la  clava  per 
salvare  anch'  egli  da  un'  orca  la  giovane  Esione 
e  per  prostrare  gli  altri  mostri  di  natura  divina. 
Ma  ad  un  semplice  uomo,  per  (luanto  eroico,  en- 
trando in  battaglia  contro  esseri  come  la  Chimera 
e  .Medusa,  era  necessario  il  dominio  dell'  aria, 
cioè  la  pos.sibilità  di  colpire  il  nemico  dall'alto, 
di  volargli  sopra  e  dintorno  come  l' aquila  al 
serpente  :  àpS-a's  si;  h-i/oz,  dice  Apollodoro  di  Bel- 
lerofonte, aitò  xotixou  (dal  cavallo)  xaxsxógsuas  xy)v 
X£|iaip»v.  Cosi  infatti  rappresentano  quel  duello 
tutti  i  monumenti  meno  uno  (mi  riferisco  sem- 
pre allo  scritto  di  Engelmann),  e  così  nelle  im- 
magini nostre  vediamo  1'  arcangelo  Michele  li- 
brato sulle  grfindi  ali  trafiggere  dall'alto  in  ha.sso 
il  dragone  infernale  '). 

')  Cosi  pressappoco  anche  il  Cessi,  che  ci  vede 
«  la  siguitica/.ione  della  forza  dell'  umano  ingegno  », 
op.  cit.,  p.   13. 

')  Ho  visto  con  grande  piacere  che  (|uest<"  sono  jinre 
le  idee  di  Fr.  Hennig,  il  cui  egregio  scritto  De  Pegaso 
(Breslaner  jiliilologisclie  Ahhiindlnngen  1912)  prima 
(l'ora  m'era  sfuggito.  Kgli  paragona   con    Pegaso    il 
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Lh  luaiicauza  vcraiiieute  iiin>re8sU>iiaiit('  di  Pe- 
gaso nel  racconto  oiiieiico  potielihe  essere  in 
qualflie  relazione  con  la  mancanza  in  (jiiei  poemi 
del  cavallo  da  sella.  E  (piesta  un"  ipotesi  come 
un'  altra,  ed  io  stesso  non  le  do  importanza,  l'o- 
tiel)be  anche  essere  dovuta  al  (^aso,  alla  fretta 
die  si  sente  in  tutto  il  racconto,  al  desiderio  di 
niaggiormeute  esaltare  l'eroe ').  Ritengo  anche  io 
che  Omero  non  fosse  relatoi'e  jjassivo  dei  miti, 
ma  che  li  scegliesse  e  acconuìdasse.  V.  ciò  che 
dice  KiTHNEUT-BosCHEK  sotto  Meteager,  a  propo- 
sito della  mancanza  in  Omero  del  fatale  •  tizzone. 
Perciò  non  mi  sembra  necessario  ritenere  con 
Cessi  che  il  racconto  omerico  rappresenti  uno 
stadio  del  mito  anteriore  a  ()uello  della  Teogo- 
nia, uè  con  Amante  metter  d'accordo  Esiodo  con 
Omero,  togliendo  al  primo  il  verso  con  la  men- 
zione di  Pegaso.  Ma'  queste  sono  ipotesi  ragio- 
nevoli e  possibili  ;  invece  non  so  clic  dire,  se 
riio  ben  capito,  di  che  dubito  molto,  di  ciò  che 
scrive  l'autore  dell'  articolo  BeUeioiirlion  in  Pauly- 
Wissowa.  Per  lui  Pegaso  è  der  daneriule  Beylei- 
ter,  dan  Charaktcristicnm  den  li.  alle  Zeii  iiiid  al- 
lerorU  gebliehen,  aneli  in  deit  gpiiteren  Sagin,  in 
d^nen  ev  xwecklog  und  vnverutandlich  ist  ,{p.  245), 
e  tuttavia  subito  dopo:  die  Nichterwdhnuiig  de» 
Pcgoxos  in   der  Ti.  —  sor/c  liei   llomer iitt    eiii 

cavallo  Grani  di  SIgnrd  qui  quidem  ei  opus  est  ut  per 
flammas  vehi  poasit  quibus  Brunhilda  cingitur.  (E  cosi 
molte  cose  i)rovaiio  rictofiam  fcontro  la  Cliira.)  sine 
Pegaeo  reportari  non  potuisae  (p.  66).  Feganiis  summi 
momenti  est  ciim  Bellerophontem  in  aere  aunpennum  ferat. 
Quod  tum  ita  sit,  Chimaera  Bellerophonti  non  nocere,  ipse 
vero  tela  certa  in  monatrum  tacere  potest  (p.  65).  lusomuia, 
concludo  io,  immaginata  1»  Chimera  come  mostro  igni- 
vomo, era  necessario  che  il  cavallo  dell'eroe  avesse 
le  ali,  0  qualche  altra  prerogativa  non  meno  miraco- 
losa. E'H.  dubita  garbatamente  della  natura  solare 
di  Bellerofonte,  e  la  nega  a  Pegaso:  Neque  e  poste- 
riore eum  love  conexu  colligi  potest  l'egasum  primo  cum 
tempeetatis  natura  quodammodo  cohaesisse.  Nec  magis  ad 
xolem   l'egasua  referri  potest  (p.   !I2). 

')  Nel  libro  testi'  arrivatomi  del  ]>rof.  D.  Bassi, 
Mitologia  greca  e  romana,  a  p.  271  è  scritto  che  Omero 
non  sa  nulla  di  Pegaso.  Può  essere  ;  ma  l'unica  cosa 
certa,  l'unica  che  si  può  affermare,  è  che  Omero  non 
dice  nulla.  Molta  esattezza  e  molta  cautela  sono  ne- 
cessarie, e  poco  usate,  nel  discorso  scientitìco  in  que- 
ste espressioui  che  nel  discorsci  famigliare  possono 
essere  scambiate  senza  danno.  Infatti  nel  discorso 
scientifico  bisogna  assumerle  con  tutto  il  loro  valore 
consequenziale  ;  ora  le  conseguenze  possono  essere 
ben  diverse,  se  si  afferma  che  uno  non  sa,  o  che 
uno  non  parla.  Anche  pel  prof.  Bassi,  Bellerofonte 
è  il  sole. 


Idarer  Bcirein  wie  jiiuge  Sttgcnformeu  liei  Unii  ror- 
konimen!  Sarebbe  una  bella  cosa  se  filologico,  e 
specialmente  nella  filologia  omerica,  significa.ssc 
anche  amico  della  logica.  Insimima  Pegaso  e  un 
cavallo,  perchè  gli  eroi  greci  combattevano  a 
cavallo,  ed  ha  le  ali,  pfircliè  al  suo  signoif  fu 
necessario  sopraffare  il  nemico  dall'alto.  Cosi 
sono  alati  i  cavalli  di  Pelope  per  vincere  una 
corsa  difflcilissinia,  e  Dedalo  in  persona  ha  le  ali 
per  fuggire  attraverso  l'aria  da  (juel  labirinto 
donde  non  si  poteva  fuggire  altrimenti.  E  quando 
Esiodo  dice  (Teog.,  ,325)  che  la  Chimera  fu  tolta 
di  mezzo  da  Bellerofonte  e  da  Pegaso,  viene  a 
dire  che  per  ucciderla  Pegaso  fu  lo  strumento 
necessario  di   Bellerofonte. 

Quanto  alla  sua  discendenza  da  Nettuno,  padre 
di  mostri,  non  occorre  ricordare  le  molteplici  re- 
lazioni di  quel  Dio  Xnmoi  col  cavallo.  Né  la  ma- 
ternità di  Medusa  ha  un  proprio  senso  —  e  se 
lo  aves.se  non  ci  sarebbe  necessità  che  fosse  un 
senso  solare.  Oltre  la  genealogia  degli  Dei  e  degli 
eroi,  i  Greci  vollero  averne  una  anche  dei  mostri 
divilli,  con  ijadri  e  madri,  quasiché  i  nomi  dei 
genitori  fossero  necessari  per  individuare  il  per- 
sonaggio. E  poiché  dei  genitori  d'un  mostro  uno 
almeno  doveva  essere  mostro,  era  naturale  che  i 
poeti  ne  prendessero  uno  od  un  altro  secondo  il 
capriccio  o  il  bisogno  del  verso,  o  secondo  affi- 
nità pili  che  altro  soggettive  ed  apparenti.  Cosi 
da  Tifone  e  dall'Echidna  nac(|ue,  pare,  la  Chi- 
mera, la  quale  con  Ortro  generò  la  Sfinge,  la 
quale  morì  vergine.  Ma  se  domandiamo  il  per- 
ché di  questa  genealogia,  Ueriodiin (•(>,  ni  opi- 
nar, ipse,  si  (di  inferis  excHari  posset,  satit!  coufi- 
deitter  renpoiideret  ').  L' Ippocrene  poi  é  probabile 
che  in  origine  fosse  semplicemente  la  fonte  del 
carallo,  cioè  la  fonte  dove  si  abbevera  il  cavallo, 
e  che  in  seguito,  per  il  solito  processo  di  niiti- 
ftcazione  dei  nomi  propri,  sia  diventata  la  fonte 
fatta  sgorgare  con  un  col])o  d'unghia  dal  cavallo. 
Ed  il  cavallo  fu  Pegaso,  sia  per  l'altitudine  della 
sorgente,  sia  perla  creduta  affinità,  tino  da  Esiodo, 
di  Tt'^Yaooj  con  T.t^ii,  tanto  piìi  che  ad  un  essere 
cos'i  miracoloso  era  difficile  che  nel    corso    delle 

')  Scuò.MANN,  Opuseula,  11.  \>.  lit.S.  Tolgo  questa 
citazione  da  Comi'arktti  (p.  2H),  che  se  ne  vale  per 
combattere  la  solarità  della  Sfinge,  affermata  con 
troppa  prontezza  da  Bri^:al  in  base  alla  genealogi-i 
esiodea.  Col  <'apr)ccio  dei  poeti  si  spiogan  megli»  le 
variazioni  di  queste  genealogie,  per  esempio  nei  ge- 
niti)ri  delle  sirene,  e  d'altra  parte  le  variazioni  fauni» 
piobal)ile  che  i  genitori  non  avessero  iraportanz» 
propria. 
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jH'neriv/Aoni  non  si  attaccasse  qualche  proprio  nii- 
riicoló.  Resta  il  suo  ritorno  al  cielo,  che  anch'esso 
non  è  inis.teriosi),  ina  naturale,  secondo  il  con- 
sueto procedere  delle  leggende,  quando  hanno 
bisogno  di  distarsi  dei  personaggi.  Perchè  dopo 
rinipicsa  della  Chimera  non  si  parla  d'altre? 
l)er(hè  almeno  dopo  la  nnn'te  dell'eroe  nessun 
altro  guerriero  tenti»  di  appropriarsi  il  suo  invi- 
diabile cavallo?  che  duiH]ue  avvenne  di  lui?  — 
Di  queste  imbarazzanti  domande  la  leggenda  si 
sbarazza  facendolo  tornare  al  cielo,  poiché  ha  le 
ali  ed  è  di  origine  divina.  Così  dopo  il  ritiro  di 
lìinaldo  dal  mondo,  Bniardo  scomparve  dentro  la 
selva  Ardenna.  In  coiiclusioue  Pegaso,  come  Me- 
dea, non  è  un  siiiiholo  ma  un  meszo,  e  per  .spie- 
garlo con  tutte  le  sue  proprietà  sovrannaturali 
ma  non  misteriose  basta,  come  per  .Medea,  la  so- 
vrumana  ditticoltà    dell'impresa. 


Le  obliiezioni  all'ipotesi  solare  considerate  at- 
tentamente appaiono  gravissime.  Ma  i  seguaci 
dilla  mitologia  comparata  mantengono  ancora  in 
parte  il  ragionamento  di  Palefato  contro  le  ali 
di  Pega.so  e  contro  gli  altri  àmaxa,  ragionamento 
che  formava  il  fondo  anche  del  giudizio  di  Stra- 
boiie  e  di  (juanti  altri  sentirono  e  vollero  spie- 
garsi le  grossolane  incongruenze  dei  miti.  Il  ra- 
gionamento è  questo  :  cavalli  alati  sono  impos- 
sibili ;  gli  autori  del  mito  lo  sapevano  benissimo 
((jnesta  proposizione  è  .sottintesa  come  evidente)  : 
dunque  col  racconto  di  Pegaso  essi  hanno  inteso 
di  dire  qualche  cos.'i  di  diverso  da  ciò  che  suo- 
nano le  parole.  I  mitologi  modeini  escludimo  (e 
forse  con  qualche  incoerenza)  l'intenzione  di  aiv- 
cT-=a8-ai,  ma  convengono  che  in  quel  ^uo-.y.fig  areia- 
Tov  si  debba  pur  celare  qualche  i-eale  fenomeno 
tisico  (meteorico).  Noi  invece  abbiamo  ammesso 
che  Pegaso  è  un  vero  cavalto  con  le  ali,  ma  si 
trova  soltanto  nel  mondo  della  fantasia  e  delle 
novelle,  come  le  nostre  fate  con  la  loro  bac- 
chetta, con  le  (|uali  noi  non  simboleggiamo  nulla, 
ma  soltanto  ci  procuriamo  un  mezzo  per  effet- 
tuare gli  im])ossibiIi,  gli  àrciaxa  delUs  favole  no- 
stre. La  ditferenza  è  che  noi  non  crediamo  punto 
alle  fate,  e  solo  i  nostii  bambini  ascoltando  im- 
ileggiano  fra  il  dubbio  e  la  fede  ;  invece  il  po- 
polo antico,  combattuto  com'era  fra  la  consape- 
volezza della  impossibilità  naturale  e  la  credulità 
nei  pili  strani  miracoli  degli  dei,  ondeggiava  esso 
come  i  nostri  bambini,  senza  volersi  decidere. 
Anche  abbiamo  visto  che  ammessa    la  mentalità 


da  novella  meravigliosa  negli  autori  di  questi 
miti,  è  facile  la  spiegazione  di  molte  situazioni 
seguendo  le  strade  della  fantiisia  inventrlce,  strade 
che  ben  si  possono  rintracciare  con  l'analisi  di 
tante  novelle  che  possediamo.  Quelle  .situazioni 
rampollano  naturalmente  una  dall'altra  e  tutte 
dal  tema  fondamentale,  quasi  come  l'albero  con 
tutti  i  suoi  rami  e  le  foglie  si  espande  dal  seme. 
Invece  con  una  interpretazione  simbolica,  sia 
pure  di  simbolismo  involontario  ed  inconscio,  tutti, 
si  può  dire,  i  particolari  del  inito  devono  o  pos- 
sono significare  qualche  cosa,  qualche  cosa  di  in- 
trovabile o  almeno  di  indimostrabile  ;  onde  lo 
sterile  aft'anno  dell'interpretazione. 

Di  questa  inferiorità,  o  non  necessità,  dell'in- 
terpretazione naturalistica  di  fronte  a  quella  na- 
turale mi  piace  addurre  ancora  un  paio  d'esempi 
che  tolgo  dal  libro  di  Puntoni,  non  per  farmi 
bello  di  polemizzare  con  un  Maestro,  ma  per- 
chè sono  chiari.  Dunque  a  p.  SG  è  scritto  che 
la  caduta  d'Icaro  in  mare  non  può  non  essere  in 
relazione  col  tramonto  del  sole.  L"A.  non  tenne 
conto  che  il  mito  narra  una  fuga  da  una  prigione 
scoperta,  posta  nel  mezzo  d'un'  isola  tutta  pos- 
seduta dai  nemici  dei  prigionieri.  Quindi  la  ne- 
cessità di  evadere  dall'  alto,  cioè  di  volare,  e 
volare  sulle  onde  per  arrivare  ad  una  terra  di 
amici.  E  poiché  il  racconto  volle  anche  inettere 
in  contrasto  l'Imprudenza  del  tiglio  con  la  pru- 
denza del  padre,  fu  necessario  che  al  figlio  ac- 
cadesse una  disgrazia.  Ora,  quale  disgrazia  era 
per  così  dire  più  alla  mano  del  narratore  che  una 
caduta  nel  mare?  Ecco  dunque  perchè  Icaro  cadde 
nel  mare,  né  il  sole  vi  ha  altra  colpa  che  d'avergli 
sciolta  la  cera.  So  Viene  che  quest'  analisi  si  può 
invertire,  dicendo  che  il  fatto  mitico  primitivo 
è  l'uomo  che  vola  sul  mare  e  vi  cade,  simbolo 
o  immagine  del  tramonto  (e  Dedalo  che  si  salva, 
di  che  è  immagine  ?),  e  che  le  altre  parti  del  rac- 
conto sono  state  aggiunte  per  dare  a  quel  volo 
una  causa.  E  co.sì  può  essere,  benché  è  meno 
probabile  perchè  più  complicato.  Ma  può  esser 
vero  anche  l'ordine  ideale  contrario,  tanto  più 
che  probabilmente  .Icaro  è  un'aggiunta  al  mito, 
primitivo  col  solo  Dedalo,  per  spiegare  il  nome 
del  mare  e  dare  al  mito  un  contenuto  morale. 
Sicché  non  è  esatto  che  sia  necessario  porre  la 
sua  caduta  in   relazione  col  tramonto  del  sole. 

Anche  la  morte  d'Ippolito  per  opera  di  Eedra 
rappresenta,  dice  l'A.  pancini,  il  tramonto  del 
sole  al  sorgere  della  luna.  E  può  essere,  come 
il  tramonto  della  luna  al  sorgere  del  sole,  o  il 
sole   osculato  dalla  nebbia,  o  la  nebbia  disjiersa 
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dal  Sole.  Però  <■  noto  quanto  i  Greci  jnefeiis- 
«ero  quewte  novelle  d'amore  tragico,  novelle  che 
veramente  rivelano  in  loro,  come  dice  Welcker, 
«  una  certa  propensione  pel  romanticismo  ').  Or 
dunque  per  l'esito  tragico  e  romantico  era  ben 
necessario  che  o  tutti  due  gli  amanti  perissero, 
o  almeno  uno,  vittima  dell'amore  suo  o  d'altri 
e  della  nobiltà  d'animo.  Sicché  anche  di  queste 
morti  il  sole  i)uò  non  avere  colpa  alcuna.  I  di- 
fensoi'i  della  solarità  d'Ippolito  sarebbero  bene 
imbarazzati,  se  dovessero  applicare  l' intei'preta- 
zione  naturalistica  a  tutte  le  storie  d'amore,  gre- 
che e  non  greche,  che  si  chiudono  con  la  morte 
dell'  amante  oppure  dell'  amato.  Puntoni  stesso 
dice  benissimo  che  «  sarebbe  stoltezza  »  p.  (126). 
Egli  dunque  mi  concederà  che  se  la  fine  tragica 
di  tante  altre  storie  di  simile  schema  ha  un'altra 
causa,  a  (juesta  causa,  senz' altia  complicazione, 
può  esser  dovuta  anche  la  morte  d'Ippolito,  tanto 
più  che  la  sua  storia,  senza  la  grande  tragedia 
d' Euripide,  non  pare  che  avrebbe  avuta  mag- 
giore importanza  di  altre,  forse  non  meno  an- 
tiche. 

Non  è  da  credere  die  la  ìiryricclmclte  Lìikì  zìi 
fahuliren,  come  la  chiama  Eolide  "),  si  sia  con- 
tentata (li  rimaneggiare  sempre  vecchi  racconti 
di  senso  obliterato,  quando  aveva  tanto  i)iù  vi- 
cina tutta  la  ricchezza  dei  fenomeni  morali  ed 
umani.  «  Altra  causa  d'errore  è  talvolta  il  non 
riflettere  che  se  i  fenomeni  del  mondo  fisico 
hanno  dato  origine  a  molti  racconti  favolosi,  i 
fenomeni  del  mondo  morale  non  possono  non 
avere  anch'  essi  prodotto  un  simile  effetto.  Fin 
da  quando  l'uomo  ha  cominciato  a  vivere  come 
essere  ragionevole  e  socievole,  i  fenomeni  del 
mondo  moiale  devono  esserglisi  manifestati  ed 
aver  ])rodotto  su  lui  impressioni  che,  come  quelle 
prodotte  dai  fenomeni  fisici,  dovettero  essere  da 
lui  espresse  in  un  linguaggio  immaginoso,  gene- 
ratore di  personificazioni  e  di  racconti  favolosi 

,E  del  tutto  chiaro,  ed  ognuno  può  intenderlo, 
.«he  soltanto  in  questa  guisa  e  non  con  formule 
.astratte,  ha  potuto  da  principio  l'umanità  dare 
una  veste  ed  una  espressione  ai  suoi  concetti 
morali.  Il  dire  che  per  esprimere  questi  la  fan- 
tasia jwpolare  siasi  limitata  a  modificare,  rimo- 
dellandoli in  senso  morale,  i  miti  originati  dal 
mondo  sensibile,  e  non  abbia  nulla  espressamente 
creato,  è  un  assurdo  .che  ha  contro  di  sé  il  buon 
senso  e  i  fatti».   Sono  ancora   parole  di  Compa- 

1)  Kleine  Seliriffen,  I,  p.  -202. 
^)   Griech.   Rovi,,  \i.   176. 


retti  in  difesa  del  significato  morale  e  ])unto  so- 
lare del  inito  d'Edipo  (p.  4fi-7).  In  esse  si  con- 
tiene una  verità  la  cui  dimostrazione  costituisce 
uno  dei  grandi  meriti  del  compianto  A.  Lang, 
ed  è  ((uesta  :  che  corre  dittereiiza  fra  i  miti  pro- 
priamente detti,  nei  quali  prevale  l'elemento  o 
scopo  esplicativo  —  chi  ha  fatto  il  mondo  ?  chi 
ha  scoperto  il  fuoco?  perchè  le  fasi  della  luna?  — 
e  quelli  eh'  egli  propone  di  chiamare  racconti 
eroici  e  romanzeschi  e  che  «  in  regola  generale 
non  hanno  punto  per  oggetto  la  spiegazione  di 
un  fenomeno   naturale  »   '). 

Con  quella  gioconda  libertà  che  solo  nel  testo 
può  braver  l'honnéteté,  anche  Aristofane  accenna 
alla  differenza  dei  miti  dai  racconti  umani,  nella 
scena  delle  Vespe  fra  Bdelicleone  e  FilocIeoiK-. 
eh'  io  prendo  da  Bender  ')  : 

BAE.  -iva  [Xóyov]  5^t"  iv  Xéyoi;  ;  «PIA.  JioÀJ-oO;  tAvj. 
TtpÙTOv  [lèv  o)S  f,  Aà|it'  àXoOa'  èr.ipiezo, 
ÈTtetxa  5'  ri){  ó  Kap8o7ti(ov  Tr,v  [ir^xépx. 

BAE.  Mf,  jioi  Y^  [ió3ou;,  àXXà.  twv  àvS-pmnivtov, 

oto'jg  '/.syo\iBv  (ia),ta-a  tc'i;  xax'  oixCav    v.  tX. 

Ma  senza  andare  lontani,  possiamo  trovare  fra 
noi  stessi  vestigi  di  questi  due  generi,  la  cui 
differenza,  si  capisce,  va  intesa  in  senso  largo. 
In  qualche  regione  d'Italia,  quando  piove  con 
tuoni,  specialmente  d'autunno,  si  dice  che  il 
nonno  sciacqua  le  botti.  Ecco  il  germe,  il  primo 
nucleo  d'un  vero  mito,  di  quelli  che  rispondono 
alla  domanda  :  perchè  questo  fatto  fisico  ?  Da  noi 
però  lo  si  usa  scherzosamente,  per  aver  pronta 
una  risposta  a  bamlìini,  come  mostra  la  parola 
nonno,  e  la  mancanza  di  vera  curiosità  ci  ha  fer- 
mati al  primo  passo.  Ma  un  selvaggio  che  avesse 
voluto  rispondere  ad  una  sua  propria  e  grave 
questione  :  perchè  il  tuono  ?  —  sospinto  dalla 
propria  curiosità  non  si  sarebbe  fermato  subito, 
ma  avrebbe  salito  un  certo  tratto  della  scala  dei 
perchè,  dando  un  nome  al  Dio,  cercando  una 
ragione  del  suo  possedere  molte  botti  ecc.,  e  così 
il  mito  si  sarebbe  sviluj)pato  fino  all'  ampiezza 
normale.  Orbene,  ciò  che  è  successo  dei  miti 
propriamente  detti,  che  sono  diventati  abbozzi 
per  le  prime  curiosità  dei  bambini,  è  successo 
anche  delle  leggende,  dei  «  racconti  eroici  e  ro- 
manzeschi »,  che  un  tempo  soddisfacevano  ad  un 
bisogno  degli  adulti,  ed  ora  noi  li  usiamo  sol- 
tanto come  fiabe  pei  bambini.   Né  i  nostri  bam- 

^)  Op.  cit.,  p.  .-)83. 

')  Die  marchenhafien  liestandtheile  (ìer  ìiomerischen 
Gedichle.  y.  8.  Darmstadt,  1878. 
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l)iiii,  uè  i  popoli  die  tuttora  si  dilettano  di  (iiiesti 
racconti,  iiio.straiio  di  cercarci  la  spiegazione  di 
fatti  fisici,  bensì  la  soddisfazione  del  senso  di 
giustizia  e  sopratutto  del  senso  artistico,  per  il 
piiicere  di  svolgere  narrando  o  ascoltare  un  ele- 
gante e  commovente  intreccio  di  casi  :  Lvnt  zu 
fahvUreiì.  Perchè  lo  stato  d'animo  degli  antichi 
doveva  essere  tanto  diverso?  Infatti  la  castità 
calunniata,  che  oltre  il  pregio  della  verità  umana 
e  della  morale  bellezza,  si  presta  così  bene  allo 
svilujìpo  di  una  serie  di  casi,  è  stato  un  motivo 
prediletto  della  novellistica  antica  come  della 
medievale.  Sicché  scrive  v.  Wilaniowitz  in  quella 
prefazione  dell'Ippolito  alla  quale  io  rimando  il 
lettore,  per  la  fiducia  di  fare  il  massimo  bene 
della  mia  tesi,  «  si  dovrebbe  esser  cimvinti  che 
è  una  vera  stortura  tirar  fuoii  una  particolare 
redazione  di  questa  storia  e  interpretarla  in  ([ual- 
«•he  modo,  per  esempio  Fedra  ed  Ippolito  con  la 
luna  e  col  sole.  È  altresì  evidente  che  qui  non 
si  ha  punto  da  fare  con  una  storia  simbolica, 
ma  con  una  novella  »  '),  E  per  novella  egli  in- 
tende «  il  racconto  d'un  avvenimento  umano 
che,  senza  pretesa  di  verità  storica  o  di  senso 
.simbolico,  vien  raccontato  per  la  sua  nieravi- 
gliosità,  in  conversazione  »  xax"  oixiav,  secondo 
Aristofane. 

E  quei  mostri  clie  si  trovano  nei  miti  greci, 
e  i  mitologi  si  afi'rettano  a  spiegare  come  im- 
magini della  tempesta,  delle  tenebre  ecc.,  sono 
pur  quelli  delle  fiabe  dei  nostri  bambini,  dove 
servono  tanto  bene  per  procurare  ai  teneri  udi- 
tori il  brivido  del  pericolo,  l'ammirazione  del 
coraggio,  la  soddisfazione  di  vedere  la  forza  bru- 
tale domata  dall'intelligenza.  Si  può  dire  che 
mostri  e  giganti  sono  stati  inventati  sempre  ap- 
l)08ta  per  essere  vinti  dagli  uomini  ed  anche  dai 
nani,  e  per  soddisfare  a  quegli  affetti  degli  udi- 
tori, come  i  tiglloletti  di  Vieloi'  Hugo  si  compia- 
cevano nei  racconti  del  padr<' 

De  tìoir  de»  affreux  géantK  très-béiex 
Vaincns  par  de»  nains  pleins  d'esprit  -). 

Sia  pure  principale  nel  mito  di  Bellerofonte  la 
vittoria  sulla  Chimera,  ammettiamo  pure  come 
vuole  Pauly-Wissova  con  sicurezza  mirabile,  che 
la  calunnia,  come  le  altre  parti  del  mito  fuori 
che  Pegaso  e  la  Chimera,  sia  una  novella  attac- 
cataglisi  inorganicamente,  non  da  questo  risulta 

')  Pag.  35. 

')   Le»   Contemplatiom,   IV,  IX. 


il  significato  solare  del  mito.  Quei  sentimenti 
che  commovevano  i  bambini  di  Victor  Hugo,  sono 
di  quelli  che  perdurano  negli  adulti  :  qiiindi  è 
per  lo  meno  possibile  che  anche  i  tanti  duelli 
degli  eroi  antichi  contro  i  mostri  abbiano  in  essi 
la  loro  causa  vera,  ed  anche  qui  l'ipotesi  solare 
è  praeter  necessitateni. 

Contro  quest'  ipotesi  yev  il  mito  che  ci  oc- 
cupa, io  ho  addotte  parecchie  ragioni  che  mi 
sembrano  gravi  e  facili,  e  pai'ecchie  (né  sono 
tutte)  gravissime  autorità.  Sicché  può  far  mera- 
viglia che  tanti  dotti  mitologi  credano  tuttora 
che  Bellerofonte  sia  (7  cavaliere  ceìente  ecc.  La 
ragione  di  questa  persistenza  sta  forse,  come  ho 
detto,  nel  fatto  ch'essi  tuttora  persistono  nel  ri- 
tenere, forse  anche  incon.sciamente,  che  i  miti 
debbono  significare  qualche  cosa,  e  poiché  il  si- 
gnificato meteorico  o  solare  o  astrale  é  il  più  ov- 
vio, essi  continuano  ad  attribuirlo  ai  personaggi 
della  mitologia.  Ma  quando  si  saranno  persuasi 
che  i  miti  «  eroici  e  romanzeschi  »  non  devono 
spiegare-  nulla,  ma  sono  veri  romanzi  come  li 
chiama  Lang,  o  novelle  meravigliose  raccontate 
in  conversazione,  anche  i  mitologi  converranno 
che  la  ragione  principale  di  quei  racconti  non  si 
trova  in  un  oscuro  ed  inutile  simbolismo,  ma  in 
situazioni  ed  affetti  umani  : 

MT|  |ioi  |i'J*ou;,  àXXà  -cùv  àv6-p(otóv(UV. 

L'.   Sciava. 


W.  Helbig.  FUhrer  durch  die  offentlichen  Sammluiigen 
llassischer  AUertiimer  in  Botri.  Leipzi<;  Teubner,  191H 
Voi.  2  p.  X-634,   IV-547  ;   leg.   in  tela  ;  Mk.  2i. 

La  tcrz.a  uuovii  edizione  della  classica  Guida  di 
W.  Helbig  per  lo  collezioni  archeologiche  di  Roma, 
pubblicata  per  cura  della  casa  editrice  Teubner  di 
Lipsia,  presenta  un  miglioramento  ed  un  accresci- 
mento notevole  rispetto  alle  edizioni  precedenti. 

Saranno  senza  dubbio  grati  gli  archeologi  a  Walter 
Amolung,  Emll  Eeisch,  Fritz  Weege,  che  cpn  dottrina 
somma  ed  esemplare  pazienza,  attesero  a  completare 
le  lacune  della  seconda  edizione,  dovute  al  continuo 
incremento  di  talune  collezioni,  ad  esegesi  nuove  di 
monumenti,  alle  quali  Iia  condotto  il  progresso  degli 
studi. 

Walter  Amelung,  autore  della  magistrale  opera 
<  Die  Sculiìturen  des  Faticanischen  Museums  »,  fu  il 
promotore  di  tale  ristampa  ed  a  lui  dobbiiimo  so])rat- 
tutto  la  rinnovazione  della  classica  guida  per  ciò  che 
riguarda  le  collezioni  statuarie,  dove,  per  i  più  insi- 
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j;iii  cimeli.  Im  saiiiito  loiideiisare  tutti  i  rmiiltati  ul- 
timi degli  studi  compiuti.  |iiirtaudo  auclic  il  coutri- 
l)ut()  dcll'<)]iera  sua  jiernoiialc  e  con  un  ricco  e  coui- 
lili'to  repertorio  bililio^ratico  rendendo  più  facile  allo 
Ktudioso  ulteriori  ricerche. 

Ad  Emil  Reisch  dobbiamo  la  riunorazioue  del  ca- 
talo);o  del  Museo  etrusco  Grej^oriauo,  il  cui  bÌBOguo 
era  vivamente  sentito  dagli  studiosi,  particolarmente 
in  seguito  al  nuovo  riordinamento  della  collezione 
dei   vasi. 

Il  Woege  lui  colmato  una  lacuna,  fortemento  sentita 
neir  edizione  precedente,  fornendo  un  quadro  com- 
|ileto  delle  collezioni  del  Museo  di  Villa  di  Papa 
Giulio,  ))er  cui  si  può  tiualmonte  avere  un'idea  di 
tanto  ricche  e  preziose  raccolte  ivi  contenute. 

ynali  sono  le  principali  novità  della  ristampa  t 

Alle  collezioni  delle  sculture  del  Vaticano  si  è  ag- 
giunto il  museo  Ktrusco-Gregoriano  che  nella  prece- 
dente edizione  ligurava  staccato  nel  seciuido  volume 
e  così  pure  si  è  benissimo  pensato  di  aggiungere  il 
Museo  Profano  della  Iiil>lioteca  e  di  completare  le 
lacune,  con  un  breve  cenno  sui  principali  nmnnmenti, 
della  Galleria  della  Pigna  e  della  Galleria  Geografica. 

Il  Museo  Lateranense,  che  si  sarebbe  atteso  di  se- 
guito alle  collezioni  del  Vaticano,  h  ])assato  invece 
in  principio  del  secondo  volume  ed  il  po.sto  inter- 
medio è  occupato  dalle  collezioni  municipali  ;  jier  tali 
collezioni  si  notano  varie  modificazioni  ed  aggiunte, 
sia  per  il  Capitolino,  sul  i|nale  di  recente  è  uscito  il 
l>ellissimo  catalogo  illiÉstrato  a  cnra  della  Scuola  ar- 
lOu'ologica  inglese,  sia  ]ier  il  Palazzo  dei  Conserv.a- 
tori,  ma  segnatamente  por  l'Antiqnarium  Comunale 
del   Celio.' 

In  appendice  alle  collezioni  munici[iali  si  è  ag- 
giunto il  catalogo  del  Museo  Baracco  che  a  queste 
virtnalmeute  si  associa  per  il  mnnitico  lascito  del 
proprietario. 

I  musei  governativi  delle  Terme  e  <li  Villa  Giulia 
avevano  maggiormente  bisogno,  per  le  trasformazioni 
subite  e  per  gli  accrescimenti  di  questi  ultimi  amii,  di 
ima  revisione  radicale  e  di  un  cenno  illustrativo  più 
ampio  ed  a  ciò  hanno  pensato  ottimamente  e  dotta- 
meute  1'  .\meluug  ed   il   Weege. 

Ancdie  il  Museo  Preistorico-Kircheiiano  è  uscito  più 
ilegnanii'ute  rap))reseutato  in  questa  terz.i  edizione, 
quantunque  di.sgraziatamente  ora  lo  studioso  dovrà 
rintracciare  le  collezioni  del  Kircheriauo  negli  altri 
musei  governativi  e  precisamente  quelle  etrusche  a 
Villa  Giulia,  ((iielle  greco-romane  al  Museo  delle  Terme 
e  le  medioevali  a  Castel  S.  Angelo,  essendo  state  ivi 
trasportate  in  questi  ultimi  mesi. 

La  collezione  archeologica  di  Villa  Borghese  fu 
pure  riveduta  e  1'  illustrazione  fu  ristretta  ai  più  co- 
spicui moiuiuienti  e  vi  troviamo  applicato  per  essa 
lo  stesso  concetto  fondamentale,  al  (juale  si  sono  at- 
tenuti i  compilatori  di  questa  terza  edizione,  di  tra- 
scurare quei  monumenti  che  sono  rappresentati  nelle 
altro  raccolte  da  esemplari  migliori  e  soffermarsi  in- 
vei;e  ad  una  più  accurata  illustrazione    di  (jnesti. 


Tra  le  collezioni  private  si  e  aggiunta  i|iiella  di 
Palazzo  Barberini  ed  il  Museo  di  Villa  .Vlbani  fu 
posto  alla  fine  del  volume,  come  la  raccolta  |irivata 
meno  accessibile,  anche  agli  stessi  archeologi  <•  so- 
prattutto agli  italiani. 

JBccellenteraente  correilata  di  una  tabella  compa- 
rativa con  l'edizione  precedente  e  di  un  Samtn-uud 
Sacìiregl»ter ,  a  questo  si  e  o|)portiiuameiite  aggiunto  un 
Ckioiiologùchen  lieginter,  assai  utile  perchè  pone  sot- 
t'occhio  tutto  l'immenso  materiale  archeologico  delle 
collezioni  romane,  che  abbraccia  l'intero  svolgimento 
dell'arte  antica  dalle  civiltà  cicladiche  ai  più  tardi 
monumenti  dell'età  imperiale  e  delle  successive  inva- 
sioni  liarbariclie. 

./.  Milito. 


«iitii«iMit*iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii(((Miitfiiifiitiiiiaiiiiiiiiiiiiiiiiiii«iiiii  II  1111*111 


AVVERTENZA 


l'ER    I    COLLABORATORI 


Ad  evitare  litiirdi  uella  spedizione  delle 
bozze  e  nella  iiiipaffinazioiie  e  talora  anche 
uella  pubblicazione  <legli  articoli,  i  signori 
collaboratori  sono  pregati  di  attenersi  alle 
nonne  .seguenti  : 

1.  Scrivere  sn  di  un 'sol  Iato,  .scegliendo 
carta  di  formato  protocollo. 

2.  Nelle  note,  adoprare  sempre  il  maiu- 
scoletto  per  i  nomi  degli  autori  e  il  corsi ro 
I)er  i  titoli  delle  opere  citate. 

;}..  Rimandare  con  cortese  .sollecitudine 
le  bozze  corrette;  e  non  alla  Direzione,  ma 
direttamente  alla  Tipografia  Ariani,  Via  Ghi- 
bellina 51-53,  Firenze. 

4.  Rivolgersi  alla  stessa  Tipografia  i)er 
ordinazioni  di  estratti,  preventivi  ecc.,  ed 
alla  Direzione  solo  per  acquisto  di  cojìie  del 
periodico,  oltre  quelle  spcdit!»  gratuitamente 
ai  collaboratori. 


P.  E.  Pavolini,  Direttore. 


GiusKPPE  Santini,  Geriate  responaabil*. 
"U-013  —  Firente,  Tip.  Knrioo  Ariani,  Via  GUib«llina.  Sl-K» 
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«  Et  inoveibiuni,  ('ominunia  quae  sunico- 
rnm  ». 

E  S.  Tommaso  spiega: 

«  rrobat  idem  per  commuue  pioverbium. 
^'lllgo  enim  dicitur,  quod  amicorum  omnia 
Kunt  communia  ». 

Ma  iiou  pare  clie  questo  possa  mettere  in 
dubbio  la  derivazione  indicata  dal  Toynbee. 


§   VI  :   Convivio,  IV,  l'I. 

Parlando  delle  dottrine  intorno  all'anima, 
Dante  scrive  : 

«  Pittagora  volle  cbe  tutte  [le  anime]  fos- 
sero d'una  nobiltà,  non  solamente  le  umane, 
ma  colle  umane  quelle  degli  animali  bruti 
e  delle  piante  e  le  forme  delle  miniere:  e 
<lisse  che  tutta  la  differenza  delle  corpora  è 
forma   » . 

Il  Toynbee  avverte  che  questo  passo  pare 
più  un'asserzione  generica  della  dottrina  di 
Pitagora,  che  la  citazione  di  un'opera  parti- 
colare. E  ad  illustrazione  di  esso  riferisce 
alcuni  passi  delle  Vitae  l'hilosophorum  di 
Diogene  Laerzio  (Vili:  l'itagom),  vifeTÌti  in 
latino  già  dal  Mazzuchelli. 

In  questi  passi  si  tratta  prima  della  me- 
tempsicosi, poi  della  dottrina  delle  figure  nei 
varii  elementi  dei  corpi.'  Ma,  non  potendosi 
miniinaiuente  supporre  che  Dante  conoscesse 
Diogene  Laerzio,  resta  sempre  il  problema 
della  fonte,  a  cui  egli  potette  attingere  que- 
sta dottrina. 

Ora,  quanto  alla  metempsicosi  (limitandoci 
agli  autori  certamente  conosciuti  da  Dante), 
questa  era  esposta  da  due  grandi  scrittori 
latini,  un  poeta  e  un  filosofo,  Ovidio  e  Se- 
neca. 

Il  primo  così  riferisce  la  dottrina  pitago- 
rica {Metumorf.,  XV,  165  sgg.)  : 

Oii)iii;i   mutantur  ;  niliil   iiiterit  ;   errat,  ot  illinc 
Hnc  venit,  bine  illuc,  et  quoslibet  occnpat  artus 
Spii'ituH,  eque  feria  hninana  in  corpora  tranait, 
Inque  feras  noster,  nec  temi)ore  deperii  ullii. 


Utqiif  iiovis  facilis  sijfnatur  cera  figuri», 
Nec  mauet,  ut   fiierat,  nec  forraas  servai  easdem, 
Sed  tamen  ipsa  eadem  est  :  aiiiuiam  sic  semper 

[eauidem 
Esse,  sed   varias  doceo  iMÌj;rare  tiguias. 

E  in  seguito  (237  sgg.)  canta  la  mutaziont^ 
dei  quattro  elementi,  nella  formazione  «Ielle 
varie,  specie  dei  corpi  (2.j2-258): 

Nec  species  sua  cuiqne  niaiiet,  rerunique  novatrix 
Ex  aliis  alias  reparat  natura  tiguras. 
Nec  perit  in  tanto  qnidqnam,  mihi  credite,  ranndo; 
Sed  variat,   faciemque  novat  :   nascìque  vocatur 
lucipore  esse  aliud,  qnam  quod  fuit  ante;   uiori(|ue 
Desiuere  illud  idem,  quuin  sint  huc  l'orsitan  illa, 
Haec  translata  illuc:  snuinia  tamen  oriinia  Constant. 

Seneca,  a  sua  volta,  così  riferisce  la  dot- 
trina della  metempsicosi  (Epistolae  ad  Iaicì- 
litim,  CVIII,   18  19): 

«  At  Pythagoras  omnium  Inter  omnia  co- 
gnationem  esse  dicebat,  et  aliorum  coiumer- 
cium  in  alias  atque  alias  formas  transeun- 
tium.  Nulla  (si  illi  credas)  anima  interit, 
nec  cessat  quidem,  nisi  tempore  exiguo,  duiii 
in  aliud  corpus  transfunditur.  Videbimus, 
per  quas  temporum  vices,  et  quando,  per- 
erratis  pluribus  domiciliis,  in  hominem  re- 
vertatur.  Interim  sceleris  hoininibus  ac  par-" 
ricidii  metum  fecit,  quum  i)ossint  in  paren- 
tis  animam  inscii  incurrere,  et  ferro  morsuve 
violare,  si  in  quo  cognatus  alicjuis  spiritus 
hospitaretur....  »  '). 

Ma,  se  dalla  dottrina  della  metempsicosi 
si  può  trarre  la  eguaglianza  delle  anime 
umane  con  quelle  dei  bruti,  essendo  le  stesse; 
non  si  può  trarre  il  resto  della  dottrina 
esposta  da  Dante.  Quindi,  dobbiamo  volgerci 
altrove,  se  vogliamo  trovarne  la  fonte.  Ed  io 
sono  lieto  di  poterla  qui  indicare. 

Aristotele,  nel  suo  trattato  Be  anima,  ri- 
ferisce prima  le  varie  dottrine  dei  filosofi  an- 
tichi intorno  ad  essa,  cominciando  da  Demo- 
crito e  Leucippo  (/>  anima,  1.  I,  lez.  ili. 
dell' aM<f(/t(«  translatio).  Indi  ])assa  ai  Pita- 
gorici, la  dottrina    dei    quali    afl'erma    esser 

')  Cfr.  inoltre,  Latta.vzio,  IHv.  Inni.,  Ili,  IX  : 
VII,   12,  23. 
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simile  11  quella  di  Democrito,  benclii'  non 
tutti  convenissero  nella  stessa  sentenza  ;  ina 
alcuni  convengono  in  tutto  con  Democrito, 
altri  se  ne  allontanano  in  parte;  come  spiega 
S.  Tommaso: 

«  Nam  quidam  ipsorum  convenientes  cum 
Democrito  dixerunt  animam  esse  decisiones, 
quae  sunt  in  aere,  idest  corpora  indivisibilia 
et  intinita,  sicut  Democritus  dicebat.  Alii 
vero  ex  ipsis  pbilosopbis  non  dixerunt  ipsa 
(;orpora  indivisibilia,  et  mobilia  esse  animam, 
sed  illam  virtutem  quae  movet  ea  corpoi'a, 
animam  dicebant....  ». 

Vediamo,  dunque,  la  dottrina  di  Jiemocrito, 
a  cui  Aristotele  ci  rimanda  : 

«  linde  Democritus  ignem  quemdam,  aut 
calorem  dicit  esse  ipsam  [animam].  Inflnitis 
enim  existentibus  tiguris,  et  atomis,  quae 
specie!  rotundae,  ignem  et  animam  dicit,  ut 
in  aere  mota  corpora,  quae  cocanttir  decisio- 
nen,  (piae  videntur  per  pnrtas  in  radiis  '),  qua- 
rum  omne  serneu,  dementa  dicit  totius  na- 
turae.  Similiter  autem  et  Leucippus.  Horum 
auteni  spliaerica,  animam,  propter  id,  quod 
maxime  possunt  per  omne  penetrare  buius- 
modi  figurae,  et  movere  reliqua  cum  movean- 
tur  et  ipsa,  arbitrautes  animam  esse  efiiciens 
in  animalibus  motum....  ». 

Qui  non  si  vede  la  dottrina  dantesca  :  ve- 
rissimo ;  ma  se,  come  al  solito,  passiamo  al 
commento  tomistico,  ve  la  troviamo  integral- 
mente. Scrive,  dunque,  S.  Tommaso  : 

<s  Ponit  primo  opinionem  Democriti,  de 
anima....  Et  opinio  sua  fuit  talis.  Ipse  enim 
nibil  ponebat  esse  in  rerum  uatnra  nisi  sen- 
sibile et  corporale  :  et  volebat  quod  i)rinci- 
pia  omnium  rerum  sint  corpora  indivisibilia, 
et  infinita,  quae  vocabat  atomos.  Quae  qui- 
dem  dixit  esi^e  unius  naturai,  sed  differre  ab 
invicem  figura,  positione,  et  ordine:    licet  hic 

')  Questo,  col  commento  tomistico,  è  uno  dei  i)nuti, 
che  io  ho  citati  come  possibili  fonti  della  splendida 
similitudine  di  Paradiso,  XIV,  112-117,  invece  di  Lu- 
crezio, De  rerum  natura,  II,  115  sgg.  Cfr.  E.  I'roto, 
Dante  e  i  poeti  latini,  estr.  da  Atene  e  Jìoma,  aa.  XI- 
XIII,  Firenze,   1910  (pp.  88-89,   101  dell'estratto). 


tantum  ponat  de  figura,  quia  haec  sola  differen- 
tia,  quae  est  secundum  figuram,  necessaria  est. 
Et  ista  differentia,  quae  est  secundum  ftgu- 
ram,  est  quod  quaedam  erant  rotunda,  quaedam 
quadrata,  quaedam  pyramidalia  et  liuiiisniodi. 
Ponebat  etiam  liaec  esse  mobilia,  et  nunquam 
quiescentia,  et  ex  concursu  ipsorum  atomo- 
rum  casn  esse  munduin  factum  aiebat.  Et 
quod  haec  indivisibilia  corpora  sint  mobilia, 
dabat  exemplum  de  decisionibus,  quae  mo- 
ventnr  in  aere,  etiam  si  nulla  temj)e8tas  sit, 
sicut  apparet  per  portas  in  radiis  solis.  Unde, 
<!um  ista  sint  multo  minora,  quia  sunt  indi- 
visibilia, illae  vero  quae  apparent  in  radiis 
decisiones,  sunt  divisibiles,  manifeste  appa- 
ret, quod  sint  maxime  mobilia.  VA  quia  Inter 
alias  figuras,  figura  rotunda  est  magis  apta 
ad  motum,  cum  non  babeat  angulos,  quibus 
impediatur  a  motu:  et  quia  credebant  ani 
mam  maxime  moveri,  ex  eo,  quod  arbitrati 
sunt  animam  efficere  motum  animalibus,  ideo 
inter  ista  infinita  corjìora,  illa  «piae  erant 
iuter  illa  rotunda  corpora,  dicebat  esse  ani- 
mam. Huius  etiam  opinionis  fuit  Leucippus, 
qui  fuit  socins  eius....  ». 

Come  si  vede,  il  brano  sottolineato  è  in 
parte  perfettamente  tradotto  da  Dante;  quindi, 
non  si  può  dubitar  che  questo  brano,  del  coni 
mento  tomistico  al  brano  aristotelico,  sia  aj»- 
punto  la  fonte  del  passo  dantesco.  Abbiamo, 
anche  qui,  uno  dei  tanti  casi,  nei  quali  Dante, 
tenendo  presente  Aristotele  con  l'esposizione 
tomistica,  si  vale  più  del  commento  che  dei 
testo  aristotelico. 

Trovata  la  fonte,  noi  comprendiamo  hciiis 
Simo  l'oscuro  i)asso  dantesco  ;  comi>rendiami> 
cioè  perchè  Dante  dica  che  Pitagoia  consi- 
derava tutte  d'una  stessa  nobiltà  le  anime 
umane,  quelle  dei  bruti  e  delle  piante,  e  le 
forme  delle  miniere,  perchè  tutta,  cioè  la 
sola  differenza  dei  corpi  è  nella  forma. 

Questo  perchè  Democrito  (e  con  lui  i  Pita- 
gorici) considerava  i  princìpi  delle  cose  di  una 
stessa  natura  e  differenti  soltanto  per  la  for- 
ma; quindi,  non  vi  potea  esser  altra  differenza 
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die  «li  forma  fra  i  princìpi  delle  auiuie  degli 
uomini,  degli  animali  e  delle  piante,  e  quelli 
dei  minerali.  Enrico  Proto. 


P.  VIRGILIO  MARONE'' 


In  sul  tinire  dell'anno  39  av.  Cr.,  al  tempo 
cioè  della  gueri'a  siciliana,  veniva  a  sta- 
bilirsi a  Koma  Ah  Andes,  un  borgo  poco  lon- 
tano da  Mantova,  P.  VergiUus  Maro.  Era 
figlio  d'un  agiato  contadino,  ma  ora  il  padre 
era  morto  e  i  suoi  beni  erano  stati  distri- 
buiti ai  veterani  dei  Triumviri  ').  Giovanetto 
aveva  studiato  a  Cremona,  poi  era  passato 
a  Milano  e  a  Roma,  dove  aveva  ascoltato  le 
lezioni  del  retore  Epidio  e  di  Sirene,  filosofo 
epicureo,  optinms  vir  et  homo  doetissimus,  al 
dir  di  Cicerone  (De  fin.  Il,  119).  Ingegno 
meditativo  ■'),  carattere  timido  e  impacciato, 
cagionevole  di  salute  Virgilio  non  era  nato 
]ter  divenire  oratore.  Sicché  l' insegnamento 
ili  Epidio  gli  giovò  fino  a  un  certo  punto, 
invece  trasse  molto  profitto  da  quello  di  Si- 
roue.  Xon  che  si  sentisse  attratto  verso  le 
dottrine  di  Epicuro  -  -  né  le  personali  in- 
clinazioni, né  i  tempi  ')  lo  spingevano  sulle 

^)  Questa  biografia  vii>;iliaiia  r  nu  capitolo 
del  II  voi.  della  mia  Storia  della  lett.  romana,  clie  si 
pubblicherà  nel  p.  ottobre  (Napoli,  Perrella).  Ho  sop- 
presso però  quasi  tutte  lo  note  e  qualche  cosa  nel  testo. 

')  Crediamo  anche  noi  che  la  storiella  dei  beni 
prima  coniiscati  e  poi  per  1'  influenza  di  potenti  in- 
termediari ridati  a  Virgilio  sia  una  creazione  dei 
grammatici.  Virgilio  perdette  una  sola  volta,  e  per 
sempre,  sul  finire  del  39,  il  suo  campo. 

')  L'esclamazione  «  Felix  qui  potuit  rerum  oogno- 
scere  causas  »  (Georg.  Il,  490),  l'attestazione  di  Do- 
nato (DiKllL,  p.  12j  «quamquam  secessti  Campaniae 
Siciliaeque  plurimum  uteretur  y>  e  tutta  insieme  la  poe- 
sia virgiliana  ci  dicono  ohe  il  poeta  tu  un  carattere 
meditativo. 

*)  Virgilio,  nato  e  cresciuto  fra  gli  agricoltori, 
era  un  «omo  pius,  che  cercava  di  accordare  la  patria 
tradizione  religiosa  con  la  speculazione  della  sua 
mente.  In  lui  dell'epJc»rei«»io  v'  è  quel  tanto  che  può 
conciliarsi  con  la  sua  pietà.  È  vero  che  nella  VI  Bu- 
colica Sileno  canta  l'origine  del  mondo  seguendo  la  co- 


orme  del  filosofo  di  Sauio  —  :  ma  egli  am- 
mirava negli  epicurei  lo  zelo  della  ricerca 
scientifica,  verso  la  quale  senti  vasi  poten- 
temente attratto.  Durante  i  suoi  studi  a 
Roma  era  più  d'una  volta  tornato  in  patria, 
ma  é  probabile  che  nel  4.j  vi  si  ritirasse  col 
proponimento  di  rimanervi  per  sempre.  — 
Figlio  dei  campi,  egli  sentì  semjìre  la  no- 
stalgia dei  verdi  piani  sconfinati,  ove  l'animo 
potesse  vagare  dietro  a  molteplici  sogni  e 
multiformi,  tanto  che,  quando  dovè  lasciare 
le  pianure  mantovane,  ei  non  trovò  conforto 
che  fissando  l'azzurro  Mare  tirreno  e  ionio 
o  i  piani  verdi  della  Sicilia  e  della  Cam- 
pania. 

Amicizie  contratte  con  uomini  autorevoli 
e  con  letterati  nella  Cisalpina  e  durante  le 
sue  precedenti  dimore  a  Koma  facevan  sì 
che  Virgilio  non  arrivasse,  nel  39,  scono- 
scinto  in  questa  città  :  ma  quello  che  lo  pose 
assai  in  vista  fu  la  sua  arte.  Giovanissimo 
aveva  scritto  dei  versi,  di  cui  sappiamo  poco 
o  nulla;  ma  meno  che  trentenne,  nel  pieno 
vigore  della  sua  mente,  egli  già  s'era  palesato 
per  il  poeta  della  «  nuova  generazione  »  con 
dei  canti  pastorali,  che  in  numero  di  10 
comi»ose  tra  il  42  e  il  39  o  38  av.  Cr.,  e  rac- 
colti insieme,  pubblicò  più  tardi  col  nome 
di  Bucolica  (sott.  Carmina)  '). 

smogonia  epicurea,  ma  si  rifletta  che  tosto  col  mito 
di  Prometeo  pare  ei  avverta  di  non  tentare  nulla  con- 
tro la  ilivinità,  e  con  quello  di  Ila  e  di  Atalanta  di 
non  rimanere  nella  seducente  rete  delle  passioni. 

Quanto  ai  tempi  diremo  che,  rifugiandosi,  tra  le 
angustie  presenti,  l'animo  dei  più  nel  passato  e  quello 
di  pochi  eletti  fissando  una  futura  èra  di  pace,  gli 
dèi  patrii  si  presentavano  ai  primi  come  i  fattori 
della  grandezza  di  Roma,  ai  secondi  come  coloro  da 
cui  dovevasi  attendere  il  «  Salvatore»,  il  «Pacifica- 
tore ».  Con  questo  sentimento  si  univa  l'altro  che 
proibiva  d'  immaginare  morti  per  sempre  gli  spiriti 
magni  dell'antica  Roma  e  di  pensare  che  quei  grandi, 
i  quali  avevano  fatta  la  grandezza  della  patria,  di 
fronte  alla  morte  si  fossero  trovati  nella  stessa  con- 
dizione di  coloro  che  a  tanta  .strage  l'avevano  con- 
dotta. 

')  Secondo  il  Mancini  (Riv.  di  Star.  ani.  VII, 
1903,  ó.'JS)  Virgilio  avrebbe  fatto  due  edizicmi  delle 
Bucoliche,  la  prima  con  i  Carmi  1-8,  l'altra  con  1-10. 
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La  poesia  bucolica,  che  non  era  una  no- 
vità nella  letteratura  romana,  con  Vir- 
gilio vi  fa  il  suo  ingresso  trionfale.  Però 
clii  ;i  i)roposito  delle  Bucoliche  di  Virgilio 
si  ferma  a  notare  come  esse  derivino  dal- 
l' idillio  teocHteo  e  si  affanna  a  ricercare  tino 
a  che  punto  e  come  il  poeta  mantovano  imitò 
quello  di  Siracusa,  fa  certo  opera  degna  di 
pregio,  ma  incompleta.  Fa  opera  degna  di 
pregio,  perchè  ancora  una  volta  riesce  a  pro- 
vare come  qualunque  genere  letterario  passò 
dalla  Grecia  a  lìoma  fu  romanizzato;  ma 
mostra  dall'altro  canto  di  non  sapere  guar- 
dare nel  fondo  del  fenomeno  che  noi  abbia- 
mo chiamato  romanizzazione  dei  vari  ge- 
neri letterari,  il  qual  fenomeno  consistè  nel 
dare  un  contenuto  italico  alle  varie  forme 
dell'arte  greca.  Ora  in  questa  età  il  conte- 
nuto assorge  a  un'altissima  importanza  po- 
litica, civile  e  sociale  :  sicché  ai  vari  scrit- 
tori dobbiamo  chiedere  in  che  proporzioni 
hanno  contribuito  all'opera  singolare.  Tro- 
veremo che  Virgilio  fu  il  cooperatore  mas- 
simo. 

L'opera  poetica  di  Virgilio  (parliamo, 
s'intende,  delle  poesie  maggiori,  giacché 
delle  minori  si  può  in  verità  poco  affermare 
con  sicurezza),  è  tutta  continua  e  hanno  torto 
coloro  che  si  ostinano  a  scoprirvi  oscitanze 
e  incertezze.  Le  Bucoliche,  la  cui  composizio- 
ne, come  si  è  detto,  cominciò,  qualche  mese 
prima  della  battaglia  di  Filippi  ')  e  continuò 
negli  anni  che  immediatamente  seguirono 
tale  battaglia,  sono  infatti  la  prima  espres- 
sione   dei    sentimenti    nuovi.   Le  guerre 

Noi  crediamo  che  nou  vi  siano  lagioni  sufficienti 
per  negare  fede  alla  notizia  di  S vetouio-Donato 
(D.  p.  14),  uè  occorra  vedere  nell'espressione  fri- 
gora  Eheui  di  Bue.  X,  47  un'allusione  alla  spedizione 
del  37.  Per  noi  l'ordine  cronologico  delle  10  Bucoliche 
è  li,  III,  V,  IV,  VI,  VII  e  Vili,  I,  X,  IX,  e  la  IX 
fu  scritta  nei  primi  mesi  dopo  che  il  P.,  scacciato 
dal  suo  campo,  aveva  abbandonato  Jndes. 

')  Crediamo  che  la  //  Bue.  sia  stata  composta 
nell'estate  (vv.  9  sgg.)  del  42  (Probus  in  Dirhl, 
p.  U). 


civili  erano  state  lo  scoppio  di  odii  violenti 
tra  cittadini  e  cittadini  e  s'erano  prolungati- 
fra  gì'  intrighi  delle  più  perverse  passioni  e 
delle  persecuzioni  piìi  raffinate.  Dopo  mezzo 
secolo  di  odii  così  accaniti  e  mortali  le  anime 
migliori  cominciavano  ad  aver  sete  d'amore. 
Le   guerre   civili    s'erano   combattute   senza 
che  i  combattenti  avessero  la  coscienza  che 
esse  erano  il  portato  di  una  ineluttabile  ne- 
cessità storica,  la  quale  con  logica  inesora- 
bilità imponeva  a  Eoma  una  nuova  forma  di 
governo.  Dopo  mezzo   secolo  finalmente  gli 
spiriti  migliori  cominciavano  a  scorgere  quale 
potesse  essere  questa  nuova  forma.  Ebbene, 
l'amore    e    un    desiderio    di    pace,    che 
si  concreta  nell'aspettazione  d'un  «  principe 
pacificatore  »,  sono  i  due  sentimenti  che  do- 
minano in  tutti  e  dieci  i  Carmi  virgiliani. 
E  il  priuio   di  questi    sentimenti  è  nuovo 
in  quanto  non  è  piti  febbre  di  passione  cir- 
coscritta in  due  cuori,  ma  l'espressione  di  una 
simiiatia  universale,  che  anima  il  mondo. 
Non  più  la  remota  e  chiusa  casetta,  ove  Ca- 
tullo   attende   lo    scricchiolio    dell'elegante 
calzaretto  che  gli  annunzi  l'iirrivo  di  Lesbia 
e  che  rimane  muta  testimone  dei  colloqui  dei 
due  amanti  ;  ma  l'aperta  campagna  e  i  boschi 
che  con  la  festa   del    loro   verde  e  dei   loro 
frutti  partecipano  alle  gioie  degli  innamorati 
o  si  fanno  squallidi  per  il  loro  dolore  (VII, 
')5  sgg.)  ;    ma   alberi  e  fonti   e   arbusti,  che 
invocano  per   l' amante  il  ritorno  della  per- 
sona amata  (I,  38  sg.),  o  balze  verdeggianti 
che  rispondono  ai  lamenti  del  tradito  (X,  S). 
E  il  primo  sentimento  è  nuovo  in  quanto  non 
è  solo  spasimo   di   cuori    innamorati,  non   e 
solo  l'afl'etto    del    neonato    che    sorride    alla 
mamma,  ma  anche  quello  del  pastore  per  l:i 
capra  di  fresco  sgi'avatasi  (I,  12  sgg.).  Que- 
st'amore che  anima  il  poeta  sorpassa  i  limiti 
del  i)resente  :  «  Perchè,  o  Dafni,  spii  il  sorgere 
«  degli  antichi  astri;  ecco  che  suW  orizzonte  xi 
«  avanza  la  stella  di  Cesare,  discendente  di  Vc 
«  nere,  chs   viene  a  rendere  rigogliosi  i  campi 
«  di  messi   e   a  far  nereggiare   sugli    aprichi 
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«  colli  l'uva.  Innesta,  o  Dafni,  i  peri  :  ne 
«  coglieranno  i  frutti  i  nipoti  »  (IX,  46 
sgg.).  E  questa  èra  di  pace  per  i  coutempo- 
raiiei  e  per  i  posteri  nou  solo  è  desiderio, 
ma  fede  nell'anima  di  Virgilio:  «  si  spe- 
«  gnerà  la  ferrea  generazione  degli  uomini  e 
«  sorgerà  in  tutto  il  mondo  quella  aurea  » 
(IV,  11).  Un  tal  rinnovamento  sarà  dovuto 
all'avvento  al  potere  d'un  «  Signore  »,  di  cui 
egli  celebra  la  nascita  (B.  IV}.  Però  questi  so- 
gni, mentre  egli  scriveva  le  Bucoliche,  erano 
tuttora  in  contrasto  con  la  realtà,  sebbene 
talvolta  questa  pareva  che  accennasse  ad  ac- 
cordarsi con  essi.  Di  qui  deriva  quel  velo 
di  melanconia,  che  del  resto  adombra  tutta 
la  poesia  virgiliana,  la  quale,  precorrendo  di 
molto  i  tempi,  necessariamente  doveva  tro- 
varsi in  dissidio  con  la  realtà.  Xelle  Buco- 
liche il  dissidio  è  più  forte,  poiché  è  ancora 
tutto  un  sogno  quello  che  il  poeta  canta 
della  sospirata  pace,  ed  è  un  sogno  compreso 
da  poclii.  Ond'egli  è  costretto  a  trasfondere 
la  propria  fede  nell'altrui  animo  servendosi, 
in  una  maniera  nuova,  (\e\Vallc(/oria.  Questa 
conferisce  un  certo  carattere  didascalico  ai 
carmi  bucolici  virgiliani,  che  per  il  conte- 
nuto e  l'ispirazione  sono  tragico-lirici.  Ogni 
confronto  adunque  delle  Bucoliche  di  Vir- 
gilio con  gVIdilli  di  Teocrito  deve  essere 
limitato  alla  parte  formale. 

Teocrito  porse  a  Virgilio  l'esempio  di 
una  nuova  forma  drammatica  con  la  scena  tra 
boschi  e  valli  verdeggianti.  E  al  Mantovano, 
tìglio  dei  campi,  essa  parve  mirabilmente 
adatta  a  collocarvi  i  due  sentimenti  che  lo 
ispiravano.  Xon  è  un  perenne  inno  d'amore  la 
vita  dei  campi  ?  E  dove  l'anima  trova  più 
completa  pace  che  nel  verde  silenzio  cam- 
pestre ?  Ma  Virgilio  sollevò  il  mimo  teo- 
[criteo,  nato  come  svago  d' un'  età  raffinata 
che  cerca  un'  ora  di  riposo  nella  vita  ru- 
stica, nato  per  una  specie  di  villeggiatura 
dello  spirito,  a  nuove  altezze  e  direi  quasi, 
a  tragiche  altezze.  Le  Bucoliche  virgiliane 
sono  il  canto   ntiovo   d' un'  epoca  che  sorge  : 


non  è  tragedia,  perchè  quest'  epoca  sorge 
dal  passato  e  non  sulle  rovine  del  pas- 
sato ;  ma  v'  è  tuttavia  l'elemento  tragico  nel 
contrasto  tra  i  sentimenti  tuttora  dominanti 
e  le  nuove  aspirazioni  dell'anima  italica,  tra 
la  fede  nell'avvento  della  pace  universale  e 
l' ira  furiosa  del  veterano  che  scaccia  il  poeta 
dal  paterno  cam])icello  irrigato  dal  Mincio  e 
allietato  dal  sussurro  delle  api.  Ma  poiché 
la  fede  prevale,  l'elemento  lirico  in  questi 
carmi  sopraffa  quello  tragico.  Anzi  v'è  un  mo- 
mento, quello  che  segna  l'àxfifj  di  questa  fede 
(IV),  in  cui  i  Titiri,  i  Melibei,  i  Mopsi  e  i  loro 
compagni  spariscono  dalla  scena,  ove  resta 
solo,  in  atteggiamento  di  veggente,  il  Poeta  : 
ma  allora  anche  la  verde  distesa  dei  campi  di- 
venta pel  cantore  una  scena  troppo  angusta: 
al  canto  nuovo  dell'  amore  e  della  j)ace 
è  scena  VOrbin,  VOrbin  che  ha  nel  centro 
Roma. 

Circa  un  anno  dopo  questo  canto  Mece- 
nate e  Virgilio  si  stringevano  in  amici- 
zia :  era  l' incontro  di  due  anime  piene  «Ielle 
medesime  aspirazioni  (Georg.  Ili,  42):  una 
fatta  solo  per  sognare,  l'altra  per  tradurre 
in  atto  (juanto  più  era  possibile  di  quei 
sogni. 

Virgilio,  col  cuore  lacerato  dal  dolore 
per  la  patita  spoliazione,  arrivava  a  Roma, 
quando  già  manifesti  erano  i  segni  della  in- 
stabilità del  foedus  Brundisinum  e  quasi  più 
non  si  vedeva  in  quale  maniera  si  potesse 
uscire  dall'anarchia,  in  cui  tutto  era  ripiom- 
bato dopo  l'uccisione  del  Dittatore.  Anima 
pia  d'agricoltore,  nell'  infelicità  sua  e  altrui 
non  disperò  {Bue.  IX),  ma  riconfermò  la  sua 
fede  negli  dèi,  che  soli  ormai  potevano,  con- 
cedendo a  Roma  un  monarca,  ridare  la  pace 
al  mondo  e  porre  (ine  agli  odii,  alle  ingiu- 
stizie e  alle  stragi,  che  da  mezzo  secolo  lo 
intristivano  e  insanguinavano. 

Al  mite  animo  del  Poeta  parve  che,  se  la 
ricerca  scientifica  delle  cause  delle  cose,  strap- 
pando l'uomo  dai  lacci  della  superstizione,  lo 
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gettava  negli  artigli  dell'empietà,  i  quali,  roso 
ogni  freno,  lo  precipitavano  nel  baratro  delle 
più  insaziabili  cupidige,  dovesse  ritenersi 
più  felice  la  pia  ignoranza  degli  agricoltori  '). 
Ohe  sapere  era  mai  quello  che  non  assicurava 
la  i)ace  dello  spirito  e  il  benessere  sociale? 
In  questi  sentimenti  l'anima  di  Virgilio  e 
quella  di  Mecenate  mirabilmente  si  dovet- 
tero accordare  {Georg.  Ili,  42)  :  è  noto  in- 
fatti quale  fosse  l' indole  del  discendente  de- 
gli etruschi  lucumoni.  Il  Poeta,  dunque 
concepiva,  scriveva  e  dedicava  al  suo  amico 
appunto  il  poema  della  fede,  ossia  le  Geor- 
giche. 

In  realtà  il  poema  abbraccia  due  i)arti,  la 
prima  (lib.  I  e  II)  dedicata  alla  terra  e  a 
quello  che  essa  jiroduce,  l'altra  (lib.  Ili  e  IV) 
all'allevamento  degli  animali  utili.  Ciascuna 
di  queste  due  parti  si  chiude  con  un  vero 
inno  alla  fede,  fede  in  un  migliore  avvenire 
sociale  e  politico  (lib.  II),  fede  negli  dèi  che 
soccorrono  gli  uomini  pii  (lib.  IV).  E  questi 
due  epiloghi  si  contrapj)ongono  alla  descri- 
zione dei  malanni  cagionati  dalle  guerre  ci- 
vili, con  cui  finisce  il  libro  I,  e  alla  descri- 
zione delle  calamità  che  gli  dèi  irati  man- 
dano agli  uomini,  con  la  quale  termina  il 
libro  III.  Coloro  che  hanno  nei  quattro  luo- 
ghi citati  visto  quattro  episodi  esornativi  del 
poema  e,  peggio  ancora,  quelli  -)  che,  acco- 

')  Questo  è  chiaramente  espresso  nei  vv.  490-512 
del  lil).  II. 

*)  Secondo  Servio  il  IV  libro  si  chindeva  con 
Je  lodi  di  Gallo,  ma,  caduto  questo  in  disgrazia  di 
Augusto,  Virgilio  sarebbe  stato  costretto  a  soppri- 
mere tali  lodi,  che  avrebbe  mutate  nella  favola  di 
Aristeo.  Contro  questa  notizia  furono  dai  critici  mosse 
varie  e  gravi  obiezioni.  Data  la  nostra  interpreta- 
zione del  poema,  essa  è  assolutamente  inammissibile  ; 
d'altra  parte  si  legge  solo  in  Servio,  giacché  dal 
Reifkerscheid  in  poi  è  ritenuta  un'  interpolazione 
siffatta   aggiunta    in    due    codici    della    biogratia    di 

SVKTONIO-DONATO. 

Noi  crediamo  che  (jualche  l'onte  di  Servio  dovè 
scambiare  l'espressione  in  extremo  Bucolicon  libro  Gal- 
lum  celehravit  con  in  extremo  Georgicov  libro  e  Servio 
abbia  poi  lavorato  di  fantasia  per  mettere  d'accordo 
tale  notizia  con  la  realtà. 


gliendo  la  notizia  derivata  da  una  svista  di 
antichi  grammatici,  credono  che  la  favola  di 
Aristeo,  alla  fine  del  IV  libro,  sia  un'  ag- 
giunta o  correzione  seriore  del  Poeta,  fac- 
ciano i  retori,  ma  non  pretendano  di  solle- 
varsi a  giudici  d'una  delle  i)iù  alte  concezioni 
poetiche  dell'antichità.  Come  la  lode  della 
vita  rustica,  con  cui  si  chiude  il  II  libro,  è 
nobile  espressione  della  fede  del  Poeta  nel 
compimento  del  voto  da  lui  fatto  in  fine  del 
I  libro  :  —  «  Soccorrete,  o  dèi,  questa  ge- 
«  nerazione  rovinata  dalle  guerre  civili  »  — . 
così  la  favola  di  Aristeo  è  tutto  un  inno  alla 
fede  negli  dèi  che  possono  dai  viscera  li- 
quefacta  della  vittima  piamente  sacrificata 
far  nascere  le  api  operose,  ossia  dalla  morte 
creare  la  vita. 

Credere  ehe  una  mente  positiva  come 
Mecenate  e  un  poeta  come  Virgilio  spe- 
rassero di  richiamare  alla  vita  dei  campi  le 
masse  che  coperte  di  cenci  e  di  flagitia  ad- 
densavansi  in  città,  mentre  il  latifondo  im- 
poveriva l'Italia  e  il  veterano  scacciava  dalle 
sue  terre  il  vecchio  agricoltore,  è  un'  ofl'esa 
alla  memoria  dell'uno  o  dell'altro.  Virgilio 
volle  con  le  Georgiche  indurre  negli  animi 
più  eletti  tra  i  suoi  contemporanei  la  fede 
negli  dèi  che  il  poema  lucrez^iano  aveva 
distrutta.  lì  poiché  Lucrezio  aveva  rag- 
giunto il  suo  scopo  svelando  i  misteri  della 
natura,  Virgilio  credette  di  jioter  conse- 
guire il  suo,  insegnando  quell'arte  che  rende 
gli  uomini  pii.  E  poiché  Lucrezio  aveva 
messo  il  lettore  al  cospetto  dell'universo. 
Virgilio  lo  pone  al  cospetto  dell'Italia,  di 
questa  «  gran  madre  delle  messi  e  degli  eroi  » 
ormai  rovinata.  Il  contenuto  precettistico  dei 
quattro  libri  è  come  una  delicata  melodia 
che  dispone  lo  spirito  alle  due  grandi  con- 
clusioni, che  son  date  in  forma  allegorica,  e 
quasi,  per  la  stessa  ragione  per  la  quale  sono 
allegoriche  alcune  Bucoliche. 

Le  Georgiche  insomma  sono  il  preludio  alle 
riforme  religiose  di  Augusto.  Rene  a  ragione 
quindi  Ottaviano,  che,  certo  per  consiglio  di 


221 


ANNO  XVI.  —  N.  175-17G. 


222 


Mecenate,  aveva  comiteiisato  il  Poeta  del 
perduto  campicello  di  Anden  con  un  i)odere 
forse  tra  Nola  e  Napoli,  nella  seconda  delle 
quali  città  il  Mantovano  compiacevasi  dimo- 
rare, nel  29  volle  che  Virjrilio  gli  leggesse 
tutte  intere  le  Georgiche.  E  questi  glie  le  lesse 
in  Atella-f  dove  il  vincitore  d'Azio,  cbe  tor- 
nava dall'Oriente,  s'era  fermato  per  curare 
un  mal  di  gola. 


•In  gioventù,  durante  la  sua  dimora  a  lloma, 
pieno  l'animo  dell'  impressione  fattagli  da 
questa  siugolare  città,  {Bì(C.  I,  24  sg.)  e  men- 
tre visitava  i  luoglii  dell' Italia  meridionale 
consacrati  dalla  leggenda  delle  origini  di 
Roma,  Virgilio  aveva  concepito  il  disegno 
di  celebrare  le  pugne  gloriose  e  le  figure  dei 
principi  e  il  fato  divino,  cui  Roma  doveva  il 
nascimento  suo.  Brano  gli  anni  in  cui  pareva 
cbe  un  discendente  di  Enea  ')  dovesse  ri- 
dare la  i>ace  a  Roma  !  Morto  Cesare,  riar- 
sero sempre  più  aspri  tra  i  cittadini  i  trintìa 
bella  per  distruggere  la  meravigliosa  mole 
della  grandezza  della  gens  Romana^  alla  quale 
avevano  posto  il  fondamento,  con  la  pietà  e 
con  le  armi,  Enea  e  gì'  italici  suoi  alleati. 
Gli  dèi,  che  avevano  voluto  Roma  terrarum 
domina,  negletti  e  miscreduti,  parve  l'ab- 
bandonassero. Cadde  Vepos  di  Roma  dal  lab- 
l)ro  del  poeta;  ma  nel  cuore,  ove  viva  sem- 
pre arse  la  fede  in  un  avvenire  migliore  per 
l'Italia  e  per  il  mondo,  auspice  un  principe 
romano  pacificatore,  gli  rimase  fisso  il  senti- 
mento che  gli  aveva  ispirato  la  prima  idea 
di  quel  canto  interrotto  alle  prime  note.  E, 
come  la  sua  fede  si  riaccende  per  qualche 
«vento  realmente  importante  o  da  lui  rite- 
nuto tale,  torna  alla  sua  mente  quel  carme 
concepito  nelle  ore  del   suo  piìi  fervido    en- 

')  Giulio  CeHare,  pronunziando  (nel  69  o  68) 
l'elogio  funebre  della  zia,  aveva  pubblicamente  aft'er- 
niato  ohe  la  sua  gens  discendeva,  jier  parte  di  padre, 
da  Venere  (SvKT.  lui.  6).  Su  tali  vantate  discendenze 
di  cospicue  famiglie  romane  da  eroi  troiani  Varrone 
.iveva  scritto  un  libro. 


tusiasmo  per  Roma  ').  Torna  fugace  dopo 
la  pace  di  Brindisi  nella  Bue.  VI,  I-fi;  torna 
solenne  dopo  la  battaglia  di  Azio  nelle  Georg. 
III,  8-48.  Ma  nel  29,  quando  Ottaviano  fu 
a  Roma  ed  ebbe  celebrato  il  triplice  trionfo, 
il  Poeta  che  ad  Atcllu  gli  aveva  fatto  sen- 
tire la  voce  dei  coloni  italici  pieni  di  fede 
nel  nuovo  Signore  e  negli  dèi,  credette  giunto 
il  momento  di  ripigliare  il  canto  nel  44  in- 
terrotto ai  primi  accenti  e  di  celebrare  la 
grandezza  fatale  di  Roma  intimamente  le- 
gata alla  storia  di  casa  Giulia,  cosi  come  aveva 
disegnato  nel  periodo  della  massima  potenza 
di  Giulio  Cesare.  E  pose  mano  3,\V  Eneide. 

Virgilio  infatti,  portato  per  la  natura  del 
suo  talento  a  rendersi  ragione  di  tutto  e  a 
conciliare  nello  stesso  tempo  la  ricerca  filo- 
sofica con  profondo  sentimento  religioso,  non 
poteva  non  ricercare  il  fine  per  cui  gli  dèi 
avessero  condotto  Roma  a  tanta  potenza,  fa- 
cendole creare  un  cosi  vasto  impero  che  con- 
fondevasi  quasi  con  l'umanità  intera.  E  una 
tale  ricerca,  fatta  in  mezzo  alle  calamità  dei 
suoi  tempi,  lo  condusse  a  poco  a  poco  a  con- 
cludere che  gli  dèi  nel  concedere  tanto  a 
Roma  avevano  voluto  migliorare  le  condi- 
zioni del  vivere  umano.  Parve  insomma  al  P. 
che  a  Roma  fosse  stata  affidata  la  missione 
di  guidare,  mercè  il  suo  savio  governo,  i  po- 
poli verso  il  i)rogresso  umano,  la  missione 
più  nobile  di  quante    ne   avevano  compiute 

')  In  SvET.-DdXAT.  (UiKUL,  p.  13  sgg.)  si  legge  : 
Jilox  cum  rcs  liomana»  ìucohussel  offensns  materia 
ad  fiacolica  iransiit.  La  notizia  espressa  con  off'ensvs 
materia  derivava,  coni'  è  naturale,  da  una  fonte  an- 
tica ed  è  dichiarata  dalle  jiarole  stesse  di  Virgilio 
€  Cum  canereiìl  reges  et  proelia  Ci/nthius  aurem  Vellit 
et  admonuit....  dediictum  dicere  Carmen  {Bue.  VI,  3  sg.  , 
che  non  è  una  confessione  d'  incapacità  a  scrìvere  un 
poema  epico  (argomento  capitale  per  respingere  la 
seconda  spiegazione  sono  i  vv.  291  sg.  del  III  Georg.). 
Ma  Servio,  sia  che  non  avesse  presente  la  fonte  della 
biografia  virgiliana  di  Svetonio  o  questa  biografia. 
sia  che  lo  facesse  per  la  smania  di  precisare,  che  a 
tante  fantastiche  invenzioni  trasse  gli  antichi  com- 
mentatori, al  V,  3  delle  Bue.  VI  annotò  :  Significat 
aut  Aeneidem  aut  gesta  regum  Albanorum,  quae  caepta 
omisit  nominnm  asperiiate  deterritus. 
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tutti  gli  altri  popoli  nella  storia  dell'umano 
iiKiiviliniento  : 

JCxciideiit  alti  epiraiitia  molliuii  uern, 
Credo  ei/uidem,   l'ivo»  dacent  de  marmore  voitnii, 
(h'ahnnt  eanaiis  mcliiiH,  caelique  meatuti 
DfKcrihent  radio  et  mirgeuiia  nidera  dicent  : 
Tu   rejiere  imperio  populoa,  Komane,  memento 
{Uae  Ubi  erunt  arteii),  pncimiue  impoìiere  morem, 
Parcere  subiecti»  et  debellare  anperbon. 

{Aen.  VI,  K47-853). 

Ma  la  malizia  dell'  umana  natura  con  le 
guerre  civili  aveva  fatto  deviare  Koma  dal 
suo  fatale  cammino  :  la  grande,  la  vera  storia 
di  Koma  si  arrestava  agli  Scipioni  (Aen.  VI. 
7ri(i-.S4()).  Se  lioma  dunque  fosse  riuscita  a 
])orre  tìue  alle  stragi  e  al  disordine  dei  tri- 
si  in  lìdia  {Bue.  Vi,  7),  se  a%'esse  compiuto 
la  unificazione  di  tutta  1'  umanità  sotto  il  suo 
savio  impero  ;  insomma,  se  avesse  legato  il 
futuro  al  suo  glorioso  passato  chiusosi  con 
l'età  degli  Scipioni,  avrebbe,  secondo  il  con- 
cetto del  Poeta,  provve(hito  certamente  alle 
sorti  del  genere  umano.  A  volgere  gli  animi 
a  questo  futuro  sognato,  anelato,  atteso  con 
fede  egli  aveva  spinto  i  Komani  con  la  più 
sentita  poesia  che  mai  sgoi-gò  dall'anima  d'un 
poeta,  (!on  le  Georgiche,  in  cui  s'era  così  ab- 
bandonato alla  sua  ispirazione  da  pregustare 
])erHno  la  gioia  del  vedere  realizzato  il  suo 
ideale  e  da  preannunziare  il  canto  con  cui 
egli  avrebbe  un  giorno  fatto  sentire  ai  con- 
temporanei e  tramandato  ai  posteri  Roma 
sorta  nel  mondo  per  migliorare  le  sorti  del 
vivere  umano.  Egli  avrebbe  allora  svelato 
l'opera  del  fato,  che  a  questo  scopo  dalia  ca- 
duta di  Troia  a  Ottaviano  (Georg.  Ili,  48) 
aveva  guidato  tanta  mole  di  avvenimenti  (Aen. 
I,  .'?.'3  :  titnUte  molin  erat);  avrebbe  celebrato 
il  valore  di  quegli  eroi  che  per  questo  scopo 
avevan  pugnato  con  invincibile  ardore  (Georg. 
HI,  40:  ardente»  pugnas).  Quando  Ottaviano 
ebbe  celebrato  il  triplice  trionfo  del  29, 
parve  dunque  a  Virgilio  che  Konui tornasse 
sulla  via  tracciatale  dagli  dèi  nuovamente  be- 
nevoli o  meno  avversi  agli  uomini,  e  dall'ani- 
mo  suo,  pieno  di  fiducia  nel  miglioramento 


del  duro  destino  umano,  proruppe  il  (tanto  a 
lungo  rimastovi  chiuso:  nacfjue  V  Eneide.  Di 
essa  i  i)rimi  cinque  libri  sono  il  canto  del- 
l'opera del  fato  perchè  Roma  nascesse.  Que- 
sta prima  parte  si  apre,  per  così  dire,  con 
quel  discorso  tra  Giove  e  Venere  (I,  22!t  29*») 
che  con  felice  intuito  il  Sainte-Beuve  chiitniò 
«  une  deif  colonnen  de  l' Eneide  »  e  si  cliiiule  col 
colloquio  tra  Venere  e  Jfettuno  (V,  781-815), 
che  segna  la  fine  dell'opera  quasi  esclusiva 
degli  dèi  nell'origine  meravigliosa  della  gens 
Romana.  Segue  il  VI  libro  in  cui  il  poeta, 
fondendo  insieme  i  destini  dell'anima  umana 
con  quella  di  Roma,  ci  svela  il  i>ensiero  ani- 
matore di  tutto  il  poema.  I  sei  altri  libri  ce- 
lebrano il  valore  italico  e  troiano  e  il  trionfo 
delle  i)ie  armi,  ossia  di  coloro  che  soli  po- 
tevano dare  origine  a  un  popolo,  il  cui  de- 
stino era  di  combattere  unicamente  per  as- 
sicurare la  iiace  al  mondo  e  con  essa  prov- 
vedere alle  progressive  sorti  dell' uman  ge- 
nere : 

Tu  regere  imperio  populos,  Romane,  memento 

pacisqtie  imponere  morem, 

Parcere  Hubiectie  et  debellare  «ttperbos  !  ') 

Quelli  dunque  che  credono  che  ^'irgilio 
nello    scrivere   la    Eneide    si    propose,    come 

')  Questi  versi  hauno  a  lungo  esercitato  l'acume 
critico  (lei  moderni  studiosi.  Non  bastando  l' ipotesi 
da  lui  avanzata  (Proleg.  p.  6)  —  che  nei  vv.  1-8  della 
Bìie.  VI  vi  l'osse  l'allusione  a  mi  poema  cominciato 
dal  Mantovano  in  onore  di  Alleno  Varo  —,  il  Uil)- 
beck  accreditò  (op.  cit.,  p.  44)  con  la  grandissiniii 
autorità  sua  l'opinioue,  antica  e  comune  tra  gì'  in- 
terpetri  dell' A'neide,  che  Virgilio  nel  proemio  al 
lib.  Ili  delle  Georgiche  promettesse  un  poema  sulle 
imprese  di  Ottaviano.  Tra  i  pili  autorevoli  lilologi  clic 
seguirono  il  Ribbeck  citeremo  il  Georgii  {Die  po- 
litische  Tendenz  d.  Ae».  Verg.,  p.  3),  il  Norden  (Ver- 
gili) Aen.  im  Lichte  ihrer  Zeit  in  Neue  Jahrb.  VII,  1901. 
p.  315  sgg.),  il  Deuticke  (in  ./ahresb.  d.  philol.  l'e- 
reina,  1899,  p.  178).  Noi  dimostraiiiuio  (D'un  prttemi 
poema  di  P.  Virgilio  Marone  sulle  imprese  di  Augnalo 
in  BFC,  XXVI,  1898,  p.  412  sgg.)  che  manca  ogni 
argomento  serio  per  sostenere  la  ipotesi,  diciamo  cosK 
ribbeckiana  (cf.  Sabbadini,  Eneide  I*,  p.  XIV),  e 
la  nostra  <liniostrazione  e  stata  recentemente  ripresa 
e  completata  nel  magistrale  studio  inserito  dal  Coc- 
chia in  Sumbolae  litterariae  in  hon  lui.  de  Petra  (1911). 
p.   224. 
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Una  strana  iscrizione  metrica  latina 


Alcuni  mesi  addietro  fu  scoperta  a  Roma, 
e  propriameute  in  via  Pinciana,  a  circa  m.  2 
di  profondità  dal  piano  stradale,  una  grande 
lastra  marmorea  in  due  pezzi  con  cinque  fori 
per  l' imperniatura,  sulla  quale  è  incisa  una 
grande  iscrizione  sepolcrale,  su  due  colonne 
di  25  versi  ciascuna.  I  versi  sono  esametri 
o  pentametri  :  alcuni  ipermetri,  altri  errati 
affatto.  L'iscrizione  è  stata  attribuita  alla 
line  del  secolo  III;  la  forma  dei  caratteri 
farebbe  pensare  anche  ad  una  età  anteriore. 
Vi  si  contiene  un  elogio  funelire  a  certa  AlUa 
Potestas  Perugina;  e  chi  fa  l'elogio  è  il  pa- 
trono di  lei. 

Questi  50  versi  hanno  attratto  l'attenzione 
già  di  parecchi  studiosi.  Dopo  il  primo  edi- 
tore, G.  Mancini  '),  che  ne  tentò  anche  una 
traduzione  libera,  se  ne  occuparono  due  giu- 
risti, i  proff.  Emilio  Costa  ^)  della  li.  Uni- 
versità di  Bologna,  Biagio  Brugi  ^)  della 
[R.  Università  di  Padova  e  più  recentemente 

')  Notizie  degli  scavi  di  antichità,  1912,  fase.  V, 
p.   156  segg. 

*)  Ilendiconto  delle  sessioni  della  B.  Accademiu  delle 
Seieme  dell'  Istituto  di  Bologna  (classe  di  Scienze  mo- 
rali), 20  geunaio  1913. 

3)  Beale  Istituto  Veneto,  1912-1913,  tomo  LXXII. 
parte  II,  30  marzo  1913. 


poi  il  prof.  Massimo  Lenchantin  de  Guber- 
natis  di  Torino  *). 

L'iscrizione  è,  per  più  rispetti,  strana,  ed 
anche  strana  è,  come  si  vedrà,  la  sorte  che 
le  è  capitata,  di  passare  come  esempio  di  un 
elogio  della  più  perfetta  unione  coniugale  ; 
anzi  il  terzo  degli  editori  sopra  menzionati  as- 
serisce che  «  questa  epigrafe  sentimentale 
scombussola  tutti  i  nostri  schemi  ideali  del- 
l'anima antica  e  dell'anima  moderna,  del  clas- 
sicismo e  del  romanticismo  ».  Occorre  però 
aggiungere  che  i  tre  primi  editori  non  hanno 
voluto  certamente  proporsi  e  risolvere  tutte 
le  non  poche  difficoltà  che  l'iscrizione  pre- 
senta; essi  hanno  dato  una  libera  parafrasi 
dell'epigrafe,  secondo  il  senso  che  essi  le  at- 
tribuivano, e  vi  han  fatto  su  qualche  osser- 
vazione, specialmente  sulla  fedeltà  coniugale 
e  sulle  virtù  femminili  presso  i  Romani  ;  ed 
uno  di  essi  ha  richiamato  a  tal  projiosito  al- 
tri esempi  di  felici  unioni  menzionate  in  epi- 
grafi metriche.  Tutti  questi  commenti  di  ca- 
rattere più  0  meno  sentimentale  potranno  ora 
ispirai-e  qualche  sorriso,  quando  si  accetti, 
come  a  me  pare  evidente,  l'interpretazione 
che  questa  benedetta  Allia  Perugina  avesse, 
oltre  il  patrono,  due  giovani  amanti. 

Riproduciamo  intanto  l'epigrafe  secondo  la 
fotografìa  datane  dal  Lenchantin  de  Guber- 
natis  -). 

')  Bivisla  di  Filologia,  XLl,  fase.  IH,  p.  385-400. 
°)  JRii'.  di  Filol.,  1.  e,  tavola  annessa  a  p.  385.' 
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dIs  •  MANIB- 
ALLIAK  •  A  •  L  •  POTESI'ATIS 

HIO  •  l'ERVSINA  .  SITA  .  EST  •   QVA  •  NON  •  PRETIOSOB  •  VLLA 
FEMlNA  •  UEMULTia  •  VIX  ■  VNA  •  AVT  •  ALTERA  •  VISA 
SEDVLA  •  SERIOLA  •  PARVA  •  TAMMAGNA  •  TENERIS 
OBVDELIS  ■  FATI  •  BEOTOR  ■  DVRAQVE  •  PEBSIPHONE 
5       QVID  •  BONA  DIRIPITIS  ■  EXVPEBANT  •  QVB  •  MALA 

QVAERITVB  •  ACVNOTiS  •  lAM  ■  RESPONDERE   •  FATIGOR 
DANT  •  LACHRIMAS  •  ANIMI  •  SIGNA  ■  BENIGNA  •  SVl 
FORTIS    •    SANOTA    ■    TENAX    •    INSONS    ■    FIDISSIMA    ■    GVSTOS 
MVNDA    •    DOMI    •    SAT    •    MVNDA    ■    FOHAS    •    NOTISSIMA    •    VOLGO 

10      SOLA  •  ERAT  •  VT  •  POSSET  •  FACTIS  •  OCCVRRERE  •  CVNCTiS 
EXIGVO  •  SERMONE  •  INREPREHENSA  •  MANEBAT 
PRIMA    TORO    DELAPSA   •    FVIT    EADEM    VLTIMA   ■    LBOTO 
SE  TVLIT  ADQVIETEM  •  POSITIS  ■  EX  ORDINE  REBUS 

"         LANA  evi  •  E   MANIBVS    NVNCQVAM   •   SINE   CAVSSA   BECESSIT 

15       OPSEQVIOQVE  •  PRIOR  •  NVLLA   •  MORESQVE  SALVBRES 

HAEC  SIBI  ■  NON  •  PLACVIT  •  NVMQVAM  •  SIBI    •  LIBERA  •  VISA 
CANDIDA  •  LVMINIBVS  •   PVLCHRIS  •  AVRATA    •   CAPILLIS 
ET    NITOB    •    IN    FACIE    '     PERMANSIT    •    EBVRNBVS    •    ILLAE 
QVALEM    •    MORTALEM    •    NVLLAM  •    HABVISSB   •   FERVNl' 

20       PECTORE  •  ET  •  IN  NIVEO  ■  BREVIS  •  ILLI  ■  FORMA  •   PAPILLAE 
QVID  CBVBA  ATALANTES  •    STATVS  ■  ILLI  •  COMICVS  •    IPSE 
ANXIA  NON  MANSIT  SED   COEPORE   PULCHRA  BENIGNO 
LEVIA  MEMBRA  TVLIT    •    PILVS    ■    ILLI    QVAESITVS    ■    VBIQVE 
QVOD    MANIBUS    DVRIS    FVBBIT    CVLPABEEE    ■    FOBSAN 

25       NIL    ILLI    PLACVIT    NISI    QVOD    PEESE    SIBI    FECEEATIPSA 

NOSSE  •  FVIT  ;  NVLLVM  ■  STVDIVM  SIBI  SE  SATIS  ■  ESSE  •  PVTABAT 
MANSIT  ■  ET  .  INFAMIS  •  QVIA    •  NIL  ■  ADMISERAT  •  VMQVAM 
HAEC    •    DVO    •    DVM    •   VIXIT   •   IVVENES  ITA  •   BEXI  •   T.  AMANTES 
EXEMPLO    •    VT    •    FIEEBNT   •   SIMILES    •    PYLADISQVE    ■    ET    ■    OBESTAE 

30       VNA  ■  DOMUS  CAPIEBAT  •  BOS  •   VNVSQUB  •  ET  •  SPIBITVS  IllIS 

POST  ■  HANC  •  NVNC  •  IDEM  •  DIVEESI    •    SIBI    QUISQ    •    SENESCVNT 
FEMINA  •  QVOD     STBVXIT  •  TALIS  •  NVNC  •  PVNOTA  •  LACESSTJNT 
ASPICITE  AD  TROIAM  •  QVID  •  FEMINA  •  FECERIT  •  OLIM 
SIT  •  PEECOE  •  HOC  •  IVSTVM  •  EXEMPLlS  •  INPARVO  •  GRANDIBVS  •  VTl 

35       HOS   TIBI  .  DAT  VEBSVS  •  LACHBIMANS  •  SINE  FINE  PATEONVS 
MVNERIS  AMISSAE  •  CVI  NVNCQVAM  •  ES  PECTORE  ADEMPIA 
QVAE  PVTAT  •  AMISSIS  •  MVNERA  GRATA  •  DARl  ') 
NVLLA  •  evi  ■  POST  •  TE  •  FEMINA  •  VISA  •  PROBA  •  EST 
QVI    •    SINE    TE    VIVIT    CEBNIT    SUA    FVNEBA   VIVOS 

1)  Male  nella    stampa  del  Mancini   si   legge   grafia    dari.  Corresse,  con  la  fotografia   dei 
monumento,  il  Lenchautiu, 
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40      AVRÒ  •  TVVM  •  NOMEN  •  FKBT  •  ILLK  REFEKTQVK  LACERTO 
QVA  RETINERE  ■  POTEST •  AVRÒ  •  CONLATA  •  POTESTAS 
CiVANTVMCVMQ    TAMEN  •  PRAECONIA  •  NOSTRA  ■  VALEBVNT 
VERSICVLls    ■    VIVES    •    QVANDIVCVMQVE    •    MEIs 
EFFIGIEM    •    PRO    TE    ■    TENEO    •    SOLACIA    •    NOSTRI 

45      QVAM   COLIMVS    •    SANCTE    SERTAQVE    •    MVLTA   DATVR 

CVMQVE   •   ATTE       VENIAM   •   MECVM  •  COMI  TATA  •   SEQVETVR 
SED    •    TAMEN    •    INFELIX    •    CVI    •    TAM    •    SOLLEMNXA    ■    MANDEM 
SI  •  TAMEN  •  EXTITERIT  CVI  •  TANTVM  •  CREDERE  •  POSSIM 
HOC  •  VNVM  •  FELIX  •  AMISSA  •  TE   MIHI  •   FORSAN  ■  ERO 

50      EI  .  MIHI  ■  VICISTI  •  SORS  •  MEA  •  FACTA  TVA  EST  .   ') 

LAEDERE    .    QVI    •    HOC    .    POTERIT    .    AVSVS    .    QVOQVE    LAEDERE    DIVOS 
HAEC    •    TITVLO    ■    INSIGNIS    •    CREDITE    •    NUMEN    •    HABET 


Dobbiamo  notare  a  proposito  del  testo  che 
noi  non  approviamo  le  mutazioni  introdot- 
tevi dal  Lenchantin.  Se  l'epigrafe  ha  nun- 
cquam,  questa  grafia  dev'  esser  (jonservata, 
non  mutata  in  numquam  (v.  14  e  36),  anche 
se  questa  forma  ricorre  in  altri  versi.  Le  iscri- 
zioni anzi  sono  documenti,  per  questo  ri- 
sjìetto,  molto  i)iù  importanti  dei  manoscritti, 
giacché  attestano  qual  forma  di  parola  e  qual 
grafia  fosse  in  uso  nel  tempo  e  nel  luogo  in 
cui  l'iscrizione  fu  fatta  o  almeno  quali  fossero 
le  grafie,  tra  le  quali  oscillava  chi  la  dettò; 
mentre  invece  i  manoscritti  delle  opere  antiche 
riproducono  sempre  una  grafia  di  epoca  molto 
posteriore.  Piìi  grave  è  l'arbitrio  dell'editore 
nel  V.  18,  dove  Villae  della  pietra  è  corretto 
ille.  Ma  illae,  dativo  femminile  singolare,  è 
attestato  da  più  di  un  passo  antico:  cfr.  Ca- 
tone, De  re  r.  154;  Corp.  inscr.  lat.  IV,  1824; 
ecc.  e  niente  ci  autorizza  dunque  a  mutar- 
lo ^).  Così  nel  V.  45  atte  equivarrà  bensì  a 
ad  te,  ma  la  forma  della  scrittura  riproduce 
certamente  la  pronunzia,  nella  quale  il  d  si 
è  già  assimilato  al  t  seguente.  Così  nel  v.  4 
Fersiphone  non  è  da  mutare  in  Persephone. 

^)  Nella  stampa  del  Mandili  si  legg>i,  invoce  di  Ei 
mihi,  Et  mihi.   Corresse  il  Lenchantin. 

')  Non  .è  nna  ragione  ohe  nella  medesima  epigrafe 
si  legga  ilU  dat.  femm.  (v.  20,  21,  23).  Quanta  Ta- 
rietà  di  forme,  ad  es.,  questo  pronome  non  ha  presso 
i  comici,  e  nello  stesso  Vergilio  ?  (cfr.   oUiis). 


Aggiungiamo  ora  alcune  osservazioni  sul 
significato  dei  singoli  passi. 

I  V.  1  e  2  non  presentano  alcuna  difticoltà: 
ninna  donna  ebbe  piìi  pregi  della  perugina, 
appena  una  o  due  le  si  possono  paragonare. 
Il  V.  3  suona:  iSedula  seriola  parva  tam  ma- 
gna tener is.  Seria  è  :  '  vaso  fittile  '  o  '  olla  ',  " 
e  Heriola  è  dunque  il  diminutivo. 

II  verso  quindi  dice  :  «  Tu,  operosa,  che 
eri  così  grande,  sei  ora  contenuta  in  piccola 
umetta  ».  È  un  pensiero  già  espresso  da 
Ovidio,  ma,  nientedimeno,  per  Achille,  al 
quale  bene  quadrava  il  tam  magnus  {Metam. 
XII,  615-616): 

lam  cinis  est  et  de  tam  maglio  restat  Achille 
Nescio  quid,  paroam  quod  non  bene  eompleat  urnam. 

Il  nostro  infelice  poeta  si  è  evidentemente, 
come  in  altri  passi,  fondato  sopra  Ovidio; 
ma  ahimè,  quanto  poco  a  proposito! 

Segue  l'esclamazione  al  crudelis  fati  rector 
e  alla  dura  Persefone,  che  rapiscono  di  quag- 
giù tutte  le  cose  belle  e  lasciano  solo  i  mali. 
E  uno  dei  loci  communes  della  poesia  latina 
e  greca;  troverai  molti  passi  indicati  nelle 
mie  Credenze  d'oltretomba,  I,  pp.  99-102.  II 
poeta,  o  meglio  il  versaiolo,  aggiunge  che 
tutti  gli  domandano,  perchè  sono  rapiti  i  beni 
e  rimangono  i  mali;  egli  è  stanco  di  rispon- 
dere; e  tutti  danno  lagrime  ad  attestazione 
del  loro    affetto.  Il  sogg.  di    dant   lachrimas 
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(v.  7)  è  cuncti,  che  s'induce  dal  verso  pre- 
(ledentc.  Segue  una  lunga  serie  di  elogi 
delle  doti  morali  (v.  8- 10):  essa  era  forte, 
santa,  tenace,  innocente,  fidissima  custode, 
nitida  in  casa  e  fuori,  nota  generalmente  a 
tutti,  di  tutti  gli  affari  si  occupava,  di  po- 
che parole,  prima  a  scender  dal  letto,  ultima 
a  tornarvi  dopo  aver  messo  tutto  in  ordine, 
non  abbandonava  mai  la  lana,  seconda  a 
ninna  nell'ossequio  verso  il  patrono  e  nella 
sanità  dei  costumi;  non  volle  piacere  a  sé 
stessa,  non  volle  considerarsi  mai  come  li- 
bera. Tutti  questi  versi  non  presentano  dif- 
licoltà,  se  ne  togli  il  v.  15:  Obsequioque  prior 
mdla  moresque  salubres;  bisognerà  intendere 
quel  mores  salubres  quasi  come  un  accusativo 
di  relazione  rispetto  a  prior:  niuna  le  era 
superiore  per  quanto  riguarda  i  mores  salu- 
bres. 

Segue  una  enumerazione  dei  pregi  fisici 
(v.  17-24),  ed  in  questa  si  trova  qua  e  là 
qualche  difìicoltà.  Allia  era  candida,  dai  be- 
gli occhi,  dai  capelli  dorati,  di  eburneo  ni- 
tore nel  viso,  tale  quale  niuna  mortale  ebbe 
mai  :  nitor  in  facie  permansit  ehurnens  illae, 
cioè  illi.  Permansit  ilU  cioè  '  essa  ebbe  '  : 
manere  in  questa  iscrizione  è  adoperato  per 
il  semplice  esse:  così  nel  v.  11  manebat;  nel 
V.  18  permansit,  nei  v.  22  e  27  mansit. 

Segue  un  buon  verso,  che  elogia  le  pic- 
cole graziose  mammelle  nel  niveo  petto  (v.  20): 
Pectore  et  in  niveo  brevis  illi  forma  papillae. 
E  dalle  mammelle  il  verseggiatore  passa  a 
bellezze  più  intime.  Occupiamoci  dunque  an- 
che delle  gambe  di  Allia.  Il  verso  che  le 
elogia  è  molto  infelice  (v.  21);  Quid  cruraì 
Atalantes  status  illi  comicus  ipse.  Che  cosa 
vuol  dire?  Ecco:  il  nostro  uomo  si  piccava 
di  erudizione,  e  voleva  citare  l'esempio  di 
una  eroina  famosa  per  la  bellezza  delle  gam- 
be, Atalanta.  Veramente  Atalanta  era  fa- 
mosa per  la  velocità  delle  gambe,  ma  Ovi- 
dio, il  poeta  preferito  dal  nostro,  ne  aveva 
celebrato  anche  la  bellezza;  anzi  aveva  as- 
sicurato che  quelle  gambe  erano  così  belle, 


che  per  questo  appunto  Milanione  desiderò 
sostenerle  con  le  sue  mani.  Cfr.  Amores,  III, 

2,  27  sgg. 
Invida  vestis  oras,  quae  tam  boua  cnira  tegcbas, 
Qaoqne  uiagis  «pectes,  invida  vestis  erae. 
Tallii  Milanion  Atalautes  crura  fngacis 
Optavit  iiiauibiis  sustinnisse  suis. 

Come  diamine  facesse  Milanione  per  soste- 
nere con  le  mani  quelle  gambe,  sei  veggano 
i  periti  :  io  non  me  ne  intendo.  Ma  forse  la 
spiegazione  è  in  Ovidio  stesso,  il  quale  as- 
sicura altrove  che  Milanione  portava  le  gambe 
di  Atalanta  sulle  spalle  {Ars  amandi,  III, 
775):  Milanion  umeris  Atalantes  crura  fere- 
bat.  Ed  Ovidio  approva  la  trovata  di  Mila- 
nione :  si  bona  sunt  (cioè  crura)  hoc  sunt  ac- 
cipienda  modo.  Questa,  come  pensa  il  Lenchan- 
tin  De  Gubernatis  (p.  392),  è  la  figurazione 
erotica  che  ci  presenta  il  nostro  verseggia- 
tore. Cotale  atteggiamento  di  Atalanta  egli 
chiama  status  comicus,  forse  perchè  rappre- 
sentato in  qualche  licenziosa  commedia.  Ve 
ne  avevano  parecchie  in  greco  sopra  Ata- 
lanta e  Milanione  ')>  *i  commedie  erano  forse 
le  fabulae  ìa.tìne  di  Pacuvio  *),  di  Gracco^); 
v'era  pure  un  componimento,  forse  un  mimo 
o  una  satira  scenica,  di  Pomponio  *).  Ag- 
giungerò infine  che  l'amico  Festa  mi  sugge- 
risce la  punteggiatura  :  Quid  crura  f  Atalan- 
tes. Status  illi  comictis  ipse. 

Segue  un'altra  lode:  aveva  le  membra  lisce 
e  volle  depilarsi  tutta  (v.  22-23)  : 

Anxia  non  mansit,  sed  corpore  pulchra  benigno, 

Levia  membra  tulit  ;  pilus  quaesitus  nbìque. 

Il  Mancini  parafrasa  le  prime  parole  così  : 
«  Pertanto  non  era  noiosa  ed  incerta  ma  sol- 
lecita ».  Quel  «  noiosa  ed  incerta  »  dovrebbe 
corrispondere  all'a»ma,  il  «  sollecita  »  serve 
per  maggiore  spiegazione.  Il  Lenchantin  tra- 
duce: «  Xon  fu  inquieta  »  e  pone  poi  tra  pa- 
rentesi interrogativamente  :  «  (gelosa  f )  »  ;  e 
nelle  annotazioni  che  seguono  alla  traduzione 

1)  Meineke,  Fragni.   Com.  G.,  I,  269.     • 

!)  Festo,  334. 

3)  Prisc.   Gramm.,  II,  206,  11. 

*)  Porphyr.,  Art  poet.  221. 
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nota  che  anxim  nel  .icrmo  amatorinn  desi- 
gna colui  che  si  affligge  per  1'  assenza  del- 
l'amante, adducendo  dal  Pichon  ')  due  passi, 
lino  di  Tibullo,  l'altro  di  Ovidio,  Questo  anaia 
è  veramente  un  problema.  Io  noto  che  il  sed 
pone  in  rilievo  certamente  una  opposizione 
tra  quel  che  è  detto  dopo  e  quel  che  pre- 
cede. Vuol  dire  che  il  levia  membra  tulit  è 
in  opposizione  a  quest'a«jj«rt.  Levia  membra 
non  sono  le  '  membra  leggiere  ',  bensì  le 
membra  liscie:  si  tratta  insomma  di  lèvia 
non  di  lèvia.  Io  suppongo  dunque  che  anxia 
sia  qui  adoperato  in  un  significato  ancora 
ignoto,  in  opposizione  appunto  a  lèvi^  '  liscio  ' 
e  significhi  a  un  dipresso:  '  scabroso,  ango- 
loso'.  L'origine  della  parola  (rad.  awr/ -)  ben 
si  presterebbe  allo  sviluppo  di  un  tal  signi- 
ficato; ed  un  passo  di  Plinio  il  vecchio  (H.  N. 
12,  8,  18)  '-)  sembra  portarci  molto  vicino  ad 
esso.  Ammettendo  nell'<iw.TÌ«.  il  nuovo  signi- 
ficato che  noi  su]>])oniamo,  il  passo  direbbe 
che  Allia  non  ebbe  pelle  ruvida  o  grinzosa, 
ma  liscia.  Ciò  sarebbe  in  certo  modo  con- 
fermato dal  verso  seguente.  Giacché  in  quello 
])ar  che  il  verseggiatore  si  riprenda,  e  sup- 
ponga l'obbiezione,  che  almeno  le  mani  eran 
ruvide  o  callose;  ed  egli  cerca  giustificare 
ciò  ed  anzi  torcerlo  a  lode  di  Allia. 
Il  verso  seguente  (v.  24)  è  : 

Qaoil  maiiibus  dni-is  fnerit  culpabere  forsaii. 

Non  v'è  bisogno,  come  vedremo,  di  se- 
gnare il  culpabere  forsan  in  parentesi,  come 
fa  il  Lenchantin.  Ma  il  verbo  ciilpare  è  at- 
;  tivo,  e  culpabere  è  forma  passiva  ;  come  si 
'.  spiega  dunque  questo  verso  f  II  solo  Len- 
chantin si  presenta  la  difficoltà,  ed  intende 
che  il  discorso  passi  bruscamente  dalla  terza 
alla  seconda  persona  e  sia  rivolto  diretta- 
mente alla  donna,  così  :  «  Quanto  all'  aver 
avuto  le  mani  callose  (ne  sarai    forse  incol- 

^)  De  sermone  amatorio  apiid  Latinos  elegiarum  sorip- 
tores,  Paris,   1902. 

*)  «  Spina  myrrhae  similis,  access»  propter  aeuleos 
aiixio  ».  Qui  anxins  si  accosta  al  senso  di  :  «  aguzzo, 
imntnto  ». 


pata),  nulla  a  lei  piacque,  ecc.  ».  Egli  stesso 
però  osserva  :  «  Ma  urta  il  passaggio  dalla 
terza  in  seconda  persona  in  una  proposizione 
che  resterebbe  isolata».  A  me  pare  che  il  cul- 
pabere non  possa  fare  difficoltà.  Tutto  il  ver.So 
è  rivolto  all'  ipotetico  lettore,  a  cui  il  poeta 
dice  :  «  Tu  forse  potrai  incolparla  di  aver 
avuto  le  mani  callose  ».  Ctdpabere  dev'essere 
inteso  come  deponente,  per  quanto  anche  di 
tale  uso  non  rimanga  documentazione  in  la- 
tino. Ma  è  frequentissimo  il  caso  di  verbi 
adoperati  nel  latino  nella  doi)pia  forma,  at- 
tiva e  deponente;  i  grammatici  antichi  li 
cliiamavauo  verba  communia.  Gellio  (XVIII, 
12)  cita:  numerar  e  numero,  sigìiijicor  e  .vi- 
(piifico,  .mcrificor  e  sacrifico^  ndsentior  e  ael- 
sentio,  faeneror  e  faenero,  pujneror  e  pignero, 
ma  dice  altresì  che  questi  sono  '  pauca  '  e 
che  ve  ne  sono  molti  di  più  :  '  alia  istiìismodi 
pleraque,  quae,  proinde  ut  in  legenda  fuerint 
obvia,  notabtmtur  '.  Più  lunghe  liste  hanno 
altri  grammatici,  Prisciano,  Biomede,  Con- 
senzio.  Gulpare  e  culpari  sarà  da  porre  tra 
quegli  '  alia....  pleraque  ',  che  Gellio  omette 
di  riportare. 

La  giustificazione  delle  mani  callose  è  con- 
tenuta nel  V.  25  ed  è  chiarissima:  «  niente 
a  lei  piacque,  se  non  ciò  che  faceva  essa 
stessa  con  le  sue  mani  ».  Ma  non  altrettanto 
chiaro  è  il  senso  dei  due  versi  seguenti.  Allia 
non  ebbe  desiderio  di  apprender  nulla,  le 
parve  di  bastare  a  sé  stessa  (beata  igno- 
ranza !)  e  fu  «  infamis,  quia  nil  admiserat 
umquam  »  (v.  27).  Il  nil  admiserat  umquam 
])ar  che  si  riferisca  appunto  al  desiderio  di 
non  apprender  nulla  ;  il  Lenchantin  intende 
del  non  ammettere  i  corteggiatori  ;  il  che 
pare  estraneo  a  questo  luogo  ed  arbitrario. 
Ma  il  problema  maggiore  è  in  qweW infamiH  : 
questo  ineffabile  poeta  lo  pone  quasi  come 
una  lode  !  Il  Mancini,  il  Costa  e  il  Brugi 
saltan  via  la  difficoltà  ;  il  Lenchantin  inter- 
preta :  «  fu  anche  di  mala  fama,  perchè  non 
mai  aveva  ammesso  corteggiatori  ».  È  un 
po'  troppo  !  e  per  quanto  il  critico   dopo  si 
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industri  a  spiegare  (p.  393),  non  riuscirà  mai 
a  persuadere  che  il  non  attimetterfe  corteg- 
giatori sia  per  una  donna  cagione  di  mala 
fama. 

Io  credo  che  anche  infamis  sia  adoperato 
in  senso  speciale.  Del  quale  però  abbiamo 
la  prova.  In  due  glossari  latini  troviamo 
infatti  spiegato  infamia  '■  sine  honore  '  ').  Si 
noti  del  resto  che  come  inutilis  ha  il  doppio 
significato  di  '  non  utile  '  cioè  '  inutile  ',  e 
di  '  non  utile  '  cioè  '  dannoso  ',  anche  infa- 
mis potè  avere  il  doppio  significato  di  '  senza 
fama  '  cioè  '  oscuro,  ignorato  ',  e  '  senza 
buona  faina  '  cioè  '  infame  '.  In  conclusione 
i  due  versi  dicono  che  Allia  non  volle  ap- 
prender nulla,  che  credette  di  bastare  a  sé 
stessa,  ed  appunto  perchè  ninna  arteo  scienza 
accolse,  rimase  senza  onore. 

Qui  viene  poi  il  punto  più  scabroso  di 
tutta  l'epigrafe.  Ma  la  cosa  più  strana  è  che 
l'interpretazione  dei  versi  seguenti  non  pre- 
senta assolutamente  alcuna  difficoltà.  I  versi 
sono  : 

Haec  duo,  cium  vixit,  iuvenes  ita  rexit  aiiiantes, 
Exeiuplo  ut  fierent  aimiles  Pyladisque  et  Orestae; 
Una  doraus  capiebat    eos  unusque    et  spiritila    illìs  ; 
Post  hano  uunc  idem  diversi  sibi  quisque  seuescnnt;  . 
Femina  qiiod  struxit  talis,   iiunc  puncta  laeessunt. 

La  traduzione  letterale  è  :  «  Questa,  finché 
visse,  governò  così  i  due  giovani  amanti  che 
diventarono  simili  all'esempio  di  Pilade  ed 
Oreste  ;  una  sola  casa  li  accoglieva,  un  solo 
spirito  era  in  essi  ;  dopo  di  lei  (cioè  :  dopo 
la  sua  morte)  ora  quegli  stessi  invecchiano 
separati  l'uno  dall'altro;  e  le  puntate  al 
giuoco  assalgono  ciò  che  una  tal  -)  donna 
aveva  accumulato  ». 

I  due  giovani  amanti  'l  e  chi  sono  costoro  ? 
e  come  può  ammettersi  la  loro  menzione  in 
bocca  al  patrono,  che  si  dimostra  qui  inna- 

')  Glossae  codicis  Vaticani,  3321  =  Corpus  Glose. 
Lat.,  IV,  93,  20  ;  Gioirne  Abavus  Cod.  Leid.  67  F  = 
tei  .t53,  22. 

")  Talis  può  essere  anche  da  talus  '  dado  '.  Può 
(juiiidi  intendersi  '  le  puntate  al  giuoco  coi  dadi  '. 
Ma  preleviamo  unire  :   Femina  talis. 


morato  cotto  della  sua  liberta  ?  e  che  specie 
di  ménage  a  quattro  avevano  istituito  co- 
storo ?  In  verità  io  poco  ci  capisco  ;  ma  la 
lai)ide  dice  proprio  così.  Eppure  il  Mancini, 
il  Costa,  il  lìrugi  intendono  che  qui  si  al)- 
bia  la  menzione  della  perfetta  unione  coniu 
gale.  Io  confesso  candidamente  che  con  la 
loro  interpretazione  meno  ancora  mi  ci  so 
raccapezzare.  Se  io  dico  di  una  donna  che 
essa  ha  due  amanti,  posso  intendere  che  i 
due  amanti  sieno....  la  donna  ed  io  ?  e  che 
dire  poi  di  quel  che  segue,  che,  cioè,  essi 
invecchiano  l'uno  separato  dall'  altro  !  I  tre 
critici  suddetti  interpretano  che  invecchiano 
l'una,  Allia,  agli  Elisi,  e  il  i)atrono  quaggiù, 
sulla  terra.  Ma,  buon  Dio  !  agli  Elisi  non 
s'invecchia;  e  l'iscrizione  dice  che  i  due  in- 
vecchiano post  liane,  cioè  dopo  la  morte  di 
Allia  :  Allia  è  dunque  fuori  questione  !  E 
che  dire  poi  del  paragone  con  Oreste  e  Pi- 
lade? Non  ho  mai  sentito  che  marito  e  mo- 
glie si  chiamassero  Oreste  e  l'ilade  ;  e  non 
riesco  a  raccapezzarmi  neppure  con  l' inter- 
pretazione tentata  dal  Brugi  :  «l'impeto  li- 
rico ci  fa  dimenticare  che  forse  qui  si  cade 
nell'equivoco  di  credere  Oreste  una  donna  » 
(p.  834).  Equivoco?  e  che  bisogno  c'è  di 
cadervi?  Restituiamo  invece  ad  Oreste  il  suo 
sesso,  ed  ammettiamo  che  l'iscrizione  parli 
proprio  di  due  giovani  amanti  di  Allia,  che 
Allia  sapeva  così  governare,  da  farli  vivere 
di  pieno  accordo,  in  una  sola  casa.  Chi  sono 
dunque  questi  due  giovani  ?  Io  non  posso 
accettare  neppure  l'interpretazione  del  Len- 
chantln,  che  sieno  i  due  tìgli  del  patrono  e 
di  Allia.  Ninno  parlando  dei  tìgli  propri  li 
indicherebbe  con  la  dizione  :  i  due  giovani 
amanti  !  E  per  indicare  l'affetto  fra  due  fra- 
telli a  ninno  verrebbero  in  mente  Oreste  e 
Pilade,  che  sono  esempi  di  amicizia,  non  di 
amor  fraterno.  E  non  si  capirebbe  che  dopo 
la  morte  della  madre  i  due  tìgli  avessero  ab- 
bandonato anche  il  padre  e  vivessero  sepa- 
rati l'un  dall'altro:  cosa  invece  spiegabile 
quando  si  tratti    di    altri    rapporti.  E  meno 
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ancora  si  capirebbe  il  richiamo  malizioso  ad 
Eleiia,  che  fa  poi  subito  dopo  il  poeta.  Giac- 
che egli  soggiunge  (vv.  33-34)  :  «  considerate 
quello  che  una  volta  una  femmina  fece  a 
Troia  :  mi  sia  lecito,  prego,  valermi  di  grandi 
esempi  in  cosa  piccola  ».  Una  femmina  a 
Troia!  e  per  rappresentare  una  madre  che 
governa  e  cura  i  tìgli  suoi  bisognerà  ricor- 
rere ad  Elena?  Tutt' altro:  quest'esempio  si 
comprende  solo  se  i  due  amanteH  del  v.  28 
sono  veramente  amanti  :  Elena  ebbe  un  ma- 
rito ed  un  amante,  ma  non  giunse  a  metterli 
d'accordo,  ma  Alba  mise  tutti  di  accordo,  e 
il  poetastro,  che  in  tutto  il  corso  della  iscri- 
zione vuole  sfoggiare  la  sua  dottrina  mitolo- 
gica, trova  quindi  conveniente  richiamare 
quell'esempio  ed  osservare:  «  vedete  di  che 
cosa  fu  capace  una  donna  a  Troia!  »  sottin- 
tendendo naturalmente:  «  affinchè  non  fac- 
ciate meraviglia  che  Alba  sia  stata  capace  di 
tanto  ».  Secondo  dunque  l'interpretazione 
nostra  si  avrebbe  qui,  nella  nostra  iscri- 
zione, una  dichiarazione  sfacciata  di  polian- 
dria. In  verità  niente  nelle  leggi  romane 
vietava  né  la  poliandria  né  la  pubblica  con- 
fessione di  essa  ;  certo  però  è  strano  il  fatto 
di  questo  burlone  di  poeta,  che  dopo  tanti 
elogi  sulla  purità  di  Allia  dice  questo  po'  i)o'  di 
roba.  Ed  è  anche  strano  che  una  epigrafe  elo- 
giativa di  una  defunta  contenga  cose  che  ur- 
tino cosi  contro  il  sentimento  comune. 

Ma  sono  queste  ragioni  sufficienti  per  cam- 
biare il  senso  all'epigrafe  !  I  documenti  an- 
tichi dobbiamo  prenderli  quali  sono,  non  adat- 
tarli ai  nostri  schemi  prestabiliti  :  anzi  gli 
schemi  dobbiamo  formarli  sulla  scorta  dei 
documenti.  E  così  questa  iscrizione  sconvolge 
veramente  tutte  le  nostre  idee  sopra  la  mo- 
rale famigliare  degli  antichi  :  ma  bisogna  no- 
tare che  si  tratta  di  un  caso  isolato  di  fronte 
a  migliaia  e  migliaia  di  altri  casi.  Ad  ogni 
modo  nulla  è  nelle  nostre  cognizioni  del  diritto 
antico  che  urti  contro  tale  interpretazione; 
sicché  tra  gli  altri  casi  di  unioni  extralegali 
bisogna  porre  anche  questo  rammentato  nella 


nostra  epigrafe.  Questa  non  vuol  esser  quindi 
giudicata  alla  stregua  delle  forme  consuete 
di  conmgium  o  di  concubinatus,  appunto  per- 
chè vi  si  menzionano  legami  estranei  ad  ogni 
disposizione  legislativa. 

Tutto  il  resto  dell'epigrafe  ha  un  tono  di 
alta  sentimentalità,  di  tenerezza,  di  accorato 
rimpianto.  Si  comprende  come  questa  iscri- 
zione sia  stata  interpretata  quale  esempio 
di  espressione  affettuosa,  rivolta  da  nn  co- 
niuge superstite  all'obbietto  dell'amor  suo: 
e  si  può  infatti  asserire  che  ni  un  marito  po- 
trebbe trovare  per  la  sua  consorte  defunta 
pensieri  più  delicati.  Ciò  naturalmente  au- 
menta la  stranezza,  o,  se  pur  vuoisi,  il  mi- 
stero di  questa  epigrafe.  Il  patrono  aft'erma 
che  egli,  senza  fine  lacrimando,  vuol  dare 
questo  tributo  di  versi  ;  egli  stima  che  ai 
defunti  tornino  grati  cotali  doni  ');  ninna 
donna  dopo  di  Allia  gli  è  più  parsa  proba; 
ora  egli  vive  senza  Allia  e  vivo,  assiste  quasi 
alla  morte  sua  (35-39).  Porta  inciso  nell'oro 
in  un  braccialetto  il  nome  dell'  amata,  in 
quanto  -)  l'oro  può  conservare  quel  nome 
(40-41).  Allia  vivrà  nei  versi  di  lui,  per  quan- 
to almeno  avranno  durata  gli  elogi  suoi  (vv. 
42-3;  infelice  rabberciatura  di  un  distico 
ovidiano,  TrM.  I,  0,  35).  Egli  ora  tiene  a 
suo  conforto  una  effigie  di  lei  e  la  venera  e 
le  offre  ghirlande  ^).  Quando  morrà  quella 
effigie  lo  seguirà  nel  sepolcro  (44-46).  Eppur 
tuttavia  infelice  colui  cui  egli  affiderà  l'in- 
carico di  tali  solenni  funebri  riti,  se  pur  vi 
sarà  cui  egli  possa  affidare  un  tanto  legato 
(47-48).  Solo  per  questo  forse  egli  potrà  esser 

^)  Chi  nou  ricorda  l'epigramma  di  Catullo  a  Calvo, 
che  aveva  cantato  la  morte  della  sua  Quintina  ? 
Carme  93  : 

Si  quìdquam  muti»  {^ratuiu  aciieittumve  sepulcris 
Accidere  a  nostro,  Calve,  dolore  potest, 

Quo  desiderio  vettìres  i-enovanius  amores, 
Atque  olim  amissaa  flemus  amioitias, 

Certe  non  tanto  mors  iuniatiifa  dolori  est 
Quintìlìae,  qnantimi  gaudet  amore  tuo. 

*)  Qua  (v.  41)  non  ^  '  colà  dove  ',  hensl  '  in 
quanto  '. 

')  Serta,  ae  (v.  45)  è  usato  anche  da  Properzio  li 
(III),  33,  37,  come  notò  già  il  Lenchantin. 
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felice,  dopo  aver  perduto  lei  (e  cioè  perchè 
la  effigie  sarà  messa  accanto  a  lui  nel  se- 
polcro). Ahimè!  dice  infine  il  patrono,  hai 
vinto,  la  mia  sorte  è  ormai  diventata  tua! 
(cioè,  è  in  tua  balìa).  L'epigrafe  si  chiude 
poi  con  una  delle  ben  note  esecrazioni  contro 
i  violatori  dei  sepolcri. 

In  quest'ultima  parte  le  diflBcoltà  d'inter- 
l)retazione  sono  in  numero  molt«  minore,  ^ei 
vv.  35-36  è  molto  intrigata  e  confusa  la  di- 
sposizione delle  parole.  L'ordine  ovvio  è  (come 
già  vide  il  Lenchantiu)  :  Patronus,  cui  num- 
quam  es  pectore  adempia,  dai  Uhi  amissae 
kos  versus  muneris,  qnae  munera  putat  grata 
dari  amisHÌs.  Amissi  sono  qui  i  '  perduti  '  (dai 
superstiti)  cioè  i  '  defunti  '. 

Maggiore  difficoltà  è  nei  vv.  40-41.  È  evi- 
tlente  l'infelice  imitazione  dei  versi  ovidiani 
[Trist.  I,  7,  5-8),  che  anche  il  Lenchantin 
adduce  : 

Hoc  Mbi  ilissiiimla,  senti  taraen,  optime,   dici, 
in  digito  qui  me  fersque  referaqne  tiio. 

Effigieuiqne  nieani  fulvo  complexiis  iu  auro 
cara  relegati,  (luae  potes,  oi'a  vides. 

Ma  in  questi  versi  si  parla  di  un  ritratto 
inciso  in  un  anello  :  l' amico  lontano  può  /erre 
et  re/erre  quella  immagine,  e  cioè  portare  ri- 
petutamente l'anello.  Egli  può  guardare  dun- 
que le  sembianze  dell'amico  esiliato,  ma  non 
le  sembianze  vive,  bensì  le  sole  che  gli  è 
dato  di  guardare,  quelle  del  ritratto  (qiiae 
potes).  Il  nostro  verseggiatore  ha  tenuto  da- 
vanti questi  versi  e  li  ha  applicati  al  caso 
suo.  Per  lui  si  trattava  non  di  iin  anello  d'oro 
bensì  di  un  braccialetto,  perchè  egli  parla 
non  di  digiti,  bensì  di  lacertns  ;  ma  anche  il 
braccialetto  si  i)uò  ferre  et  referre,  ed  egli 
ha  appunto  usufruito  questa  immagine  ovi- 
diana.  Ma  nel  braccialetto  vi  era  non  il  ri- 
tratto, bensì  solo  il  nomen.  Il  verseggiatore 
voleva  usufruire  l'altra  immagine  ovidiana 
del  quae  potes.  E  vi  era  indotto  specialmente 
dal  desiderio  di  fare  un  bisticcio  col  nome 
della  defunta,  Potestas  ;  mise  dunque  assieme 
quello  strano  verso  :   Qua  retinere  potest  auro 


conlata  2>otestas,  cioè:  «  per  quanto  la  potestà 
accolta  nell'oro  è  in  grado  di  trattenere  il 
tuo  nome  »  ;  cioè  in  sostanza:  «  per  quanto 
resisterà  l'oro  nel  serbare  il  tuo  nome  ».  Ha 
inciso  dunque  quel  nome  sopra  un  metallo 
durevole,  e  che  diflrtcilmente  sarà  logorato 
per  l'attrito. 

Come  si  vede  tutta  l'epigrafe  è  un  molto 
infelice  parto  poetico.  L'espressione  vi  è  im- 
pacciata e  contorta;  le  immagini  leziose  e 
sforzate  ;  a  quelle  stesse  incongruenze  di  ca- 
rattere morale,  che  ci  fanno  tanto  stupore, 
par  che  rispondano  tutte  le  incertezze  e  le 
difficoltà,  tra  le  quali  mal  si  sa  distrigare  la 
forma.  L'erudizione  mitologica  è  addirittura 
infantile  ed  è  invocata  molto  male  a  pi'0])o- 
sito;  l'imitazione  ovidiana  serve  solo  a  met- 
tere maggiormente  in  mostra  le  deficienze  di 
forma  e  di  pensiero  del  verseggiatore.  Si  è 
voluto  notare  qua  e  là  un  accento  di  since- 
rità ed  una  vivacità  schietta,  ma  simpatica, 
di  espressione.  Per  legittimare  tal  lode  io 
non  saprei  veramente  quali  versi  possano 
addursi,  eccettuato  forse  il  v.  30  :  Una  do- 
mus  capiebat  eos,  unusque  et  spiritus  illis  o 
il  V.  44:  Effigiem  prò  te  teneo  solacia  nostri 
e  forse  anche  qualche  altro.  Ma  anche  ad  es. 
il  V.  39  :  Qui  sine  te  vivit  cernit  sua  funera 
vivos,  pare  bensì  dettato  da  un  commosso 
sentimento,  ma  si  riduce  in  sostanza  ad  una 
di  quelle  tante  antitesi  o  contrapposizioni  di 
concetti,  nelle  quali  va  ad  intristirsi  la  poesia. 

Anche  però  così  com'  è  l' epigrafe  è  un 
molto  notevole  documento,  sì  per  la  storia 
del  costume  e  della  vita  famigliare,  sì  per 
l'uso  di  parole  adoperate  in  significato  di- 
verso dal  consueto,  sì  perchè  costituisce  un 
altro  esempio  di  laudationes  funebres,  elabo- 
rate sulla  imitazione  di  poeti  classici  e  ri- 
sultanti di  tutti  quegli  elementi  erotici,  sen- 
timentali e  mitologici,  che  erano  ormai,  fin 
dal  primo  secolo  dopo  Or.,  diventati  tradi- 
zionali nella  poesia  latina. 

Carlo  Pascal. 
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L.  Pomponii  "  Praeco  Posterior  ". 


Fr.  X. 


Xel  frammento  atellanico: 

Ego  (codd.  ergo)  dedita  opera  te,  pater,  solum  fora» 
Seduxi,   ut  ne  quis  esset  teatU  tertiiis 
Praeter  nos,  libi  cum  iuiiderem  (codd.  tonderem)  labeas 

{lubetiH 

[L.  PompoDÌì  Praeco  posterior  X;  Kibbeck, 
Oomicoriim  fragmenta.  p.  *J46] 

(la  2^01110,  cbe  ce  l' La  conservato,  attribuito 
a  Novio  e  dal  Ritsclil  rivendicato  a  Pompo- 
nio, non  si  dubita  dai  critici  di  riconoscere 
un  tratto  di  svergognatezza  filiale.  Così  in- 
terpretato il  frammento  non  manca  di  com- 
parire, appunto  per  esempio  caratteristico 
della  trivialità  e  sguaiataggine  di  sentimenti 
e  di  linguaggio  non  di  rado  propria  dell'Atel- 
lana,  nelle  storie  della  letteratura  latina,  dalle 
maggiori  come  quella  dello  Schanz  (voi.  I, 
part.  2a,  3a  ed.,  p.  9)  alle  compendiose  come 
quella  del  Vitelli  e  Mazzoni  (p.  117).  Anche 
nella  recente  utile  raccolta  scolastica  del  Gi- 
gli, Poetarum  scriptorumque  Bomanorum  exem- 
pla,  tra  la  decina  appena  di  frammenti  atel- 
lanici  prescelti,  è  compreso  anclie  questo  di 
Pomponio  col  titolo  forse  eccessivamente  eu- 
femistico di  «  Irriverenza  filiale  »  (p.  73). 
Or  bene,  pur  senza  prendere  gran  fatto  sul 
serio  l'asserzione  di  Valerio  Massimo  (II, 
IV,  4),  troppo  spesso  smentita  dalle  cose,  cbe 
l'Atellana  fosse  un  genus  delectationis  Italica 
severitate  temperatum,  a  me  sembra  che,  se  i 
senari  di  Tomponio  ci  lasciano  aperta  una 
via  d'intenderli  altrimenti  senza  stiracchia- 
ture, si  possa  ragionevolmente  dubitare  che 
innanzi  a  un  pubblico  romano  sia  mai  stata 
pronunziata  una  parola  di  così  ributtante 
cinismo.  Car  —  per  fare  nostre  le  parole  che 
dice  il  Lamarre  (Histoìre  de  la  litt.  lai.,  Pa- 
ris 1901,  voi.  I,  p.  431)  toccando  dei  per- 
sonaggi plautini  —  il  n'y  avait  pan  à  piai- 
santer,  à   Rome,   anec   leu   i^entiments    qu'ins- 


pirait  Pautorité  paternelle.  Certo,  come  negli 
altri  generi  comici,  così  anche,  e,  sia  pure, 
più  che  mai,  nell'Atellana  era  frequente  il 
personaggio  del  figlio  scapato  che  morde  il 
freno  e  ricorre  a  ogni  arte  per  raggirale  il 
padre  e,  i)er  esempio,  la  Sarcularia  dello  stesso 
Pomjmnio  ce  ne  fa  intravvedere  uno,  del  resto 
punto  più  scandaloso  di  tant' altri  suoi  fra- 
telli di  scena,  che  amat  potai  prodigit,  pa- 
trem  suppilat  semper,  ne  i  compositori  d' Atei- 
lane  avranno  avuto  sempre,  come  non  ebbe 
Nevio  nel  Trihacdus  (Eibbeck,  v.  95)  né  Plauto 
nella  Montellaria  (v.  233),  la  delicatezza  che 
a  Terenzio  attribuisce  Donato  a  proposito  dei 
versi  518  sgg.  degli  Adeljìhoe,  notsuìAo  cheCte- 
sifone  si  contenta  di  augurare  a!  padre  una 
passeggiera  indisposizione  qtiod  cum  galute 
eiuH  fiat  (v.  519)  così  che  servatur  in  eo  et 
amor  filli  et  amorin  afectus,  mentre  l'augu- 
rio malizioso  di  qualche  cosa  di  meglio  an- 
cora è  messo  sulle  labbra  del  servo  ne  inde- 
cortim  adulescentiti  personae  sit  haec  dixiase; 
ma  è  non  meno  certo  che  nessun  altro  fram- 
mento d'Atellana,  anzi  nessuna  parte,  almeno 
ch'io  sappia,  della  letteratura  comica  antica 
giunta  sino  a  noi  ci  mostra  in  atto  la  bru- 
talità d'un  figlio  disumano,  così  come  ci  mo- 
strerebbero i  tre  senari  di  Pomponio.  Non  si 
tirino  in  ballo  le  escandescenze  e  le  aberra- 
zioni del  Fidippide  aristofanesco,  che  picchia 
il  padre  e  se  ne  vanta  e  si  propone  di  pic- 
chiare anche  la  madre  :  non  sarebbe  proprio 
il  caso.  Tali  eccessi  hanno  il  fine  medesimo 
d'eccitare  la  riprovazione,  che  per  esemi)io 
l'ultima  invettiva  scagliata  nel  Pseudulus 
plautino  (v.  367)  contro  (^uel  tristo  di  l>al- 
lione  dopo  una  lunga  serie  crescente  di  vi- 
lipendi :  «  Verbcravisti  patreni  atque  matrem  » 
(cfr.  Cic,  In  Vat.,  5,  15),  e  di  mostrare  a 
qual  colmo  sia  giunta  la  follia  del  giovane  ; 
a  quel  modo  che  nei  Captivi  (v.  549)  Tin- 
daro,  a  cui  preme  di  far  i)assare  Aristofonte 
per  maniaco,  non  trova  di  meglio  che  assi- 
curare ch'egli  oltre  a  essere  soggetto  a  at- 
tacchi   epilettici,    hastis    insectattm  ent   domi 
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matrem  et  xìatrem.  Nessun  intendimento  si- 
mile noi  vorremo  regalare  a  un  autore  d'Atel- 
lane,  e,  ancbe  se  volessimo  attribuirglielo, 
non  però  s'attenuerebbe  il  cinismo  dell'espres- 
sione beffarda  rivolta  certo  più  a  far  ridere 
'clie  a  destare  ribrezzo.  Del  resti)  nell'Atel- 
laua,  come  in  genere  nella  commedia  latina, 
chi  lascia  volentieri  ogni  riguardo  di  parola, 
trascorrendo  talvolta  alle  minacce,  non  è  già 
il  figlio,  anche  mariuolo,  quando  parla,  non 
dico  al  padre,  ma  del  y)adre,  bensì  j^roprio 
questi,  anche  se  non  è  vizioso,  quando  parla 
della  moglie  in  presenza  dei  familiari  e  per- 
sino dei  figli  o  magari  quando  parla  alla  mo- 
glie stessa.  Si  confronti,  senza  lasciare  Pom- 
ponio, che  da  Novio  non  possiam  trarre  nulla 
di  utile  al  nostro  proposito,  il  2°  frammento 
del  Praefectus  morum,  dove  un  tìglio  che  ha 
commesso  qualche  marachella  si  raccomanda 
a  un  altro,  forse  allo  schiavo,  che  lo  aiuti  a 
nascondersi  dal  padre  che  sopraggiunge  (^pa- 
ter adest:  negato  e*.ve  hic  me.  cf/o  operibo  ca- 
put), col  tetrametro  filosofeggiante  del  Citha- 
rista:  «  More  fit,  morivi  suam  [vir]  quinque 
ut  uxorem  veltt  »  e  con  l'altro  aspro  della 
Goncha:  «  Vos  istic  manete:  eliminabo  extra 
aedis  coniugem  ».  Né  occorre  certamente  che 
mi  dilunghi  con  le  citazioni  per  mostrare  che 
ai  confronti  medesimi,  e  anzi  assai  più  evi- 
denti e  senza  paragone  più  numerosi  e  varii, 
si  presta  la  commedia  latina.  Lo  stesso  Fi- 
lolache  della  Mostellaria,  che,  invasato  dal- 
l'amore, per  esaltare  l'innamorata  presente 
mescola  ai  paragoni  empi  le  imprecazioni 
contro  il  padre  lontano  (Utinam  ìncus  nunc 
mortuos  pater  ad  me  mtntietur,  Ut  ego  exhe- 
redem  meis  me  honiis  faciam  atque  haee  sit 
heres,  v.  233  sg.),  all'annunzio  che  questi  è 
tornato,  si  sbaldauzisce  a  un  tratto  e  non 
pensa  più  ad  altro  che  alla  gravità  dei  falli 
commessi  che  gli  toglie  ogni  possibilità  di 
scampo;  così  che,  anche  dopo  aver  parlato 
di  questo  personaggio,  il  Lamarre  può  sem- 
pre aggiungere  con  ragione  che  in  nessuna 
commedia  di  Plauto  «  quelque  répróhensible 


qne  puisse  ètre  la  conduite  d'un  i)ère  de  fa- 
mille,  son  flls  n'entre  personnellement  en  lutte 
ouverte  avec  lui  ou  ne  lui  iiian(iue  de  re- 
spect  »  (1.  e). 

Ma  si  dirà  che  queste  considerazioni  non 
contano  nulla,  quando  nel  frammento  di  Poni 
ponio  è  così  esi)licita  con  quel  vocativo  pater 
la  designazione  così  del  personaggio  che  pro- 
nunzia quelle  parole  minacciose  e  derisorie 
insieme,  come  del  personaggio  a  cui  sono  ri- 
volte. Ora  se  non  si  tratta  d'altro,  io  credo 
che  patsr,  che  al  pari  del  nostro  «  signore  » 
è  in  latino  comune  titolo  di  rispetto,  usato 
soprattutto  nel  rivolgere  la  parola  a  persona 
o  più  anziana  o  più  ragguardevole  o  che  co- 
munque si  voglia  lusingare  (v.  per  esempio 
Plauto,  Eudens  102,  1266;  Trinummu»  875*. 
884;  Orazio,  Sat.  II,  1,  12;  Epist.  J,(i,  .->4  : 
e  cfr.  l'uso  corrispondente  di  mater,  per  es. 
Budens,  262  e  289),  i)0ssa  benissimo  nei  versi 
di  Pomponio  prendersi  appunto  in  tal  senso, 
come  se  noi  dicessimo  :  «  Io,  signor  mio,  vi 
ho  invitato  a  venir  fnoii  in  disparte  appunto 
perchè  non  ci  sia  nessuno  che  ci  veda  '), 
quando  vi  pesterò  il  u)uso  con  un  gusto 
matto  ».  L'ironia  di  jìater  inteso  a  questo 
modo  ben  si  adatta,  mi  sembra,  all'aria  di 
affettata  deferenza  con  cui  comincia  il  discor 
setto  e  che  fa  col  contrasto  spiccare  vie  piìi 
lo  scherno  finale.  Non  si  può  del  resto  ne- 
gare che  chi  parla  cosi  ha  le  sue  buone  ra 
gioni  per  volere  sfogarsi  alla  chetichella,  ma 
ciò  non  avvalora  davvero  l'opinione  comune 
che  attribuisce  a  pater  il  senso  proprio  ur- 
tando, come  abbiam  visto,  in  difficoltà  estrin- 
seche: sono  mille  le  occasioni  in  cui  un  fur- 
fante può  desiderare  di  non  esser  visto  da 
nessun  terzo,  mentre  trascende  ad  atti  di  vio 

^)  Io  non  so  jnoiirio  coini)i'eudere  come  il  Hiichcler 
{Rhein.  Miti.  f.  PUH.  1863,  p.  388)  s' iuimagiu!,isse  (li 
scorgere  nella  parola  testi»  nn  doppio  senso  osceni  •. 
Egli  (lice  che  Pomponio,  se.  avesse  voluto  dire  testh 
per  «  spettatore  »  senz'ultra  alhisione,  avrebbe  ri- 
sparmiate le  parole  «  tertius  praeler  nos  ».  Ma  non 
troviamo  noi  in  Plauto  pifi  volte  la  stessa  naturalis- 
sima ridondanza  (p.  es.   Triti.  69)  t 
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lenza  contro  un  altro,  cliiunqne  egli  sia  '). 
Né  d'altra  parte  è  lecito  cercar  sostegno 
all'una  o  all'altra  opinione  negli  altri  fram- 
menti del  Praeco  posterior,  di  sui  quali  Lu- 
ciano Miiller  nella  1»  edizione  della  sua  nota 
opera  De  re  metrica  ecc.  (p.  421  sg.)  tentò 
sì  di  rimettere  insieme  le  fila  dell'orditura 
lùìi  che  lacerata  distrutta  dal  tempo,  ma 
senza  riuscire  a  persuadere  nessuno,  tanto 
che  nella  2»  edizione  non  rinnovò  piìi  quel 
suo  tentativo  ;  e  infine  non  è  da  dimenticare 
che,  se  tutt'altro  che  (^erta  è  la  paternità  del 
pater  minacciato  nel  nostro  frammento,  un 
jK)'  incerta  rimane  anche  la  paternità,  mi  si 
passi  il  giuoco  di  parole,  del  frammento 
stesso,  che  come  ho  ricordato  da  principio 
Xonio  attribuisce  a  Novio  anziché  a  Poni 
lionio. 

Adolfo  GandigUo. 


La  ricerca  archeologica  nell'Etroria 


(cenni  storici) 


L' inizio  (Iella  ricerca  archeologica  nel  suolo 
dell'  Etnifia  risale  a  circa,  due  secoli  or  sono. 
Anche  prima  erano  venuti  alla  Ilice  non  pochi 
ed  insigni  monumenti;  ma  le  scoperte  erano  state 
casuali;  poiché  la  investigazione  antiquaria  era 
attratta  esclusivamente,  o  quasi,  dal  fascino  che 
esercitava  Roma  coi  suoi  ruderi  maestosi  e  so.- 
lenui,  col  suo  suolo  che  in  esuberanza  offriva 
iscrizioni  all'erudito,  statue  e  rilievi  all'  artista 
o  al  munifico  signore. 

La  desolata  campagna  tra  Cecina  e  Corneto, 
ilai  folti  e  aspri  sterpi  e  dalle  fiere  selvagge  ed 
ove  più  frecpienti  e  vetusti  sono  i  ricordi  delle 
glorie  civili  etrusche,  era  quasi  completamente 
negletta.  E  bensì  vero  che  ipogei  si  dovevano 
di  tanto  in  tanto  «coprire  ;  ipogei  funerari  va- 
gamente adorni  di  dipinti  nelle  pareti  e  corre- 
dati di  sarcofagi  o  di  oggetti    deposti  per  onore 

')  Neanche  sul  foras  si  ))u<)  fomlare  ucssuu  argo- 
mento di  qualche  i>eso,  che  renda  necessaria  l'inter- 
]>rctazionc  comune  del  frammento  e  che  esi'hid'a  quella 
che  propongo  io. 


e  per  scorta  accanto  ai  defunti  ').  E  talora  l'at- 
tenzione dell'  erudito  veniva  attratta  da  questi 
rinvenimenti  di  stanze  funerarie  ;  valga  l'esempio 
dell'ipogeo  di  Castellimi  del  Chianti  scoperto, 
come  riferisce  il  Giambullari  '),  nel  1507  e  prov- 
visto di  iscrizioni.  Ma  più  spesso  questi  ipogei 
e  dovevano  suscitare  un  senso  pauroso  di  mistero 
e  potevano,  all'occasione,  servire  di  rifugio  ai 
ladroni  infestanti  il  paese  tra  Firenze  e  Roma. 
Possiamo  trovare  traccia  di  tutto  ciò  in  (luel  do- 
cumento mirabile  della  vita  italiana  nella  prima 
metà  del  cinquecento  che  è  V Orlando  furioso; 
Messer  Ludovico  certo  pensava  a  vetusti  ipogei 
toscani  nel  narrare  e  nel  descrivere  col  musicale 
linguaggio  delle  sue  ottave  e  l'avventura  d'Isa- 
bella prigioniera  di  briganti  entro  una  grotta 
(canto  XIL  88  e  segg.)  e  la  ricca  tomba  del 
mago  Merlino,  ove  risuonava  la  voce  sua  fati- 
dica (canto  in,   7  e  segg.). 

I  primi  ricordi  di  rinvenimenti  di  opere  au-  ' 
tiche  in  suolo  etrusco  sono  della  metà  del  quat- 
trocento ;  si  deve  tuttavia  osservare  che  già  da 
secoli  un  bronzo  ionico,  ma  eseguito  in  ambiente 
etrusco,  la  lupa,  stava  in  Roma  come  simbolo 
prezioso  della  nobile  origine  della  eterna  città. 
La  celebre  lupa,  esposta  fin  dal  sec.  X  al  pa- 
lazzo del  Laterano,  come  ci  è  testificato  dal  mo- 
naco IJenedetto  del  monte  Soratte,  nel  1471,  in 
pieno  splendore-  dell'  umanesimo  romano,  era  stata 
trasportata  sul  colle   del  Campidoglio  '). 

Corneto  fu  certo  una  delle  prime  località  etru- 
sche  ad  essere  investigate.  Negli  archivi  di  Cor- 
neto si  rinvenne  infatti  un  poema  Latino  della 
metà  del  sec.  XV  in  cui  si  parla  di  tombe  an- 
tiche. Si  sa  poi  che  Innocenzo  VIII  mandò  a  Cor- 
neto nu  suo  rappresentante  a  sequestrare  ciò  che 
si  era  rinvenuto  in  un  sepolcro  ;  l' inviato  papale 
arrivò  troppo  tardi  :  1'  oro  era  già  sparito.  Ed 
invero  non  una  ricerca  scientifica,  non  un  senti- 
mento d'arte  aveva  spinto  a  tal  zelo  il  pontefice 
eternato  nel  bronzo  del  Pollaiuolo,  ma  la  brama 
dell'oro.  Vigeva  tuttora,  osserva  Noi-l  De  Ver- 
gers  '),  il  noto  principio  di  Cas.siodoro  (V«nanM», 

')  Per  es.  nell'  ingresso  della  tomba  a  cupola  «  al 
Mula  »,  presso  Sesto  Fiorentino,  è  gradita  la  data 
del  1494.  Sulla  tomba  si  v.  Hklbio  {BluUetllno]  d[e/- 
r]/[»i8(i(?«/o],  18S5,  193)  e  Pkterskn  (K[oTOÌ«efte]  M\it- 
teilungen],   1904,  244-^52). 

*)  Origini  della  lingua  fiorentina,  1549,  96.  Si  veda 
Inghirami  in  A\nnali]  (ì[ell'][[nKtitntu'],  1835,  9. 

')  Bruxx-Hkuckmann,  Denhmiiler,  n.  318  -  Petkk- 
sKN  in  Elio,  1908,  440  e  segg.  -  1909,  29  e  segg.  - 
Hei.big  in  Fiiìirer  in   Rom,  3^  ed.,   1912,   n.  983. 

*)  UÉIruric  et  tes   Éfrusqnés,   I,   p.   87. 
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lib.  IV,  34)  :  Aurìim  cnim  nejndchris  Jitute  detrahi- 
tur,  ubi  dominus  non  habetur. 

Ad  Arezzo  e  nel  1553  e  nel  1554  vennero 
alla  luce  due  bronzi  insigni  :  la  Cliiniera  ')  e  la 
Minerva  '),  opere  o  di  arte  prettamente  ellenica 
(la  Chimera)  o  di  diretta  ellenica  ispirazione  (la 
Minerva),  ma  testificanti  la  fulgida,  lussureg- 
giante civiltà  etrusca.  Narra  il  Cellini,  che  re- 
staurò la  Chimera,  che  insieme  ad  essa  altri  bronzi 
si  rinvennero.  E,  a  proposito  di  antichità  etru- 
sclie,  riferisce  il  Cellini  che  Clemente  VII  gli 
mosttò  una  volta  una  splendida  collana  aurea  pro- 
veniente da  un  ipogeo  maremmano  ;  ed  il  grande 
orafo  espresse  al  Sommo  Padre  la  sua  impossi- 
l)ilità  di  eguagliare  nell'arte  sua  la  maestria  degli 
antichi  Etruschi. 

Nel  ì  566  un  altro  prezioso  cimelio  bronzeo  ve- 
niva strappato  dalla  terra  gelosa  :  l'Arringatore 
proveniente  daSanguineto  jpresso  il  Trasimeno  '); 
con  l'Arringatore  si  aveva  un  monumento  di  vera 
arte  locale,  mirabile  nel  verismo  del  rendimento 
delle  fattezze  di  un  determinato  individuo. 

Nel  sec.  XVII  comincia  la  indagine  scien- 
tifica ;  ma  fu  dovuta  ad  un  solo  individuo  e  non 
entrò  nel  dominio  pubblico  se  non  nel  secolo 
successivo.  Spetta  ad  uno  scozzese  il  merito  di 
aver  volta  l'attenzione  al  negletto  popolo  etrusco. 
II  barone  Tomaso  Dempster,  uomo  precoce  nello 
studio,  sicché  a  16  anni  era  professore  di  litterae 
humaniores  e  dottore  in  giurisprudenza  a  Biirigi 
a  17  anni,  uomo  dotato  di  sì  enorme  erudizio- 
ne, che  il  Cospi  lo  definì  una  magnarti  biblio- 
tliecam  lotjuenlem,  negli  anni  dal  1616  al  1619, 
in  cui  insegnò  diritto  a  Pisa,  compose  l'opera  De 
Etruria  regali  libri  VII;  ad  essa  opera  non  ri- 
volse più  la  mente  il  Dempster  quando  da  Pisa 
l)a88Ò  a  Bologna,   ove  morì  nel  1625. 


L'opera  del  Dempster  rimase  inedita  per  più 
di  un  secolo  ;  la  sua  pubblicazione  negli  «anni 
1723-24  *)  segna  veramente  l'inizio  di  una  ricerca 
amorosa,  entusiastica  e  che,  pure  nei  suoi  eccessi, 
talora  anche  ridicoli,  ha  contribuito  di  assai  alla 

')  Brunn-Bruckmann,  t.  319  -  Milani,  Il  R.  Mu- 
xeo  Archeologico  di  Firenze,  l,  135  -  Dei,  Vita  in  E.  M., 
1910,  293  e  segg. 

')  Milani,  136  e  seg. 

^)  Brunn-Bruckmann,  t.  320  -  Milani,  136  -  Hk- 
KLER,  Die  BildnisìiHnst  derGriechen  und  liiimer,  t.  129  b 
e  131. 

')  Thomae  Dempsteri  de  Etruria  regali  libri  FU  nunc 
primum  editi,  curanteThoma  Coke,  Florentiae,  1723-1724, 


conoscenza  di  pagine  obliate  della  vetusta  storia 
della  nazione  italica.  L'opera  del  Dempster,  ma- 
teriata d'una  grande  erudizione,  frutto  di  vaste 
e  pazienti  letture  degli  antichi  scrittori,  è  un 
tentativo  iincora  empirico  di  studio  del  popolo 
etrusco  ;  fa  sorridere,  per  esempio,  l'attribuzione 
all'etrusco  delle  tavole  iguvine. 

Ma  l'edizione  del  manoscritto  dell'erudito  scoz- 
zese esercita,  ripeto,  un  influsso  assai  grande, 
promovendo,  e  per  sempre,  la  ricerca  archeolo- 
gica in  Etruria.  Ciò  fu  dovuto  precisamente  alle 
93  tavole  che  corredano  l'opera  del  Dempster  e 
che  illustrano  molti  e  vari  generi  di  monumenti 
etruschi,  e  fu  dovuto  alle  explicationes  <•!  ounje.c- 
ttiirae  aggiunte  dal  senatore  fiorentino  Pilippo  Buo- 
narroti, il  quale  spiegando  i  monumenti  riprodotti 
e  fissando  più  nettamente  la  posizione  dell'etru-sco 
tra  le  altre  lingue  antiche  d'Italia,  segnò  pro- 
gresso notevole  negli  studi. 

Nella  tavola  88  dell'opera  del  Dempster  si  ha 
la  prima  rappresentazione  di  una  pittura  tombiile 
etrusca,  della  grotta  Tartaglia  a  Corneto  con  scene 
paurose  di  tormenti  dell'  oltretomba.  La  grott-a 
Tartaglia,  ora  perduta,  e  la  tomba  pure  corne- 
tana  del  Cardinale,  coi  dipinti  ora  quasi  del  tutto 
svaniti,  sono  state  le  prime  a  noi  note  in  ordine 
di  tempo  ad  essere  scoperte  ;  alla  fine  del  se- 
colo XVII  e  cioè  nel  1699.  Seguirono  le  sco- 
perte di  altre  tombe  cornetane,  ora  malaugura- 
tamente perdute,  e  con  grave  danno  della  scienza 
archeologica,  poiché  le  pitture  etrusche  costitui- 
scono un  assieme  di  documenti,  purtroi)po  assai 
soggetti  a  deperimento,  ma  inestimabili  per  la 
storia  dell'arte  e  per  la  conoscenza  della  civiltà 
e  delle  credenze  etrusche.  Nella  metà  del  se- 
colo XVIII  un  agostiniano  tarquiniese,  padre 
Gian  Nicola  Forlivesi,  fu  benemerito  pioniere 
nello  studio  della  pittura  etrusca  col  descrivere 
i  dipinti  cornetani  a  lui  noti  ;  ma  il  manoscritto 
del  monaco  andò  perduto  ;  tuttavia  il  Gori  già 
ne  aveva  tratto  giovamento  pel  suo  Muneiim  etrii- 
scmn,  e  notizia  di  esso  diede  l'Avvolta  ').  Miglior 
fortuna  ebbero  i  disegni  che  di  alcuni  dipinti 
cornetani  eseguì  l' inglese  Giacomo  Byres  ;  amico 
del  celebre  Piranesi,  con  la  comijagnia  di  alcuni 
artisti  venne  a  Corneto  quando  nel  1780  fu  ria- 
perta per  la  terza  volta  la  tomba  del  Cardinale. 
Ed  i  disegni  del  Byres  rimasero  ignoti  per  molto 
tempo,  finché  furono  pubblicati  a  Londra  '). 
Come   prima    prova  del  crescente   amore  jjer 

»)  B.  d.  /,,  1831,  91. 

*)  Hgpogaei  or  the   sepulchral   caverns  of  Tarquinia, 
by  the  late  James  Byres,  London,   1842. 
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le  antichità  etnische  dopo  la  stampa  del  Be 
Etruria  reijaU,  si  i)uò  considerare  la  costituzione 
dell'Accademia  etnisca  cortonese  (1726),  che  non 
solo  iniziò  la  stampa  di  erudite  memorie  archeo- 
Idgiclie,  ma  che  formò  un  interessante,  sebbene 
piccolo  museo  etrusco  locale.  Ma  dall'opera  del 
dotto  scozzese  rampollò  un'  opera  ancor  più  jio- 
derosa  e  ben  più  importante,  il  Museiim  etruseum 
(1737-1718)  di  A.  F.  tìori  che  giganteggia  sui 
contemporanei  nello  strappare  dalle  tenebre  del- 
l'oblio il  mondo  etrusco.  I  tre  volumi  del  J/«- 
sewm  etriiBcwH  costituiscono  una  miniera  di  no- 
tizie e  di  monumenti  non  spregevole  nemmeno 
al  giorno  d'oggi  ;  cito,  come  esempio,  la  stele 
con  arcaiche  figurazioni  recentemente  riapparsa 
alla  luce  in  un  giardino  privato  di  Fiesole  ed 
ora  esposta  nel  piccolo  museo  tìesolano  ')  ;  prima 
di  questa  ricomparsa  essa  stele  ci  era  nota  solo 
da  una  riproduzione,  certo  tutt'  altro  che  fedele, 
dell'opera  del  Gori  (HI,  t.  XVIII,  IV). 

Nel  frattempo  si  possono  notare  alcune  sco- 
perte. Diigli  scavi  volterrani,  iniziati  circa  il  1728, 
uscì  la  tomba  della  nobilissima  famiglia  dei  Ce- 
cina (1739),  che  fornì  quaranta  urne  figurate  al- 
l'incipiente museo  volterrano,  dallo  stesso  Gori 
illustrato  ''-).  A  Preneste,  in  territorio  etnicamente 
non  etrusco,  ma  soggetto  alla  etrusca  civiltà, 
venne  alla  luce  la  celebre  cista  Ficoroni  (1738)  ''). 

La  ricerca  nelle  antichità  etrusche  ebbe  il  suo 
culmine  nella  metà  del  sec.  XVIII,  in  cui  .si  av- 
vertì negli  studiosi  una  supervalutazione  in  ciò 
che  riguardava  l'antico  popolo  tuttora  enimma- 
tico,  una  esagerazione  che  diede  una  tinta  di  ri- 
dicolo agli  etruscologi  dell'epoca.  Poiché  la  metà 
del  sec.  XVIII  è  proprio  il  tempo  della  così  detta 
etruscheria  ■•). 

Furono  eruditi  toscani  che,  orgogliosi  dei  ri- 
cordi vetusti  della  loro  terra,  spesero  tutte  le 
loro  migliori  energie  nel  magnificare  questi  ri- 
cordi. Venne  di  conseguenza  un  relativo  deprez- 
zamento per  ciò  che  riguardava  la  Grecia  e  Roma. 
E  tale  fenomeno  può  essere,  credo,  in  parte  spie- 
gato dal  ftitto    che  è  proprio  della   natura  della 

^)  Si  veda  E.  Galli  nel  giornale  II  Marzocco,  3  marzo 
1912,  n.  9. 

')  Musei  Guartiacci  antiqua  monumenia  etrusca  eru- 
ta ecc.,  Florentiae,  1744, 

3)  Helbig,  n.  1752  -  Braun,  Die  ficoronische  Cista, 
1849  -  Behn,  Die  ficoronische  Cista,  1907. 

*)  Si  veda  il  quadro,  a  mio  avviso  un  po'  troppo 
ingiusto,  tracciato  da  C.  lusTi,  Winckelmann ,  aein  Le- 
ben,  seine  ÌVerke  und  scine  Zeiigenossen,  II,  1,  24.5 
e  segg. 


mente  umana,  quando  essa  investiga  cose  per  lei 
nuove  e  che  eccitano  viva  curiosità  e  perciò  en- 
tusiasmo, il  lasciare  in  disparte  ciò  che  prima 
era  stato  oggetto  di  antica  ed  accurata  indagine. 
Ad  ogni  modo  sono  uno  strano  prodotto  del- 
l'epoca le  idee  del  fondatore  del  museo  volter- 
rano^ raons.  Mario  Guarnacci,  secondo  cui  la  ci- 
viltà antica  è  rappresentata,  in  certe  epoche,  dai 
soli  Etruschi,  mentre  ignoranza  e  barbarie  avreb- 
bero pervaso  la  Grecia  ').  E  G.  B.  Passeri  *)  esco- 
gita sui  monumenti  etruschi  e  sui  vasi  dipinti 
una  dottrina  neoplatonica-patristica.  ■• 

Ma,  ripeto,  non  si  possono  nemmeno  discono- 
scere i  meriti  di  questi  uomini,  specialmente  del 
Gori  ;  poiché  con  la  ricerca  e  la  pubblicazione  di 
monumenti  fu  tenuto  vivo  l'interesse  per  le  an- 
tichità paesane,  e  da  questa  etruscheria  rampol- 
larono dotti  come  il  Lanzi,  il  Micali,  l'Inghi- 
rami. 

Proprio  nel  culmine  della  etruscheria,  nel  set- 
tembre 1758,  venne  a  Firenze  G.  Winckelmann  ; 
ivi  egli  compi  il  catalogo  della  insigne  raccolta 
stoschiana  di  gemme  ;  ma  né  la  città  del  flore, 
né  le  antichità  etrusche  allettarono  ed  avvinsero 
quel  grande  intelletto,  pieuo  di  ammirazione  esclu- 
siva per  quei  determinati  aspetti  dell'arte  antica, 
che  stimava  costituissero  tutto  l'edifizio  immor- 
tale creato  dai  Greci.  Né  il  Winckelmann  nella 
sua  Storia  delle  arti  del  disegno  presso  gli  antichi 
trasse  giovamento,  per  quel  che  riguarda  la  parte 
destinata  agli  Etruschi,  dalle  raccolte  che  si  an- 
davano allora  costituendo,  la  granducale  di  Fi- 
renze e  quelle  di  Cortona  e  di  Volterra  ;  tanto 
meno  poi  le  abbondanti  tavole  della  ponderosa 
opera  del  Gori  furono  adoperate  dal  AVinckel- 
mann  per  allargare  un  po'  lo  sguardo  e  la  in- 
dagine nell'  arte  presso  gli  Etruschi.  E  però  la 
parte  dell'opera  del  Winckelmann  riguardante  gli 
Etruschi  ')  e  per  davvero  misera,  concernendo 
scarsi  e  talora  non  significanti  monumenti  che 
esistevano  per  lo  più  a  Roma.  Non  solo  ;  all'arte 
etrusca  sono  attribuiti  dei  lavori  di  arte  ellenica 
arcaica  od  arcaistica  :  l'esempio  più  ovvio  è  la 
preziosissima  stele  arcaica  Albani  con  la  rappre- 
sentazione di  una  madre,  già  battezzata  per  Leu- 
cotea,  coi  figliuoli  suoi. 

Nella  seconda  metà  del  sec.  XVIII  e  nell'  ini- 
zio del  susseguente  primeggia  tra  gli  etruscologi 

')  Origini  italiche,  ossiano  Memorie  istorieo-etrusohe 
sopra  l'antichissimo  regno  d'Italia,  I-III,  1767-1772. 

2)  Fioturae  Mtruscorum  in  rascuUs,   1767-1775. 

")  Storia  delle  arti  del  disegno,  Milano,  1779,  Ub.  HI, 
111  e  segg.  Si  ofr.  luSTi,  op.  cit.,  II,  2,  186  e  segg. 
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l'abate  ÌAiìgi  Lanzi.  È  incancellabile  l'orma  la- 
sciata da  quest'  uomo  nello  studio  di  <iuell'  atta- 
scinante  enigma  che  è  la  ling^ua  etrusca,  ma  non 
si  debbono  tacere  gli  altri  suoi  meriti,  di  avere 
cioè  rivolto  assidue  ed  intelligeuti  cure  all'au- 
ménto del  patrimonio  archeologico  florentino  nelle 
gallerie  granducali  ').  Ed  il  Lanzi,  aiutato  poi 
dal  suo  discepolo  Ci.  B.  /Cannoni,  ordinò  tutte  le 
anticliità  etrusohe  di  Firenze  e  per  serie  e  per 
soggetti,  i)er  agevolarne  la  visione  e  pelò  lo 
studio. 

Alfa  morte  del  Lanzi  (1810)  che  ebbe  seijoltura 
<!d  onoritica  ejjigrafe  in  Santa  Croce,  era  già  in 
fama  Giuseppe  Micali,  livornese,  a  cui  poi  si  ag- 
giunse Francesco  Ingliirami,  nobile  rampollo  della 
etrusca  Volterra.  Ambedue  (juesti  dotti  furono 
instancabili  illustratori  di  monumenti,  e  vera- 
mente insigni,  per  l'età  in  cui  furono  eseguite, 
sono  le  raccolte  di  monumenti  da  loro  edite. 
Specialmente  (juelle  del  Micali  *),  che  compren- 
dono materiale  estesissimo  e  svariatissimo,  pos- 
sono anche  oggi  essere  con  profitto  consultate  e 
citate.  L'Inghirami  poi  era  non  solo  l'illustratore, 
ma  il  riproduttore,  per  la  sua  perizia  nel  disegno, 
dei  numerosissimi  monumenti  da  lui  editi  nella 
sua  l'olhjrufia  fiesolana  '). 

L'attività  indefessa  di  questi  due  dotti  si  estende 
per  gran  parte  del  sec.  XIX;  il  Micali  morì  set- 
tantacinquenne nel  1844  ;  due  anni  dopo  cliius» 
la  sua  vita  l'Ingliirami  alla  Badia  di  Fiesole,  ove 
fin  dal  1819  aveva  impiantato  la  sua  PoUyraJia 
Jief>olana,  ed  ove  negli  ultimi  tempi  di  sua  vita 
veniva  C(msiderat()  come  il  patriarca  degli  anti- 
quari etruschi,  venerando  residuo  di  una  gene- 
razione già  passata  e  defunta. 

Ed  invero  il  Micali  e  l'Ingliirami  p(d  tempo 
appartengono  già  in  parte  ad  un  nuovo  periodo 
della  investigazione  archeologica  dell'  Etruria,  a 
quel  periodo  caratterizzato  dalla  entusiastica  ri- 
cerca nel  suolo  etrusco,  dagli  scavi  condotti  con 

')  Saggio  di  lingua  etrusca  e  di  altre  antiche  d'Ita- 
lia, I-III,  1789  —  De'  vasi  antichi  dipinti  volgarmente 
chiamati  etruschi,  1806.  Si  veda  U.  Segrè,  L.  Lami 
e  le  Hue  opere,  1904. 

*)  Antichi  monumenti  per  servire  all'opera  intitolata, 
L'Italia  avanti  il  dominio  de' Komani,  1810  —  Monu- 
menti per  servire  alla  storia  degli  antichi  popoli  italiani, 
1832  —  Monumenti  inediti  a  illuitranione  della  storia 
degli  antichi  popoli  italiani,  1844. 

•')  jl/on«»ieK(i  etruschi  e  di  etrusco  nome,  I-X,  1820- 
20  —  Galleria  omerica,  I-III,  1831-35  —  Etrusco  Mu- 
seo Chiusino,  I-II,  1833  —  Pitture  di  vasi  fittili,  I-IV, 
1835-37  —  Storia  della  Toscana,  I-XVl,  1841-43. 


poetico  ardore  i)iù  che  con  salda  e  fredda  cau- 
tela scientifica,  a  quel  perìodo  in  cui  non  più 
solamente  i  Toscani,  ma  gli  Italiani  tutti  e  gli 
stranieri  specialmente  sono  att'asciuati  dalle  reli- 
quie dell'antica  Etruria.  Il  .Micali  e  l'Ingliirami 
invece  per  l' indole  loro,  esplicantesi  in  un  amor 
patrio  un  po'  esclusivo,  appartengono  al  p.assato: 
sono  i  ijretti  discendenti  della  spregiata  etrusche- 
ria,  sono  i  continuatori  dell'  ojjera  del  Buonar- 
roti, del  Gori,  del  Lanzi.  Il  nuovo  periodo  d'in- 
dagine s'inizia  verso  il  18.S0;  verso  quell'anno 
vari  fatti  contribuiscono  a  dare  un  indirizzo  del 
tutto  nuovo  n  questa  indagine  archeologica  ;  ma 
tale  indirizzo  viene  già  preparato  negli  anni  sus- 
seguenti il  1820  da  alcune  circostanze  e  da  al- 
cuni felici  incontri  di  persone  nel  suolo  italico. 
Il  periodo  di  preparazione  che  si  chiude  coi 
primi  decenni  del  sec.  XIX  non  annovera  negli 
ultimi  suoi  anni  rinvenimenti  felici  di  materiale 
archeologico.  Una  eccezione  è  data  tuttavia  da 
un  bellissimo  rinvenimento  a  Castello  S.  Mariano 
nel  perugino  (1818)  :  è  il  meraviglioso  assieme  di 
lamine  bronzee  figurate  costituenti  in  gran  parte 
il  rivestimento  di  un  caiTO  e  di  lamine  argentee 
pure  figurate  ;  questi  cimeli  preziosi  di  arte  .io- 
nica passarono  ad  arricchire  le  collezioni  di  Pe- 
rugia, di  Monaco,  del  Museo  Britannico  '). 


Nel  1822  arrivò  a  Koma  Edoardo  Gerhard,  gio- 
vane allora  nudrito  di  studi  profondi"  ed  animato 
da  salda  fermezza  nei  suoi  intenti  ;  l'amicizia  che 
strinse  il  Gerhard  col  PanotTca,  col  barone  Stac- 
kelberg,  col  Kestner  valse  a  costituire  la  società 
degli  Iperborei  romani  ;  ma  la  mente  organizza- 
trice del  Gerhard  ed  il  suo  fortunato  incontro 
col  duca  di  Luynes,  gettarono  le  basi  di  una 
associazione  più  ampia  che,  cercando  di  at- 
trarre a  sé  dotti  valorosi  di  varie  nazioni,  po- 
tesse riassumere  ed  ordinare  il  lavoro  archeolo- 
gico. Mercè  l'appoggio  del  principe  Federico  di 
Prussia  si  addivenne  alla  fondazione  AeìVInsti- 
tuto  di  corrigpondensa  archeologica  che  iniziò  la  sua 
vita  gloriosa  sul  Campidoglio  il  21  aprile  1829  '). 

1)  Vermiglioli,  Saggio  di  bromi  etruschi,  1813  — 
Antike  Denkmiiler,  lì,  t.  15-16  —  Petebskn  in  K.  M., 
1894,  253-319  —  Brun.n-Bruckmann,  t.  588-589  (te- 
sto del  Furtwangler). 

*)  Per  gli  antefatti  preparatori  alla  fondazione  del- 
V Instituto  si  veda  Micuaf.i.is,  Storia  dell' Institato  ar- 
cheologico, 1879,  e  Un  secolo  di  scoperte  archeologiche, 
1912,  62  e  segg. 
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E  già  prima  di  (mosto  giorno  il  Gerhard  aveva 
indirizzato  la  sua  Jiieute  all'Etruria,  intuendo  la 
grande  importanza  che  nel  patrimonio  da  noi 
posseduto  dell'  aiiticliità  avevano  i  cimeli  etru- 
schi. Questa  valutazione  del  Gerhard  era  anche 
anteriore  alle  scoperte,  che  in  parte  avvennero 
prima  della  solenne  inaugurazione  deWlnstituto. 
Sono  le  scoperte  di  Corneto  e  di  Vulci,  per  cui 
la  conoscenza  della  pittura  antica,  sia  pei  dipinti 
parietali  funerari,  sia  i>ei  disegni  dei  vasi,  pro- 
gredì a  passi  giganteschi. 

A  Corneto  nel  1827  venuero  alla  luce  quattro 
tombe  adorne  di  pitture  :  delle  Iscrizioni  '),  del 
lìarone  '),  delle  Bighe  o  Stackelberg  ^)," ricche  di 
tigurazioni  arcaiche,  del  .Mare,  assai  più  modesta. 
Era  svanito  (juasi  il  ricordo  delle  tombe  corne- 
tane  già  prima  scoperte  nel  secolo  antecedente  ; 
fu  (luesta  la  prima  volta  che  si  capì  l'alta  im- 
portanza del  rinvenimento  e  che  si  cercò  con 
ulteriori  ricerche  di  aumentare  il  numero  di  tal 
genere  di  monumenti.  Né  il  suolo  di  Etruria  in- 
vestigato si  palesò  avaro  ;  nel  1830  si  ricupera- 
rono tombe  dipinte  a  Bomarzo  [grotta  dipinta  *)], 
a  Corneto  [grotta  del  Triclinio  o  Marzi  *)],  a 
Vulci  [grotta  Campanari  ")];  nel  1831  si  scoprì 
la  tomba  Querciola  ')  a  Corneto  ;  pure  a  Corneto 
uell'  anno  susseguente  si  ebbero  le  grotte  del 
Morto  ")  e  del  Tifone  '),  ed  il  1833  segna  la  sco- 
perta della  grotta  Francesca  Giustiniani  '")  corne- 
tana  e  dell'insigne  tomba  del  Colle  Casuccini  a 
Chiusi  ").  E  quasi  tutto  questo  materiale  pitto- 
rico fu  ben  presto  reso  noto  da  riproduzioni  che 
vieppiù  eccitarono  l'interesse  sul  mondo  etrusco. 

Quasi  contemporaneamente  a  questa  rinascita 
della  pittura  funeraria  etrusca  veniva  scavata  la 
inesauribile  necropoli  vulcente.  Nel  1828,  per 
una  zampata  di  un  bove  arante  si  era  scoperta 
una  tomba,  e  questo  rinvenimento  fortuito  fu  oc- 
casione alla  ricerca,  dappriina  irregolare  e  quasi 

1)  MiCALi,  Monumenti  per  servire  ecc.,  t.  67,  .5-6. 

*)  MiCALi,  op,  cit.,  t.  67. 

5)  MiCALi,  op.  cit.,  t.   68. 

*)  Mlonumenti]  d[ell''\IlnsUtnto'],  I,  t.  XLII. 

5)  M.  d.  I.,  I,  t.  XXXII. 

<'')  M.  d.  /.,  II,  t.  LIII-LIV. 

')  M.  d.  I.,  I,  t.  XXXIII. 

«)  M.  d.  1.,  II,  t.  II. 

»)  M.  d.  1.,  II,  t.  III-V. 

")  B.  d.  /.,  1833,  74. 

")  Bkaun  in  A.  d.  I.,  1851,  255-267  —  M.  d.  I., 
V,  t.  32-34.  A  Chiusi,  già  nel  1734  si  era  scoperta 
un'  altra  tomba  dipinta,  di  cui  è  solo  notizia  in  GoRi, 
Mnt.  eir.,  III,  t.   ti. 


ignorata,  ma  poi  condotta  con  esuberanza  di 
mezzi  su  vastissima  scala.  E  la  necropoli  vul- 
cente diede  ben  presto  tanto  materiale  ceramico 
ellenico  da  arricchire  collezioni  e  italiane  ed 
estere. 

Il  principe  di  Canino,  Luciano  Bonaparte,  pa- 
drone di  molto  del  territorio  occupante  la  necro- 
poli, il  cosiddetto  Piano  di  Voce,  raccoglieva  in 
meno  di  un  anno  duemila  vasi  che,  in'ontameute 
restaurati,  venivano  esposti  nella  villa  principesca 
di  Musignano.  Hi  aggiungano  i  primi  rinvenimenti 
del  Dorow  che  diedero  100  vasi,  gli  altri  dei  si- 
gnori Candelori  (1000  vasi)  e  dei  signori  Feoli 
(1000  vasi).  Si  aggiunga  che  il  Campanari,  altro 
proprietario  di  sì  ricco  terreno,  in  breve  metteva 
insieme  una  insigne  collezione,  che  per  gran  i)arte 
servì  a  costituire  la  raccolta  ceramica  del  Museo 
Gregoriano. 

È  assai  interessante  nella  sua  vivacità  la  de- 
scrizione che  degli  scavi  vulcenti  fece  il  Gerhard 
che,  conscio  della  importanza  massima  di  queste 
scoperte  fu  sui  luogo  e  pubblicò  quel  suo  Rap- 
porto Volcente  rimasto  celebre  nello  .studio  della 
ceramica  greca  ').  Certo  fa  pena  il  pensare  che 
scavi  sì  vasti  ed  importanti  venissero  condotti 
senza  gli  odierni  metodi  scientifici  di  osserva- 
zione di  strati  e  di  distinzione  delle  singole  tombe, 
ma  con  l'unico  desiderio  di  strappare  alla  terra 
magnifiche  serie  di  oggetti.  Ad  ogni  modo  non 
si  deve  negare  che  anche  scavi  di  tal  genere  por- 
tarono al  recupero  di  un  materiale,  di  cui  im- 
mensamente si  avvantaggiò  lo  studio  e  dell'arte 
e  della  civiltà  greca  ed  etrusca.  Basta  che  io  ri- 
peta le  entusiastiche  frasi  del  Gerhard  a  propo- 
sito dei  vasi  vulcenti  :  Fons  ecce  Jluit  eruditioim 
ìHultiplicis,  quo  vel  yrammaticoriim  hortuU  irrit/en- 
titr,  artis,  antitjtiitatiit,  MMoriae  coiinitio  miri/ice 
promovetnr  ! 

Né  dob1)iamo  tacere  di  altre  ricerche  e  sco- 
perte in  questo  spazio  di  anni  attorno  al  1829  r 
si  trovò  la  lunga  iscrizione  jìerugina,  verosimil- 
mente sepolcrale  e  menzionante  le  famiglie  Afuna 
e  Velthina  (1822)  '),  si  scoprirono  terrecotte  figu- 
rate al  Belvedere  ad  Orvieto  (1828)  ■'),  si  studia- 
rono le  mura  ciclopiche  di  Norba,  congeneri  a 
quelle  di  città  etrusche  (1829)  *),  pure  si  studia- 
rono le  tombe  rupestri  di  Castel  d'Asso  e  di 
Norchia  (1833)  '),  si  riaprì  la  Tanella  di  Pitagora 

=)  A.   d.  I.,   1831,  5-218. 

*)  Corpxis  Inscriiitionum  Mruscarum,  ii.  4538. 

3)  B.  d.   [.,  1829,   11  -  1831,  7  e  seg. 

*)  M.  d.   I.,  I,  t.  I. 

»)  Orioli  in  A.  d.  /.,   1833.  20  o,  segg. 
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a  Cortona  (1884)  '),  vennero  alla  Iute  il  saitofago 
di  Adone  da  Toscanella  (18;U)  ')  ed  il  cosiddetto 
Marte  dì  Todi  (1835)  '). 

I  iirimi  fascicoli  dei  Monnmenti  (ìvW Imtituto 
di  eorriniìondenza  archeologica  costituiscono  la  prova 
bellissima  di  questo  favore  negli  studi  antiquari 
pei  monumenti  di  etrusca  provenienza  ;  poiché 
essi  fascicoli  contengono  precipuamente  illustra- 
zioni o  di  monumenti  etruschi  o  di  vasi  gi-eci 
delle  ricche  necropoli  della  Toscana.  Ed  alcuni 
problemi  agitano  la  mente  degli  archeologi  di  al- 
lora ;  curiosissimo  è  quello  concernente  la  rico- 
struzione ideale  della  tomba  di  Porsenna  (Plinio, 
NattiraUs  historia,  XXXVl,  19).  11  De  Luynes, 
il  Quatremère  de  Quincy,  il  Canina  si  sbizzar- 
rirono a  proporre  ricostruzioni  strane  e  fantasti- 
che di  questo  enigmatico  edifizio  *). 

Ma  non  basta  ;  proprio  in  questo  periodo  for- 
tunato, nel  1828,  usciva  un'opera  poderosa,  Die 
Etì-Hsher  di  Carlo  Ottofredo  Miiller,  in  cui  questo 
dotto,  riprendendo  il  tema  già  trattato  dal  Denip- 
ster,  lo  svolgeva  con  metodi  severamente  scien- 
tifici ;  tanto  è  che  il  libro  del  Miiller,  ripubbli- 
cato per  cura  del  Deecke  nel  1877,  costituisce 
anche  oggi  una  delle  fonti  principali  per  lo  stu- 
dio del  mondo  etrusco. 

Un  mirabile  rinvenimento  del  22  aprile  1836 
svelava  un  aspetto  nuovo,  dapprima  ignoto  della 
civiltà  etrusca  ;  alludo  alla  tomba  a  corridoio 
aperta  dall'arciprete  Regulini  e  dal  generale  Ga- 
lassi  a  Cervetri  •').  La  congerie  di  ori  e  di  bronzi 
passata  ad  arricchire  il  Museo  Gregoriano,  inau- 
gurato proprio  nel  1836  '),  ove  di  recente  si  è 
curata  una  ricostruzione  di  tutto  questo  corredo 
funebre  '),  dimostrava  il  forte  influsso  da  parte  del 
lussureggiante  mondo  greco-orientale,  gli  stretti 
rapporti  con  «luesto  mondo  tìu  nel  periodo  ar- 
caico  della  vita    degli   Etruschi  in  Italia,  e  get- 


')  Inguirami,  Monumenti  etruschi,  IV,  t.  11  —  B., 
d.  I.,   1834,  197  e  seg. 

2)  Helbig,  u.  442. 

3)  Hblbig,  u.  693. 

*)  M.  d.  /.,  I,  t.  XIII  -  Canina,  Arch.  Ant.,  2"  se- 
zione, t.   159. 

*)  Il  materiale  della  tomba  fu  dapprima  edito  in 
Canina,  Descrizione  di  Cere  antica,  1838,  e  in  Grifi, 
Monumenti  di  Cere  antica.  Si  veda  sulla  tomba  Hkl- 
BIG,  I,  352  e  segg.  (Reisch). 

°)  Museo  Etrusco  Gregoriano,  I-III,  1842. 

")  La  ricostruzione  è  dovuta  a  B.  Nogara  e  a  G. 
Pinza,  e  preparutorio  ad  essa  t  stato  lo  studio  del 
Pinza,  La  tomba  lìegiilini-Galassi  e  le  altre  rinrenute 
al  «  Sorbo  »  in  E.   M.,  1907,  3.5-186. 


lava,   si  credeva,  una  luce  insperata  sulla  civiltà 
dei  poemi  omerici.  Tre  anni  dopo,  nel  1839,  la 
scoperta  di  un'  altra  tomba  alla  Polledrara,  nella 
necropoli  vulcente,  contribuiva  a  rafforzare  la  vi- 
sione di  questo   aspetto  orientalizzante   della  ci 
viltà  etrusca;   la  tomba  d'Iside  '),  forse  la  più  an- 
tica tomba  a  camera  etrusca  che  si  conosca,  puK 
del  sec.  VII,  ma  posteriore  alla  tomba  Regulini 
Galassi,  forniva    oggetti   di  carattere  esotico  ac 
canto  a  cimeli  d' impronta  locale.  E  purtroppo  1« 
ricchezze  della  tomba  d'Iside  passarono  dalla  col- 
lezione Canino  al  Museo  Britannico. 

Ed  in  questo  medesimo  Museo  passò  la  miglior 
parte  di  un  abbondantissimo  rinvenimento  ar- 
cheologico dell'estate  del  1838.  Sull'alpestre  cima 
del  Falteroua,  sulle  rive  di  uno  stagno,  una  pa- 
storella rinvenne  un  Idoletto  bronzeo  ;  le  ricerche 
ulteriori  compiute  dagli  abitanti  della  valle  por- 
tarono alla  scoperta  di  una  grande  stipe  votiva, 
contenente  alcune  statuette  bronzee  di  squisita 
fattura  ^). 

Nello  stesso  anno  1888  il  Promis,  che  già  aveva 
studiato  e  rilevato  la  città  di  Alba  Fucense,  fece 
i  rilievi  delle  rovine  di  Limi  ^),  e  dal  suolo  di 
Luni  nel  1842  uscirono  quelle  insigni  terrecotte 
figurate  degli  ultimi  tempi  dell' art«  etrusca  che, 
dopo  molti  anni,  passate  al  Museo  di  Firenze, 
ebbero  il  loro  editore  in  L.  A.  Milani  ').  E  nel 
1840  possiamo  annoverare  :  il  rinvenimento  del 
lampadario  bronzeo  di  Cortona  "'),  la  scoperta  della 
tomba  de'  V'olumni  ora  studiata  da  G.  Kòrte  *), 
lo  scavo  dell'  ipogeo  di  Poggio  Gaiella  presso' 
Chiusi,  il  quale  col  suo  intricato  assieme  di  ca- 
mere e  di  corridoi  fece  ricordare  il  famoso  La- 
birinto di  Porsenna  ').    - 


')  Urlichs  in  B.  d.,  I.,  1239,  71  e  segg.  -  MicaCi, 
Monumenti  inediti  ecc.,  t.  IV- Vili.  Per  la  ceramica 
della  Polledrara  si  veda  Smith  in  Journal  of  Heìle- 
nic  Studies,  1894,  206-223. 

')  Inghikami  e  JIioliarini  in  B.  d.  /.,  1838,  65-70 
-  Micali,  Monnmenti  inediti,   t.  12-16. 

')  Dell'antica  città  di  Luni  e  del  suo  stato  pre- 
sente, 1838. 

'')  /  frontoni  di  un  tentpio  tuscanico  scoperti  in  Luni 
(Museo  Italiano  di  antichità  classica,  l,  1885,  89-112) 
e  Monumenti  scelti  del  li.  Museo  di  Firenze,  l,  1905, 
t.  VI. 

=)  M.  d.  I.,  III,  t.  XLI-XLII. 

")  Vermigligli,  Il  sepolcro  dei  Volumni,  1855  — 
Kortb,  Dos  Volumniergrab  bei  Perugia  {Abhandltmgen 
der  k.  Gesellschaft  eu  Gottingen,  XII,  1909). 

')  Brain,  B.  d.  I.,  1840,  150. 
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Tra  il  18i0  ed  il  187(1  non  si  riillentaioiu)  né  la 
ricerca  uel  suolo  etrusco  né  l'investigazione  sai 
suoi  nionunienti.  Nel  centro  degli  studi  'archeolo- 
gici, all'Iustituto  di  Corrispondenza,  dopo  Edoardo 
Gerhard,  si  può  menzionare  Emilio  Brami,  dopo 
'ancora  quel  vasto  ed  acuto  intelletto  che  fu  En- 
rico Brunn  ;  e  negli  ultimi  tempi  del  trentennio 
diedero  contributi  non  lievi  uel  campo  etrusco 
A.  Kliigmann  e  W.  Helbig.  Sotto  gli  aiwpici  del- 
l'Instituto  si  iniziarono  due  raccolte  insigni  di 
monumenti  etruschi,  di  monumenti  che,  pure 
privi  assai  spesso  di  maestria  nel  disegno  e  nella 
fattura,  esercitano  un  fascino  assai  grande  e  per 
il  h)ro  contenutorfsd  anche  per  la  peculiarità  delle 
loro  forme  artistiche,  cioè  gli  specchi  e  le  urne 
funebri.  La  raccolta  degli  specchi,  iniziatasi  nel 
IS-tl  sotto  il  grande  nome  di  E.  Gerhard,  ha  rag- 
giunto uel  1896  il  quinto  volume,  a  cui  attese 
dappriiua  il  Kliigmann,  poi  Gustavo  Kòrte  ')  ; 
della  raccolta  delle  urne  sono  editi  due  volumi 
e  si  aspetta  il  terzo  che  verrà  edito  dal   Kiirte  '). 

Ma  in  questo  periodo  1840-1870  non  dobbiamo 
dimenticare  che  anche  degli  Italiani  impressero 
orma  uon  lieve  ;  il  retaggio  di  G.  B.  Vermiglioli 
negli  studi  delle  antichità  perugine  fu  raccolto 
degnamente  dal  conte  G.  Carlo  Conestabile  ')  ;  il 
Canina  porgeva  un  contributo  assai  prezioso,  spe- 
cialmente nell'  architettura,  con  la  sua  Antica 
Etruria  marittima  (1846-18.51)  ;  Michele  Miglia- 
rini era  dottissimo  curatore  delle  antichità  etru- 
sche  in  Firenze  ;  il  conte  G.  Gozzadini  a  Bologna 
faceva  rivolgere  l'attenzione  degli  studiosi  verso 
le  antichità  primitive,  da  lui  dette  protoetrusche, 
che  nel  territorio  di  Felsina  antica  veniva  disco- 
prendo. E  si  aggiunga  l'opera  di  scavatori,  di 
esploratori,  di  collezionisti  entusiasti  ;  si  aggiunga 
cioè  l'opera  (Ji  Alessandro  Fran<;ois,  di  Giorgio 
Dennis,  del  marchese  Campana. 

Il  Francois,  esperto  ed  indefesso  nello  scavo, 
con  la  sua  attività  per  gran  parte  in  servizio  di 
Noèl  De  Vergers,  mise  alla  luce  insigni  monu- 
menti. Lasciando  da  parte  i  suoi  lavori  a  Po- 
pulouia,  a  Fiesole,  a  Cortona  (grotta  arcaica  Ser- 
gardi  nel  1842),  a  Pisa,  a  Roselle,  a  Magliano, 
a  Chianciano,  si  deve  tar   menzione    degli  scavi 

')  JCtruskisehe  Spiegel,  I-IV,  1841-62  ;   V,    1896. 
')  Urunn  e  KoRTE,  /  rilievi  delle  urne  etnische,  1, 
1870  -  II,  1890-96. 

')  Dei  monumenti  etrutchi  e  romani  di  Perugia,  1870, 


chiusini  e  vulcenti.  A  Poggio  Renzo  presso  Chiusi, 
per  opera  del  Francois  fu  resa  nota  nel  1846  la 
tomba  della  Scimmia,  la  quale  è  senza  dubbio 
la  più  interessante  tra  le  altre  chiusine  ').  Pure 
vicino  a  Chiusi,  a  Fonte  Rotella,  il  Fran<;ois  trovò 
nel  1 844  quel  celebre  viiso  che  da  lui  ebbe  nome 
e  che,  designato  come  il  re  dei  vasi,  è  uno  dei 
cimeli  più  preziosi  del  Museo  fiorentino  ').  È  in- 
teressante leggere  la  relazione  ')  dello  scavo  lungo 
e  difficile  che  portò  il  Francois  alla  scoperta  di 
frammenti  numerosi  e  spesso  minuti.  Da  essi, 
dopo  un  paziente  lavoro  di  restauro,  uscì  rico- 
struito quel  magnifico  prodotto  ceramico  degli 
Ateniesi  Clizia  ed  Ergotimo  che,  glorificando  Dio- 
niso, Achille,  Teseo  ci  dà  una  idea  di  quelle,  per 
dir  così,  bibbie  figurate  arcaiche  note  nella  let- 
teratura dagli  esempi  dell'  arca  di  Cipselo  e  del 
trono  di  Amicle. 

Il  suolo  di  Vulci  fu  fatale  al  Francois  ').  Dopo 
di  aver  tentato  di  svelare  il  mistero  che  si  rac- 
chiude nel  tumulo  grandioso  della  Cucumella 
(1856),  dopo  di  aver  scoperto  la  preziosa  tomba 
dipinta  (1857),  che  da  lui  prende  nome  e  che  offre, 
poste  le  une  accanto  alle  altre,  rappresentazioni 
di  leggende  elleniche  con  impronta  etrusca  e  di 
leggende  etrusche,  oggetto  tuttora  d'indagine  e 
di  dibattito  '),  il  Pran9ois  ebbe  la  vita  spezzata, 
vittima  del  suo  zelo  di  scavatore,-  da  malattia 
contratta  nell'  insalubre  suolo  di  Vulci. 

Giorgio  Dennis,  console  inglese  in  Italia,  fu 
l'esploratore  attento  ed  oculato  del  paese  etrusco 
tra  il  1842  ed  il  1847.  Frutto  di  questa  esplo- 
razione fu  l'opera  Tfie  cities  and  cemeteries  of 
FAruria,  edita  nel  1848,  ampliata  nella  seconda 
edizione  del  1878.  È  un'opera  tuttora  fondamen- 
tale, accanto  a  quella  del  Miiller  e  del  Deecke, 
per  lo  studio  del  mondo  etrusco.  Ed  è  un'opera 
di  lettura    piacevole,  poiché  quel   colto   amatore 

1)  Braux,  a.  a.  I.,  1850,  251-280  -  M.  d.  I., 
tav.  XIV -XVI. 

*)  La  prima  pubblicazione  è  del  Braun,  A.  d.  I., 
1848,  306-382  -  M.  d.  I.,  IV,  t.  54-59;  la  pubblica- 
zione più  recente  ed  esatta  !è  in  FdrtwXngler  e 
Reichhold,  Die  griechischeVasenmalerei,  t.  1-3  e  11-12. 

3)  A.   d.  I.,   1848,  299-305. 

*)  Sugli  scavi  del  Francois  a  Vaici  si  veda  NoÉl, 
DE  VERasus,  L'Élrurie  et  lei  Étrueques,   1862-64. 

^)  La  piti  esatta  pubblicazione  è  Garrucci,  Tavole 
fotografiche  delle  pitture  vulcenti,  staccate  da  un  ipogeo 
etrusco  presso  Ponte  della  Badia,  1866  ;  si  veda  Korte 
G.  in  Jahrbuch  de»  Instituts,  1897,  .57  o  segg.,  o  la 
bibliografia  nltei'iore  in  Pais,  Storia  critica  di  Roma, 
I,  1913,  511  e  segg. 
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(li  aiiticliità  the  la  .scrisse  e  che  poi  si  distinse 
in  altri  terreni  archeologici,  a  Gela,  in  Cirenaica, 
il  Sardi  nella  Lidia,  unisce  in  (juesto  libro  alla 
erudizione  ed  alla  conoscenza  del  materiale  ar- 
cheologico il  carattere  di  praticità,  proprio  degli 
Inglesi,  e  quella  vivacità  aneddotica  che  sa  av- 
vincere simpaticamente  l'attenzione  del  lettore 
all'argomento  trattato. 

Note  sono  le  vicende,  per  dir  cosi,  collezioni- 
stiche  del  marchese  Campana  ;  esse  sono  narrate 
in  modo  attraente  in  un  bel  libro  di  A.  Michae- 
lis  ').  Qui  basta  ricordare  i  meriti  del  Campana 
nel  campo  etrusco.  Nel  1842-43  fu  scavata  a 
Velo  la  famosa  grotta  detta  Campana,  adorna  di 
pitture  arcaicissime,  che  purtroppo  ora  sono  as- 
sai impallidite  ').  Nel  1850  a  Cervetri  si  ebbe 
conoscenza  della  grotta  adorna  di  vari  oggetti  e 
ligure  esibite  a  rilievo  dipinto  ')  ed  uscì  alla 
luce  il  sarcofago  cosiddetto  lidio  *)  in  terracotta 
con  la  coppia  maritale  dei  defunti,  che  ora  ha 
il  suo  riscontro  in  un  altro  sarcofago  ceretano 
del  Museo  di  Villa  Giulia  °).  Del  resto  Cervetri 
fu  il  luogo  favorito  dal  Campana  per  raccogliere 
oggetti  etruschi  o  vasi  greci,  Cervetri  che  offriva 
ai  ricercatori  di  antichità  nelle  due  vaste  necro- 
poli di  Monte  Abatone  e  della  Banditacela  ine- 
sauribile messe  di  monumenti;  e  da  Cervetri  usci- 
rono quei  numerosissimi  vasi  dipinti  che,  in  se- 
guito allo  sfacelo  della  enorme  collezione  Campana, 
passarono  in  vari  musei  di  Europa  e  specialmente 
al  Louvre  e  all'Eremitaggio  di  Pietroburgo.  Ag- 
giungo che  nel  1856  pure  a  Cervetri  si  scoprirono 
per  opera  del  Campana  le  cinque  preziose  lastre 
di  terracotta  dipinte  in  stile  jonico,  passate  al 
Louvre  '). 

Cervetri  poi  rese  alla  luce  nel  1869  un  com- 
plesso insigne  di  terrecotte  decorative  di  un  tem- 
pio arcaico;  anch'esse  purtroppo  esularono,  meno 
.scarsi    pezzi    che    sono   a    Siena  «ella  collezione 

1)  Un  secolo  di  scoperte  archeologiche,  Bari,  1!(12,  78 
e  segg. 

*)  MiCALi,  Monumenti  inediti,  t.  LVIII.  Si  veda 
Hakmox  in    American  Journal  of  archnolog)/,   1912,   1 

')    NOEI.    DE    VkRGKRS,    op.    (^it.,    t.    I-III. 

*)  LONGPÉRIBR,  Muaée  XapoUon,  t.  30  -  M.  d.  I., 
VI,   t.   .59. 

^)  Savignoni  in  Monumenti  antichi  dei  JÀncei,  VII, 
1898,  521  e  segg.  :  Helbio,  u.  1773.  Si  aggiunga 
l'esemplare  del.  Museo  Britannico,  Murray,  Terra- 
cotta sarcophagi,  t.  9-11. 

«)  Brunn,  a.  d.  /.,  1859,  325  353  -  ^f.  d.  I.,  VI, 
t.  XXX. 


Chigi  '),  nel  Museo  di  Berlino  ')  e  nella  glitto- 
teca  Ny-Carlsberg  presso  Copenhagen  '').  Ed  altri 
vasi  si  rinveniKU-o  a  Cervetri  tra  il  1860  ed  il  1870 
mercè  gli  sforzi  di  un  altro  collezionista  romano, 
il  Castellani  ;  caratteristiche  sono  le  idrie  cere- 
tane  di  disegno  jonico,  vivace  nelle  forme  umane, 
pesanti  e  molli  '')  ;  noto  è  il  cratere  di  Aristo- 
nons,  il  vaso  più  arcaico  che  possediamo  insi- 
gnito della  firma  del  fabbricante  ')  ;  e  se  parecchi 
di  questi  cimeli  passarono  all'estero,  altri  furono 
assicurati  dallo  stesso  Castellani  alle  collezioni 
municipale  di  Roma. 

Ma  altre  località  dell'  Etruria  debbono  essen; 
menzionate  in  (|uesto  trentennio  1840-1870  :  So- 
vana,  i  cui  monuuienti  funerari  nella  i-occia  fu- 
rono studiati  dallo  Ainsley  (1843)  ')  e  la  cui  ne- 
cropoli fu  scavata  dalla  Societil  Colombaria  di 
Firenze  (1859-60');  Perugia  con  la  testa  bron- 
zea di  Hypnos  ora  al  Museo  Britannico  (1 855)  ")  ; 
Bolsena  con  due  ricchi  sepolcri  del  secolo  III 
(1856)  ^);  Volterra  con  la  tomba  degli  Inghirami 
popolata  di  urne  (1861)  '")  ;  Orvieto  con  le  tombe 
dipinte  nel  sec.  IV  scoperte  da  D.  Golini  e  col  .se- 
polcro contenente  armi  di  bronzo  dorato  (1863)  ")  ; 
Brolio  in  Val  di  Chiana  coi  bronzi  figurati  arcai- 
cissimi del  Museo  di  Firenze,  di  cui  si  aspetta 
dal   Milani  la  pubblicazione  (1864)  ")  ;  Ansedonia 

con    una    tomba    congenere    con    quella    di  Veio 

• 

')  La  collezione  Chigi  fn  catalogata  dal  Pki.le- 
GBINI  in  Studi  e  Materiali   di  Archeologia,  I,  II,  III. 

*)  Archaologischv  Zeitung,  1870,  127  e  seg.  Adler 
aveva  intenzione  di  pubblicare  questi  pezzi  b<'rlinesi. 
Menziono  l'acroterio  con  Eoa  e  Cefalo  edito  dal  Fitrt- 
wSngi.er  (Arch.  Zeitung,  1872.  t.   15). 

2)  WiEGAND,  Terres  ouites  architecturales  d'Italie  io 
La  Gli/ptothèque  yii-Carlsberg,  t.   170  e  segg. 

*)  Si  vedano  gli  studi  di  DOmmi.kr  [li.  M.,  1887, 
171-192  ;  1888,  160-180)  e  di  Endt  {Beitrage  zar  Joni- 
schen   Vasenmalei'ei ,   1899). 

^)  M.  d.  /.,  IX,  t.  4  -  Ducati  in  Mclangea  d'archeo- 
logie et  d'hiatoire,  1911,  33  e  segg.  -  IteLBio,  a.  965. 

«)  A.  d.  I.,  1843,  224  e  segg.  -  .1/.  d.  /..  Ili,  t.  LV- 
LVII,   1,  2. 

")  Jinllettino  degli  Scavi  della  Società  Colombaria, 
1859-61. 

*)  M.  d.  !..  Vili,  t.  LIX  -  Brunn-Bruckmanx. 
11.   235. 

'■>)  Golini  e  Brunn,  B.  d.  I.,  1858,  11  e  184-189. 
Gli  ori  sono  adesso  al  Musco  Britannico. 

>»)  B.  d.  I.,  1862,  207-213  -  Milani,  lì  J!.  .Uiisco 
Archeologico  di  Firenze,  1,  285. 

'^)  Conestabii.k,  Pitture  murali  a  fresco  e  suppellet- 
tili etrusche  scoperte  presso  Orvieto,   1K6.5. 

")  Migliarini,  B.  d.  Z.,  1864,  ÌSX  e  segg.;  si  veda 
per  ora  Milani,  II,  t.  LXXVIII. 
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(1870)  ').  In  Corneto,  iiiesiniiibil*^,  vennero  nlla 
luce  le  tombe  dipinte  del  Citaredo  (1862)  *),  dei 
Vasi  Dipinti  '),  del  Veeeliio  '),  Brusclii  (1864)  '), 
della  Pulcella  (1865)  '),  la  tomba  preziosissima 
dell'Orco  con  scene  infernali  (1868)  '),  la  j^rotta 
consimile  degli  Scudi  (1870)  ').  K  Corneto  diede 
un'  altra  insigne  opera  pittorica,  il  sarcofago  delle 
Amazzoni  (1869)  del  Museo  fiorentino  ')  ;  e  final- 
mente da  Corneto  uscì  quella  ricca  tomba  arcai- 
cissima del  guerriero  che  ora  si  auiinira  nel  Museo 
di  Berlino  (1869)  '"). 

Si  aggiungano,  sebbene  fuori  dall'Etruria  pro- 
pria, gli  scavi  eseguiti  dalla  Casa  Barberini  a 
Preneste  nel  1855,  nel  1859  e  nel  1866  :  ricchis- 
simo materiale  arcaico  dello  stesso  ambiente  di 
civiltà  di  quello  della  tomba  Kegulini-Galassi, 
non  meno  ricco  materiale  dei  secoli  IV  e  III  fu- 
rono il  frutto  di  questi  scavi  ed  ora,  dal  1909, 
costituiscono  una  delle  attrattive  più  grandi  del 
Museo  di  Villa  Giulia  "). 

Ma  non  dobbiamo  finire  questo  paragrafo  senza 
la  menzione  di  rinvenimenti  di  altro  genere  in 
un  terreno  ciie  fu  etrusco  solo  dal  sec.  VI  alla 
metà  del  sec.  IV,  cioè  nella  Etruria  circumpa- 
dana, a  Pelsina.  Nel  1853,  a  8  chilometri  a  nord- 
est di  Bologna,  il  conte  Gozzadini  rinveniva  in 
un  suo  terreno  detto  Villanova,  una  necropoli  ve- 
tusta di  carattere  rude,  iu  cui  le  urne  funebri 
erano  costituite  da  vasi  a  forma  di  doppio  tronco 
di  cono  '").  Era  il  primo  sei)oIcreto  di  tal  genere 

1)  li.  d.   /.,   1870,  36. 

*)  Hklbig,  J.  d.  I.,  1863,  336-360  -  M.  d.  /.,  VI,t.  79. 

')  Helbig,  Dipinti  targuinieiii  in  A.  d.  /.,  1870, 
.5-74  -  M.  d.  I.,  IX,  t.   13-13,  e. 

*)  Helbig,  ivi,  M.  d.  1.,  IX,  t.  11. 

5)  Brunn,  a.  d.  /.,  1866.  439  e  segg.  -  M.  d.  I., 
Vili,  t.  36. 

«)  Brizio,  U.  d.  /.,  1873,  98-101  -  Antike  J)enk- 
mdler,   II,  t.  43. 

')  Helbig,  art.  cit.,  A.  d.  /.,  1870,  5-74  -  M.  d.  /., 
IX,  t.  14-15  e. 

8)  M.  d.  I.,  Supplemento,  t.  V I-VII. 

»)  KlOgmann,  A.d.  I.,  239-253  -  M.  d.  /.,  IV,  t.  60 

-  Journal  of  Hellenie  Stiidies,  1883,  354  e  segg.,  t.  36-37. 
Per  l'altro  sarcofago  <lii)iiito  del  Museo  di  Corueto  si 
veda  KoRTE,  B.  d.  /.,   1877.   100-107. 

"')Hkli!IG,  Oggetti  trovati  nella  tomba  eornetana  detta 
del  guerriero,  A.  d.  I.,  1874,  249-266  -  M.  d.  /.,  X. 
t.  X-X  d. 

")"GarrùCCI  in  Archaeologia,  1867,  200  e  segg.  - 
Della  Set.*^  in  Bollettino    d'Arte,    1909,    161  e  segg. 

-  Wkegk  in  Hklbig,  II,  p.  312  e  segg. 

I*)  GozzADi.Ni.  Di  un  sepolcreto  etrusco  scoperto  prexso 
Bologna,  1851.  -  Intorno  ad  altre  71  tombe  del  sepol- 
creto etrusco  scopei'to  presso  Bologna,  1856. 


che  veniva  scavato  o,  meglio,  che  veniva  fatto 
oggetto  d'indagine  speciale.  Altri  sepolcreti  con- 
generi si  rinvennero  in  seguito  nella  Etruria  pro- 
pria e  la  civiltà  i)rimitiva  da  essi  rappresentata 
fu  denominata  convenzionalmente  villanoviana  ; 
è  quello  stadio  civile  che  precorse  il  lussureg- 
giante aspetto  del  mondo  etrusco  e  clie  i)erciò 
da  taluni,  nomino  il  Brizio  '),  fu  creduto  proprio 
delle  popolazioni  italiclie  prima  della  colonizza- 
zione etnisca.  Altri  invece  attribuirono  agli  Etru- 
schi pure  questa  civiltà,  in  cui  si  rispecchia  quello 
stadio  artistico  ellenico  detto  geometrico,  sia 
come  Io  Helbig,  che  ha  giudicato  Villanoviani  ed 
Etruschi  un  popolo  solo  calato  dalle  Alpi  nella 
penisola  -),  .sia  come  il  Furtwàngler,  che  attri- 
buiva l'introduzione  del  ferro,  e  però  i  caratteri 
specifici  della  civiltà  villanoviana  agli  Etruschi 
approdati  dall'Oriente  alle  coste  del  Tirreno  ''). 
Ad  ogni  modo  questa  vetusta  civiltà,  che  fu  nota 
dapprima  dagli  scavi  bolognesi,  è  di  grande  im- 
portanza pei  rapporti  con  la  posteriore  civiltà 
veramente  etnisca  e,  nel  caso  speciale  di  Bolo- 
gna, questi  rapporti  convenientemente  indagati, 
possono  servire  di  contributo  tutt'  altro  che  spre- 
gevole alla  soluzione  del  problema  riguardante 
la  origine  e  la  provenienza    del  popolo   etrn.sco. 


Il  24  agosto  1869  si  rinveniva  casualmente 
nell'  antica  Certosa  di  Bologna,  ora  cimitero  cit- 
tadino, una  tomba  antica  ;  l' ingegnere  del  co- 
mune bolognese,  Antonio  Zannoni,  intuì  la  im- 
portanza della  scoperta  ed  iniziò  gli  scavi.  E  questi 
svelarono  una  necropoli  vasta  e  ricca,  ben  di- 
versa dalle  altre  di  tipo  villanoviano  rinvenute 
nel  bolognese.  Vasi  dipinti  attici,  oggetti  in  bronzo 
fuso  e  laminalo,  stele  in  arenaria  figurate  ;  tale  in 
massima  è  il  materiale  di  questa  necropoli  per- 
tinente a  Felsina  etrusca  ').  E  sepolcreti  consi- 
mili si  scavarono  in  seguito  in  altre  località  at- 
torno alla  odierna  Bologna  ''). 

1)  La  provenienza  degli  Etruschi  (Atti  e  Memorie  della 
I{.  Dep.  di  S.  P.  per  la  Romagna,  1885,  119-234).  Così 
il  MoDEsrov,  Introduction  à  l'hisioire  romaine,  1907. 
Si  veda  anche  VoN  Duhn,  Osservazioni  sulla  questione 
degli  Etruschi  (Bullettino  di  Paletnologia,  1890,  108-132). 

*)  Sopra  la  provenienza  degli  Etruschi  in  A.  d.  I., 
1884,   108-188. 

')  Die  àntiken  Gemmeu,  IH,    173  e  segg. 

■•)  Zannoni,  Gli  Scavi  della  Certosa  di  Bologna,  1876. 

°ì  Nei  ineiM  De  Luca,  Arnoaldi  e  nel  Giardino  Mar- 
i  gherita.  Si  veda  Grenier,  Bologne  villanovienne  et 
étrusque,  21  e  segg.,  27, 
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Questi  scavi  bolognesi  si  debbono  porre  al- 
l'inizio di  questo  ultimo  pei'iodo  d'indagine  ar- 
cheologica nel  suolo  etrusco,  percliè  essi  furono 
i  pvinii  ad  essere  eseguiti  con  norme,  severe,  e 
riguardo  gli  strati  archeologici  misurati  con  cura 
e  riguardo  la  netta  distinzione  del  materiale  sca- 
vato (la  tomba  a  tomba.  Tale  è  il  merito  di  A. 
Zannoni,  di  questo  pioniere  nella  ricerca  siste- 
matica delle  varie  necropoli  italiane. 

Tra  il  1870  ed  il  1880  i  soliti  centri  etruschi 
continuarono  ad  essere  prodighi  di  monumenti. 
Specialmente  si  arricchì  la  già  abbondante  serie 
di  pitture  funerarie  cornetane.  Ecco  le  nuove  tombe 
scoperte:  grotte  del  Pulcinella  o  Bajetti  (1871)  '), 
del  Moribondo  (1872)  '),  della  Caccia  e  della  Pe- 
sca')  e  del  Letto  funebre  (1873)*),  degli  Au- 
guri ^)  e  delle  Leonesse  (1877)  *),  tutte  di  carat- 
tere j)iù  o  meno  arcaico.  Dopo,  per- alcuni  anni, 
non  si  ha  da  rammentare  più  alcuna  scoperta  di  j 
tomba  dipinta  e  bisogna  venire  sino  al  1892,  nel 
quale  anno  venne  ridata  alla  luce  la  importantis- 
sima tomba  dei  Tori,  la  più  arcaica  tra  le  cor- 
netane ').  Nella  ricerca  e  nello  studio  di  queste 
pitture  tombali  dopo  il  1870  si  distingueva  assai 
un  giovine  arclieologo,  Edoardo  Brizio,  che  do- 
veva in  seguito  a  Bologna  lasciare  traccia  assai 
vasta  negli  studi  di  antichità  primitive.  E  vari 
oggetti  e  corredi  tombali  uscivano  dalla  necropoli 
tarquiniese,  e  purtroppo  insigni  vasi  dipinti  pas- 
sarono all'estero").  Per  gli  scavi  iniziati  su  larga 
scala,  nel  1879  si  andò  formando  un  ricco  Museo 
Municipale,  che  è  sperabile  possa  essere  tratto 
dal  suo  stato  attuale  di  noncuranza  con  l'acqui- 
sto da  parte  del  Governo. 

Accanto  a  Corneto  si  possono  menzionare  Cer- 
vetri,  Orvieto,  Chiusi,  Preneste.  Altre  lastre  di 
terracotta  dipinte  uscirono  nel  1874  da  Cervetri  ; 
purtroppo,  come  quelle  Campana,  cosi  queste  nuove 
Boccanera  passarono  all'estero  e  sono  ora  al  Museo 


1)  Bmzio,  B.  lì.  /.,  1873,   73-79. 

2)  Brizio,  B.  <?.  /.,  1873,  196-200. 
=)  SnxL,  A.  d.  /.,  1885,  132-145  -  M.  d.  I.,  XII, 

t.   13-14  a. 

*)  Brizio,   B.  d.  I.,  1873,  102. 

=)  Keck,     a.   d.  I.,  1881,  5-28  -  M.  d.  I.,  XI,  25- 
26  e  t.  A. 

")  Antike  Denkmciler,  li,  t.  42. 

')  N[otizie  degli]  Scavi,  1892,  261  e  segg.  -  Antike 
Denkmiiler,  II,  t.  41. 

*)  Per  esempio  la  tazza  di  Erittonio  {M.  d.  1.,  X, 
t.  XXXVIII),  lo  skyphos  con  la  morte  dei  Proci  (Furt-    * 
wXnglkr  e  Eeiciiholi>,  t.  138,  2). 


Britannico  ').  Il  Mancini  iniziò  gli  scavi  nel  1874 
nella  località  detta  il  Crocefisso  del  Tufo  presso 
Orvieto  ;  e  pure  ad  Orvieto  al  Belvedere  usci- 
rono nel  1879  altre  terrecotte  figurate  ^).  Chiusi 
deve  poi  essere  qui  rammentata  per  queste  sco- 
perte: il  sepolcreto  arcaicissimo  di  Poggio  Ken- 
zo  (1872)  ■'),  la  tomba  di  Poggio  Renzo  con  pitture 
consimili  a  quelle  della  grotta  Campana  (1874)  '). 
la  tomba  della  Pania  contenente  una  preziosis- 
sima pisside  di  avorio  attribuita,  prevalentemente, 
a  mani  joniche  (1874)  '),  la  ricca  tomba  di  Pog- 
gio alla  Sala  con  l'ossuario  su  trono  (1877)  '),  il 
sarcofago  della  Martinella  con  la  elegantissima 
figura  di  una  dama  etrusca,  di  Larthia  Scianti, 
della  fine  del  sec.  Ili  (1877)  ').  Preneste  infine 
diede  quella  ricchissima  tomba  Bernardini,  il  cui 
corredo  si  pone  accanto  a  «inelli  delle  tombe  Ke- 
gulini-Giilassi  e  Barberini  e  che  potè  essere  as- 
sicurato ad  un  Museo  del  Regno,  al  Museo  Prei- 
storico di   Roma  '). 

Il  metodo  rigorosamente  scientifico  introdotto 
nel  1869  da  A.  Zannoni  negli  scavi  felsinei  della 
Certosa  fu  ripreso  nella  esplorazione  metodica  di 
centri  abitati  e  di  necropoli  nella  Etruria,  spe- 
cialmente in  questo  ultimo  trentennio.  Istituito>i 
un  bullettino  ufficiale  degli  scavi,  le  Notizie  defili 
Scavi,  nel  1876  ed  organizzatosi  il  servizio  di 
sorveglianza,  di  ordinamento,  di  studio  del  pa- 
trimonio antiquario  del  Regno  d'Italia,  si  vede 
partecipare  al  progresso  degli  studi  etruschi  con 
ricerche  e  nei  terreni  archeologici  e  nei  musei, 
una  schiera  di  dotti  archeologi  e  di  esperti  sca- 
vatori. 

Nel  1879  s'  inizia  l'opera  preziosa  prestata  dal 
Milani  al  R.  Museo  Archeologico  di  Firenze,  inau- 
gurato già  dal  Gamurrini  come  ente  autonomo 
nel  1872,  ma  che  in  sette  anni  aveva  condotto 
una    esistenza   se   non   grama,    certo   abbastanza 

1)  Brizio,  B.  d.  I.,  1874,  128-136  -  Murray,  Jour- 
nal of  Hellenic  Studies,   1889,  244  e  segg.,  t.    VII. 

*)  B.  d.   I.,   1878,    46  e  segg.  -  1883,   103  e  segg. 

»)  Brogi,   B.   d.   /.,   1875,  •216-220. 

*)  Gamurrini,   B.  d.  I.,  1874,  225-228. 

S)  Hklbiq,  A.  d.  I.,  1877,  397-410  -  M.  d.  /..  X, 
t.  XXXIX.  a. 

")  Hki.biG,  A.  d.   I.,  1878,  296-301,  t.  QE. 

')  MiLCHHOFKR,  J.  d.  1.,  1879,  87-111  -  M.  ff.  /., 
XI,  t.  I.  Si  aggiunga  il  sarcofago  gemello  di  Scianti 
Thanunia  del  Museo  Britannico  (Antike  Denkmdler, 
I,  t.  XX). 

8)  Hklbig  in  A.  d.  S.,  1876,  197  e  segg.  -  1879. 
1  e  segg.  -  M.  d.  /.,  X,  t.  31-38  -  XI,  t.  2  -  Rkisch 
in  Helbig,  II,  259  e  segg. 
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traviigliiita.  Fu  fortuna  die  fosse  assicurata  a 
(giusto  istituto  autiquaiio  la  preziosa  energia  del 
Milani:  basta  istituire  un  confronto  superficiale 
tra  ciò  che  era  il  Museo  fiorentino  trenta  anni 
or  sono  e  ciò  che  è,  adesso  per  ammirare  quanto 
ponderosa  e  continua  sia  l'opera  di  ordinamento 
e  di  ampliamento  del  Milani  !  Il  quale  ha  creato 
un  nuovo  museo,  il  Museo  Topografico  dell'Etru- 
ria,  con  le  sezioni  dei  vari  centri  abitati,  solen- 
nemente inaugurato  nel  1897,  ma  in  aumento 
continuo  '). 

E  altri  musei  italiani  si  arricchirono  di  monu- 
menti etruschi.  Ma  purtroppo  talora  tale  arric- 
chimento fu  fatto  a  danno  di  altri  istituti.  Clie 
cosa  infatti  significano  i  preziosi  monumenti  di 
Chiusi  della  collezione  Casuccini  in  un  ambiente 
così  diverso  (juale  è  il  Museo  di  Palermo  "?  Per- 
chè non  vengono  essi  ridati  a  Chiusi,  ojìpure  col- 
locati nella  sezione  chiusina  del  Museo  fioren- 
tino? Ma,  lasciando  da  parte  alcune  manchevo- 
lezze, certo  dobbiamo  ammirare  istituti  imponenti 
quali  il  Museo  Civico  di  Bologna,  il  Museo  di 
Villa  Giulia  a  Roma,  musei  minori  come  il  pe- 
rugino ed  il  chiusino.  Ed  è  un  bene  che  vada 
sempre  più  diminuendo  l'esodo  di  monumenti 
etruschi  o  di  etrusca  iirovenienza.  Ma,  purtroppo, 
in  questo  fanno  eccezione  i  musei  americani  in 
cui  ogni  dì  appaiono  sempre  più  numei'osi  mo- 
numenti del  nostro  patrimonio  etrusco.  Ahimè  ! 
il  Museo  Metropolitano  di  Nuova  York  ed  il  Mu- 
seo di  Belle  Arti  di  Boston  si  gloriano  di  cimeli 
come  la  biga  di  Monteleone  (1902)  ^)  e  i  thymia- 
teria  Loeb  di  arte  jonica  ^),  come  alcune  squisite 
terrecotte  aretine. 

Osservando  il  lavoro  compiuto  e  le  .scoperte 
fatte  tra  il  1880  ed  il  1913  dobbiamo  riconoscere 
che  i  frutti  furono  più  ampi  nel  quindicennio 
dal  1880  al  1895  che  non  in  questi  ultimi  anni, 
in  cui  furono  più  varie  le  ricerche,  ma  meno  in- 
tense. 

Dal  1880  al  1895  ecco  in  poclie  parole  ciò  che 
di  più  importante  ha  offerto  il  suolo  di  Etruria. 
Uno  scavo  di  primo  ordine  fu  dovuto  alla  ini- 
ziativa perseverante  ed  ardente  di  Isidoro  Falchi, 
il  quale  sul  Poggio  di  Colonna,  in  piena  maremma 
grossetana  dimostrò  essere  stata  la  potente  città 

')  Si  veda  l'operji  del  Milani,  Il  B.  Museo  archeo- 
logico di  Firenze;  I.  Storia  e  Guida  ragionata;  II.  Guida 
figurata,  1912. 

-)  Brunn-Bruckm.\nn,  t.  586-587  (testo  del  Furt- 
WXnqler). 

')  Chask,  American  Journal  of  Arehdology,  1908, 
287-S28. 


etrusca  di  Vetulonia  ').  E  di  Vetulonia  il  Falchi 
fece  conoscere  l'ampia,  ricchissima  necropoli.  La 
identificazione  del  Falchi,  dapprima  combattuta, 
ebbe  il  plauso  degli  studiosi  e  sanzione  sovrana 
le  fu  data  con  un  R.  Decreto  del  23  luglio  1887. 
Gli  scavi  sistematici  di  Vetulonia,  dopo  i  jjrimi 
tentativi  ed  assaggi,  furono  iniziati  sotto  la  guida 
del  Falchi  nel  1884.  Le  quattro  sale  dedicate  a 
Vetulonia  nel  Museo  Topografico  di  Firenze  di- 
mostrano quanta  ricchezza  stava  celata  sotto  terra  : 
il  sepolcreto  arcaico  di  Poggio  alla  Guardia,  le 
tombe  a  circolo  caratteristiche  di  Vetulonia  ricche 
di  oreficerie  squisitamente  lavorate,  che  furono 
oggetto  di  minuzioso  studio  per  parte  di  Giorgio 
Karo  '),  la  tomba  princiiie,  quella  cioè  del  Duce 
con  la  larnax  argentea  (1886),  il  tumulo  della 
Pietrera,  che  fa  suscitare  impellente  il  confronto 
con  le  imponenti  tombe  a  tholos  micenee,  col 
preziosissimo  materiale  plastico  arcaico  in  pietra 
fetida  (1891-93),  le  ricche  tombe  delle  Pellicce 
(1887),  del  Littore  (1897),  del  Tridente  (1902), 
questi  sono  i  frutti  principali  dell'  indefesso,  en- 
tusiastico lavoro  del  Falchi. 

Accanto  ai  vetuloniesi  primeggiano  gli  scavi 
del  territorio  falisco  che  hanno  costituito  il  nu- 
cleo principale  del  Museo  di  Villa  Giulia;  a  Ci- 
vita Castellana  nel  1886  e  negli  anni  successivi 
vennero  alla  luce  terrecotte  preziosissime  di  ben 
cinque  templi,  tra  cui  quelli  di  Giunone,  di  Mer- 
curio, di  Apollo  ')  :  materiale  abbondantissimo  di 
ceramica  dipinta  sia  ellenica  che  locale  uscì  dalle 
necropoli  *)  ;  a  Narce  e  in  altri  luoghi  vicini  (1889- 
90)  si  scoprirono  sepolcreti,- che  dai  tipi  più  ar- 
caici villanoviani  discendono  alle  tombe  a  ca- 
mera ').  Tutto  passò  al  nuovo  Museo  di  Villa 
Giulia,  inaugurato  nel  1889  ;  ma  qualche  monu- 
mento falisco  passò  al  di  là  delle  Alpi  ;  men- 
ziono il  sarcofago  dipinto  del  Museo  di  Berlino. 

Corneto  continuò,  come  continua  tuttora,  ad  es- 
sere un  terreno  inesauribile  ;  di  grande  importanza 
furono  gli  scavi  nella  necropoli  arcaica  (1881-82), 

')  Vetulonia  e  la  sua  necropoli  antichissima,  1891.  Si 
vedano  le  varie  relazioni  del  Falchi  nelle  N.  scavi, 
anno  1884  e  susseguenti. 

*)  Le  oreficerie  di  Vetulonia  (Studi  e  Materiali  di  Ar- 
cheologia e  Numismatica,  I,  233-282  -  II,  97-147). 

3)  Pasqui,  N.  Scavi,  1887,  92  e  segg.  -  Cozza, 
ivi,  1888,  414  e  segg.  -  Webgk  in  Hklbig,  II,  335 
e  segg. 

*)  Weege  in  Helbig,  II,  362  e  segg.  ;  si  vedano  i 
vasi  editi  in  Furtwanglkr  e  Ebichhold,  t.  15,  17- 
18,  20. 

^)  Barnabki,  Pasqui,  C'ozia,  Degli  scavi  di  anti- 
chità nel  territorio  falisco  {Mon.  dei  Lincei,  IV,  1894). 
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accurataiiiente  e  dottamente  pubblicati  da  Ghe- 
rardo Ghirardini  ').  Non  minore  interesse  susci- 
tano i  lavori  eseguiti  dal  Brizio  a  Marzahotto.  In 
(luesta  piccola  località  montana  stendentesi  in  aa 
pianoro  sovrastante  il  Reno,  che  ne  ha  roso  gran 
parte  con  le  sue  acque  torrenziali,  già  negli  anni 
successivi  al  1860  nel  podere  della  famiglia  Aria  si 
erano  rinvenuti,  mercè  gli  scavi  del  Gozzadini, 
tombe  e  residui  di  costruzioni  e  di  templi  etru- 
schi, che  erroneamente  il  Gozzadini  giudicò  co- 
stituire una  necropoli  ').  Il  Brizio  ')  coi  nuovi 
scavi  iniziati  nel  1883  e  ripresi  nel  1888-89,  lu- 
niin()san)ente  provò  che  in  Marzabotto  si  avevano 
i  venerandi,  preziosissimi  avanzi  di  una  cittadina 
etrusca.  Da  ciò  si  può  arguire  il  grande  interesse 
che  Marzabotto  suscita,  poiché,  se  la  Etruria  ci 
è  abbastanza  nota  nelle  sue  necropoli,  è  pur  sem- 
pre mal  nota  per  quel  che  riguarda  le  abitazioni 
dei  vivi. 

E  dobbiamo  menzionare  altri  scavi  :  il  sepol- 
creto di  Saturnia  (1882)  '),  il  sacrario  funebre 
circondato  da  tombe  alla  Canuicella  ad  Orvieto 
(1S84)  •'),  la  necropoli  arcaica  di  Bisenzio  (1886)  "), 
gli  scavi  dell'  imperatrice  del  Brasile  a  Veio 
(1889)  '),  quelli  nel  centro  di  Firenze  che  diedero 
un  sepolcreto  villanoviano  oltre  ai  residui  romani 
(1892)  ")  ;  infine  gli  scavi  di  Vaici  (1889)  con- 
dotti da  Stefano  Gsell  della  Scuola  francese  nel 
predio  della  Casa  Torlonia.  Importante  fu  spe- 
cialmente questo  ultimo  scavo,  perchè  fruttuoso 
e  perchè  esso  fu  oggetto  di  un  poderoso  la- 
voro dello  .Gsell,  ricco  di  dati  e  di  notizie  "). 
Purtroppo  il  frutto"  degli  scavi  dello  Gsell  è, 
si  può  dire,  di  nuovo  seppellito  in  quell'  im- 
penetrabile luogo  che  è  il  Museo  Torlonia  alla 
Luiigara. 

Ed  ora  alcuni  rinvenimenti  isolati  :  l'Artemis 
arcaica    marmorea    di    Castiglione    della    Pescaia 

1)  N.  soavi,  1881,  342  e  segg.  -  1882,  136  e  segg. 
Si  veda  anche  Undhrt,  L'antichissima  vecropuli  lar- 
quiniese,   {A.  d.   /.,   1885,  5-104). 

')  Di  un'antica  necropoli  a  Marzabotto  nel  bolognese, 
1865.  -  DI  ulteriori  scoperte  nell'antica  necropoli  a  Mar- 
zabotto,   1«70. 

■*)  Rutazione  siiffli  scavi  eseyuiti  a  Marzabotto  {Monu- 
menti dei  Lincei,  1,    1890,   249  422). 

*)  Pasqui,  N.  scavi,   1882,  53  e  segg. 

•^)  Gamubrini  in  N.  scavi,  1885,  33  e  segg. 

")  Pasqui  in  JV.  scavi,  1886,  143  e  segg.,  177  o  segg., 
290  e  segg. 

")  .V.  soavi',   1889,   10  e  segg. 

^)  Milani,  Reliquie  di  Firenze  antica  (Monumenti  dei 
Lincei,  VI,  1895,  5-72). 

")  Fouilles  dans  la  nécropole  de   Vnlci,  1891. 


(1880)  '),  i  bronzi  del  culto  apollineo  di  Cliian- 
ciano  (1882)  *),  le  squisite  forme  fittili  aretine 
di  M.  Perennio  da  S.  Maria  de'  Gradi  (18S3)  '), 
la  tomba  orvietana  degli  Hescana  simile  alle  due 
dipinte  scoperte  dal  Golini  (1883)  '),  la  ricca 
tomba  femminile  di  Todi  del  sec.  .III.,(lSKfil  *), 
le  urne  della  tomba  dei  Calitiii  Sepus  a  Monte- 
riggioni  (1894)  '). 

In  questo  periodo  1880-1895  si  deve  porre  la 
pubblicazione  dell'  unico  libro  trattante  esclusi- 
vamente dell'arte  etrusca:  L'art  étrusqne  di  Giu- 
lio Martha  (1889),  opera  già  vecchia  e  certo,  per 
molti  rispetti,  deficiente,  ina  che  tuttavia  vieii 
sempre  coinijulsata  e  citata.  Peccato  che  delle 
opere  tuttora  fondamentali  concernenti  in  modo 
complessivo  il  mondo  etrusco,  ninna  sia  stata 
scritta  da  un  italiano;  poiché  per  le  fonti  lette- 
rarie dobbiamo  ricorrere  sempre  all'opera  di  due 
tedeschi,  di  C.  (>.  Miiller  e  del  Deecke,  per  la 
topografia  all'opera  di  un  inglese,  del  Deunis, 
per  l'arte  all'opera  di  un  francese,  del  Martha, 
la  (pCale  si  dovrebbe  ora  rifare  con  disegno  piiì 
vasto  e  con  profondità  maggiore  d'indagine. 

Passiamo  alfine  agli  anni  1895-1913.  Un  teiu- 
l)io  arcaico  fu  scavato  dalla  Scuola  francese  a 
Conca,  l'antica  Satriciim  (1896)  ').  Sebbene  di 
provenienza  volsca  e  non  etrusca,  tuttavia  le  ter- 
recotte  decorative  di  Conca,  ora  esposte  al  Mu- 
seo di  Villa  Giulia  e  che  saranno  degnamente 
pubblicate  dal  Rizzo,  gettano  una  luce  assai  viva 
nella  conoscenza  della  decorazione  fittile  nei  tem- 
pli etruschi,  ed  in  ciò  sta  la  causa  della  loro 
menzione.  Interessante  è  il  sepolcreti»  della  Guer- 
ruccia  a  Volterra  (1896)  pei  problemi  che  esso 
ha  suscitato  sui  rapi)orti  tra  tomba  a  pozzo  e 
tomba  a  fossa  ;  esso  sepolcreto  con  laggiiarde- 
vole  materiale  villanoviano  e  che  dimostrò  la 
data  relativamente  tarda  delle  mura  di  ^'olterra, 
fu  oggetto  di  un'a  penetrante  monografia  del  Ghi- 

')  Milani,  Studi  e  Materiali  di  Archeologia,  1,  1899, 
119  e   segg.,  t.  III. 

2)  Gamurrini  iu  A.  d.  /.,  1882,  140-156,  t,  I.  - 
Milani,  I,  137. 

')  Gamorrini  e  Pasqui,  N.  scavi,  1884,  265  e  segg., 
t.  VIItIX. 

*)  Gamurrini,  -V.  scavi,  IXH'ò,  237  e  segg.  -  <Jah- 
DELLA,  Le  pitture  della  tomba  etrusca  degli  Hescana», 
1893. 

5)  A'.  Scavi,  1H86,  358  e  segg.  -  Wrkgk  in  Helbio, 
li,  328  e  seg. 

0)  Milani,  I,  284. 

')  Graillot,  Mélanges  d'archeologie  et  d'hisloire, 
1896,  131  e  segg.  -  Petbrskn,  K.  M.,  1896,  157  e 
segg.  -  Wkkgk  iu  Hkluig,  II,  349  e  segg. 
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riudiiìi  ').  Pure  nel  volteiTano,  il  Casal  Marittimo 
si  scoprì  (1898)  un  ipogeo  arcaico  ;  a  forma  di 
tlioloH,  lui  nel  mezzo  un  pilastro  che  non  sarebbe 
in  funzione  statica,  ma  simbolica  '").  A  Cetona  nel 
chiusino  si  rinvenne  casualmente  un  sepolcreto 
(1898)^),  che  diede  altri  esemplari  di  quei  carat- 
teristici canòpi  che  già  alcuni  anni  prima,  nel 
1885,  il  Milani  aveva  raccolto  in  un  importante 
studio  iconografico  *). 

Due  necropoli  arcaiche  furono  scavate  a  Pog- 
gio Buco  (anno  1894  e  seguenti)  *)  e  a  Sovana 
(1902-0:^)  ")  e  furono  studiate  dal  Pellegrini;  anzi 
a  Poggio  Buco  (presso  Pitigliano)  riconobbe  il 
Pellegrini  la  città  di  Statonia:  sulla  parte  di  mate- 
riale di  questa  località  passata  al  Museo  di  Berlino 
scrisse  dottamente  anche  il  Bòhlau  ').  Nel  1900 
l)resso  Perugia  si  rinvenne  una  tomba  assai  ricca 
di  una  etrusca  del  sec.  Ili,  richiamante  la  tomba 
analoga  di  Todi  ;  essa  ora  è  al  Museo  di  Firenze  ') . 

Nel  1902  sono  gli  scavi  <lella  Casa  Del  Drago 
a  Mazzano  Bomano  nel  territorio  falisco,  scavi 
che  hanno  dato  nuxteriale  consimile  a  quello  di 
Narce  e  che  sono  stati  descritti  dal  Pasqui  °). 
A  sciogliere  il  problema  delle  costruzioni  dette 
ciclopiche  o  pelasgiche  in  Italia  furono  eseguiti 
degli  scavi  a  Norba  (1902)  ;  il  Saviguoni  ed  il 
Mengarelli  fecero  una  esatta  relazione,  da  cui 
emerge  la  età  relativamente  tarda  di  queste  mura, 
che  erano  già  state  oggetto  di  studio  per  parte 
del  Gerhard  nel  1829  '").  Al  Poggerello  presso 
Bolsena  nel  1905  fu  ridato  alla  luce  il  recinto 
della  dea  Nortia  con  due  favisse  contenenti  co- 
pioso materiale  votivo  degli  ultimi  t-empi  della 
civiltà  etrusca  e  dell'età  romana  ").  Il  Milani  rese 
noto  nel  1905  '^)  un    ipogeo   arcaico   assai   ricco 

'■)  La  necroyoli  primitiva  di  Volterra  {Monumenti  dei 
Lincei,  Vili,   1«98,   101-216). 

*)  Pktkrsen,  Grab  bei  Volterra  {E.  M.  1898,  49j. 
Milani,  I,  286  e  seg.  -  II,   t.  CXXIV. 

^)  Milani,  Sepolcreto  eon  vasi  antropoidi  di  Cancelli 
{M»numenti  dei  Lìncei,  IX,   1899,   149-192). 

^)  Monumenti  etnischi  iconici  {Museo  italiano  di  an- 
tichità classica,  I,   1885,  289-344). 

■>)  N.  Scavi,  1896,  263  e  segg.,    1898,  429  e  segg. 

")  N.  Scavi,  1902,  494  e  segg.,   1903,    217  e  segg. 

')  Vie  Grabfuude  von  Fitif/liano  im  Berliner  Museum 
{lahrbttcìi  des  Instituts,   1900,   155-195). 

")  MoHETTi  «  Savignoni  ìu  N.  Scavi,  1900,  553 
e  segg. 

5)  A',  àcari,   1902,  321  e  segg.,  593  e  segg. 

")  N.  Scavi,   1903,   229  e  segg. 

'')  GÀBKici,  Bolsena,  Scari  nel  sacellum  della  dea 
Kortia  {Monumenti  dei  Lincei,  XVI,  1906,  169-240). 

1*)   N.  Seari,   1905,  22.5-242. 


di  bronzi    a   Moutecalvario  jjresso  Castellina  del 
Chianti,  ipogeo  già  scoperto  nel  1902. 

Corneto  ha  continuato  ad  esser  campo  di  at- 
tiva indagine  ;  tra  il  19g4  ed  il  1900  furono 
eseguiti  dal  sig.  Fioroni  vasti  scavi  in  un  sepol- 
creto arcaico  villanoviano  (a  Poggio  dell'Impic- 
cato e  a  Sopra  Selciatello),  con  materiale  consi- 
mile a  quello  degli  scavi  già  editi  dal  Ghirar- 
dini  ').  Ed  uno  scavo  sistematico  fu  compiuto 
nella  necropoli  di  Civitella  San  Paolo  in  territorio 
capenate  (1904)  :  il  materiale,  dottamente  stu- 
diato dal  Paribeni  '),  è  del  tutto  consimile  a  quello 
di  Narce  e  a  quello  di  Mazzano  Romano  con  le 
belle  ceramiche  ingubbiate  a  decorazione  dipinta. 
A  Fiesole,  mercè  gli  scavi  del  Milani,  sono  ve- 
nuti alla  luce  i  residui  di  un  santuario,  in  cui 
si  è  riconosciuto  il  tempio  della  dea  Ancharia  ; 
e  pure  recentemente  a  Fiesole  furono  studiate 
dal  Galli  le  mura  etrusche  con  altri  resti  di  co- 
struzioni ').  Populonia  infine,  a  cui  si  era  già 
diretta  la  mente  sagace  di  A.  Francois,  ha  co- 
minciato a  dare  in  questi  ultimi  anni  un  insigne 
materiale,  testificante  la  importanza  di  questo 
sbocco  marittimo  di  Volterra  non  solo,  ma  em- 
porio dell'Etruria  intiera  nel  sec.  V.  Dal  solita- 
rio Porto  Baratti  sono  usciti,  mercè  scavi  clan- 
destini, monumenti,  assicurati  ora  al  Museo  di 
Firenze,  quali  le  due  idrie  attiche  nello  stile  della 
celebre  idria  di  Meidias,  gloi-iflcanti  l'una  Adone 
e  l'altra  Paone  *),  quali  le  oreficerie  ed  i  bronzi, 
tra  cui  spicca  l'Aiace  suicida  ^).  Nel  1908  si  sono 
iniziati  gli  scavi  governativi  ;  è  anzi  programma 
precipuo  della  R.  Sopraiutendenza  dell'  Etruria 
il  compiere  scavi  esaurienti  nel  terreno  in  cui 
sorgeva  Populonia,  la  città  del  Dioniso  etrusco, 
di  Fufluns. 

E  scavi  sistematici  si  stanno  compiendo  per 
cura  del  governo  in  due  altri  griiudi  centri  etru- 
schi, in  cui  già  da  molti  anni  si  va  esercitando 
l'attività    dei    ricercatori    di   oggetti  d'arte  e  di 

')  Pkrnikr,  N.  Scavi,  1907,  43  e  segg.,  227  e  segg., 
321  e  segg. 

')  Necropoli  del  territorio  Capenate  {Monumenti  dei 
Lincei,  XVI,   1906,  277-490). 

•■)  Avansi  di  mura  e  vestigia  di  antichi  monumenti 
sacri  sull'Acropoli  di  Fiesole  [Monumenti  dei  Liiwei, 
XX,  1911,  853-930). 

*)  Milani,  Monumenti  scelti  del  II.  Museo  di  Fi- 
reme,  1905,  t.  III-V. 

=)  Milani,  Bollettino  d'Arte.  1908,  361  e  segg.  ; 
sulla  fibula  con  figura  di  Afrodite  si  veda  Milani 
in  Sirena  Helbigiana,  193  e  segg.  ;  e  in  genere  Mi- 
lani. N.  Scavi,    1905,  54  e  segg. 
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dotti  scavatoli,  cioè  a  Cervetri  e  a  Veio.  Nò  nel- 
l'Etniria  circumpadana  si  sta  inoperosi  dopo  le 
scoperte  di  Gozzadiiii,  di  Zannoni,  di  Brizio  ;  al- 
l'indomani della  pubblicazione  di  un  libro  pon- 
deroso di  Alberto  Grenier,  che  già  nel  ]  906  aveva 
fatto  scavi  nella  necropoli  felsinea  quale  membro 
della  Scuola  francese  '),  libro  riassumente  ed  ana- 
lizzante .tutte  le  scoperte  di  Bologna  e  del  terri- 
torio suo  '),  esce  alla  luce  una  novella  necropoli 
villanoviana  assai  arcaica  posta  ijresso  la  città, 
nella  direzione  di  Villanova. 

In  questi  ultimi  anni  si  deve  notare  un  rifio- 
rimento nella  indagine  scientifica  sui  monumenti 
della  civiltà  etrusca.  Dopo  un  periodo  negli  studi 
archeologici  d'indirizzo  quasi  esclusivo  presso  i 
dotti  stranieri  per  le  antichità  del  mondo  elle- 
nico, d'indirizzo  prevalente  presso  i  dotti  ita- 
liani per  le  antichità  primitive  del  paese,  è  con- 
fortevole vedere  come  i  monumenti  etruschi  va- 
dano sempre  più  esercitando  un  fascino  alletta- 
tore. Riserbando  in  nota  ")  la  menzione  di  alcuni 
lavori  di  contenuto  prettamente  etrusco  o  di  con- 
nessione col  mondo  etrusco,  lavori  che  non  lio 
avuto  occasione  sinora  di  citare,  preme  qui  far 
cenno  del  contributo  dato  in  questo  campo  di 
studi    da  quel    grande    intelletto    che  fu   Adolfo 

')  Grknibk,  Mélauges  d'archeologie  et  d'histoire,  1907, 
325-452. 

')  Bologne  villanovienne  et  étrusque,   1912. 

')  Bcìhlau,  Zur  Ornameniik  dei-  Villanova  -  Periode, 
Kassel  1895,  e  Aus  jonisehen  und  ilalischeii  Nekropo- 
len,  1898.  -  Chase,  The  Loeb  collection  of  Aretine  pot- 
tery,  1908.  -  Delbrueck,  Die  drei  Tempel  ani  Forum 
holitorium.  -  Dkonna,  Les  atatues  de  terre-cuite  dans 
l'antiquilé,  1908.  -  Ducati,  Le  pietre  funerarie  feltinee 
{Monumenti  dei  Lincei,  XX,  357-728)  e  Contributo  allo 
studio  degli  apecchi  etruschi  figurati  {R.  M.  1912,  243- 
285).  -  DuRM,  Die  Baukunat  der  Etrusker  und  lìomer, 
1905.  -  Hadaczkk,  Dei'  Ohrachmuok  der  Grieohen  und 
Etruaker,  1903.  -  Karo,  De  arte  vascularia  antiquis- 
aima  quaeationea,  1896  ;  Cenni  sulla  cronologia  preclas- 
aica  {Bullettino  di  Paletnologia,  1898,  144-161)  e  Di 
un  vaao  etrusco  trovato  a  Chiusi  (ivi,  1900,  33-47).  - 
Matthies,  Die  praenestinischen  Spiegel,  1912.  -  Mon- 
TELIU8,  La  civilisation  primitive  en  Italie,  1896  e  1905. 
-  Nachod,  Der  lienmoagen  bei  don  Italikern,  1909.  - 
NOACK,  Grieehlsohe-Etruskiache  Mauern  (B.  M.,  1897, 
161-200).  -  Patroni,  L'origine  della  domus  {Rendiconti 
della  B.  Accademia  dei  Lincei,  1902,  467-507).  -  Pel- 
legrini, Fregi  arcaici  etruschi  in  terracotta  a  piccole 
figure  {Studi  e  Materiali  di  Archeologia,  I,  1899,  87- 
118j.  -  Petersen,  Ueier  die  àlteste  etruskische  Wand- 
malerei  {B.  M.,  1902,  149-157)  e  Arohaischer  Zierat  von 
Erzgefdasen  {Oeaterr.  Jahreshefte,  1905,  70-83).  -  Pet- 
TAZZONi,  Rapporti  fra  VEtruria  e   la  civiltà   di  Gola- 


Furtwilugler  :  la  glittica  etrusca  fu  da  lui  stu- 
diata nella  sua  magistrale  opera  Die  Antikiin  Gem- 
men,  1903  ;  ma  non  solo  la  glittica,  sibbene  va- 
rie altre  questioni  concernenti  ed  il  popolo  e  la 
civiltà  dell'Etruria  furono  da  lui  trattate  in  que- 
sta sua  opera. 

Né  debbo  passare  sotto  silenzio,  per  quello  clie 
riguarda  le  credenze  ed  i  culti  etruschi,  gli  studi 
notevoli  del  Milani  ')   e  del  Tlinlin  '). 

Ed  ora,  per  compiere  (iuest;i  lapida  rassegna, 
alcune  poche  parole  sulle  ricerche  riguardanti  la 
lingua  etrusca.  Ariodante  Fabretti  pubbblicò  le 
iscrizioni  etru.sche  nel  suo  Corpiix  JiiscrijJtionitm 
Italicariim  (1867)  ;  tre  8ux)plementi  egli  aggiunse 
(1872-74-78)  ed  un  (juarto  fu  aggiunto  dal  Ga- 
murrini  (1880).  È  tjuasi  superfluo  rilevare  la  im- 
portanza pratica  e  scientifica  di  questa  silloge. 
Dopo  il  disgraziato  tentativo  del  Corsscn  ')  emer- 
gono gli  studi  del   Deecke  *)   e  del  Pauli  "). 

Ma,  per  il  carattere  di  questa  mia  rassegna, 
importa  rilevare  le  scoperte  dei  nuovi  testi  epi- 
grafici, ed  essi  sono  :  il  fegato  bronzeo  di  Pia- 
cenza (1877)  "),  il  piombo  di  Magliano  (1882)  '), 
la  stele  di  Lemuo  con  iscrizione  giudicata  alfine 

secca  {R.  .\f.,  1909,  317-335).  -  Pollak,  Archaische 
Elfenbeinreliefa  {R.  M.,  1906,  314-331).  -  Poulskn, 
Der  Orient  und  die  friihgriechische  liunst,  1912.  -  Kizzo, 
Di  un  tempietto  fittile  di  Xerni  {Bullettino  della  Comm. 
Comunale  di  Roma,  1910,  281-321;  1911,  23-67).  - 
Savignoni,  Di  un  brometto  arcaico  dell'Acropoli  di 
Atene  {Monumenti  dei  Lincei,  VII,  1897,  277-376).  - 
Schumacher,  Fine  praeneatiniscke  Ciste  in  Karlarulie, 
1891.  -  Stryck,  Studien  iiber  die  etruskischen  Kammer- 
griiber,  1910.  Si  vedano  poi  i  cataloghi  degli  oggetti  in 
bronzo  del  Museo  Britannico  (Walters),  del  Cabinet 
dea  médailles  a  Parigi  (Babelon  e  Blanchkt),  di  Karls- 
rnlie  (Schumacher).  Cito  infine  la  dotta  ed  acnta 
sintesi  di  G.  Kortb,  Etruaker  in  Palili/-  Jl'isaoiea,  Beal- 
Encyclopadie,  VI,  730-770. 

')  Si  vedano  i  suoi  Studi  e  Materiali  di  archeologia  e 
numismatica,  I-III,   1899-1905. 

»)  Die  etruskische  Diaziplin,  MI,  1906,  III,  1909. 
e  Die  Gotter  dea  Marlianua  Capella  und  der  Bromeleber 
von  Piacenza,  1906,  e  l'articDlo  Etrusca  Disciplina  in 
Pauly-Wisaowa,  VI,   725-730. 

')   Ueber  die  Sprache  der  Etrusker,   1874-75. 

*)  Corasen  und  die  Sprache  der  Etrusker,  1874.  - 
Etruskische  Forschungen ,  1-IV,   1875  e  seftg. 

=)  Etruskische  Studien,  I-III,  1879.  -  Altitaliache 
Studien,  I-V,  1888.  -  Altitaliache  Forschungen,  I-III, 
1885. 

')  KOrte,  Die  Bromeleber  von  Piacenza  {B.  M.,  19((5, 
348-379). 

")  Milani,  Il  piombo  scritto  di  Magliano  {Monumenti 
dei  Lincei,  II,   1892,  37-66). 
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all'etrusco  '),  la  tegola  di    S.  Maria  di  C'apua  ') 
e  la  iscrizione  più  lunga,  che  è  quella  della  niuni- 
uiia    di  Agram  '■').    La    scoperta  di  questi    nuovi 
nìonumenti  e  di  altre  epigrafi  di  minore   impor- 
tanza ed  il  desiderio  di  eostruire  una  solida  base 
per  lo    studio  della    lingua    etrusea    indussero  il 
Pauli    ed    il  Dauielsson    alla    revisione   dei  testi 
epigrafici  editi  dal  Fabretti  e  dal  Gamurrini,  alla 
pubblicazione   del    nuovo    materiale   inscritto  ;   e 
nacque    il    Corpus  Inscriptionnm    Eliuncarum.     Il 
primo  volume  è  già  edito  (1893-1900),  il  secondo, 
in  via  di  pubblicazione,  è  curato  dal  Danielss«n, 
dallo  Herbig,   dal    Torp,  dal   Nogara.   Altra  pub- 
blicazione, che    segna  un  progresso    nella    inda- 
gine è  quella  dello  Schulze  :   Zur  OeschicJite  latei- 
nisoher  Eigennameii  *). 

Gli  sforzi    di    questi    valentuomini  e  di    altri, 
del    Lattes,    del    Thomsen,    dello    Skutsch,    del 
IVombetti,  del  Martha  non    hanno    condotto,  si- 
nora,  allo  scioglimento   sicuro    dell'enigma  della 
lingua  etrusea.   È  questa  la   impenetrabile  sfinge 
che  non  ha  ancora  trovato  il  suo  Edipo   ed  alla 
quale    invano  si   sono    sacrificati   e  si  sacrificano 
gli  sforzi    di    acuti  ed  eruditi    intelletti  ').    Pur- 
troppo per  la  lingua  etrusea,  detratti  i  nomi  pro- 
pri ed  altri  pochissimi  vocaboli,  il  cui  significato 
è  ora  reso  certo,   si  deve    sempre    ricorrere  alle 
scarse    parole    che  ci    sono   state  tramandate  da 
scrittori  della   classicità.   E  queste    parole,    dob- 
biamo melanconicamente  ammetterlo,  già  nei  primi 
anni  del  sec.  XVII  erano  state  accuratamente  rac- 
colte ed  elencate  dal  fondatore   della    investiga- 
zione scientifica  del  mondo  etrusco,  dallo  scozzese 
Tomaso    Dempster    nella  sua    opera   Be  Etruria 
regali. 

Bologna,  luglio  1913. 

Pericle  Ducati. 

')  Nacumansun  e  Kako  in  Athenische  Mitteilungen, 
1908,  47-74  -  bibl.  in  Ausonia,  I,  1906,  129  e  seg., 
(Nogara). 

^)  Blchelku,  liheinische»  Museum,  1S)00,  1-8  -  bibl. 
in  Ausonia,  IV,  1910,  161  e  .segg.,   (Nogarii\ 
..  ')  Krai.l,  Die  etruskischen  Mumienbinden  de»  Agra- 

nter  Nationalmuseitms  (Denkschrìften  der  Akademie,  Wien, 
XLI,  3,   1892}. 

••)  Ahhandlungen  der  Gesell.  der  Wiaaenschaften,  Got- 
Hngen,  VII,  1904.  Si  veda  anche  Pieri  S.,  Di  alcuni 
elementi  etruschi  nella  Toponomastica  toscana  {Rendiconti 
dei  Lincei,   1912,   145-190). 

')  Sullo  stato  presente  degli  studi  sulla  lingua  etru- 
sea sì  veda  KANNENGiESEn,  Elio,  1908,  250  e  segg.,  e 
Lattks,  Atene  e  Jioma,  1910,  201-215;  1011,  257- 
275,   289-310.' 


Traduttori  francesi  del  cinquecento  '^ 


Una  bella  pagina  nella  storia  degli  studi  clas- 
sici scrissero  i  traduttori  francesi  dal  gi-eco  e  dal 
latino   nel  cinquecento,    bella   per   l'ardore   e  la 
fede  che  li   sostenne  nell'opera   ardua   e   per  la 
rapida  vittoria,  che  coronò  la   loro  audacia.   Gli 
studi  classici  eran    già  risorti   a  nuova    vita    in 
Italia,   vi  avevano  già.  improntato  in    modo   in- 
cancellabile la  nuova  letteratura  quando  necessità 
di  tempi   e  i  nu)ltiplicati  rapporti  politici  e  intel- 
lettuali di  qua  e  di  là  dalle  Alpi  li  portarono  nella 
Francia  ancor  scolastica  e  cavalleresca.    Sarebbe 
lungo  il  voler  enumerare  tutte  le  vicende  di  que- 
sta nuova  conquista,  ci  basti  il  fermarci  ai  punti 
pili  salienti,  e  donde  più   vivo  sgorga  l'insegna- 
mento. La  vittoria  fu  dovuta  soprattutto  agli  scrit- 
tori   greci,    l'arma    principale    anzi    la    sola   con 
cui   si   combattesse    fu   la  traduzione.    I   francesi 
del  cinquecento,   meno  sensibili    di   noi  alle  bel- 
lezze della  forma  e  dello  stile,  portammo  la  loro 
attenzione  soprattutto  sul  contenuto,  vollero  im- 
parare  dagli  antichi  non    la    lingua,    ma   il  pen- 
siero,  il  corredo    di  cognizioni    storiche    e  scien- 
tifiche, le  idee   sulla   morale,    sulla   società,   che 
essi  tenevano  racchiuse  nei  loro  libri,  vollero  che 
la  lettura  degli  antichi  allargasse  1'  orizzonte,  pur- 
troppo ristretto  della  loro  cultura  scolastica  e  me- 
dievale, e  permettesse  loro  di  spaziare  in  un  campo 
più    vasto   di   storia   umana.  E   per  raggiungere 
questo  scopo   tradussero,    tradussero    infaticabil- 
mente,  cercando   di   farsi  leggere  il  più  possibile. 
Non  sfuggi   loro  l'importanza  che  le  idee  antiche 
potevano  avere   nella  creazione  dell'  uomo  nuovo. 
Se  i  loro  studi  li  portarono  poi  molto  più  in  là 
di  quello,  che  non  avessero  sulle  prime  creduto, 
e  se  le  idee  da  loro  diffuse,  condussero  alla  di- 
struzione di  quello  stato,  che  essi  pensavano  in- 
vece di  difendeie,  il  loro  zelo  non  ne  ha  colpa. 
I  benefici  superarono   sempre  i   danni,   e  le  fati- 
che di  questi    oscuri    e   pii  traduttori    del  primo 
rinascimento  francese  non  sono  tra  le  ultime  cause 
della  grandezza  della  Francia  contemporanea. 

Chi  pensa  a  influssi  classici  pensa  sulle  prime 
a  influssi  letterarii,  formali,  pensa  alla  poesia, 
ai  grandi  capolavori  antichi,  alle  pallide  copie 
dei  loro  imitatori  moderni,  tanto  ci  siamo  abi- 
tuati ad  ammirare  negli  antichi  i  nostri  maestri 

1)  PiEBKE  Vii.LEY,  Les  sowces  d'idées,  textes  choisis 
et  conunentés  (Bil)l.  Pranijaise,  XVI  siede,  chez  Plon). 
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dito,  il  quale,  coni'  (■  noto,  era  cou.siderato  appunto 
come  caposcuola  o  predecessore  degli  Stoici. 

Anche  il  concetto  di  un  giudizio  universale  me- 
diante il  fuoco  risale  certamente  ai  mistici  sogni  era- 
clitei, h  noto  che  nella  dottrina  di  Eraclito  l'uni- 
verso era  fuoco  eternamente  vivo  che  continuamente 
si  accende  e  continuamente  si  spegne.  E  la  vita  del- 
l'universo si  svolge  tra  le  due  fasi  estreme  delle  te- 
nebre e  della  luce:  l'nna  il  diluvio  universale,  l'altra 
la  conflagrazione  cosmica. 

Era  naturale  (|uiudi  che  ccuiic  termine  ultimo  a 
(juesto  gra<luale  processo  di  accensione  Eraclito  po- 
nesse il  fuoco  universale  ;  e  poiché  al  fuoco  egli  dava 
natura  di  dio  animatore,  è  naturale  che  egli  conce- 
pisse il  fuoco  come  un  terribile  giudice,  che  venendo 
dopo  le  varie  fasi  della  vita  terrestre,  facesse  ven- 
detta di  tutte  le  impurità  e  le  distruggesse. 

A  questo  si  riferiscono  le  j)arole  sue  :  «  Il  fuoco 
.sopraggiungeudo  tutte  le  cose  giudicherà  ed  invaderà  »  : 
ncivia  yàp,  xò  nùp  ènsXS'òv  xpivej    xal    KaxaXy,())exai.  '). 

Questa  voce  non  andò  perduta  nei  secoli  ;  il  fuoco 
fu  considerato  dagli  .Stoici  e  poi  dai  cristiani  come 
«  sa]iiente  »  {igiiie  sapietw)  ;  ad  esso  dovevano  essere 
affidate  le  vendette  sul  peccato  e  sulla  colpa,  e 
ninna  parte  dell'universo  si  poteva  ad  esso 
sottrarre. 

Anche  luvenco,  nella  l'raefatio  ai  suoi  Libri  evan- 
geliorum,  così  cantava  : 

Inniui'tulb  nihil  iiiitiuli  t-ompage  trnetur, 

Non  orbis.  uod  regna  liuniiaum,  non  aurea  Konia, 

Non  mare,  non  tellus,  non  ignea  sideru  eaeli. 

Nam  statuii  geuitor  rerum  iurevoeabìle  tempua, 

C^uo  cunctum  torreiis  rapiat  tlamuia  ultima  muudum  -) 

Così  Connuodiano,  partecipe  dell'eredità  ideale  che 
la  tradizione  perpetuava,  potè  asserire  che  nel  giu- 
dizio finale  le  stelle,  come  gli  uomini  ed  ogni  parte 
dell'universo,  non  potranno  sottrarsi  alla  sorte  co- 
mune. 


Alouza,  luglio  1913. 


l'ier  Luigi  Ciceri. 


iiitiitiitdii 
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Raccolta  di  Codici  riprodotti  in  fac  simile  a  cura  della 
jB.  Accademia  delle  Scieme  di  Torino.  li.  Codice 
Evangelico  K,  della  Bibl.  TJnivers.  Naz.  di  Torino  ; 
Torino,  1913,  Ing.  G.  Molfese  ;  in  4"  grande,  di 
pp.   70,  con  192  fac-simili  in  fototipia. 

E  ben  nota  l'importanza  del  codice  evangelico  K, 
di  origine  Bobbiese,  per  la  critica  esegetica  dei  Van- 
geli,  per   la    storia   delle   versioni   latine    preieroni- 

1)  Presso  lo  ps.-Ippolito  IX  10  —  frani.  63  Dibls. 

2)  C.  Vettii  Aquili.ni  Jcvknci,  Liìirì  evanijeliorum,  IV.  — 
Praefatio,  v.  1-6.  —  Cfr.  Comm.,  Iiistr.  II,  1,  48  ;  Incipiet  Domi- 
nus  iudicium  dare  per  ignem;  II,  t,  9:  In  flamma  ignis  Dominim 
iudicabit  inir/tivs.  Così  già  la  II  l'hessal.  1,  8  s.  èv  fXofi  icupij 
818ÓVXOS  èxSinKjotv. 


miaue,  e  per  la  jialeogratìa.  L'Accademia  di  Torino 
si  è  resa  altamente  benemerita  presso  gli  storici,  i  fi- 
lologi ed  i  paleografi  facilitandone  la  riproduzione  in- 
tegrale, secondo  i  più  moderni  sistemi.  Lie  192  tavole 
fototipiche  che  raffigurano  ad  una  ad  una  le  ])agiue 
del  manoscritto,  furono  eseguite  in  modo  perfetto  dal- 
ring.  Moi.FESE,  giustamente  rinomato  in  simili  la- 
vori: esse  riuscirono  nitidissime.  i)reeÌBe,  magnifica- 
mente stampate. 

E  fu  ottima  idea  far  jirecedere  le  tavole  da  un» 
prefazione,  aliidata  a  studiosi  di  grande  competenza 
e  dottrina:  i  professori  C.  Cipolla,  G.  Dk  8a.nctis  e 
P.  fEDELK.  Al  Cipolla  si  deve  la  maggior  parte  di 
questa  prefazione,  poiché  le  sue  «  osservazioni  paleo- 
grafiche »  ricche  di  notizie  e  di  discussioni,  occupano 
.56  grandi  e  fitte  pagine  (p.  .5-60).  Coleste  osserva- 
zioni sono  distribuite  in  10  paragrafi,  di  cui  il  primo 
è  dedicato  alla  storia  recente  del  codice,  dal  mo- 
mento in  cui  uscì  dal  monastero  di  Bobbio;  e  alla 
stori»  più  remota.  Nel  secondo  sono  studiate  le  ca- 
ratteristiche delle  diverse  mani  concludendo  per  la 
contemporaneità  del  testo  e  delle  prime  correzioni, 
e  per  la  notevole  posteriorità  delle  seconde  corre- 
zioni. 

In  seguito,  viene  stabilito  (J  3)  un  p;n:igoui!  tra  la 
grafia  del  primo  scriba,  e  quella  di  altri  manoscritti 
con  simile  rigidità  di  forme,  e  angolosità  di  linee;  e 
l)oi  (§4)  si  dimostra  che  il  primo  correttore  è  lo  stesso 
scriba  del  testo,  e  che  il  se<-ondo  correttore,  più  tardo, 
in  cui  risaltano  le  caratteristiche  irlandesi,  ha  tut- 
tavia affinità  col  primo.  Tre  altri  paragrafi  trattano  : 
delle  abbreviazioni  dei  «omino  sacra  (^  5)  per  le  quali 
vieu  fatta  una  vera  trattazione  sulle  varie  forme  del 
monogramma  di  Cristo,  dimostrando  che  quelle  del 
codice  non  sono  specificamente  africane;  del  sistema 
delle  abbreviazioni  ($6);  e  della  puntazione  (^  7;. 

Passando  (J  8)  all'esame  di  altri  codici  che  conten- 
gono anch'essi  la  cosidetta  «  versione  africana  »  evan- 
gelica, si  dimostra  che  alcuni  di  essi  non  souo  di 
mano  africana;  e  (^  9)  che  non  è  provato  paleogra- 
ficamente essere  stato  il  codice  K,  come  si  suole  ri- 
tenere, scritto  da  un  Africano.  Per  ultimo  (^  10)  il 
Cipolla  propende  a  credere  che  il  codice  sia  stato 
scritto  nel  V  secolo,  piìi  che  nel  IV;  nella  Gallia  <» 
nell'Italia  settentrionale,  più  che  in  Africa:  e  non 
esclude  che  il  secondo  correttore  possa  identificarsi 
con  S.  Colombano. 

Il  dotto  saggio  del  Cipolla  è  seguito  da  una  utile  e 
bene  scelta  .appendice  bibliografica  compilata  da  G. 
De  Sanctis;  e  da  un  indice  degli  Incipit  eA  ExpUcil 
delle  singole  pagine  del  codice,  per  opera  di  P.  Fe- 
dele. 

L'importanza  del  testo  studiato,  l'accuratezza  o 
profondità  della  prefazione,  e  la  liellezza  delle  tavole, 
rendono  questo  magnifico  libro  indispensabile  ad  ogni 
biblioteca,  ed  utilissimo  per  tutti  gli  studiosi  di  pa- 
leografia, di   filologia,  e  di  storia  religiosa. 

L.  Pareti. 
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Ht'BNER.  Le  statue  di  Roma:  GiuiKllagen  fiir  eìue  Ge- 
schichte  der  antikeu  Mouumente  in  '  der  Renais- 
sance (Roinische  Forscliungeu  lierausgcgeben  von 
der  Bibliotheca  Hertziana  II)  Voi.  I:  Quellen  uiid 
Sammlungen.  Leipzig,  Klinkhardt  &  Biermann, 
1912,  p.  VII,  125,  tavv.  22,   Mk.  22,50. 

Salomon  Kciuach,  nella  prefazione  all'Albnm  de 
Pierre  Jac(|nen,  esprimeva  l' augurio  di  un'opera  d'in- 
sieme che  potesse  raccogliere  tutti  i  disegni  sparsi  negli 
Albums  Pighianus,  Berolinensis,  Coburgeusis,  Escn- 
rialensis  ed  in  genere  di  tutti  gli  altri  contenenti  ri- 
produzioni di  monumenti  dell'antichità  tino  alla  fine 
del  secolo  XVII. 

P.  G.  Hiibuer  ci  offre  un  saggio  di  quest'opera 
d'insieme,  limitato  alle  collezioni  statuarie  romane, 
«he  viene  a  soddisfare  in  parte  ai  desideri,  vivamente 
sentiti  dagli  studiosi,  di  una  storia  critica  dell'arte 
classica  nel  Rinascimento,  storia  che  interessa  non 
meno  il  critico  dell'  arte  della  Rinascenza  che  l'ar- 
cheologo. 

L'intento  dell'autore  è  quello  di  fornire  una  storia 
critica  di  tutte  le  collezioni  di  statue  antiche  di  Roma 
del  400  e  del  500,  raccogliendo  insieme  le  notizie 
sparse  nelle  fonti  letterarie,  illustrando  e  classificando 
le  incisioni  iu  rame  e  gli  albums  di  schizzi,  riprodu- 
«enti  monumenti  antichi,  appartenuti  a  tali  colle- 
y.ioni  e  infine  fornendo  un  catalogo  delle  collezioni 
pubbliche  e  delle  private  in  ordine  alfabetico. 

Seguendo  le  orme  dello  Jahu,  del  Michaelis,  del 
Robert,  l'autore  ha  posto  in  rilievo  di  quale  valido 
ausilio  per  la  scienza  archeologica  possa  tornare  la 
ricostruzione  della  storia  dei  monumenti. 

Nella  prima  parte  dell'opera,  l'Hiibner  prende  in 
esame  le  fonti  scritte  mettendo  in  luce  singolarmente 
la  loro  importanza.  È  una  rapida  rassegna  che  dai 
Mirabilia  e  dalle  Piante  Icoìiograjìcìie  e  L'ronpettidie  di 
Jloma  antica  egli  estende  fino  all'Aldrovandi  ed  alle 
memorie  sparse  negli  autori  del  Cinquecento,  come 
in  Pirro  Ligorio,  ael  Vasari  e  nelle  memorie  di  Fla- 
minio Vacca,  con  preziosi  cenni  sulla  data  e  sul  va- 
lore di  queste  diver.se  fonti   letterarie. 

Similmente  accurata  è  l'esposizione  che  ofl're  l'au- 
tore sulle  incisioni  in  rame  e  sui  loro  autori,  da  Mar- 
cantonio ed  Agostino  Veneziano  a  Cornelius  Cort. 
Interessante  t>  inoltro  il  quadro  cronologico  intorno 
ai  monumenti  contenuti  e  descritti  nelle  opere  di 
Giambattista  de  Cavalleris,  di  Lorenzo  Vaccaria,  di 
Gerolamo  Franzini. 

Ma  la  parte  nuova  dell'opera  è  la  terza  :  Die  Skiz- 
zenbucher. 

Il  materiale  piii  interessante  per  (^iò  che  riguarda 
la  statuaria  ed  i  monumenti  in  rilievo  era  già  noto  per 
le  preziose  monografie  del  Michaelis  (Arch.  Jahrb.  dea 
Inai.  Vlpag.  161;  VIIp.  94;  Vili p. 119;  XIII p.  193; 
XVI  p.  18S),  per  l'opera  del  Robert  (Die  antiken 
iSarkophag -ReUefa) ,  ma  1'  Hiibner  ha  raccolto  insieme 
tutto  il  materiale  per  la  statuaria  antica,  con  cenni 
storici  e  bibliografici  intorno  ai  vari  codici,  aggiun- 


gendo notizie  nuove  a  quelle  oft'erte  dal  Robert  (Rota. 
Mitt.  1911)  sui  tre  albums  di  schizzi  dell'Aspertini 
del  Castello  di  Wolfegg  nel  Wilrteraberg  e  del  British 
Museum.  E  così  pure  per  il  Codice  del  pittore  olan- 
dése Marteu  vau  Heemskerck  del  Gabinetto  delle 
stampe  di  Berlino,  illustrato  dal  Michaelis  (Arah. 
Jahrb.  189S,  1898)  e  sul  quale  scrisse  lo  stesso  Hiib- 
ner in  una  recente  monografia  (Riim.   Mitt.  XXVI). 

Preziosi  e  nuovi  sono  i  cenni  sulla  collezione  di 
schizzi  di  Francesco  de  Ilollanda,  conservati  all'E- 
scurial,  sui  disegni  di  Lamberto  Lombardo  e  del  Desio 
e  sull'Album  del  Conte  di  Aremberg,  come  i)ure  le  os- 
servazioni sulla  (|nestione  cronologica  riguardante  il 
Codex  Coburgeneis  e  quello  Pighiaiiua. 

L'Hiibner  inoltre  raccolse  documenti  nuovi  per  la 
storia  ed  esegesi  di  alcuni  monumenti  contenuti  nello 
Sohizzenbuch  di  Cambridge,  conservato  nella  biblioteca 
del  Trinity  College,  come  ad  esempio  per  1'  Hermes  di 
Belvedere;  così  pure  per  il  Codex  Feruzzi,  in  cui  rias- 
sume le  osservazioni  da  lui  fatte,  in  una  monografia 
pubblicata  in  Rom.  Mitt.  1911,  sul  Pedagogo  dei  Nio- 
bidi,  sui  Dioscuri  di  Monte  Cavallo  e  sulla  identifi- 
cazione del  lupiter  di  Versailles  che  figurava  fra  le 
statue  di  Villa  Madama  in  una  stampa  del  Heemskercks. 

Alla  rassegna  critica  delle  fonti  scritte  e  grafiche 
segue  nell'opera  dell'  Hiibner  un  breve  ma  interes- 
sante compendio  storico  sulle  collezioni  statuarie  pub- 
bliche e  private  di  Roma  ed  infine  una  storia  crono- 
logica delle  raccolte  stesse,  fornita  in  forma  schema- 
tica iier  ordine  alfabetico.  In  questa  seconda  parte 
troviamo  compendiate,  con  ammirabile  pazienza,  tutto 
le  notizie  sui  vari  monumenti  e  possiamo  seguire  le 
vicende  di  talune  raccolte  nel  Quattrocento  e  nel 
Cinquecento.  Certamente  in  questo  quadro  alfabetico 
riesce  assai  difficile  l'orientamento  per  ripescare  al- 
cuni monumenti  che  nel  Quattrocento  ad  esempio  fa- 
cevano parte  di  una  collezione  e  nel  Cinquecento 
erano  passati  ad  un'  altra,  ma  questo  repertorio  si 
completa  con  le  notizie  complessive  che  l'autore  vi 
ha  fatto  precedere  sulla  formazione  cioè  e  sulla  sto- 
ria delle  collezioni  stesse. 

Rimane  ad  ogni  modo  incomprensibile  che,  racco- 
cogliendo  tutte  le  fonti  letterarie  e  grafiche  per  le 
statue  antiche,  1'  autore  non  abbia  pensato  a  trarne 
profitto  anche  per  rintracciare  i  rilievi  marmorei 
antichi,  ricordati  nelle  stesse  fonti,  avendo  pare  essi 
grande  importanza  sia  per  la  loro  storia  in  rapporto 
agli  studi  archeologici,  sia  per  l'inlluenza  che  hanno 
esercitato  sull'arte  del  Rinascimento.  Anche  le  12 
tavole  fornite  in  appendice  al  testo  sono  relativa- 
mente assai  scarse  per  numero  rispetto  alla  necessità 
vivamente  sentita  dagli  archeologi  di  un  Corpua  di 
tutti  i  disegni  di  monumenti,  di  statue,  rilievi  ed 
oggetti  archeologici,  contenuti  nei  vari  albuma  ;  ed  in 
massima  parte  i  monumenti  che  vi  sono  riprodotti, 
erano  già  noti  per  le  pubblicazioni  del  Michaelis, 
del  Robert  e  di  altri  dotti. 

Ma  su  tali  difetti  non  sarebbe  né  opportuno,  nò 
equo  insistere  a  lungo,    poiché    bisogna  tener  conto 
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(lelltì  difticoltii  dell'  impresa  e  non  diiiiciiticare  che 
l'autore  si  fe  proposto  di  circotscrivpre  l'nper»  sua  en- 
tro ben  determinati  contini. 

Il  merito  dell' Iliilmer  è  di  avere  ajipnnto  raccolto 
innienie  cosi  numerosi  e  svariati  do<!unienti  intorno 
a  quelle  collezioni  archeologiche  romane  che  sono 
«tate  il  focolare  della  rigogliosa  fioritura  del  Rina- 
scimento e  di  aver  dimostrato  che  la  storia  delle  loro 
origini  e  delle  loro  vicende  non  presenta  solo  nn 
interesse  di  curiositil,  ma  iM)stitnisce  nn  cai)itolo  ge- 
nerale della  storia  dell'arte,  utile  all'archeologo  che 
in  tali  fonti  letterarie  e  grafiche  può  studiare  monu- 
menti nuovi  disgraziatami^nte  scomparsi  e  rintracciare 
gli  altri  conservati  lino  a  noi,  seguendoli  nelle  varie 
lìeregrinazioni  di  raeeolta  in  raccolta,  utile  allo  storico 
dell'arte  della  Rinascenza  clic  può  riconos"cere  (juali 
siano  gli  elementi  fondamentali  e  diretti  dell'arte  clas- 
sica che  vennero  a  penetrare  e  consociarsi  nell'arte 
del  400  e  del  .500,  con  le  relative  sopravvivenze  nei 
concetti  estetici  e  stilistici. 

Dobbiamo  quindi  esser  grati  a  J-*.  G.  Hiibner  e  ri- 
volgere un  pensiero  di  riconoscenza  alla  memoria  di 
Mad.  Hertz,  fondatrice  della  Bibliotheca  Hertziana, 
che  rese  possibile  con  la  sua  liberalità  la  piiliblica- 
zione  del   ])riìiio   volnme  di   qnest'o])erii. 

A.  Minio. 


A.  Mkili.bt.   Jperfn  d'une  hÌ8toire   de  la   langiie  grec- 
que.   —  Paris,  Hachette,   1913,  pp.   XVI-368. 

«  l^a  laugue  grecque  »  dice  A.  Meillet  nella  prefa- 
zione a  questo  suo  nuovo  lavoro  «  est  c-onnue  par 
des  documents  (jui  sont  parnii  les  plus  anciens  du 
groupe  indo-europ<^'en  ;  seni  le  groupe  indo-iranien  en 
offre  qui  sont  d'une  date  aussi  haute.  En  mème  teraps 
qu'ils  sont  relativemeut  anciens,  ces  documents  sout 
variés  ;  ils  appartieunent  à  des  dialects  très  divers, 
s'étendent  sur  une  longue  pérìode  de  temps  et  per- 
inettent  de  suivre  en  quelque  mesure  Revolution  des 
faits  linguisti(iues.  Chaque  genre  littéraire  a  sa  lan- 
gue  propre.  Et,  d'autre  part,  on  a  sur  l'histoire  des 
Grecs  des  données  relativemeut  préoises,  dont  on  n'a 
pas  l'équivalent  dans  l'Inde,  ni  luéme  daus  l'Iran. 
Sur  nn  espace  de  temps  ipii  atteint  maintenant  prhs 
de  trois  mille  ans,  on  a  le  moyen  de  suivre  appro- 
ximafivement  les  manières  infìnimcnt  diverses  dont 
a  évolué  une  langue  indo-européenne  ».  Se  a  ([ueate 
considerazioni  fondate  sulla  natura  del  soggetto  si 
aggiunge  qnella  dell'  alta  importanza  della  lingua 
greca  sotto  il  rispetto  della  letteratura  e  della  cul- 
tura umana,  si  può  bene  affermare  che  nessun  argo- 
mento fra  (luelli  che  rientrano  nelle  competenze  del 
glottologo  appare  così  degno  dell'attenzione  d'nn  piti 
largo  cerchio  di  studiosi. 

Come  risulta,  del  resto,  dal  titolo  stesso  del  vo- 
lume, non  abbiamo  qui  una  trattazione  metodica  e 
documentata  del  soggetto,  ma  piuttosto  uno  scliizzo 
o  disegno  storico,  in  cui  sono   abilmente    iminadrati 


i|uei  fatti  clic  all'autore  sembnino  ì  piìi  idonei  a  ca- 
ratterizzare i  vari  aspetti  presi  dalla  lingna  come 
espressione  del  lìcnsiero  in  tempi  e  luoghi  diversi  o 
come  strumento  di  forme  .d'arte  differenti.  Il  libro, 
che  non  è  una  pura  compilazione  ma  frutto  di  dot- 
trina veramente  posseduta  da  chi  l'ha  scrirtto  e  di 
matura  riflessione,  vuole  esser  letto  di  seguito  dalla 
prima  all'ultima  ))agina,  e  con  atf^'uzione  ;  tanta  è 
la  copia  delle  idee  e  dei  fatti  <'he  l'autore  ha  saputo 
condous.ire  in  un  numero  di  pagine  relativamente 
esiguo  '). 

Lo  schema  dell'opera  è  il  seguente.  Nella  prima 
parte  (La  préhistoire  du  grec)  si  mostra  prima  di  tutto 
come  il  greco  sia  un  rampollo  germinato  dal  ceppo 
linguistico  indogermanico,  si  mettono  in  evidenza  i 
caratteri  fonetici  e  grannnaticali  che  danno  al  greco 
una  impronta  individuale  e  lo  differenziano  dalle  lin- 
gue sorelle,  e  si  a<;ceuna  ai  suoi  contatti  con  altre 
favelle.  Sono  degne  di  nota,  in  questo  terzo  capìtolo, 
le  pagine  (.59-65)  che  trattano  delle  probabili  infll- 
trazioni  di  voci  «  egee  »  nel  lessico  greco.  Il  capi- 
tolo successivo,  che  si  estende  per  cinquanta  pagine, 
contiene  la  descrizione  sonnnaria  dei  dialetti  greci 
antichi,  che  il  Meillet  raccoglie  in  (juattro  gruppi 
princi|)ali  :  ionico-attico,  arcadico-cipvio  (cui  rannoda 
il  panfilio),  eolico  ed  occidentale  (di  cui  il  dorico  colle 
sue  varietà  locali  è  il  rappresentante  piìì  cospicuo  e 
in  cui  rientrano  i  dialetti  di  nord-ovest  e  quello  del- 
l'Elide). 

I  primi  cinque  (tapi  della  seconda  parte  —  che  ha 
per  soggetto  :  Leu  langueH  Uttérairea  —  sono  dedicati 
ad  alcune  questioni  d'indole  generale  :  definizione, 
valore  scientifico,  origine  e  caratteri  essenziali  delle 
lingue  letterarie  ;  vocabolario  della  poesia  greca  ; 
inizi  delle  lingue  letterarie  in  Grecia  ;  orìgini  della 
metrica  greca  e  sue  attinenze  eolla  metrica  vedica  ; 
condizi(uii  in  cui  ci  furono  tramandati  i  testi  greci. 
Nei  capitoli  seguenti  (VI-XI)  l'autore  passa  in  ras- 
segna, illustrandone  gli  elementi  costitutivi,  la  lin- 
gua omerica,  le  varietà  linguistiche  rappresentate 
ùella  poesia  lirica,  la  lingua  della  tragedia  attica, 
della  prosa  ionica,  della    prosa  •  attica  e   dei  comici. 

La  terza  ed  ultima  parte  {Constitution  d'une  langue 
oommune)  riassume  lo  svolgimento  della  lingua  greca 
dall'età  ellenìstica  ai  giorni  nostri.  In  altrettanti  ca- 
pìtoli il  Meillet  tratta  (juesti  argomenti  :  definizione 
della  xotvrj  ;  condizioni  storiche  che  determinarono  la 
formazione  d'una  lingna  comune  a  tutte  le  stirpi 
greche  :  fonti  deUa  nostra  conoscenza  della  xowii  ;  le 
basi  dialettali  della  xoivi^  ;  l'inflnenza  latina  ;  la  scom- 
parsa dei  dialetti  locali,  a  poco  a  poco  assorbiti  dalla 
lingua  comune  ;  il  dissolvimento  della  xotvi^  nell'età 
bizantina,  onde  traggono  origini  i  dialetti  odierni,  e 
infine   la  formazione  d'una  nuova  jcoivVj,  che  si  vicn 

')  Un  lettore  ntt«nto  sainji  auvlie  correggere  da  s^  alcnne  svi- 
si»! come  «  attiqno  »  per  «  ccltique  »  verso  la  fine  della  pagina  3, 
«  (lorien  »  iter  «<  Itéotien  »  a  pagina  9(>  linea  31.  «  iitniennes  »  per 
«  lolienno»  »  a  |ia^na  179  linea  1»,  «  "lini  »  per  •<  optatif  -  • 
])a^ina  ;tll  linea  7.  e  poche  altre. 
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liropaiaiulo  meiitif  si  biittiigii^iiio   «  jjiiiisti  »   e   «  vol- 
j;«risti   ». 

Agli  studenti  (li  lettelo,  e  in  particiilar  moilo  ii 
quelli  che  seeomlo  il  vigente  ordinamento  della  fa- 
eoltii  hanno  scelto  il  corso  di  filologia  antica,  vorrei 
caldamente  raccomandata  la  lettura  di  questo  vo- 
lume. Il  che  non  deve  significare  ehe  non  possano 
ricavarne  profitto  anche  gli  studiosi  non  più  studenti, 
e  che   tutti  non  abbiamo  qualcosa,  anzi    molte  cose, 

da  ini]>ararvi. 

a.   Ciardi-lhipré. 


R.  Staeiimx,  Daa  Motiv  dei-  Mantik  im  niitikeH  Drama 
(Religionsgeschichtliche  Versuche  uiid  Vorarbeiten, 
herausgegeben  von  R.  Wiinsch  ii.  L.  Deubner. 
.XII  15d.,  1  Heft).  Giessen,  Topelmanu,  1912;  pp. 
230  -  Mk.  7.20. 

L'autore  ricerca  quali  sieno  i  punti  che  liau  rela- 
zione con  l'arte  divinatoria  nei  drammi  interi  a  noi 
pervenuti  ;  e,  fra  tragedie  e  commedie,  prende  in 
esame  .59  drammi.  Poiché  questi  vengono  trattati  sin- 
golarmente, è  naturale  che  nella  trattazione  si  noti 
una  certa  uniformità,  anche  per  l'evidente  ragione 
che  spesso  i  poeti  iisarouo  un  motivo  analogo  o  spinti 
dalle  medesime  cause  (per  esempio  perchè  la  vatici- 
nazione  si  era  in  qualche  modo  stabilita  immutabil- 
mente nel  mito,  come  avviene  per  le  leggende  di  O- 
reste  e  di  Edipo),  o  per  ottenere  i  medesimi  ett'etti. 
linoni  ed  apprezzabili  sono  molti  dei  resultati    circa 

•  lo  sviluppo  drammatico  di  molte  tragedie  ;  e  lo  St. 
non  ha  mancato  di  fare  osservare  quando  e  perchè  i 
poeti  sì  siano  serviti  di  preferenza  di  uno  jiiuttosto 
che  dell'altro  ramo  della  vaticinazione,  valendosi 
volta  a  volta  di  sogni,  di  oracoli,  dell'osservazione 
delle  viscere  o  del  volo  degli  uccelli,  e  via  discor- 
rendo. Debbo  confessare  di  non  avere  interamente 
capito  per  quale  ragione  l'A.  abbia  trascurato  del 
tutto  i  8-Eol  7tpoXoY{?!ovxss,  i  quali  hanno  pure  grande 
importanza  nella  tragedia  (non  del  solo  Euripide  !)  e 
nella  commedia  nuova,  come  sappiamo  dai  comici  la- 
tini, da  varie  notizie  sui  comici  greci,  e,  ora,  dal- 
l'JVoe  e  dalla  Tosata  di  Monandro.  Pure  escludendo 
le  commedie  di  cui  abbiamo  solo  frammenti,  rima- 
neva perf)  sempre  Plauto  da  sfruttare  utilmente.  Che 
la  vaticinazione  abbia  una  certa  i>areutela  con  le  ap- 

.  parizìoni  divine  in  fondo  ai  drammi,  come  l'A.  ac- 
cenna a  p.  96,  è  cosa  che  si  potrà,  facilmente  con- 
cedere ;  ma  non  sarà  facile  andar  d'accordo  con  lui 
nel  ritenere  quella  una  '  Vorstufo  '  di  ([iieste  (p.  212), 
poiché  il  cosidetto  deus  ex  machina  è  dovuto  a  ra- 
gioni molto  varie  e  complesse  di  tecnica  drammatica 
e  di  adattamento  dei  miti  anche  a  certe  circostanze 
esteriori,  come  ad  es.  la  necessità  di  racchiudere  tutto 

'  il  mito  in  un  solo  dramma,  o  il  bisogno  di  prean- 
nunziare la  fondazione  di  ((Ualche  culto  etc,  come 
dimostrò  il  Miiller,  in  un'altra  di  queste  Vorarbeiten 
YIII    3,    de    Graecornm    deoriim  pnrtibns  tragiois). 


Una  questione  insoluliile  e  (juclla  di  chi  sia  stato 
il  primo  ad  introdurrò  i. motivi  mantici  nei  drammi. 
Noi  possiamo  risalire  soltanto  ad  Eschilo,  il  quale  fu 
così  grande  jìoeta  drammatico  <la  potere  inventare 
questo  e  ben  altro.  Ma  il  dramma  di  lui  più  antico 
nel  quale  la  divinazione  è  usata,  i  l'emiani,  mostra 
già  tale  perfezione  sotto  questo  riguardo,  da  farci  ri- 
tenere che  innanzi  ad  esso  stia  una  notevole,  se  non 
lunga,  evoluzione.  Lo  St.  pare  voglia  attribuire  tutto 
il  merito  al  poeta  di  Eleusi  ;  ma,  ])er  essere  sicuri, 
come  del  resto  vorremmo,  di  ciò,  dovremmo  cono- 
scere un  po'  di  più  (|uei  sacri  Bptótisva,  onde  la  tra- 
gedia greca,  anche  indipendentemente  dal  mito  di 
Dioniso,   trasse  per  qualche  parte  le  sue  origini. 

L'  A.  di  questo  notevole  studio  si  è  giustamente 
preoccupato  di  non  mostrare,  lacune  nella  jiarte  bi- 
bliografica ;  anzi,  spesso,  è  fin  troppo  accurato.  Ma  il 
conoscere  anche  iinalche  cosa  di  più,  specialmente 
del  lavoro  italiano,  non  gli  avrebbe  nociuto.  Così, 
discorrendo  del  Prometeo  e  della  famosa  anfora  fio- 
rentina, non  gli  sarebbe  capitato  di  dire  che  il  suo 
riferimento  al  mito  di  Prometeo  è  molto  malsicuro. 
Basta  ch'egli  veda  la  pubblicazione  clic  ne  feci  negli 
Sludi  e  Materiali  del  Milani  (Voi.  Ili  190.5  tav.  II), 
perchè  si  persuada  del  contrario:  tutte  le  persone 
sono  chiaramente  designate  dalle  iscrizioni,  e  la  fi- 
gura sarebbe  di  certa  interi)retazione  anche  se  que- 
ste mancassero. 

Xicola  Terzaghi. 


IsTOTIZIE] 


Col  fascicolo  10,  recentemente  ))nbblieato,  il  Dio- 
j  tionnair^ eti/mologique  de  la  lant/ue  grecque  di  É.  Hoisacii , 
j  (Heidelberg,  Winter;  Paris,  Klincksieck)  è  giunto  alla 
i    voce  Jtotingv.   . 


Nel  fascicolo  col  ijuale  si  è  compiuta  la  pubblica- 
1  zioue  del  volume  XLV  della  Kuhn's  Zeitachrifl  sono 
\  da  segnalare  alcuni  articoli  di  W.  Schulze  (Kypr. 
ÌYyia.  -  Lat.  ruehes.  -  Dorisches),  H.  Jacobsohn  (6ot. 
ogs,  lat.  vel),  M.  Niedermann  (Kleine  Beitriige  zur 
lateinischen  Wortbildung)  e  W.  Havers  (Miszellen). 
Notevole  altresì,  anche  pei  imltori  degli  studi  clas- 
sici, l'articolo  finale  in  cui  lo  Schulze,  prendendo  oc- 
casione dal  primo  centenario  della  nascita  di  Ad.il- 
bert  Kuhn  (1812-1881)  fondatore  della  rivista,  riassume 
l'opera  scientifica  dell'illustre  glottologo  e  mitologo. 


Colla  «comparsa  d'una  1"  dispensa  (di  vm-49tì  pp.) 
si  è  iniziata  la  pubblicazione  della  parte  III  (consa- 
crata alla  storia  dell'organismo  verbale)  del  volume  II 
(che  ha  per  titolo  «  Lehre  von  deu  Wortformen  nnd 
ihrem   Gebrauch  »)    del    Grundriss   der    rergleiehenden 
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Gravimatik  der  indogermanUohen  Spravheii,  il  t|uale  con- 
tinua a  poftai'e  i  due  nomi  di  K.  Brngniann  e  B.  Del- 
briick,  ma  nulla  nuova  edizione  (in  corso  dal  1897 
presso  il  Triibuor  di  Strasburgo)  sarà  opera  jier  la  mas- 
sima parte  del  ISrugmann,  essendosi  il  Delbriiik  ri- 
serbata  soltanto  l'eventuale  composizione  dell'ultimo 
volume.  La  materia  contenuta  nella  dispensa  testé 
«scita  è  la  seguente:  Osservazioni  preliminari.  Com- 
posti verbali.  L'aumento.  Formazioni  verbali  con  rad- 
doppiamento. I  temi  temporali  in  generale.  Presente 
ed  aoristo  forte.  Gli  aoristi  sigmatici.  11  perfetto  e 
il  suo  tempo  ad  aumento. 
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Su  La  battaglia  di  Costantino  a  l'onte  Milvia  ritorna 
6.  Costa  (<»  Bilychnis  »' maggio-giugno  1913)  con  un 
articolo  diviso  in  due  parti:  Esposizione  e  critica  de- 
gli elementi  storici  —  Ricostruzione  storica  degli  av- 
venimenti. 


La  Bibliografia  Virgiliana  (1910-11)  compilata  da 
1'.  Rasi  per  gli  «  AtJ.i  e  Memorie  della  R.  Accademia 
Virgiliana  di  Mantova  »  (N.  S.  Voi.  V,  p.  128)  com- 
prende 146  i)umeri.  Superfluo  rilevare  la  cura  con  la 
<]uale  è  esposto  il  contenuto  dei  numerosissimi  libri, 
opuscoli,  memorie  ecc.  intorno  aW'Appendix  ed  alle 
opere  maggiori.  L'  uso  ne  è  agevolato  da  un  indice 
per  autori  e  per  materia.  A  rendere  sempre  più  com- 
pleto tjuosto  utilissimo  spoglio,  gli  autori  di  scritti 
riguardanti  in  qualsiasi  modo  Virgilio  sono  invitati  j 
ad  inviarne  un  esemplare  alla  Accademia  e  i)ossibil- 
nicnte  un  altro  al  redattore  della  BibliogrriHa,  jiro-  | 
fessor  P.   Rasi  della  R.  Università  di  Padova. 


L'Agamennone  di  Eschilo 
al   Teatro    Qreco    di    Siracusa. 

Nell'aprile  del  1914  il  magniiico  teatro,  veccbio  di 
ventitre  secoli,  vedrà  rivivere  la  prima  parte  della  im- 
mortale trilogia  eschilea.  Il  merito  di  tale  av\eni- 
mento  spetta  all'  iniziativa  del  conte  Mario  Tommaso 
Gargallo  di  Castellentini  e  all'opera  intelligente  e  in- 
defessa del  Comitato  da  lui  presieduto.  La  traduzione 
del  dramma  ò  stata  appositamente  curata  da  Ettore 
Romagnoli,  la  cui  esperienza  sarà  un  prezioso  ele- 
mento di  successo  anche  nella  direzione  artistica. 

La  rappresentazione  avrà  un  carattere  commemo- 
rativo ed  augurale  nel  tempo  stesso.  Appunto  nel  1914 
ricorrerà  il  ventitreesiiuo  centenario  di  quella  prima- 
vera in  cui  i  Siracusani,  con  le  vittorie  sngli  Ate- 
niesi, si  avviavano  alla  supremazia  marittima.  Ed 
oggi  che  per  la  conquista  libica  e  perii  rifiorire  delle 
industrie  e  dei  commerci  Siracusa  sorge  a  nuova  vita 
e  moltiplica  ogni  sua  attività,  la  celebrazione  delle 
sue  antiche  glorie  assume  un  significato  di  nobilis- 
sima idealità. 
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Questa  bella  fra  le  più  belle  odi  pinda- 
risticlie,  fu  composta  per  Terone,  che  aveva 
vinto  col  carro  uelle  gare  olinipicbe.  Pindaro, 
come  fa  abitualmente,  non  si  limita  a  parlar 
di  lui,  bensì  delinea  la  sua  gloriosa  prosa- 
jiia,  mettendo  in  luce  pochi  punti,  che  ne  de- 
lineano, con  fugace  grandiosa  prospettiva,  le 
tragiche  vicende.  A  intendere  questa  sua  rie- 
vocazione bisogna  aver  presenti  i  miti  che 
seguono. 

Cadmo,  il  fenicio  mitico  fondatore  di  Tebe, 
ebbe  quattro  figlie  e  due  figliuoli.  Tutti  in- 
contrarono tragica  sorte:  qui  basta  ricordare 
Semele,  Ino,  Polidoro.  La  prima  era  amata 
da  Giove,  che  si  recava  da  lei  in  sembianze 
umane.  Era,  gelosa,  la  indusse  a  chiedere 
idi'  amante  celeste  di  presentarsi  in  tutto  il 
suo  fulgore.  Giove  la  esaudì  ;  ma  il  vampo 
della  folgore  celeste  da  lui  brandita  ridusse 
in  cenere  la  giovine.  Il  Xume  sottrasse  vivo, 
dal  motto  alvo  materno,  il  bimbo  da  lei  con- 
cepito, che  fu  poi  Dioniso,  il  dio  cinto  d'el- 
lerci  del  vino  e  dell'ebbrezza.  Semele  fu  as- 
sunta anch'essa  in  Olimpo. 

Ino,  poi  che  il  suo  sposo  Atamante  le  ebbe 
ucciso  il  tiglio  Learco,  prese  l' altro  figlio, 
Melicerte,  e    si   precipitò    con   lui    in   mare. 
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Ambedue  divennero  divinità  del  pelago,  be- 
nevole ai  nocchieri. 

Da  Polidoro  nacque  Labdaco,  da  cui  di- 
scesero Labdo,  Laio  ed  il  fatale  Edipo.  I  due 
figli  d'  Edipo,  Eteocle  e  Polinice  si  uccisero 
1' un  l'altro  in  sacrilego  duello;  ma  soprav- 
visse, a  continuar  la  stirpe,  Tersandro,  figlio 
di  Polinice  e  di  Argia,  figlia  d'Adrasto  re 
d'Argo.  I  discendenti  di  Tersandro  passarono 
a  Eodi,  e  di  qui  in  Sicilia,  dove  fondarono 
Gela  ;  e  da  Gela,  finalmente,  mossero  a  fon- 
dare Agrigento.  La  stirpe  di  Terone  risaliva 
dunque,  dal  lato  paterno,  sino  a  Cadmo,  dal 
materno  sino  al  re  d'Argo  Adrasto.  Onde 
Pindaro  chiama  Adrastidi  i  suoi  antenati 
(V.  55). 

Ed  ecco  lo  schema  dell'  ode. 

Pindaro  dice  che  per  questa  vittoria,  ri- 
portata in  Olimpia,  deve  cantare:  Giove,  pro- 
tettore di  Pisa,  cioè  dell'  Elide,  cioè  d'Olim- 
pia ;  Eracle  che  fondò  i  giuochi  olimpici  ; 
Terone  che  in  questi  ha  trionfato  con  la  qua- 
driga. 

Terone  è  sangue  degli  illustri  discendenti 
di  Cadmo,  che  dopo  lunghi  travagli  giunsero 
in  Sicilia,  ed  ebbero  finalmente  fortuna  : 
1'  abbiano  anche  i  loro  nipoti  ! 

Qui  al  poeta  si  presenta  il  ricordo  che  la 
sorte  degli  Adrastidi  fu  mista  di  sciagure  e 
di  fortune  ;  e  con  maniera  abituale,  l' asser- 
zione di  questa  verità  (v.  43-45)  è  preparata 
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e  seguita  da  riflessiooi  conofimitanti  ed  esem- 
plificazioni mitiche..  N  lilla  può  far  sì  die  le 
sciagure  avvenute  sieiio  non  avvenute  ;  ma 
il  bene  clic  sopraggiunge  le  fa  dimenticare. 
Così  avvenne  per  Semele  e  per  Ino.  La  sorte 
degli  uomini  è  instabile  ;  e  instabile  fu  per 
gli  antenati  di  Terone,  da  quando  Edipo  uc- 
cise Laio  suo  padre  ;  onde  fu  l'orrido  reci- 
l)roco  scempio  di  Eteocle  e  l'olinice.  Ma  con 
Tersandro  risurse  la  casa,  e  dopo  vario 
fluttuar  di  beni  e  di  mali,  Terone  lia  rag- 
giunto adesso  il  vertice  della  felicità  umana  : 
ha  vinto  il  supremo  fra  gli  agoni  dell'  Eliade. 

Uno  dei  luoglii  comuni  di  Pindaro  è  ap- 
punto 1'  asserzione  che  la  massima  beatitu- 
dine umana  consista  nell'  aver  ricchezze  e 
nel  vincere  una  gara.  E  anche  qui,  esaltata 
la  vittoria  di  Terone,  passa  a  glorificarne  la 
ricchezza. 

E,  al  solito,  la  prende  un  po'  alla  larga. 
Afferma  che  la  ricchezza  è  vera  luce  per 
l'uomo,  soltanto  quando  esso  sia  pio  —  quando 
conosca  la  legge  etica  che  regge  le  sorti 
del  mondo  —  ;  e  descrive  la  vita  ultramon- 
dana degli  eletti.  Terone  è  appui^to  ricco  e 
pio;  e  però,  ad  onta  delle  mene  degl' invidi, 
va  famoso  per  giusta  prodigalità.  A  quest'ul- 
tima affermazione  si  giunge  attraverso  una 
immagine  che  va  chiarita. 

Pindaro  assimiglia  spesso  il  poeta  ad  un 
arciere,  i  suoi  canti  a  frecce,  la  persona  o  la 
cosa  esaltata  nel  canto  alla  mèta  da  colpire. 
E  qui,  asserito  d'aver  frecce  a  gran  dovizia, 
chiede  poi  a  sé  stesso  —  una  domanda  reto- 
rica, riecheggiante,  con  effetto  musicale,  la 
domanda  onde  l'epinicio  s' inizia  —  chi  debba 
colpire.  Deve  colpire  Agrigento  e  Terone  : 
Terone  che  largì  alle  genti  tanti  benefici 
quante  arene  ha  il  mare.  Così  termina  l'ode. 

(Questa  linea,  semplice  in  complesso  e  ni- 
tida, si  insinua  qua  e  là  in  digressioni.  Ta- 
lune ovvie  e  inerenti,  come  la  pittura  dei 
Beati,  fra  i  quali  risiede  Cadmo,  avo  anti- 
chissimo di  Terone.  Altre  pivi  capricciose  e 
remote.  Così,  sempre  a  projwsito  degli   eroi 


che  si  trovaho  nell'isole,  dei  Beati,  giunto  ad 
Achille,  ricorda  i  suoi  cimenti  con  Ettore. 
con  Cigno  e  con  Mènnone  —  ma  sùbito,  con 
atteggiamento  consueto,  interrompe,  e  torna 
all'  argomento. 

L'altra  digressione,  più  lunga,  allude  a 
corvi  gracchianti  invano  contro  il  divino 
augello  di  Giove  —  l'aquila.  Chi  è  l'acpiila? 
Chi  i  corvi?  S'intende  comunemente  Pin- 
daro e  i  suoi  rivali  Simonide  e  Bacchilide. 
E  come  c'entrino  si  capisce  poco  ;  ma  non 
è  questa  l'unica  volta  che  Pindaro  parli  in 
un  epinicio  di  sue  questioni  personali  con 
allusioni  che  è  oramai  impossibile  intendere 
pienamente. 

Interessanti  son  poi  gli  accenni  intorno  alla 
vita  futura.  Ridurli  a  sistema  organico  è  tut- 
t'  altro  che  facile  ;  tuttavia  la  dottrina  pro- 
fessata da  Pindaro  sembra  sia  la  seguente. 

(3i  sono  due  esistenze,  una  sulla  terra,  dei 
vivi,  l'.iltra,  sotterranea,  dei  defunti.  Fra  l'una 
e  l'altra  è  un  perenne  transito  di  anime.  Le 
anime  che  riescono  a  viver  tre  volte  in  cia- 
scuna esistenza  mantenendosi  immuni  d'ogni 
colpa,  godono  eterna  serenità  nell'  isola  dei 
Beati.  Chi  poi  commette  mancanze  in  una 
delle  due  esistenze,  la  purga  nell'altra:  i  vivi 
sotterra,  i  defunti  sopra  la  terra.  Pindaro 
descrive  poi,  oltre  alla  felicità  delle  isole,  un 
altro  stato  di  beatitudine  (Strofe  IV),  che 
sembra  quello  concesso  sotterra  a  chi  visse 
piamente  sulla  terra  :  e  bisognerà  integrar 
la  sua  dottrina  immaginando  che  anche  sulla 
terra  sia  un  luogo  —  forse  gli  Iperborei  — 
dove  conducono  vita  felice  quanti  condussero 
vita  santa  nel  regno  sotterraneo. 

Questa  dottrina  è  senza  dubbio  la  mede- 
sima che  s' insegnava  nei  misteri  eleusini,  e 
che  era  certo  una  derivazione  delle  dottrine 
orfteo-pitagoriche.  Pindaro  ne  iiarlava,  in  un 
canto  perduto,  con  tòno  solenne  (frm.  137 
Christ)  : 

Beiito  chi  scende  sotterra 

dopo  veduti  i  misteri  : 

il  tìn  della  vita  ei  conosce. 

conosce  il  principio  .sancito  dai  iMinii. 
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Altri  framnieuti  pindarici  svolgono  altri 
particolari  della  dottrina  ;  ma  troppo  lungo 
sarebbe  occultarsene,  e  implicherebbe  contro- 
versie e  discussioni  di  vario  genere.  Giova 
però  conoscere  la  mirabile  pittura  che  in  un 
suo  threnos  Pindaro  tracciava  della  vita  sot- 
terranea dei  pii  —  un  ampliamento  della 
strofa  IV  della  nostra  ode. 

Quandi)  è  qui  uotto,  laggiti  scintilla  per  essi  la 

[vampa  del  sole. 
E  nel  pomerio,  ])rali  di  rose  pnrpnree, 
ed  anrei  pomi  fittissimi,  ed  ombre  d'  incensi. 
E  questi  con  ginnici  ludi  e  corsieri;  con  dadi, 
con  cotere  quelli  s'  allegrano  ; 
e  il  fior  d'ogni  bene  tra  loro  è  in  rigoglio. 
Amabil  fragranza  s'effonde  per  tutta  la  terra, 
dai  mille  su  l'are  dei  Numi  commisti  profumi  ; 
e  sfolgora  lungi  la  fiamma. 

Due  altri  versi,  chie,  ma  di  mirabile  po- 
tenza, rimangono  d'  una  pittura  del  mondo 
dei  dannati  (fruì.   131  Christ)  : 

Donde  l' illimite  buio  vomiscono 
(Iella  notte  di   tenebre  i   lividi   fiumi. 

Rimane  un'  ultima  quistioue,  di  pramma- 
tica fra  gì'  interpreti  di  quest'  ode.  Poiché 
rifidaro  picchia  e  ripicchia  sulla  mutabilità 
delle  sorti  umane  '! 

Certo  è  che  in  quel  momento  (176  a.  0.) 
Terone  non  si  trovava  in  un  letto  di  rose, 
n  suo  figliuolo  Trasideo,  cattivo  soggetto, 
era  stato  scacciato  da  Imera.  Capi  ed  Ippo- 
crate,  suoi  stretti  parenti,  gli  si  erano  ribel- 
lati. Polizelo,  marito  d'  una  sua  figliuola  e 
fratello  di  lerone,  venuto  in  discordia  con 
questo,  era  ricorso  per  aiutp  al  suocero  ;  e 
fra  i  due  tiranni  era  lì  lì  jier  scoppiare  la 
guerra,  che  fu  poi  scongiurata  dai  buoni  uf- 
fici di  Simonide. 

Tutti  questi  fatti  avranno  certo  intiuito 
sul  carattere  dell'ode.  Di  \nì\  non  sapremmo 
dire.  Ma  asserire,  come  ])ur  tanti  asseriscono, 
che  senza  conoscere  a  fondo  simili  partico- 
lari non  si  può  intendere  la  poesia,  è  affer- 
mazione per  lo  meno  esagerata.  Scavizzolare 
minute  e  riposte  allusioni,  come  se  Pindaro 
avesse  scritto  epinici  a  chiave,  è  da  maniaci. 


Quanto  ho  detto,  basta  oramai,  credo,  a 
intendere  questa  ode  pindarica.  Ma  per  la 
sua  valutazione  artistica  il  lettore  moderno 
non  deve  dimenticare  che  negli  epinici  il 
poeta  non  era  libero,  bensì  costretto  ad  un 
soggetto,  la  glorificazione  del  vincitore  :  onde 
pensieri  e  riflessioni  inevitabilmente  simili. 
Sicché  piuttosto  che  ai  temi,  bisogna  badare 
alle  mirabili  e  fantasiose  variazioni. 

PER  TERONE  D'AGRIGENTO 

VINCITORE    DEI    GIUOCHI  OLIMPICI  CON    LA    QUADÌilGA. 

Strofe.   \. 

Inni,  che  legge  date  alla  oetera, 

quale  dei  Numi,  qual  degli  Eroi,  qual  dei  mortali 

[celebrerao  f 
Pisa  ò  di  Giove  :  le  olimpie  gare 
l'ondava  Alcide 
con  le  primizie 

di  guerra  ;  ed  ora  per  la  quadriga  vittoriosa  cantar 

[convien  e 
Terone  il  giusto  :  ch'egli  è  delizia  degli  stranieri, 
è  d'Agiigento 
colonna,  savio  dator  di  leggi,  fior  d'  avi  illustri, 

Jntistrofe.  1. 

che  dopo  lunghi  gravi  travagli 

giunsero  a  questa  sede  fluviale,  della  Sicilia  furon 

[pupilla  ; 
e  venne  il  tempo  sacro  al  Destino, 
e  aggiunse  all'  insite 
virtti  fortuna. 
Sn'  via,  Cronìde  di  Rea  figliuolo,  tu  che  proteggi 

[d'  Olimpo  i  vertici, 
dei  giuochi  il  fiore,  dell'Alfeo  l'onde,  t'  allegra  ai 

[cantici 
e  con  benevolo 
cuore  ai  nepoti  trasmetti  sempre  1'  avito  regno. 

Epodo.   1. 

Neppure  il  Tempo,  padre  del  tutto, 

far  sì  potrebbe  che  non  compiuto  l'esito  fosse 

d'opra  compinta,  giusta  od  ingiusta.  Ma'con  la  sorte 

prospera,  nasce  l'oblivione.  Sotteso  il  bene, 

sotteso  il  gaudio,  giace  domato,  si  spenge   il   duolo. 

cruccio  dei  cuori. 

Strofe.  2. 

25  quando  pel  cenno  del  Dio,  la  Parca 

piova  dal  cielo  bene  profondo.  S' attaglia  quanto 

[dico   nllo   f'cìii' 
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di  Cadmo.  Molto  sotì'rir  ;  ma  il  duolo 
dinanzi  ai  beni 
più  (grandi  cadde. 
30  Seraèle,  chioma  tiorita,  spenta  giacque  alla  romba 
della  saetta  ;  ma  tra  gli  Olimpi  vive  ora  eterna, 
e  l'ama  Pallade, 
l'amano  Giove  padre,  ed  il  figlio  d'ellera  cinto. 

Antistrofe.  2. 

D'  Ino,  raccontano  ohe  giù  nel  pelago, 
35  tra  le  marine  figlie  di  Nereo,  le  fu  perenne  vita 

[concessa, 

pel  tempo  eterno.  —  Ninno  degli  uomini 

sa  di  sua  morte 

secuvo  il  punto, 

né  quando  un  giorno,  figlio  del  sole,  trascorreremo 
40  godendo  un  bene  scevro  di  cure.  Sovressi  gli 

[uomini 

or  queste  or  quelle 

di  contentezze,  di  pene,  volgonsi  correnti  alterne. 

Epodo.  2. 

Così  la  Parca,  che  il  fato  avito 
felice  regge  di  questi  prenci,  con  la  fortuna 
45  data  dai  Numi,  pur  di  rovesci  talor  li  oppresse, 
da  quando  il  figlio  fatai,  scontrato  suo  padre  Laio, 
l'uccise  ;  ed  esito  s'ebbe  l'oracolo  che  in  dì  remoti 
mosse  da  Pito. 

Strofe.  3. 

Erinni,  aguzza  pupilla,  vide, 

e  con  reciproca  strage  gli  spense  la  prode 

[schiatta  ;  ma  su  Polinice 
piombato  al  suolo,  restò  Tersandro, 
che  fra  certami, 
fra  guerre  e  zuffe, 

riscosse  onore.  Da  tal  rampollo  quindi  risursero 
degli  Adrastidi  le  case  ;  ond'ebbe  sua  stirpe  il 

[figlio 
d'  Enesidàmo. 

Giusto  è  che  cantici  d'encomio,  e  suoni  di  lira  ei 

[goda, 

Antistrofe.  3. 

poi  ch'egli  stesso  vinse  in  Olimpia, 

e  a  Pito,  e  sovra  1'  Istmo,  le  Cariti,  al  suo 

[germano,  ch'ebbe  qui  simile 
60  sorte,  concessero  fiori  e  ghirlande, 

premio  pei  dodici 

rapidi  giri 

della  quadriga.  —  Vincer  le  gare,  dai  crucci  libera. 

Ricchezza,  quando  di  virtù  s'orna,  copia  opportuna 
65  porge  di  molto 

bell'opre,  e  lunge  tien  l' incalzante  profonda  cura  ; 

Epodo.  3. 

ricchezza,  stella  fulgente,  luce 
per  1'  uora  verissima,  quand'egli   insieme  quella 
[godendo,  sappia  il  futuro  : 


olle  dei  defunti  1'  anime  tristi  quaggiù  le  colpe 
purgano  ;  e  i  falli  commessi  in  questo  regno  di 

[Giove, 
giudica  alonno  sotterra,  dando,  per  fatai  legge, 
sentenza  ostile. 

Strofe.  4. 

Ma  nella  notte  sempre,  nel  giorno 

sempre,  il  fulgor  del  sol  mirando,  godono  i  buoni 

la  vita  immune 
75  d'ogni  fatica,  nfe  con  le  mani 

scalzando  il  suolo, 

né  il  mar  solcando 

dietro  ad  un  misero  sostentamento.  Ma  presso  i 

[Numi 

più  venerandi,  quanti  mantennero  lor  sacri  giuri, 
80  senza  mai  lacrime 

vivono.  Gli  altri  reggono  il  peso  d'orrida  pena. 

Antiatrofe.  4. 

Quanti  poi  valsero  sopra  la  terra 
sotto  la  terra,  tre  volte  vivere  con  l'alma  scevra 

[d'ogni  nequizia, 
di  Zeus  pel  tramite,  giungon  di  Crono 
presso  alla  torre. 
Qui  dei  Beati 

l'isolo  cingono  l'aure  marine:  qui  fiori  flagrano 
d'oro,  dagli  alberi  fulgidi,  sovra  la  terra  ;  ed 

[altri 
l'acqua  ne  nutre  ; 
essi  ne  fanno  serti,  ne  avvolgono  le  braccia  e 

[il  capo, 

Epodo,  i. 

sotto  le  leggi  di  Radamanto 

giusto,  che  siede  presso  allo  sjjoso  di  Rea, 

[figliuolo 
di  Gea,  che  regna  sul  trono  eccelso  dell'universo. 
Tra  quei  beati,  Cadmo  con  Pèleo  dimora.  E 

[Tètide, 
poi  ch'ebbe  indotta  con  le  sue  preci  l'alma  di 

.  [Giove, 
v'addusse  AchiTle, 

Strofe.  5. 

Achille,  eh'  Ettore  spense,  incrollabile 
pilastro  invitto  di  Troia,  e  Cigno  diede  alla  morte 

[col  figlio  etiope 
d'Aurora.   —  Molti  son  dardi  pronti 
nella  faretra 
sotto  il  mio  cùbito, 

ohe  a  chi  comprende  favellan  chiaro,   ma  por  le 
turbe  non  hanno  interprete.  Saggio   è   chi   molto 

[sa  per  natura  ; 

ma  quanti  appresero 

alla  rinfusa,  gracchiano  invano,  garruli  corvi, 
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Antiftrofe.  5. 

di  Giove  contro  l'augel  divino. 

Ora  alla  mèta  rivolgi  l'arco.  Su'  via,  mio  cuore,  che 

[mai,  lanciando 
pure  lina  volta  le  frecce  fulgide 
dal  pensiero  agile, 
saetteremo  ?  — 

Ad  Agrigento  volgi  la  mira.  Con  cuor  veridico 
pronuncio  un  giuro  :  che  da  cent'anni  questa  cittil 
non  diede  a  luce 
uom  pìtt  benevolo,  piìi  liberale  verso  gli  amici. 

Epodo.  5. 

Ma  suole  a  laudi  seguir  fastidio, 

che  con  giustizia  non  s'accompagna,  ma  coi    ribaldi 

soffocar  tenta  plauso  che  innalzisi  per  le  belle  opere 

dei  buoni.  —  E  dimmi,  chi  numerar  potril  le  arene? 

I  benefici  che  da  Terone  sugli  altri  piovvero, 

chi  mai  dirà  ? 

Ettore  Romagnoli. 


iiiiiiiiiiiitiiiiiiitttiiii 


Intorno  al  v.  22  dell'  epitaffio 


DI  ALLIA  POTESTAS 


Dopo  la  minuta  esposizione  fattane  dal 
Lenchantin  De  Gubernatis  nel  penultimo  fa- 
scicolo (Iella  Rivista  di  filologia  e  di  istru- 
zione classica  (luglio  1913)  e  dal  Pascal  nel- 
l'ultimo fascicolo  di  questo  stesso  Bullettino, 
il  curioso  epitafiflo  metrico  di  Allia  Potestas 
lascia  ormai  pochi  dubbi  d' interpretazione, 
almeno  dov'esso  non  contiene  enimmi  a  deci- 
frare i  quali  sembra  ora  mancarci  assoluta- 
mente la  chiave.  Certo  —  e  non  lo  dissimulano 
i  due  dotti  editori  e  interpreti  dell'epitaffio  ora 
menzionati  —  un  dubbio  rimane  in  proposito 
del  V.  22,  anzi,  per  esser  più  precisi,  in  propo- 
sito di  qnelVanxia  con  cui  il  verso  comincia 
e  che  dal  Pascal  è  qualificato  come  un  vero 
problema.  Ingegnosa  bensì  ed  acuta  sopra 
le  altre  è  la  soluzione  che  di  tal  problema 
ha  tentata  lo  stesso  Pascal  proponendo,  come 
appena  occorre  di  ricordare  ai  lettori  del 
Bullettino,  che    l'aggettivo    anxius   s'intenda 


in  quel  verso  nel  senso  —  giustificato,  se  non 
dall'uso  noto  e  documentato,  almeno  dal- 
l'etimo —  press'  a  poco  di  «  scabroso  »  e  per 
conseguenza  di  «  ruvido  »  o  «  grinzoso  »  ; 
se  non  che  l'etimo  di  anxius  (cfr.  angere, 
angustus,  angulus  ecc.)  piuttosto  che  l'idea 
di  asperità  o  di  ruvidezza  par  suggerire  quella 
di  strettura  o  di  compressione  e  pur  nello 
stesso  luogo  di  Plinio  citato  dal  Pascal  («  ac- 
cessu  propter  aculeos  anxio  »)  anxius  più  che 
di  lèvis  è  l'opposto  di  pattihis  e  però,  fuor 
di  traslato,  di  facilis.  Quanto  poi  all'  inter- 
pretazione {anxia  nel  senso  di  «  inquieta  » 
0  di  «  gelosa  »)  messa  in  campo  non  senza 
esitanza  dal  Lenchantin  e  scartata  dal  Pa- 
scal, poco  prima  che  venisse  in  luce  l'arti- 
colo di  questo  era  già  stata  abbandonata 
dal  suo  stesso  autore  nella  giunta  di  osser- 
vazioni da  lui  pubblicata  nell'ultimo  fasci- 
colo del  Bollettino  di  filologia  classica  ').  In 
questa  appendice,  necessario  complemento 
dello  studio  divulgato  dalla  Rivista,  il  Len- 
chantin qua  e  là  adduce  l'opinione  comuni- 
catagli privatamente  da  uomini  autorevoli 
per  dottrina  ;  e  fu  appunto,  com'  egli  di- 
chiara un'obiezione  del  Eamorino  che  lo  per- 
suase a  ricredersi  sull'  interpretazione  di  an- 
xia e  di  ciò  che  segue  nell'epitaffio.  «  Nel 
V.  22  Anxia  non  mansit,  sed  corpore  pulchra 
benigno  —  scrive  il  Lenchantin  tra  le  sue 
nuove  osservazioni  — ,  il  senso  è  poco  chiaro. 
Considerando  anxius  =  '  qui  ob  amantis 
absentiam  dolet  '  (cfr.  Rie,  p.  392)  resta  diffi- 
cilmente spiegabile  l'antitesi  sed  corpore  pul- 
chra benigno.  La  difficoltà  si  supererebbe  ri- 
tenendo con  il  Ramorino  che  anxia  ^)  signi- 
fichi che  la  concubina  non  si  faceva  pregar 
troppo,  che  non  era  troppo  restia  alle  ri- 
chieste grazie  d'amore.  Ad  anxia  si  potrebbe 
anche  dare   il   significato   di    sollecita,  bra- 

1)  Novembre,   1913  ;  pp.   109-14. 

')  Il  pensiero  del  Ramorino  non  sembra  qui  riferito 
con  molta  esattezza  ;  ma  ciò  che  segue  toglie  ogni 
dubbio.  Dopo  la  parola  anxia  forse  fu  tralasciiito  di 
aggiungere  non  mansit  ecc. 
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niosa  :  Allia  non  fu  bramosa  dei  piaceri,  non 
aveva  troppe  esigenze,  ina  fii  bella  nel  suo 
cori)o    che    abbandonava    interamente.     Era 
insomma  l'ideal,e  dell'  amante  :   non  pregava 
e  non  si  faceva  pregare  »  ').  Come  si  vede, 
il  llamorino  s' incontra  col  Pascal  nell'osser- 
vazione sagace  che  l'interpretazione  del  verso 
discusso   deve   sodisfare  al  senso   antitetico 
indicato  dal  ned  con  cui  comincia  il  secondo 
emistichio.    Ma   accettando   l'interpretazione 
del  Ramorino,  l'antitesi  sarebbe  non  già  tra 
anxia  e  pidchra,   bensì    tra  anxia  e  il  con- 
cetto espresso  dii  benigno,  così    che  occorre- 
rebbe ammettere  che  carpare  pulchra  benigna 
si  dovesse  intendere  su  per  giù  come  benigna 
pulchra  carpare  con  un  artifìcio  di  forma,  a 
dir  vero,  alquanto  estraneo  allo  stile  banale 
dell'ignorato  e  ignorante  versificatore.  D'al- 
tra parte,  ciò  che  piìi  monta,  nel  v.  22,  pre- 
ceduto e   seguito  com'è    da  versi  in   cui  si 
esaltano  con  colorito  sensuale  le  doti  fìsiche 
della  bella  liberta,  il  pulchra  deve  certo  con- 
servare   un'  importanza    logica   principale   e 
determinare  esso  il  senso  antitetico  di  anxia, 
che  avrà  dunque  un  significato,  se  non  ad- 
dirittura materiale  quale  ha  supposto  il  Pa- 
scal, pur  nondimeno  in  istretto  rapporto  con 
le  qualità  corporali  di  Allia. 

Un  senso  calzante  si  otterrebbe  se<!ondo 
me,  se  si  prendesse  anxius  nel  significato 
che  talvolta  ha  questo  aggettivo,  e  ben  ov- 
viamente ^),  di  marosus,  exquisitiar,  cioè  di 
«  minuzioso,  eccessivamente  studiato,  ricer- 
cato »  ;  e  naturalmente,  ove  si  consenta  nel- 
l'opinione che  m'arrischio  di  aggiungere  a 
qiielle  discordi  degli  insigni  Maestri  sopra 
ricordati,  poiché  tutto  il  passo  dell'epitafìio 
concerne  i  pregi  fisici  di  Allia,  la  soverchia 
ricercatezza,  che  si  nega  che  le  fosse  pro- 
pria, si  deve  riferire  alla  cura  della  persona. 
Quest'  interpretazione  non  solo  mi  pare  che 
sia  d'accordo  coi  versi  che  seguono,  ma  an- 

»)  Loc.  cit.,  \>.   110. 

')  Si  veggano  gli  esempi  iiiiuierosi  registrati  nei 
lessici. 


che   che  li  chiarisca    meglio.    «  È  beu    vero 
—  direbbe  il  versificatore  dell'iscrizione  — 
che  Allia  non  ebbe  grandi  ricercatezze  (cioè 
«  non  esagerò  nella   cura   della  jìersona  »), 
ma  pure,  bella    com'  era   del  corpo   favorito 
dalla  natura  ')  (cioè  «  bella  com'era  per  doti 
naturali  »),  ebbe  liscie  le  membra,  ove  non 
lasciava  che  crescesse  neppure  un  peluzzo  '). 
Tu  dirai  per  altro  che    non  si  può    scusale 
affatto   ch'ella   avesse  le  mani    callose;  eb 
bene,  a  Jei  non  piacque  cosa  che  non  si  fosse 
preparata  da  se  stessa  ».   L'ordine    de'  pen- 
sieri mi  sembra  così  naturale,  da  non  desi- 
derare altre  parole  d'illustrazione,  tanto  più 
che  l'epitaffista  par  così  riprendere  a  questo 
punto  più   particolareggiamente,    contro   chi 
l'avesse    da    viva    potuta    tacciare  di  sciai - 
tezza   o  di  poca    eleganza,  la    difesa   stessa 
di    Allia    che    ha    già    accennata   nel    v.  !•: 
Munda    dami,    sai    niunda   foris.    Piuttosto 
gioverà   confrontare  con   ciò    che  dell'umile 
liberta  ci  rivela  l'epitaffio  ciò  che  tramanda, 
niente   meno,  Svetonio  di  Cesare.  Questi  ci 
è  dunque    descritto   come  circa   corporis  cu- 
ram  marosiar,  ut    non  salum  tanderetur  dili- 
genter  ac   raderetur,  sed   velleretur  etiam,   ut 
quidam   exprobraverunt  ^;.    Si   comprende  da 
sé    come   il    medesimo    particolare,   che    dal 
versificatore  dell'epitaffio   non  è  considerato 
come  prova  di  raffinatezza  soverchia  per  una 
donna,  sia  invece  riferito  dallo  storico  quasi 
con  incredulità  come  il  colmo  della   morosi- 
tas  o  vogliam  dire  anxietas  *)  circa  corporis 
curam  per   cui  il  grande   capitano,  come  in 
taiit' altre    cose,   era    proprio    il  rovescio  di 

1)  Così  intenderei  benigno,  cioè  nel  suo  significato 
originario  e  fonflamentale.  Del  resto  non  esclado  con 
ciò  altre  interpretazioni. 

*)  Oppure:  «  È  ben  vero  che  Allia  non  ebbe  grandi 
ricercatezze  nella  cura  della  persona,  ma  fu  bella  lo 
stesso  per  doti  di  natura.  Ebbe  poi  polite  le  mem- 
bra ecc.  ». 

')  SuKT.,   Caes.  45. 

■•)  V.  Anxietas  congiunto  con  moronitas  in  Gki.I-IO 
I  3  12  ;  cfr.  XV,  7,  3  :  elegantia  orationis  ncque 
morosa  ncque  anxia. 
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Allia  ;  con  la  quale  non  s' accordava  forse 
se  non  in  quel  vezzo  dell'adoperare  allo 
stesso  ettetto  l'uno  la  colsella  e  l'altra  il  dro- 
pax  o  lo  j)silothrum. 


Fano,   novenibie   1013. 


Adolfo  Oandiglio. 


Tre   imprese  italiane 


l..e  missioni  aifiieolojiiclie  italiane  in  Gre- 
cia incominciarono  nel  1883,  (luando  Fede- 
rico Hallilierr.  per  consiglio  <le]  suo  mae- 
stra 1>.  Comparetti,  concentrò  i  suoi  studi  e 
le  sue  ricerche  nella  promettentissima  e  tin 
lì  iioco  sujierticialmente  esjilorata  isola  di 
Creta.  Tutti  sanno  (piali  insigni  scoperte  fa- 
cesse P  Halbherr  fin  dal  ])rincipio  delle  sue 
i-icerche  e  scavi  ;  e  come  sì  le  e]>igrafiche 
come  ])oi  anche  le  archeologiche  fossero  tutte, 
dal  18JS1  al  1890,  jinlihlicate  ed  illustrate  nel 
Mii.<teo  Italiano  di  Antichità  ('lasmca  del 
Comparetti:  il  (piale  si  occujiò  delle  iscri- 
zioni arcaiche,  le  i)iù  importanti  (ba.sta  ri- 
cordare la  celebre  iscrizione  di  Gortyna)  e  le 
jiiù  ardue  :  mentre  le  non  arcaiche  furono 
studiate  dal  Halbherr,  e  le  sco])erte  archeo- 
logiche —  i»rincipalissinie  quelle  dell'Antro 
di  Zeus  Ideo  —  ebbero  ad  illustratore  Paolo 
Orsi. 

Incoraggiate  e  spronate  da  (pie.sti  siilen- 
didi  ])rimi  resultati,  le  nostre  missioni  ar- 
ciieologiche  a  Creta  continuarono  e  conti- 
nuano, senii)re  dirette  dalla  infaticabile  ed  il- 
luminata operosità  di  F.  Halbherr.  Il  quale 
non  sempre  rimase  solo  a  tanto  lavoro,  gra- 
zie alla  coopcrazione,  venutagli  di  lì  a  jìochi 
anni,  degli  allievi  della  Scuola  Arclie(dogica 
istituita,  sojirjittutto  ])er  le  premure  del 
Comiìaretti  e  ])er  P  iniziativa  dei  niinistri 
l'oselli  e  C()])pin(),  nel  1887-87  ])resso  hi 
l'iiiversità  di  Honia,  e  ]irovvista  poi  di  cat- 


tedre di   nuova   fon(hizi()ne,   come  quella    di 
e[>igratìa  t^l  antichità  greche. 

Istituita  la  Scuola  a  Koma,  il  Comparetti 
sosjtese  la  pubblicazione  del  Musco  Italiano, 
avendo  l'Accademia  dei -Lincei  —  che  glA. 
dal  1870  i)ul)blicava  negli  atti  le  notizie  degli 
scavi  —  consentito  a  fonila  re  una  speciale 
s(U'ie  di  pubblicazioni  accademiche  col  titolo 
di  Monumenti  Antichi,  nella  quale  venissero 
scientiticamente  pubblicati  ed  illustrati  i  mo- 
numenti (P  (jgni  .specie  .scoperti,  .scavati,  tro- 
vati (>  ritrovati  da  Italiani  in  Italia  e  fuoii 
(P  Italia.  E  così  trovarono  posto  in  essa  serie 
tutte  le  scoperte  cretesi  (P  allora  in  poi  av- 
venute, lino  ad  oggi  che  quella  importante 
raccolta  è  prosperamente  giunta  al  XX  vi> 
lume. 

Era  necessario  ricordare  tutto  (piesto  per 
dimostrare  c!ie  la  grande  impi-esa  del  (Jor- 
pus  Ins'criptioinim  (Jreticanim,  come  fu  av- 
viata e  lunghissimamente  preparata  dalle 
ricerche  e  dagli  studi  di  Italiani,  deve  essere 
comi>iuta  dalla  scienza  italiana  :  che  coro- 
nerà così,  con  un'  oliera  sintetica  e  davvero 
monumentale,  i  trenta  anni  di  missioni  ita- 
liane in  Creta  e  di  conseguenti  singole  pub- 
blicazioni  archeologiche  ed  epigrafiche.  Poi- 
ché (lasciando  in  dis]iarte  le  numerose,  e  non 
ancora  decifrate,  iscrizioni  impresse  in  ar- 
gilla, del  periodo  minoico,  ritrovate  in  nias- 
.sima  jiarte  da  esploratori  stranieri)  è  un  fat- 
to che  il  maggior  numero  delle  iscrizioni  cre- 
tesi fin  (pii  venute  in  luce  —  e  singolarmente 
delle  arcaiche,  le  più  imiiortanti  —  fu  sco- 
perto, edito  ed  illustrato  da  Italiani  ;  e  per 
opera  di  Italiani  il  numero  delle  iscrizioni 
cretesi  conosciute,  che  prima  sommavano  ad 
una  ses.sautina,  oggi  si  eleva  a  non  poche: 
centinaia. 

È  naturale  pertanto  che  la  R.  Accademia 
dei  Lincei  —  che  vanta  tradizioni  non  solo 
.scientitiche  ma  anche  patriottiche  —  acco- 
gliesse la  projiosta  della  commissione  pre- 
sieduta dal  senatore  Comparetti  (che  ci  ha 
gentilmente  permesso  di  attingere  alla  sua 
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lielìisiioue  per  queste  notiziel,  stabilendo  che 
la  silloge  delle  iscrizioni  debba  essere  indi- 
pendente da  (luelhi  projjettata  dall'Acca 
deniia  Berlinese,  la  quale  le  assegnò  il  tre- 
dicesimo posto  nei  volumi  in  corso  di  i)ubbli- 
cazioue  della  seconda  sua  grande  raccolta 
di  iscrizioni  greclie.  Anche  rispetto  alhi  lin- 
gua da  usarsi  nelle  illustrazioni  alle  epigrafi, 
la  pubblicazione  avrà  impronta  sdiietta- 
mente  nazionale  ;  e  a  tal  proposito  piace  ri- 
ferire per  intiero  le  considerazioni  del  Coni- 
paretti  :  «  Antico  uso  che  seguì  sempre  e 
segue  tuttora  l'  Accademia  Berlinese,  im- 
porrebbe il  latino,  uè  a  noi  Italiani  con- 
verrebbe mostrarsi  restii  all'  usare  questa 
che  fu  la  lingua  dei  nostri  padri.  In  que- 
sto caso  però  delle  iscrizioni  cretesi,  ab- 
biamo il  fatto  che  tutte  le  non  poche  e  non 
piccole  pubblicazioni  nostre  di  tali  epigrati 
e  singolarmente  della  massima  che  è  hi 
grande  iscrizione  di  Gortyna,  furono  redatte 
in  italiano,  come  ne  furono  pubblicate  in 
Germania  in  tedesco,  in  Francia  in  francese, 
in  Inghilterra  e  in  America  in  inglese,  in 
Ilus.sia  in  russo.  Ciò  considerando,  la  Com- 
missione fu  d'  avviso  che  nulla  ci  obblighi  a 
rifare  in  latino  quanto  già  facemmo  in  ita- 
liano ;  e  che  per  (juesta  nostra  silloge  cre- 
tese, non  collegata  in  alcun  modo  coi  volumi 
del  Corpus  Berlinese,  possiamo  seguitare  ad 
u.sare  la  nostra  lingua  :  la  quale  del  l'esto. 
figlia  primogenitn  del  latino,  può  a  buon  di- 
ritto, e  ben  più  di  ogni  altra  neolatina,  ger- 
manica o  slava,  aspettiii'si  di  essere  facil- 
mente intesa  da  quanti  dotti  abbiano,  come 
tutti  debbono  averla,  familiare  la  lingua  la- 
tina ». 

La  silloge  dovrA  comprendere  tutte  le  iscri- 
zioni ci-etesi  venute  a  luce  fino  ad  oggi,  in 
due  parti  distinte,  la  prima  delle  quali  con- 
tenga tutte  le  iscrizioni  arcaiche  delle  sin- 
gole città  ci'etesi,  1'  altra  tutte  le  non  arcai- 
che. Per  ciascuna  iscrizione  dovrà  darsi, 
oltre  al  lemma  con  notizie  topografiche,  bi- 
bliografiche   ecc.,    il    facsimile  quanto  mai 


esatto,  e  preferibilmente  fotografico  |)intto- 
sto  che  a  disegno,  corre<iato  da  note  descrit- 
tive ;  e  la  lettura,  interpietativa  con  divisione 
di  i)arole,  accenti,  spiriti,  interj)uuzione, 
con  un  sobrio  commento.  La  lettura,  come 
quella  che  dev'  essere  il  principio  della  in- 
ter[)retazioue  dell'  epigrafe,  non  dovrà  essei- 
data  in  quei  caratteri  nuovi  di  forina  maiu- 
scola che  piacque  all'Accademia  Berlinese  di 
adottare  pe'  suoi  volund  epigrafici  e  d' in 
trodurre  in  uso  anche  per  altri  volumi. 
«  (lacchè  quella  forma  —  osserva  il  Comi)a 
retti  nella  sua  Behizione  —  è  da  con.si<leiarsi 
come  scientificamente  vana  ed  anche  con- 
dannabile, rai)j)resentando  essa  il  testo  delle 
iscrizioni,  singolarmente  delle  arc^ìiche,  in 
modo  anacronistico.  La  lezione,  come  noi 
l'intendiamo,  dovrà  darsi,  come  fu  sempic 
fatto,  in  ndnuscola  corsiva  greca  ordina 
ria»,  y  intende  che  tutti  i  jìerfezionat issimi 
mezzi  di  riproduzione  zincotipica  e  fotomec- 
canica saranno  messi  a  contributo  per  rag- 
giungere la  massima  possibile  eccellenza. 


Accanto  a  (jnest^i  poderosa  impiesa,  la 
Commissione  altre  due  ne  propose,  indicando 
le  ragioni  e  i  mezzi  e  i  modi  delle  ]>nr  im- 
j)ortantissime  [lubblicazioni  di  un  nuovo 
Corpus  Inserì ptionum  Graecanim  Italiae  et 
Insiilarum ,  e  della  ripresa  e  continuazione 
degli  Additamenta  al  Corpus  In  script  ionum 
Latinarum  già  iniziati  nel  1884.  L' una  e 
l'altra  costituiscno  difatti  un  impegno  d'o- 
nore e  per  l' Italia  e  per  1'  Accadenna  :  solo 
parzialmente  e  in terrott^i mente  soddisfatto 
con  la  copio.sa  parte  epigrafica  nelle  Notizie 
defili  seavi  ed  in  particolare  col  volume  Cor- 
puris  Inscriptionum  Latinarum  supplemen 
ta,  I  dovuto  alle  cure  di  E.  Pais.  Per  1"  una 
e  l'altra  di  queste  raccolte,  per  ragioni  ov- 
vie, si  userà  la  lingua  latina  :  tanto  ]iin  che 
la  silloge  delle  ejùgrafi  (hitine  e)  greche  d'I- 
talia, con  aggiunte,  correzioni,  snii])lenieuti 
o  anche   parziali  rifacimenti,   dovrà    in   un 


337 


ANNO  XVI.  —  N.   179-180. 


338 


modo  o  in   un  ;iltfo  ronnettersi  col  C'oi'inis 
Berlinese. 


L'Atene  e  liomu ,  tompiiuendosi  che  a  di 
vigere  queste  tre  imprese  si  trovi  il  ])roi)rio 
jìresideute  onorario,  Domenico  Comparetti, 
espi-ime  per  il  profji-esso  e  felice  compimento 
di  esse  i  |)iti  fervidi  voti. 


DAI  MURI  DI  POMPEI  ') 


Il  Corpus  inscriptionum  latinarum,  la  grande 
raccolta  di  iscrizioui  latine,  coi  suoi  poco  meno 
di  quaranta  giganteschi  volumi  in  folio  offre  agli 
iniziati  una  lettura  di  certo  utilissima  e  interes- 
santissima, ma  anche  infinitamente  monotona  e 
uniforme.  Poiché  è  soprattutto  la  parte  ufficiale 
della  vita  romana  clie  incontriamo  in  tutte  que- 
ste dediche,  panegirici,  iscrizioni  votive  e  sepol- 
crali. Solo  in  queste  ultime  si  tocca  talora  una 
corda  più  calda  e  più  personale,  ma  anche  in 
questo  caso  si  tratta  per  lo  più  di  frasi  conven- 
zionali. 

L' immagine  della  vita  familiare,  a  mo'  d'esem- 
pio, che  vediamo  in  esse  ritratta,  non  può  essere 
che  ottimistica.  Basta  che  pensiamo  alle  epigrafi 
spesso  pur  sì  commoventi  ma  evidentemente  di- 
sformi dalla  verità,  che  leggiamo  nei  nostri  cimi- 
teri. Ma  della  nuda  realtà  non  danno  alcuna  idea 
né  gli  epitaffi  moderni  né  quelli  degli  antichi  Bo- 
ni ani. 

Pure,  il  quarto  volume  di  questa  grandiosa  rac- 
colta, forma  a  tale  riguardo  un'  eccezione  :  é  il 
volume  contenente  le  iscrizioni  parietali  di  Pom- 

1)  Scritto  a  proposito  del  libretto  del  Dikhl,  Pom- 
peiaitische  Wandinschriften  und  Verwandtes  (Kleine  Texte 
heraiisg.  von  H.  LnzMANN,  n.  56)  e  pubblicato  in  an 
recente  fascicolo  della  eccellente  rivista  finlandese  Nija 
Arguii  (VI,  1913,  n.  7)  questo  articolo  ci  è  parso  molto 
adatto  a  dare  un'idea  dei  curiosi  «  documenti  umani  » 
contemitl  nelle  iscrizioni  parietali  di  Pompei.  E  rin- 
graziamo la  direzione  della  Nya  Jrgus  per  il  permesso 
di  traduzione  gentilmente  accordato.  Abbiamo  creduto 
opportuno  di  riportare  nelle  note  il  testo  di  alcune 
iscrizioni,  che  l'A.  traduce  senza  altri  rimandi.  (N. 
d.  B.). 


pei.  La  mania  di  imbrattare  ogni  spazio  dispo- 
nibile con  ogni  sorta  di  sfoghi  spiritosi  era  ge- 
nerale presso  i  Romani  almeno  come  presso  di 
noi.  11  turista  che  visitava  le  curiosità  cittadine, 
i  frequentatori  del  circo  entusiasmati  dalle  bra- 
vure degli  attori,  1'  innamorato  tutto  assorto  nel- 
l'oggetto del  suo  amore,  tutti  sentono  il  bisogno 
di  affidare  i  loro  pensieri  e  sentimenti  al  muro 
pili  vicino,  dove  ci  sia  posto  per  iscrivere.  Così 
troviamo  lungo  i  muri  delle  case  di  Pompei  in- 
numerevoli iscrizioni,  ora  lunghe  ora  brevi,  in- 
cise graffiando  con  uno  stilus  sulla  pittura  o  sul 
cemento. 

A  questi  (jraffiti  sono  da  aggiungere  gli  annunzi 
dipinti  e  i  manifesti  elettorali,  che  in  multicolore 
pompa  ci  si  mostrano  in  ciascuua  delle  strade 
più  importanti  non  appena  gli  scavi  li  hanno 
messi  in  luce,  ma  che  purtroppo  sotto  l' influenza 
del  sole  e  della  pioggia,  in  breve  scompaiono 
senza  lasciar  traccia. 

Tutte  queste  epigrafi  d'occasione,  anche  le  più 
insignificanti,  sono  state  accuratamente  trascritte 
e  magistralmente  pubblicate  dal  celebre  epigrafi- 
sta Zaugemeister.  Riesce  difficile  ad  un  profano 
1'  apprezzare  il  lavoro  gigantesco,  in  apparenza 
oltremodo  ingrato  per  non  dire  in  parte  inutile, 
contenuto  nei  due  volumi.  È  però  un  fatto  che 
nel  loro  insieme  essi  ci  presentano  un  quadro 
straordinariamente  perspicuo  della  vita  che  si  vi- 
veva nelle  villeggiature  campane  negli  anni  che 
di  poco  precedettero  la  catastrofe. 

È  stata  pertanto  una  buona  idea  di  pubblicare 
una  scelta  di  queste  iscrizioni  murali,  per  ren- 
derle meglio  accessibili  alla  generalità  dei  lettori. 
Non  si  creda  peraltro  che  si  tratti  di  un  facile 
adattamento  ai  bisogni  del  pubblico.  Il  profes- 
sore Diehl,  la  cui  competenza  nel  campo  dell'ar- 
cheologia classica  è  ben  nota,  ha  ordinato  il  suo 
libretto  in  modo  rigorosamente  scientifico.  Le 
iscrizioni  sono  disposte  secondo  la  materia,  ma 
senza  alcun  commento.  Le  note  ci  fanno  solo  sa- 
pere dove  1'  iscrizione  fu  ritrovata  e  dove  pub- 
blicata ;  qua  e  là  suppliscono  al  testo  lacunoso  o 
propongono  congetture.  La  interpretazione  è  la- 
sciata al  lettore.  E  ciò  in  conformità  allo  scopo 
del  libro  :  di  fornire  un  testo  per  le  esercitazioni 
dei  '  seminari  '  filologici.  Alle  iscrizioni  pom- 
peiane il  prof.  Diehl  ha  aggiunte  poche  altre  sco- 
perte a  Roma,  ma  solo  perchè  servissero  a  com- 
pletarle. 

Ecco  ora  un  cenno  sommario  del  contenuto.  Si 
comincia  dalle  effusioni  religiose.  Giove  e  Mer- 
curio, Marte  e  Venere  (la  dea  protettrice  di  Pom- 
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pei),  Amoii!  e  lìacco,  Fortuna,  Felicitas,  Salus  e 
tutte  le  consimili  divinità  astratte  dei  romani, 
tutte  sono  invocate  per  motivi  <liversi,  dai  devoti 
pompeiani. 

Dei  nomi  di  imperatori,  più  spesso  s'  incon- 
trano (juulli  di  Nerone  e  della  sua  consorte  Pop- 
pea.  Altra  prova  di  quanto  1'  eccentrico  (iranno 
tosse  popolare  fra  la  gente  minuta. 

Un  interesse  particolai'<!  hanno  per  noi  i  ma- 
nifesti elettorali.  Il  prof.  Dielil  ci  dà  solo  una 
piccola,  forse  troppo  piccola,  scelta  delle  centi- 
naia di  révlamex  lunghe  e  brevi,  che  costituiscono, 
tiel  Corpidi  lìwcriptionHm,  la  parte  principale  dei 
lituli  pioti.  Alcune  di  esse  contengono  solo  il  nome 
del  candidato  raccomandato,  seguito  dalla  frase 
diiumvirum  (sindaco)  oj)pure  aedilem  (all'  incirca 
il  nostro  (inestore)  or/  (=  oro  ros  faciati»).  In 
alcuni  manifesti  segue  il  nome,  o  i  nomi  di  quelli 
che  raccomandano  il  candidato  :  talvolta  un  suo 
buon  amico  o  suoi  vicini,  tal'  altra  gente  occu- 
pata ne'  pili  diversi  mestieri,  come  fruttaioli,  pe- 
scatori, tintori,  fornai,  follatovi,  orefici,  mulat- 
tieri, ecc.  Se  ne  è  voluto  concludere  che  tutti 
questi  mestieri  fossero  organizzati  come  collef/ia 
lì  corporazioni,  secondo  che  avveniva  degli  operai 
in  altre  città,  specialmente  a  Roma  e  ad  Ostia. 
Conclusione,  a  mio  parere,  affrettata  ;  si  può 
ugualmente  pensare  che  si  trattasse  di  circoli  fra 
appartenenti  allo  stesso  mestiere,  ma  non  ufficiali, 
di  associazioni  fra  compagni.  E  nemmeno  si  deve 
senz'altro  supporre  che  i  nomi  in  calce  ai  mani- 
festi fossero  di  liberi  cittadini  e  quindi  di  elet- 
tori. Difatti  tra  i  privati  che  raccomandano  que- 
.sto  o  quel  candidato  s'  incontrano  non  di  rado 
nomi  di  donne,  le  quali  naturalmente  non  pote- 
vano appartenere  agli  aventi  diritto  di   voto. 

Sia  come  si  voglia,  i  manifesti  elettorali  rive- 
lano che  l'interesse  per  le  elezioni  comunali  era 
straordinariamente  vivace  in  tutte  le  classi  so- 
ciali. Non  aspettiamoci  però  un  raggruppamento 
di  partiti  secondo  i  concetti  moderni.  Qui  non 
e'  è  traccia  nò  di  diversità  di  opinioni  per  que- 
stioni di  principio  né  di  contrasti  di  interessi  di 
natura  i)iù  generale.  Evidentement*  nella  beata 
Pompei  non  esisteva  alcun  antagonismo  fra  ari- 
stocratici e  democratici.  Nei  manifesti  si  fanno 
valere  punti  di  vista  esclusivamente  personali.  In 
alcuni  di  essi  si  loda  il  candidato  come  «  degno  », 
()  come  «  utile  allo  stato»  '),  mentre  in  altri  si 
fanno  valere  pregi  piìi  speciali.  Un  candidato  si 
raccomanda  per  la  sua    qualità   di    «  giudice   co- 

.     ')  128  ...  utileiii  r(ei)  p(nlilicao). 


scienzioso  »,  di  due  altri  si  dice  che  ì  concittiidini 
hanno  già  veduto  le  prove  della  loro  rettitudine. 
Di  uno  si  assicura  che  saprà  bene  amministrale 
le  tìnanze  cittadine  '),  di  un  altro  che  procurerà 
al  popolo  del  buon  pan<!  '),  di  un  terzo  che  sarà 
un  edile  buono  e  molto  generoso  ').  Poiché  il  po- 
polo esigeva  dai  pubblici  ufficiali  per  prima  cosa 
la  generosità.  Innumerevoli  iscrizioni  provenienti 

I  da  ogni  parte  dell'  impero  romano  mostrano 
quanto  mai  i  comuni  pretendessero  dai  loro  mem- 
bri facoltosi  :  festeggiamenti  sontuosi,  banchetti 
gratuiti,  costruzione  o  riparazione  di  templi  odi 
altri  edifizi  pubblici,  lastricamento  di  strade  — 
di  tutto  ciò  dovevan  fare  le  spese  i  duumviri  e 

I  gli  edili  per  gratitudine  dell'onore  che  i  cittadini 
avevano  loro  fatto  eleggendoli.  Per  mostrare  alla 
sua  volta  la  propria  riconoscenza  ai  benefattori 
e  per  spronarli  a  nuovi  doni  il  popolo  faceva  in- 
nalzare le  loro  statue  nel  mercato  della  città. 

È  facile  pertanto  capire  che  solo  i  cittadini 
più  facoltosi  potevano  presentarsi  come  candidati. 
Se  si  scorre  l'elenco  alfabetico  dei  nomi  regi- 
strati nei  manifesti  elettorali  -  elenco  compreso 
nel  quarto  volume  del  Corpus  —  troveremo  solo 
un  numero  limitato  di  nomi  di  famiglie  cono- 
sciute. La  maggior  pai-te  dei  candidati  era  cer- 
tamente fornita  dalle  vecchie  famiglie  patrizie  di 
proprietari  di  terreni.  Ma  accanto  a  questi  ave- 
vano cominciato,  negli  ultimi  decenni  precedenti 
la  catastrofe,  a  farsi  innanzi  non  pochi  parvenu^, 
per  lo  più  mercanti  denarosi  e  artigiani.  Di  al- 
cuni di  essi  conosciamo  i  nomi  :  i  fratelli  Vettii 
(Vettius),  che  si  erano  istallati  con  prodigale  ma- 
gnificenza nella  vecchia  casa  patrizia  la  quale  ma, 
porta  il  loro  nome  e  per  le  sue  belle  pitture  mu- 
rali costituisce  una  delle  maggiori  attrattive  di 
Pompei  ;  il  banchiere  Caeciliiis  lucundus,  le  cui 
energiche  fattezze  ci  guardano  da  un  busto  mar- 
moreo nel  Museo  di  Napoli  e  la  cui  cassa  di  do- 
cumenti, ritrovata  in  casa  sua  piena  di  ricevute 
di  valori  in  deposito  e  di  rendiconti  di  vendite 
all'  incanto,  in  gran  parte  tuttora  leggibili,  riu- 
scì una  cosi  importante  fonte  per  la  coni>8cenza 
del  mondo  degli  aft'ari  romano;  il  fornaio  Paquìus 
Proculus,  il  cui  nome  appunto  s' incontra  spesso 
in  niiinifesti  elettorali  nei  recenti  scavi  lungo  Via 
dell'Abbondanza,  e  nella  cui  casa  si  è  trovato  il 

')   132  hic  aerarium  couservabit. 

')  179  C.  luliiira  Poìybinm  |  aed.  o.  v.  f.  paneni 
boniim  fert. 

')  162  M.  Casellinui  Marcellum  aedilem  boiiura  et 
nmnerarinin  magiiuni. 
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lidiitto  suo  e  (li  s\iii  moglie,  dipinto  su  di  mui 
parete  (ora  ;i  Napoli).  Appare  come  Pompei  .si 
trovasse  in  uno  stato  evolutivo  simile  a  lineilo 
attraversato  ai  nostri  <j;ioriii  dalle  città  italiane, 
dove  le  faniijrlie  di  veccliia  nobiltà  stanno  per 
essere  soprattatte  dagli  elementi  popolari  ohe  ten- 
dono ad  innalzarsi. 

.Ma  torniamo  al  volumetto  del  prof.  Diehl.  Ai 
manifesti  elettorali  tengon  dietro  iscrizioni  solda- 
tesche ')  ;  poi  altre  in  parte  interessantissime,  ri- 
ferentisi  ai  ludi  gladiatori,  tutte  trovate  nell'  in- 
terno o  in  vicinanza  dell'  anfiteatro.  Esse  ci  danno 
una  chiara  idea  dell'  appassionato  interesse  con 
cui  gli  abitanti  di  Pompei  seguivano  (luel  diver- 
timento crudele  ed  eccitante,  la  cui  origine  pare 
sia  appunto  da  cercare  nelle  città  della  Campa- 
nia. I  valorosi  caniploni  dell'arena  erano  oggetto 
della  entusiastica  ammirazione  e  dell'  affetto  dei 
pompeiani,  né  in  minor  grado  delle  pompeiane. 
Uno  di  loro,  un  certo  Celadus,  è  chiamato  in 
una  iscrizione  «  sospiro  delle  ragazze  »  e  in  un'al- 
tra «  orgoglio  dellle  ragazze  »  ').  Troviamo  an- 
che un  paio  di  reminiscenze  della  grande  rissa 
sorta  nell'  anfiteatro,  sotto  il  regno  di  Nerone, 
fra  i  pompeiani  e  i  loro  ospiti  della  vicina  città 
di  Xuceria,  rissa  raffigurata  in  un  affresco  del 
Museo  di  Napoli  e  in  i>unizione  della  quale  l'im- 
peratore proibì  per  dieci  anni  ogni  lotta  di  gla- 
diatori :  «  Ai  nucerini  il  malanno  »  dice  un'  iscri- 
zione ')  ;  e  un'  altra  di  rimando  «  a  quelli  di 
Pozzuoli  ogni  bene,  e  a  tutti  i  nucerini  ; .  morte 
a  quelli  di   Pompei  »  '). 

Una  quantità  di  grafìiti  contengono  appunti  di 
compra  e  vendita  di  diversi  commestibili,  di  og- 
getti vari  e  del  loro  prezzo  ').  Assai  interessanti 
sono  pure  alcuni  annunzi  dipinti  riguardanti  lo- 
cali da  aftittare,  come  pure  avvisi  di  oggetti  o 
animali  smarriti  ovvero  rubati.  Ma  la  grande 
nniggioranza  è  formata  da  saluti  scambiati  fra 
conoscenti  e  fra  sconosciuti,  fra  amici  e  fra  ne- 
mici. S'  intende  che  in  essi  il  momento  erotico 
ha  parte  predominante.  Qua  una  ragazza  di  Atella 

')  Por  es.  quelle  trovato  a  Koiua  siillo  paroti  del 
corpo  di  guardia  della  7  cohom  vigilam  presso  Monto 
di  Fiore. 

-)  27f  sii»i)iriiuii  puellanim.  275  puellanini  decus  | 
Celadus  Tr. 

')  2S)8  Nucerini»  |  iuiolieia. 

^)  299  Pntcolanis  feliciter  |  omnibus  Nucherinis  | 
lelicia,  et  nncu  Pompoiauis 

^)  Ad  es.  390  Vili  idus  :  casium  I  |  pane  Vili  | 
oleum  III  I  vinum  III  ||  pri  .  idus  :  pnero  pane  II  | 
pane  cibar.  II  |  porrum  I  etc. 


dichiara  il  suo  amore  a  un  certo  Chrestus,  là  si 
celebra  la  bella  Cestilia,  regina  delle  donne  di 
Pompei  ').  In  un  leggiadro  distico  un  giovine 
entusiasta  della  sua  bella  la  paragona  alla  Ve- 
nere dipinta  da  Apelle  *).  Un  innamorato  respinto 
lamenta  le  sue  pene  in  alcuni  esametri  zoppi- 
canti :  «  Vegliando  nelle  notti  insonni  io  spes.so 
fra  me  e  me  riflettevo  :  molti  la  Fortuna  in  alto 
solleva,  e  poi  d'un  tratto  li  rove.scia  e  li  abbatte. 
Nello  stesso  modo  quando  Venere  ha  d'  un  tratto 
congiunto  due  amanti,  la  luce  del  mattino  li  di- 
vide e....  »  ')  qui  Pegaso  lascia  in  asso  l'inesperto 
cavaliere.  Meno  sentimentalmente  e  assai  più  cri- 
ticamente disposto  ci  appare  un  altro  scrittore  : 
«  Vorrei  regalare  ogni  cosa  alle  belle  ragazze  ; 
ma  nessuna  ragazza  di  Pompei  mi  va  a  genio  »  *). 
Di  contro  a  queste  poesie  amorose  d'  occasione 
non  manca  il  genere  scabroso  che  conosciamo  da 
Catullo  e  da  Marziale. 

È  chiaro  che  parecchi  di  «luesti  epigrammi, 
talvolta  assai  eleganti,  sono  presi  ad  imprestito 
da  poeti  a  noi  sconosciuti.  In  alcuni  casi  però 
possiamo  constatare  le  reminiscenze.  C  imbat- 
tiamo in  versi  di  Ennio,  Lucrezio,  Properzio  e 
Ovidio,  uni  più  spesso  di  Virgilio,  il  poeta  na- 
zionale, le  cui  poesie  si  studiavano  nelle  scn<de 
come  quelle  di  Omero  presso  i  greci. 

È  evidente  che  le  iscrizioni  murali  si  legge- 
vano con  curiosità  dai  passanti.  Spesso  vediamo 
che  i  lettori  vi  hanno  aggiunto  piìi  o  meno  ma- 
ligne riflessioni.  Un  fannullone,  che  si  era  stan- 
cato a  forza  di  leggere  tutte  quelle  spiritosaggini, 
esprime  il  suo  parere  in   un  grazioso  distico  : 

Admiroi'f  [yayies,   te  non  cecidisse  ruhiiH. 
qui  tot  Horiployum  tuediu  Kiisliiieas. 

«  Mi  meraviglio,  o  muro,  che  tu  non  sia  crol- 
lato,  sotto  il  peso  di  tante  sciocchezze  ». 

N.    Gummerus. 


')  .547  Cestilia  regina  Ponqìi'iunmu  1  auiuiu  dnlcis 
va(le). 

.    *)  .SO  si    quia   non    vidi(t)    Venerem    quara   pi(nxit 
Apelles)     pupa  mea  aspiciat  :  talis  et  i(lla  nitet). 

')  599  ....  saepe  ego  cu  media  vigilare  perdita  nocte  | 
haec  mecum  meditas  :  multo»  Fortuna  qnos  supatulit 
alto  I  hos  modo  proiectos  subito  praecipitesque  pre- 
mit.  I  sic  Veuus  ut  subito  coiunxib  corpora  amantum  | 
dividit  lux  et  se (il  resto  6  à'  incerta  lettura). 

*)  589  omnia  formonsis  cupio  donare  puellls  |  »et 
mihi  ile  popnlo  nulla  puella   placet. 
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ARCHEOLOGIA  E  STORIA  ANTICA  ''' 


"  Lettera  aperta  „  al  Professore  di  "  A.  e  R.  „ 

Chiarissimo  Goìleija, 

Le  cliiedo  con  la  presente  un  po'  di  spazio  nel- 
V Atene  e  Boma;  spazio  che  non  si  vorrà  negare 
ad  un  socio  ordinario  della  nostra  Società  sin 
dalla  fondazione,  quando  egli  è  mosso  da  un  «fatto 
personale  »  (come  dicono)  a  prender  la  penna,  e 
quando  le  questioni  che  si  agitano  non  sono  di 
Ijoco  momento. 

I  lettori  del  nostro  Bullettino,  pur  meraviglian- 
dosi forse  alquanto  dello  strano  modo  di  servirsi 
del  mio  nome  solo  per  fabbricare  un  curioso 
esempio,  mentre  non  si  dà  poi  ninna  indicazione, 
né  precisa  né  imprecisa,  dei  miei  scritti  presi 
di  mira,  tuttavia  devono  aver  inteso  cLe  il  mio 
amico  e  collega  V.  Costanzi  (annunziatore  di  una 

')  Non  importa  ricordare  al  collega  Patroni,  la  cui 
risposta  polemica  viene  ora,  per  debito  d'  imparzia- 
litil  e  per  1'  importanza  delle  questioni  generali  e  di 
principio  in  essa  svolte,  integralmente  pubblicata,  che 
né  la  direzione  del  bollettino  né,  tanto  meno,  il  Con- 
siglio della  Società  sono  responsabili  delle  opinioni 
dei  collaboratori  ;  e  che  il  fatto  di  accogliere  nelle 
colonne  di  A.  e  B.  un  articolo  o  una  recensione  non 
implica  necessariamente  alcuna  partecipazione  nostra 
alle  idee,  teorie  o  apprezzamenti  dei  singoli  autori. 

Basta  scorrere  gli  Indici  delle  ormai  sedici  annate 
del  nostro  periodico  per  accertarsi  come  le  più  di- 
verse scuole  e  tendenze  sieno  in  esso  rappresentate. 
K  per  riconoscere  altresì  come  sia  stata  sempre  favo- 
rita e  cercata  e  spesso  —  osiamo  dire  —  felicemente 
ottenuta  la  più  larga  inclusione  nel  campo  61ologico 
di  studi  e  ricerche  affini:  storia,  archeologia,  lingui- 
stica, geogratìa  e  topografia,  folklore,  storia  delle 
scienze  e  della  filosofia,  pedagogia  ecc.  ecc.  Non  si  può 
certo  fare  al  nostro  periodico  il  rimprovero  di  rinchiu- 
dersi in  «  un'unica  aula  ».  Nel  caso  nostro  poi  la  que- 
stione di  principio  posta  dal  prof.  Patroni  non  può  non 
avere  il  consenso  di  quanti  sentono  la  necessità  di 
tali  reciproci  aiuti  e  del  fecondo  compenetrarsi  di  di- 
scipline tutte  volte  alla  ricostruzione  e  comprensione 
del  passato.  Ed  .anche  riguardo  all'  importanza  ed  al 
progresso  del  metodo  storico  fondato  sni  monumenti 
dell'  archeologia  ci  sia  permesso  ricordare  che  già 
il  nostro  collega  e  collaboratore  L.  A.  Milani  ebbe 
a  rilevarli  nel  suo  discorso  Italici  ed  Etruschi  (1908), 
jionendo  in  luce  i  meriti  dei  fondatori  di  quel  metodo 
d'  indagine,  il  russo  Modestov  e  il  nostro  De  Sanctis. 

(N.  d.  D.). 


nuova  edizione  della  Gr.  Oeschichte  del  Belocli 
nel  penultimo  fascicolo  dell' tI.  e  B.)  ce  l'ha  pro- 
prio con  me,  e  che  a  me  si  rivolgono  i  dardi 
(alquanto  spuntati)  delle    note  a  pie'  di  jiagina. 

È  pur  buona,  per  altro,  l'abitudine  di  citare 
esattamente;  sebbene,  quando  si  scrive  entro  e 
l)er  una  cerchia  di  studiosi  che  hanno  le  mani  in 
pasta,  si  possa  accennare  senza  minuziosa  pedan- 
teria l'autore  e  lo  scritto  cui  si  allude,  special- 
mente se  sono  assai  noti.  Io  devo  per«>  supporre 
che  l'amicizia  per  me  abbia  fatto  velo  al  Costanzi, 
e  lo  abbia  indotto  ad  attribuire  ai  miei  scritti 
una  notorietà  dalla  quale  essi  sono  infinitamente 
lontani. 

Permetta  Ella  dunque,  caro  collega,  con  la  cor- 
tesia che  Le  é  abituale,  che  supplisca  io  alla  di- 
menticanza dell'amico  Costanzi,  rendendo  noto 
ai  lettori  dell' J..  e  R.  come  gli  scritti  ai  quali 
egli  allude  siano  i  tre  seguenti  : 

I.  L'Archeologia  italiana  e  le  sue  relazioni  con 
le  altre  scienze  nel  momento  attuale,  in  Archivio 
per  V Antropologia  e  VEtnologia,  voi.  XLI,  fase.  3°, 
1911. 

II.  Appunti  di  Etnologia  antica,  ibid,  fase.  4°, 
1911. 

III.  Id.  id.  (2»  serie)  ibid,  voi.  XLII,fa8c.  2°-3% 
1912. 

Dovendo  riferirmi  a  questi  scritti,  chiamerò  il 
primo,  che  è  un  discorso,  I>,  e  gli  altri  due  A' 
e  A\ 

Quei  lettori  poi  che  non  avessero  inteso  qual 
nesso  vi  sia  tra  un  volume  del  Beloch  ed  i  miei 
scritti,  e  come  mai  un  annunzio  del  primo  sia 
stato  prescelto  per  polemizzare  con  me  nelle  note 
a  pie'  di  pagina,  saranno  pienamente  illuminati 
quando  avranno  saputo  che  in  J.'  io  prendo  in 
esame  e  combatto  in  molti  punti  uno  scritto  del 
Beloch.  La  polemichetta  fatta  dal  Costanzi  nelle 
note  ha  dunque  il  valore  di  difesa  e  di  ritorsione 
d'accusa.  Ma  queste  note  hanno  tanta  parte  e 
tale  importanza  nello  scritto  del  Costanzi,  che 
esso  da  recensione  quale  vorrebbe  essere  (già  sin- 
golare per  l' insolita  presentazione  d'  una  parte 
d'opera  ch'è  ancora  in  bozze)   diventa   apologia. 

La  principale  ragione,  per  la  quale  filologi  e 
scienziati  sogliono  dare  citazioni  esatte  degli  scritti 
cui  si  riferiscono,  è  quella  di  permettere  ai  loro 
lettori  il  controllo,  affinchè  si  possa  vedere  se  gli 
autori  di  cui  si  discute  dicano  poi  veramente  ciò 
che  il  dissereute  fa  dir  loro.  Questa  norma,  ot- 
tima quando  si  allega  quel  che  altri  ha  detto 
per  semplice  notizia  o  per  conferma  d'  un  fatto 
od  opinione,  è  un  vero  debito   di  lealtà  scienti- 
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fica  quando  si  esprime  uu  dissenso.  Ed  è  tanto 
più  spiacevole  clie  da  tal  norma  si  sia  allonta- 
nato il  Costanzi,   in  quanto  il  mio  pensiero  e  le 

mie  parole  sono costantemente   da    lui  riferite 

ili   modo  non  conforme  all'originale. 

Dalla  nota  che  egli  appone  a  col.  160,  io  ap- 
parirei come  colui  che  contrappone,  nelle  ricer- 
che di  storia  antica,  il  metodo  archeologico  al  me- 
todo filolofico,  optando  pel  primo.  Ora  tale  idea 
io  non  riconosco  per  mia  ;  essa  non  si  trova  in 
nessuno  dei  tre  scritti  miei  incriminati,  né  in 
alcun  altro  mio  scritto.  Non  solo,  ma  se  taluno 
mi  proponesse  come  suo  un  pensiero  così  formu- 
lato, e  mi  domandasse  se  io  lo  approvo,  rispon- 
derei di  no,  perchè  una  tale  proposizione  è  tri- 
plicemente errata. 

Prima  di  tutto,  io  ho  limitato  il  campo  del 
dissidio,  che  esiste  tra  gli  archeologi  e  alcuni  cul- 
tori di  storia  antica,  alle  «  epoche  più  antiche 
ed  incerte  »  (D,  p.  236),  alla  «  storia  delle  ori- 
gini »  (J.',  p.  340),  chiedendo  «il  riconoscimento 
dell'archeologia  e  dell'antropologia  come  fonti 
principali  della  storia  primitiva»  (A^,  p.  268), 
ed  escludendo  che  vi  sia  dissidio  «  per  le  epoche 
della  storia  più  certa,  quando  le  civiltà  classiche 
furono  nel  loro  pieno  flore  ».  Di  tale  limitazione 
non  tien  conto  il  Costanzi,  il  quale  allega.... 
la  battaglia  di  Maratona  e  la  ceramica  trovata 
nel  Soros . 

In  secondo  luogo,  non  si  tratta  di  metodo,  ma 
di  dati.  Ripetendo  una  mia  vecchia  frase,  dico 
in  .1',  p.  340,  che  la  storia  delle  origini  dev'es- 
sere rifatta  «per  mezzo  dell'archeologia».  Ma 
ciò  vuol  dire  con  Valuto  del  dati  archeoloyici,  non 
col  metodo  archeologico,  col  quale  non  si  può  fare 
che  l'archeologia.  Nella  stessa  pagina  poi  spiego 
sùbito  che,  secondo  il  concetto  ch'io  ho  di  questa 
scienza,  si  tratta  in  realtà  della  collaborazione  di 
varie  scienze;  e  poco  dojjo  (p.  342)  mi  dichiaro 
«  convinto  che,  presto  o  tardi,  anche  la  storia 
«  antica  uscirà  dall'augusto  campo  della  critica  e 
«  della  combinazione  dei  testi  »,  poiché  ad  essa 
«  abbisognano  altri  molti  e  vari  elementi  ».  È  ri- 
dicolo attribuirmi  il  pensiero  che  ogni  serie  di 
dati  o  elementi  utilizzati  per  la  storia  debba  por- 
tare in  essa  un  metodo  speciale,  e  che  la  storia 
si  possa  fare  con  cinque  o  sei  metodi  diiferenti, 
appartenenti  a  diverse  discipline  ').  È   chiaro  che 

')  In  D  e  la  A^,  come  in  precedenti  scritti,  io 
parlo  anche  di  metodi,  e  distinguo  il  metodo  filolo- 
gico da  quello  archeologico  (assai  più  vicino  a  quello 
delle  scienze  naturali)  e  più  ancora  questo  dal  me- 
todo storico  (che  gli  storici  dell'antichità  dovrebbero 


i  dati  archeologici  e  antropologici,  prevalenti  in 
epoche  per  cui  mancano  o  sono  scarsi  e  di  dubbio 
valore  i  documenti  scritti,  non  conservano  sem- 
pre la  stessa  importanza  relativa;  e  però  il  Co- 
stanzi non  iscopre  l'America  e  nemmeno  le  isole 
Sandwich  quando  aiferina  che  dai  ritrovamenti 
archeologici  del  sorós  di  Maratona  non  si  rica- 
verebbe tutto  ciò  che  ci  narra  Erodoto  !  Noi  non 
vogliamo  che  la  critica  storica  dei  testi  si  getti 
a  mare,  nemmeno  per  la  protostoria,  sibbene  che 
nella  trattazione  delle  origini  dei  popoli  «  sia 
messo  molto  al  disopra  della  erudizione  lettera- 
ria lo  studio  naturale  e  sociale  dell'uomo  »  (A^, 
p.  344),  trascurato  dai  cultori  della  storia  an- 
tica. 

Meno  che  mai  poi  si  può  attribuire  proprio  a 
me  la  contrapposizione  tra  dati  (non  metodo!)  j^- 
lologici  (che  sarebbero  quelli  ordinariamente  ado- 
perati dagli  odierni  cultori  di  storia  antica)  e 
dati  archeologici;  proprio  a  medie,  negli  scritti 
citati,  protesto  contro  la  confusione  che  si  suol 
fare  tra  la  filologia  (che  per  me  è  scienza)  e  la 
storia,  che,  antica  o  moderna,  non  può  essere 
propriamente  scienza,  si  bene  una  disciplina  sui 
generis,  che  ha  della  scienza  e  dell'arte  (J>,  pp.  239, 
245).  Io  avrei  detto  dati  storico-letterari,  e  la  cri- 
tica che  si  esercita  su  di  essi  dai  cultori  di  sto- 
ria, critica  storica  delle  fonti  scritte,  dove  tutt'al- 
tra  cosa  è  la  critica  filologica  che  si  esercita  sui 
medesimi  testi  dai  filologi.  Si  può  pensarla  di- 
versamente, ma  non  è  lecito  attribuirmi  idee  ed 
espressioni  che  non  mi  appartengono.  Quando  io 
parlo  di  storico-filologi  o  di  discipline  filologico- 
storiche,  è  chiaro,  dalle  premesse,  che  tali  espres- 
sioni contengono  una  limitazione,  e  che  io  designo 
per  esse  gli  storici  che  danno  grande  preva- 
lenza ai  testi  e  le  discipline  che  essi  coltivano  ; 
dovechè  il  vero  storico,  a  mio  modo  di  vedere, 
deve  adojjerare  ogni  specie  di  dati  senza  alcuna 
predilezione,  e  dovrà  avere  preparazione  non  esclu- 
siva, e  potrà  anche  venire  da  una  scuola  di  di- 
ritto, di  economia,  d'  archeologia  ed  arte,  di 
scienze  geografiche  e  antropologiche,  purché,  se 
si  occupa  dell'antichità,  egli  sia  in  grado  d' in- 
tendere gli  autori  antichi  e  di  cercarvi  non  già 
tutto  quel  che  vi  cerca  il  filologo,  ma  quel  che 
vi  cerca  lo  storico. 

Di  quella  nota  del  Costanzi,  adunque,  contro  di 
me  e  delle  mie  idee  nulla  rimane,  giacché  non 
solo  non  son  io  colui  che  oppone  un   metodo  filo- 

possederc,  come  quelli  dell'età  più  recente).  Ma  ciò 
si  riferisce  a  ciascuna  disciplina  in  sé. 
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Ionico  a  un  metodo  (irclieolo(iico  e  (lesidtra  che  nella 
storia  si  adoperi  (luest'ultiino,  ma,  se  pur  esiste 
(|ualcniio  elle  per  avventura  cosi  pensi,  io  aper- 
tamente lo  disapprovo.  Restano  invece,  in  tutto 
a  mio  favore,  le  ammissioni  del  Costanzi,  che 
«  buono  è  solo  il  metodo  che  sa  valersi  dei  dati 
di  qualunque  natura  »  (pio  desiderio  per  ora)  : 
e,  nel  testo' corrispondente  alla  nota,  che  l'afo- 
risma secondo  il  (piale  i  dati  archeologici  «  non 
hanno  nessun  valore  se  non  per  rischiarare  la 
storia  dei  commerci  e  dei  contatti  »  è  «  petulan- 
temente donimatico  »  non  meni)  dell'esclusivismo 
archeologico.   Proprio  ciò  che  sostengo  io  ! 

Nella  nota  seguente,  a  col.  Kil,  pel  solito  eijui- 
voco,  il  Costanzi  riferisce  ai  filologi  alcune  mie 
metafore  culinarie,  mentre  è  chiaro  ed  evidente 
che  il  friggere  ed  il  rifriggere  dei  testi  {A\ 
p.  340)  è  da  me  attribuito  non  già  ai  filologi, 
ma  agli  storici,  e  limitatamente  a  coloro  che  pre- 
tendono studiare  le  origini  almanaccando  su  scarse 
e  monelle  testimonianze  letterarie,  senz'altri  sus- 
sidi. Che  io  attribuisca  «  valore  superlativo  » 
alla  conciliazione  da  me  sostenuta  {A',  p.  357) 
tra  le  due  tradizioni  su  la  fondazione  di  Festo 
(per  opera  di  Minosse:  fondazione  preellenica; 
di  un  tìglio  o  nipote  di  Eracle:  nuova  fondazione 
od  occupazione  ellenica),  se  lo  immagina  il  mio 
amico  non  solo  senza  fondamento,  ma  contro  le 
mie  esplicite  dichiarazioni.  Se  per  me  è  scarsa 
l'importanza  dei  testi  concernenti  la  primitiva 
Creta  (J.',  p.  345),  non  può  aver  grande  valore 
la  interpretazione  di  essi;  in  genere  poi  per 
gli  archeologi  i  testi  sono  necessariamente  cosa 
secondaria  (Z>,  jjp.  242,  250,  255),  essendo  i  mo- 
numenti l'obbietto  principale  della  loro  disci- 
plina. Certo  che,  in  merito  alla  teoria  concilia- 
tiva da  me  sostenuta,  nessun  valore  ha  quel  che 
osserva  il  Costanzi  :  «  ma  quando  si  fosse  riu- 
sciti a  conciliare  queste  due,  come  si  farà  a  con- 
ciliare altre  del  tutto  divergenti  tra  di  loro?»  ') 
Come  si  fiirà  '?  Eh,  caso  per  caso,  risponde  nel 
testo  della  stessa  colonna  il  Costanzi  medesimo; 
la  storia  è  infatti  la  disciplina  del  caso  per  caso, 
a  diflcreuza  delle  vere  e  proprie  scienze,  che  ri- 
portano i  fenomeni  a  serie  regolate  da  leggi  (il 
caso  per  caso  della  storia  sarebbe,  in  ogni  scienza, 
la  negazione  della  possibilità  d'i  essa).  E  poi,  se 
non  ci  sono  di  mezzo  monumenti,  domandatelo 
ad  altri  «  come  si  farà  »,  non  a  noi  archeologi. 
In  tanto  io  propongo  quella  tale  conciliazione,  in 

^)  In  queste  parole    e    almeno  un  principio  d'am- 
missione della  probabilità  della  mìa  cinnbinazioue. 


quanto  l'archeologia  ha  rivelato  l'esistenza,  sino 
a  poco  fa  ignota,  di  una  Festo  preellenica.  Quando 
i  dati  archeologici  mi  ott'iiranno  il  modo  di  im>- 
porre  la  soluzione    di  altre   difScoltà,  io  la  pro- 
porrò; quando  no,   io  me  ne  asterrò.  È  cliiaro! 
Esprimere,  come  io  fo  senza  paura  di  essere  smen- 
tito da  fatti,  l'opinione  che  un  più  largo  «so   e 
una  più  ampia    cognizione    di    dati    archeologici 
possa  chiarire  e  risolvere    molte  difficoltà  anche 
della  tradizione  riferentesi  alle  età  primitive,  non 
vuol  dire,  come  lasciano    credere    taluni  odierni 
cultori  di  storia  antica,   che  noi  si  pensi  di  po- 
ter risolvere    tutte  le  difBcoltà,    e   meno   ancora 
quelle  ove    il    dato    archeologico  non   ha  proprio 
modo  di  giovare.   E  sono  veramente  ingenui  co- 
tali  storici,  nel  supjiorre   che  il  nostro   dissenso 
derivi  da  ignoranza    della    distinzione   fra   tradi- 
zioni autentiche,   induzioni  retrospettive  e  eombina- 
ziotii  frettolose.  La  questione  è  che  non  esiste  uu 
criterio  sicuro    per    decidere    in    ogni  caso  se  si 
tratta    di    tradizione    autentica    o  no  ')  ;    che  noi 
ofì'riamo  almeno,  col   dato  archeologico,  un  con- 
trollo, una   pietra  di   paragone,    utile    sempre  e 
necessaria  per  le  etii  primitive;   e  che  taluni  sto- 
rici   la    rifiutano.    Non    noi  archeologi    abbiamo 
stretto  bisogno  dei  testi,  perchè    noi  abbiamo  il 
fatto  che  parla  da  sé,  né  ci  sentiamo  imi)editi  di 
costruire  la  nostra  scienza  dove  i  testi  autentici 
non  si  leggono  (come  nella  Creta  minoica)  o  dove 
non  esistono,  o  dove  non  e'  è  nemmeno  la  pos- 
sibilità che  essi  esistano.  I  testi  storici  sono  in- 
vece quelli  che  abbisognano,  per  essere  intesi  nel 
loro  valore    storico,  e  talora  anche  in  quello  fi- 
lologico  o   letterario,  della    luce   che  viene  loro 
dal  fatto  ;  Bealien  furono  appunto  cura  e  preoc- 
cupazione di  vecclii  e  buoni  filologi,  ed  a  poco  a 
poco  hanno  dato  (u-igine  all'archeologia,  e  accre- 
sciutone da  ultimo  1'  indubbio  valore  storico  cim 
l'applicazione  del  metodo    stratigrafico.   Disprez- 
zare le  serie  dei  fatti  archeologici,    perché  sono 
ormai  divenute    troppe  e  troppo   comi)licate  per 
essere  davvero  dominate  da  chi  non  è  archeologo, 
è  cosa  indegna  non  solo   di  ogni  scienziato,  ma 
particolarmente  di  un  filologo  *). 

')  Ovvero  di  induzione  bene  o  mal  fondata,  che  per 
noi  fa  lo  stesso.  È  meraviglioso  come  gli  storici  si 
ostinino  a  non  intendere  che  per  noi  archeologi  ciò 
deve  essere  indifferente,  e  che  la  sola  cosa  che  possa 
premerci  è  la  veriàieità  sostanziale,  la  corrispondenza 
al  fatto.  Tanto  difficile  è  dnnqne  per  essi,  che  do- 
vrebbero avere  intelletto  universale,  il  porsi  dal  punto 
di  vista  d'una  disciplina  diversa  dalla  loro? 

*;  I  buoni  filologi  sanno  piirt'  che  un  periodo  avulso 
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Nellii  priiiiii  iKitii  a  col.  Ki.'i  il  Costaiizi  lit'e- 
visce  la  lode  da  me.  data  al  (!osla  per  doii  aver 
ireduto  alla  esistenza  dei  Libi  biondi,  con  un 
mio  periodo  virijolato  in  cui  apparisce  nn  am- 
mirativo ili  parentesi  dopo  il  verbo  (jiiirarv,  e 
commenta:  «veramente  non  c'è  da  giurare  so- 
«  pia  l'aggettivo  di  un  poeta  alessaiulriiio,  ma 
«  nemmeno  da  esclamare  uè  tra  parentesi  né  fuori 
«di  parentesi».  Troppo  scarsa  acribia!  Il  com- 
mento del  meticoloso  ma  distratto  amico  cade, 
quando,  come  chiunque  può  vérilicare  in  A*, 
p.  269,  si  vegga  che  l'ammirativo  in  parentesi 
sta  dopo  alessandrino,  e  (juindi  esprime  la  mia 
somma  meraviglia  che.  per  contraddire  l'opinione 
di  chi  ritiene  i  Cretesi  minoici  provenienti  dalla 
Libia,  s' invochi  la  testimonianza  di  un  poeta 
vissuto  un  duemila  anni  almeno  (ma  probabil- 
mente anche  tre,  o  ([uattro,  o  cinquemila)  dopo 
la  presunta  remotissima  migrazione.  lino  storico 
dell'avvenire,  il  quale  da  un  numero  del  Corriere 
della  Sera  del  corrente  agosto  1913,  ove  si  rife- 
risce il  volo  sopra  Milano  del  dirigibile  Korla- 
iiini,  da  armarsi  con  tre  mitragliatrici,  desumesse 
«he  la  battaglia  di  Legnano  è  stata  combattuta 
con  co.sì  fatti  ordigni,  forse  non  si  renderebbe 
colpevole  di  maggiore  disinvoltura.  Xè  sarebbe 
scusa  il  dire  che  i  caratteri  di  razza  hanno  una 
persistenza  aflatto  ignota  (specialmente  da  alcuni 
secoli  lì,  questa  parte i  alla  civiltà  meccanica: 
perchè  uno  storico  coscienzioso,  che  voglia  pren- 
der sul  serio  la  testimonianza  di  Callimaco,  deve 
proporsi  e  risolvere  il  problema  della  sparizione 
dalla  Libia  (ove  pur  tutti  si  accordano  nel  rite- 
nere assai  notevole  la  persistenza  delle  genti  pri- 
mitive) di  questa  popolazione  bionda,  in  un  tempo 

dal  contesto  è  interamente  sfigurato,  perde  la  sfuma- 
tura (nuance)  che  è  spesso  la  cosa  più  importante  nel 
pensiero  scientifico  moderno,  ed  assume  nn  valore 
crudo  e  falso.  Avverto  perciò  che  al  mio  periodo,  rife- 
rito dal  Costanzi  a  col.  162  senza  citazione  del  luogo 
ove  esso  si  trova  {A^,  p.  260),  precede  quest'altro  : 
«  La  preziosa  ammissione  [del  Costanzi]  è  questa  :  la 

«tradizione  orale spfiteo  è  una  propaggine  d'origine 

*  erudita  nel  patrimonio  folkloristieo,  ma  ciò  non  toglie 
«  che  gli  elementi  di  questa  induzione  erudita  ^tossano  ben 
«  essere  giusti  ;  o  almeno  non  si  ha  diritto  di  impugnarli 
«  quando  non  siamo  in  grado  di  conoscerli  come  li  co- 
«  nosctvano  gli  antichi.  Cioè  quasi  mai,  per  non  dir 
«  mai  affatto  ». 

Del  resto  non  solo  tra  i  veri  filologi,  cioè  tra  co- 
loro che  fanno  professione  dello  studio  di  lingue  e 
letterature,  ma  tra  gli  stessi  storici  dell'antichità  vi 
è  chi  lamenta  le  intemperanze  di  «  una  certa  critica  » 
e  ne  vuole  una  «  temperata  ». 


iiKdto  minore  (per  sicure  testimonianze)  di  ([uello 
intercorso  tra   l'origine  dei  Cretesi  e  Callimac<i, 
e  forse  addirittura   nullo  o  vertiginosamente  ra- 
pido,  se  i  Romani,    che    scrittori  e  uomini  emi- 
nenti ebbero    da    quella    e    da   limitrofe  regioni, 
nulla  ci  tramandarono,   nò  furono    colpiti   da  un 
fatto  tanto  strano,  quanto  sarebbe  stato  un  intero 
popolo  di   biondi    sulla    riva    africana   del   Medi- 
terraneo!  Giacché    è    proprio    questo    il  male  da 
me  lamentato:  che  gli  storici   abbiano  sì  scarse 
cognizioni  naturalistiche  e  un  abito  mentale  così 
alieno  dalla  osservazione    di    fatti   reali,   da  non 
avvertire,  nemmeno    quando   si  richiama  la  loro 
attenzione,   l'enormità  dell'asserire  l'esistenza  di 
un  popolo  biondo    indigeno    dell'Africa.    Io   non 
pretendo  che  i  cultori  di  storia  antica  conoscano 
le  recenti  dimostrazioni  del  caratlere  puro  e  re- 
cessivo tanto  della  biondezza   dei    capelli  quanto 
del  colore    azzurro    delle    iridi   (che   insieme    co- 
stituiscono il  tipo  chiaro)   e    del    loro  comporta- 
mento niendeliano,   uè    la    legge  della  dominansa, 
né  i  principii    e    le    leggi    e   gli  ordini  di  domi- 
nanza dei  Daveuport.  Ma  non  esigo  troppo  aspet- 
tandomi che,  per  lo  meno  dopo  essere  stati  messi 
su  ravviso,  gli  storici    diano    un'occhiata    ad   un 
qualunque  elenco  delle  razze  umane  viventi,  con 
le  indicazioni  riassuntive  dei  loro  caratteri.  Se  il 
Costanzi  avesse  fatto  ciò,   avrebbe   visto   quanto 
sono  rare  le  popolazioni  bionde,  delle  quali  anzi 
si  può  dire  che  esista   soltanto    una,  i  dolicoce- 
fali dell'Europa  settentrionale;  ne  per  il  passato, 
specialmente  se   tanto  vicino  a  noi  quanto  1'  età 
di  Callimaco,    vi    è   alcun  motivo    plausibile    di 
supporre  che    le    cose  stessero    diversamente,   se 
non  (juanto  al  numero  degl'individui  (a  cagione 
appunto    della   recessi  vita),  certo   quanto  al  nu- 
mero delle  razze  bionde  e  alla  distribuzione  geo- 
grafica del   tipo  '). 

')  Come  si  vede,  io  fui  più  che  discreto  nel  con- 
tentarmi di  un  sol  i)unto  esclamativo,  e  solo  dopo 
alessandrino.  Potevo  porne  anche  dopo  ^oe<a.  Chi  mai, 
infatti,  penserebbe  che  un  poeta  storico,  nei  nostri 
tempi  di  fotografie,  di  cartoline  illustrate  e  dì  viaggi 
facili,  non  abbia  preso  dal  vero  i  particolari  della 
casa  avita  di  Napoleone^  0  solitaria  casa  d'Aiaccio 
(tanto  poco  solitaria  che  sorge  proprio  nel  centro 
della  vecchia  città,  su  una  piazzetta  e  un  vicolo)  cui 
verdi  e  grandi  le  querce  ombreggiano  (ma  non  ci  sono: 
e  poi  una  casa  a  tre  piani  !)  e  i  poggi  coronan  sereni 
(la  città,  sì,  da  lontano)  e  davanti  le  risuona  il  mare 
(nella  piazzetta  ?  Il  mare  potranno  forse  vederlo  i 
gatti  arrampicati  sui  comìgnoli,  ma  la  còrsa  Niobe, 
stando  la  notte  su  la  soglia,  non  potrebbe  tender  le 
braccia  altro  che  nell'aria    scura  della  piazzetta  ;  la 
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Grave  deflcieuzu  di  acribia  è  pure  oella  nota 
a  col.  166,  ove  il  Costanzi  mi  attribuisce  l'opi- 
nione che  la  redazione  finale  dell'Odissea  sia  an- 
teriore alla  colonizzazione  di  Sicilia.  Cosa  pres- 
soché loto  caelo  diversa  ho  detto  io  (A',  p.  347), 
cioè  che  la  colonizzazione  gi-eca  d'occidente  (coni- 
facciata  della  casa  non  è  neiniiieno  verso  il  mare, 
ma  verso  terra).  Non  dico  del  j^eografo  il  quale  si 
fondasse  su  l'attestazione  che,  dopo  il  parlamento 
dei  Milanesi,  «  il  sole  le  ridea  calando  dietro  il 
Resegone  »  ;  ma  con  la  stessa  ragione  che  si  bat- 
tezzano i  Libi  per  gente  bionda,  su  la  testimonianza 
isolata  di  Callimaco,  si  può  ritenere  che  il  paese 
dove  scorre  il  Ticino  ha  una  grande  rassomiglianza 
col  deserto  libico:  infatti  il  poeta  che  scrisse:  soffer- 
mali sull'arida  sponda  era  lombardo  !  Ma  queste  cose 
io  sapevo  trent'anni  fa,  quando  ero  scolaretto  e  im- 
paravo il  pictoribus  atque  piietis  :  come  mai  gli  storici 
dell'antichità,  filologoni  maiuscoli,  cascano  dalle  nu- 
vole se  trovano  qualcuno  che  gliele  rammenti  ? 

Se  però  non  è  nato  ancora  uè  chi  mi  ponga  il  ba- 
vaglio, né  chi  applichi  il  contatore  ai  miei  punti 
esclamativi,  la  stessa  libertà  io  lascio  agli  altri. 
L'amico  Costanzi  vorrebbe,  di  ripicco,  apporre  una 
costellazione  di  punti  esclamativi  alla  mia  noterella  : 
«  che  sia  stata  bionda la  pelle  e  non  il  pelo?  An- 
che il  Tevere  per  i  poeti  latini  è  flavus,  e  si  tratta 
d'ac(iua  !  »  Eh,  ce  ne  metta  pure  una  Dia  lattea  .'Ma 
innanzi  tutto  dimostrerebbe  poco  spirito  nel  non  avere 
inteso  che  una  nota  a  pie'  di  pagina  (J*,  p.  269), 
corredata  di  ijuei  punti  di  sospensione  che  hanno 
tanto  imbrogliato  il  mio  buon  collega  (il  quale  ha 
creduto  necessario  notare  che  appartenevano  all'ori- 
ginale), ma  il  cui  valore  umoristico  è  chiaro,  uon  ha 
altro  scopo  se  non  quello  di  burlarsi  di  ohi  crede  ai 
Libi  biondi  :  proprio  nessun  altro  scopo  !  E  poi  uou 
saprei  quale  grosso  jìeccato  contenga  l'osservazione 
che  i  poeti  latini  hanno  chiamato  flava  l'acqua  del 
Tevere.  Crede  forse  il  Costanzi  che  fosse  sempre  pre- 
sente al  loro  spirito  la  personificazione,  e  che  quel- 
l'aggettivo si  riferisse  sempre  alle  chiome  del  dio 
fluviale?  o  che  un  archeologo,  quantunque  in  va- 
canza e  lontano  mille  chilometri  dal  suo  Orazio, 
non  gli  sappia  citare  a  memoria  il  vidimus  Jlavum 
l'iberim  retortis  \  litore  etrusco  violenter  undis?  E  i 
Greci  non  dicevano  Xanto  il  tìnme  della  Troade  che 
vidi  anch'io  gonfio  per  piogge  recenti  e  rutilante  per 
le  terre  trasportate?  Quale  fenomeno  pivi  comune  in 
ogni  lingua  che  il  trasporto  del  nome  d'un  colore  da 
iin  oggetto  all'altro  ?  Se  il  Costanzi,  invece  che  a 
Milano,  come  nell'esempio  da  lui  fabbricato,  viene 
a  visitarmi  qui  a  Bruxelles,  dove  ora  ini  trovo,  io 
gli  oft'rirò  una  brune  e  una  blonde,    che  non  saranno 

due  ragazze,  veh  !  ma due  bicchieri  di  birra.  Che 

cosa  si  oppone,  nello  spirito  della  lingua  greca,  a 
chiamare  xauta  la  pelle?  Nulla  :  tanto  che  la  razza 
gialla  la  si  chiama  appunto  xautoderma  !  Nella  mia 


piuta  o  avanzata  s' intende,  non  la  semplice  data 
dell'inizio)  «  fa  cessare  la  possibilità  uon  solo 
della  genesi  [questo  è  il  concetto  cui  principal- 
mente mi  oppongo],  ma  di  ogni  vera  attività  epica 
neir  indirizzo  dell'  Odissea  ».  Attività  creativa, 
non  redulUva,  come  è  chiaro  ! 

Pur  comprendendo  il  desiderio....  amichevole 
del  collega  Costanzi,  di  cercare  col  microscopio, 
nei  miei  scritti,  qualche  erroruzzo  filologico,  per 
tentare  di  attenuare  (ma  non  sarebbe  questo  il 
modo  di  riuscirvi  !)  la  forza  delle  mie  osserva- 
zioni di  ben  altra  natura  e  portata;  tuttavia  a  ciò 
non  posso  prestarmi,  e  protesto  contro  quanto 
egli  si  prende  la  libertà  di  asserire  nella  mede- 
sima nota,  che  cioè  in  A^,  p.  346,  contraddi- 
cendo il  Beloch,  io  mostrai  di  non  conoscere  la 
ipotesi  che  in  una  fase  più  arcaica  della  saga  la 
mnesterofonia  sarebbe  stata  concertata  tra  Ulisse 
e  la  moglie.  Se  il  Beloch,  come  il  Costanzi  as- 
serisce, si  fosse  voluto  fondare  su  tale  ipotesi, 
avrebbe  detto  :   «  credendo   io    dimostrata  la  tal 

cosa,  per  me  ne  segue  che ».  Invece  il  Beloch 

porta  ex  novo,  e  senza  alcun  riferimento  a  quella 
ipotesi  (ed  in  ciò  fa  benissimo:  pessimo  .sistema 
è  fondare  ijiotesi  sopra  ipotesi,  né  comprendo 
come  il  Costanzi  possa  attribuire  lui  al  Beloch 
un  errore  di  metodo  che  veramente  non  c'è), 
l'argomento  che  Ulisse  non  aveva  alcun  motivo 
di  dire  bugie  alla  moglie  quando  un  momento 
dopo  si  voleva  far  riconoscere  ;  ed  io  rispondo 
che  questo  è  un  cattivo  argomento,  e  cito  (tanto 
poco  io  merito  l'appunto  di  lavorare  solo  sopra 
i    dati    forniti    dall'avversario)    altri   luoghi    del 

burlesca  o  al  più  semiseria  ipotesi  si  sarebbe  trat- 
tato, naturalmente,  di  pelle  non  mongolicamente  gial- 
la, ma  del  color  del  miele  (JavS-òv  \s.iX'.  Aeseh.  l'ers.  617) 
o  ancor   più  carico. 

Se  avessimo  da  fare  con  uno  storico  o  geografo  ohe 
nel  descrivere  i  caratteri  del  popolo  libico  gli  affib- 
biasse quell'aggettivo,  io  sarei  quasi  tentato  di  pro- 
porre sul  serio  la  mia  congettura.  Ma  si  tratta  di 
un  poeta  che  chiama  bionde  solo  alcune  belle  fan- 
ciulle danzanti  con  guerrieri  : 

85  T)  p'  ifipt]  néya  «totpos,  òts  ^tuaxìipEg  'EvuoO; 
àvépsj  (ìjpxrjaavTO  (leià  Javd-rjai  Aipùaarjj 
TÉ3-iita'.  s'Jxi  acpiv  KapveiiSes  t,X'j9-ov  (opat. 

(Callimach.   ei?  'ATióXXcova  ed.  Meineke). 

Vengono  piuttosto  in  mente  quei  filologi  che,  a 
proposito  dell'epiteto  omerico  di  Menelao,  ponevano 
cav8-ó{  ::=:>taXó;.  Ma  forse  è  solo  un  Kesegone  d'occi- 
dente ! 
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I)oema  in  cui  accade  lo  stesso  ').  Tutto  ciò,  per 
(|uel  che  concerne  la  sopra  detta  ipotesi,  non  di- 
mostra nulla  :  non  eh' io  la  conoscessi,  d'accordo, 
ma  nemmeno  ch'io  la  ignorassi.  Tizio,  p.irlaudo 
della  esportazione  degli  spezzali  d'argento  ita- 
liani, contro  la  quale  si  presero  provvedimenti 
parecchi  anni  or  sono,  osserva  che  i  coni  di 
V.  E.  Il  e  di  Umberto  erano  tanto  brutti  che 
gli  Italiani  non  avevano  nessuna  ragione  di  con- 
servare in  paese  quelle  monete;  Caio  commenta 
che  questa  è  una  corbelleria  ;  Sempronio,  adepto 
di  Tizio  e  banditore  delle  glorie  di  lui  presenti 
<'  future,  fa  una  predica  a  Caio  e  gli  rimprovera 
di  ignorare  l'arcinotissima  legge  di  Gresham,  cui 
evidentemente  (dice  lui)  Tizio  si  riferiva.  E  pro- 
babile che  Caio  rida  dell'accusa,  e  seguiti  a  dire 
che  quella  di  Tizio  era  una  corbelleria,  se  forse 
non  aggiunga  che  è  divenuta  più  grossa  per  la 
difesa  fatta  da  Sempronio.   Causa  patrocinio ... . 

Vi  è  infine  un'ultima  nota,  nella  quale  il  Co- 
stanzi  difende  sé  stesso  e  si  duole  ch'io  l'abbia 
frainteso  (non  dice  dove,  mentre  cita  anche  la 
colonna  del  proprio  articolo,  perciò  fo  io  la  ci- 
tazione :  1),  PI).  237  sgg.).  Ma  non  io  ho  frain- 
teso lui,  bensì  egli  me.  Tutto  riposa  infatti  su  la 
confusione  che  alcuni  studiosi  di  storia  antica 
fanno  tra  storia  e  filologia.  Se  io  fossi  storico 
dell'antichità,  mi  avrei  a  male  che  mi  chiamas- 
sero filologo,  allo  stesso  modo  che  se  fossi  sto- 
rico del  medio  evo  mi  avrei  a  male  che  mi  chia- 
massero letterato,  o  paleografo.  Le  cognizioni 
filologiche  che  lo  storico  deve  possedere  sono  sol- 
tanto un  mezzo  di  studio,  e  aprono  una  sola  fi- 
nestra, e  non  la  più  larga,  su  la  storia.  Più  larga 
è  la  veduta  che  offre  la  scienza  del  diritto,  né 
v'  è  bisogno  di  essere  marxista  per  ammettere 
che  la  veduta  economica  sia  ancora  più  vasta. 
Per  i  problemi,  poi,  delle  origini  dei  jjopoli,  le 
cognizioni  filologiche  (ove  si  escluda  la  glottolo- 
gia, che  pur  deve  adoprarsi  con  gran  prudenza) 
possono  dare  tutt'  al  più  una  veduta  come  da 
una  feritoia  o  da  una  gattaiola,  e  le  sole  vedute 
ampie  possono  esser  date  dalle  scienze  antropo- 
geografiche  e  dall'archeologia  stratigrafica.  Per 
quanto  la  preparazione  attuale  degli  storici  del- 
l'autichitA  non  sia  oggi  a  mio  giudizio  la  meglio 
dosata  nei  suoi  vari  elementi,  tuttavia,  a  onor 
del  vero,  non  e'  è  nemmeno  uno  di  tali  studiosi 
ciie  si  limiti  alle  pure  cognizioni  filologiche  e  che 

M  Quella  è  anzi  nell'epos,  la  condotta  tipica  di 
ITlisse,  e  però  uou  solo  non  deve  far  meraviglia,  ma 
sarebbe  strano  che  fosse  altra. 


non  abbia  cercato  d'aggiungere  almeno  qualcuno 
degli   altri    elementi    indispensabili    a    discutere 
questioni  storiche.  Ma  se  ad  essi  piace  tener  ce- 
lati questi   loro   sforzi,  e  chiamare  sé  filologi,  e 
filologia  la  loro  attività  scientifica,  tanto  i^eggio. 
Finché  parlano    tra   loro,   la  cosa    va  ;   gli   é  che 
quando  discutono  con  rappresentanti  di  altre  di- 
scipline può  accadere  la   confusion  delle  lingue. 
Infatti  se  il  Costanzi  non   tiene  conto  di  quanto 
io  dissi,  che  cioè  gli  appunti  da  lui  fatti  al  Bri- 
zio  non  concernono  questioni  filologiche,  ma  pret- 
tamente  storiche    (tranne   uno),  e  che   tali   que- 
stioni storiche  non   sono   in  alcun    modo  la  base 
delle  teorie  del  compianto    archeologo,    la   quale 
è  costituita    da    osservazioni    arcJieolofjiche  ;    se  il 
Costanzi  non  tiene  nemmeno  conto  della  conces- 
sione da  me  fattagli  (J),   p.   253  nota)   del  carat- 
tere filologico    di    quell'unico    appunto,    e  ripete 
fresca  fresca  la  stessa  osservazione  ;  è  chiaro  che, 
continuando  di  questo  passo,  egli  crederà  sempre 
d'avere  scritto  con  tutta  giustizia  e  giustezza  che 
l'origine  orientale  degli  Etruschi  é  stata  finora  so- 
stenuta tra  noi  soltanto  a  base  d' inesperienza  filo- 
loijica,  ed  io  continuerò  a  credere  dalla  mia  parte 
che  ciò  sia  detto  con    grave  ingiustizia,  con  de- 
plorevole leggerezza  e  inesattezza,  con  soverchia 
unilateralità  di  vedute,  con  manchevolissimo  esa- 
me degli  argomenti  addotti,  con  tale  inesperienza 
archeologica  da  non  aver  nemmeno  saputo  rico- 
noscere che  i  fatti  archeologici  e  non  altro  costi- 
tuivano la  Imse  della  teoria.   E  lo  stesso  modo  di 
giudicare,   ho  già  osservato  (1),  p.   253  nota),  si 
adopera  per  la  trattazione  della   questione  etru- 
sca  fatta  dal  Kòrte;  infatti,  secondo  me,  chi  as- 
serisce che  le  teorie  di  (luesto  dotto  sono  fondate 
sulla  intelligenza  dei  testi  antichi  piena  e  sicura, 
le  ha  lotte,   ma  non  le  ha  capite.  E  per  me  evi- 
dente che  i  reali  fondamenti  delle  teorie  del  Korte 
sono  archeologici  (come  porta  la  natura  stessa  de- 
gli studi  di  lui)  e  che  le  teorie  medesime,  private 
della  parte    concernente  i  testi   classici,   restano 
tali  e  quali.  Si  può  al  più  distinguere  la  parte  im- 
portante che  hanno  in  esse  gli  argomenti  lingui- 
stico-monumentali,  non  i  soliti  testi  storici.  «  Piut- 
tosto che  capire  così  »  gli  scritti  di  un  qualunque  ar- 
cheologo, potrei  dire  a  mia  volta,  cioè  prendendo  in 
esame  come  cosa  principale  quel  che  per  l'autore 
é  secondario  e  non  occultandosi  per  nulla,  ma  pro- 
prio neanche  per  ombra  (pare  incredibile  !),  di  ciò 
che  per  l'autore  è  sostanziale,  «  é  meglio  non  leg- 
gerli». Ma  non  lo  dico,  perchè  io  ho  della  coopera- 
zione delle  scienze  un  concetto  diverso  da  quello 
che  ne  mostra  l'amico  Costanzi.  Io  spero  che  a  furia 
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di  leggerci  si  troverà  ben  qualcuno  die  sia  di- 
Bposto  ad  osservare  con  noi  i  fatti  monumentali 
cui  ci  riferiamo  nei  nostri  scritti,  fatti  che  sono 
e  saranno  Kcmpre,  per  definizione,  unica  base 
della  scienza  archeologica,  anche  sotto  l'aspetto 
di  sussidiaria  della  storia. 

Ai  lettori  dell'^.  e  B.  il  Costanzi  pres'enta 
come  una  mia  obbiezione  dimostrativa,  ovverosia 
argomento  contrario,  l'osservazione  che  il  nucleo 
di  verità  contenuto  nella  leggenda  erodotea  della 
emigrazione  degli  Etruschi  dalla  Lidia  è  indipen- 
dente dalla  questione  circa  l'esatta  conservazione 
del  testo  di  Erodoto.  Se  egli  avesse  indicato  il 
luogo  di  questa  mia  pretesa  obbiezione  (!>,  p.  237), 
sarebbe  stato  facile  verificare  che  le  cose  non 
istanno  così,  e  clie  quello  non  è  se  non  uno  di 
ben  cinque  esempi  da  me  portati  per  dimostrare 
che  il  nocciolo  di  questa  come  di  ogni  altra  que 
stione  storica  non  è  uè  può  essere  di  natura  fi- 
lologica ').  Che  avrei  dovuto  fare  per  n(m  essere 
così  «stranamente  frainteso?»  Proseguire  per  dieci 
pagine  una  esemijliflcazione  minuziosa  per  tutto 
il  campo  filologico,  dalla  fonetica  e  dalla  morfo- 
logia, in  tutte  le  loro  suddivisioni,  passando  per 
gli  alfabeti  e  la  loro  storia,  per  l'ortoepia  e  l'or- 
tografia, per  la  prosodia,  la  metrica,  la  stilistica, 
sino  alla  più  alta  critica  estetico-letteraria?  Il  ri- 
sultato sarebbe  stato  identico  :  non  si  troverà  mai 
nessuna  casella  degli  studi  intorno  alle  lingue  e 
letterature,  antiche  o  moderne,  in  cui  si  possa 
collocare  l'indagine  propriamente  storica  e  far- 
cela stare.  Dato  e  non  concesso  che  potessimo 
farla  entrare  nelle  più  alte  parti  dell'esegesi,  che 
cosa  diventa  e  che  ci  sta  a  fare  la  storia,  se  non 
ha  nessun  campo  specifico  e  se  anche  quello  che 
sembra  tale  è  filologia?  Or  se  il  ministro  della 
pubblica  istruzione  traesse  da  ciò  la  conseguenza 
che  le  cattedre  di  storia  antica  vanno  abolite  e 
che,  dal  momento  che  la  storia  è  filologia,  biso- 
gna che  la  trattino  i  veri  e  propri  filologi,  gl'in- 
segnanti di  letterature  e  lingue  classiche?  Noi 
vedremmo  allora  i  cultori  della  storia  antica  af- 
faccendarsi a  dimostrare  che  ciò  ch'essi  cercano 
nei  testi  è  cosa  affatto  diversa  da  quanto  forma 
oggetto  dell'indagine  dei  filologi,  e  che  la  storia 
lia  una  sua  natura  specifica  e  viu  proprio  e  vastis  - 
Simo  campo.  Concepire  la  storia  come  disciplina 
filologica  e  dir  filologi    gli   storici  è   dunque  er- 

')  Oltre  iiUa  conservazione  del  testo  io  cito  infatti 
quattro  altri  ordini  di  questioni  filologiche:  di  gram- 
matica, di  lessico,  di  traduzione,  di  attribuzione  del 
testo  a  determinato  autore. 


rore  ed  abuso:  è  filologismo  o  nominalismo  filo- 
logico, non  filologia.  E  tale  abuso  non  commet- 
tendo gli  studiosi  della  storia  più  recente,  non  si 
vede  perchè  debbano  continuamente  commetterlo 
quelli  della  storia  antica. 

Il  Costanzi  non  trova  «  peregrino  »  l'esempio 
della  conversione  d'uno  storico  dall'una  opinione 
a  quella  opposta  intorno  alla  condotta  politica 
di  Carlo  Alberto,  da  me  allegato  (D,  p.  238)  jier 
dimostrare  che  ugualmente  la  conversione  di 
E.  Meyer  a  favore  della  origine  orientale  degli 
Etruschi  non  poteva  essere  l'effetto  dell'applica- 
zione di  un  buon  metodo  filologico.  Val  quanto 
dire  che  tali  cose  s'intendono  da  sé,  senza  bi- 
sogno di  enunciarle.  E  vorrei  crederlo  anch'  io  ; 
ma  allora  perchè  il  Costanzi  medesimo  si  ostina 
a  ripetere  che  è  <;  inesperienza  filologica  »  il  pre 
sumere  «  che  Dionigi  d'Alicarnasso,  il  (lualc 
«  per  quanto  di  levatura  intellettuale  modesta,  era 
«  sempre  un  Greco,  potesse,  allegando  per  coii- 
«  futare  Erodoto  l'argomento  che  i  Lidi  erano 
«  dissimili  dagli  Etruschi  anche  per  la  lingua, 
«  aver  sott'occhio  l'ellenizzazione  dei  Lidi,  la 
«  quale  era  poi  sempre  superficiale?  »  —  Anche 
tale  questione  non  è  filologica,  ma  storica.  Di  fi- 
lologico non  ci  sarebbe  altro  (se  si  potesse  fare) 
tranne  l'esame  glottoh)gico  delle  due  lingue,  per 
vedere  se  Dionigi  aveva  ragione  o  torto.  In  man- 
canza di  ciò,  la  lingua  è  un'astrazione,  una  x  ; 
il  problema  storico  rimarreVjbe  identico  se  invece 
d'una  differenza  di  lingue  si  trattasse  d'una  dif- 
ferenza nei  costumi,  nel  diritto,  nel  color  della 
pelle.  Dirò  di  più  :  anche  dove  l'esame  glottolo- 
gico può  farsi  compiutamente,  qui  finisce  la  partt 
filologica  e  comincia  il  problema  storico;  un  pro- 
blema storico  infatti  non  cessa  di  essere  storico 
né  diventa  filologico  perchè  uno  dei  suoi  termini 
o  uno  dei  mezzi  che  si  adoperano  nella  soluzione 
sia  di  competenza  di  filologi,  o  specificamente  di 
glottologi.  Il  glottologo  interviene  come  perito, 
e  il  responso  di  lui  deve  esser  poi  considerato 
dallo  storico  entro  l' insieme  dei  dati.  Aduncjue 
l'appunto  di  inenperienza  filolofica  è  in  questo 
caso  ingiustificato.  La  filologia  non  c'entra,  e 
nemmeno  l' esperienza,  giacché  questa  esiste  e 
conta  per  le  discipline  filologiche,  in  quanto  sono 
scientifiche,  non  per  la  storia,  che  è  quanto  di 
più  lontano  si  può  immaginare  da  una  scienza 
sperimentale.  Ciò  non  dico  per  difendere  l' opi- 
nione della  venuta  degli  Etruschi  specificamente 
dalla  Lidia,  alla  quale  non  credo  (JJ,  p.  254), 
ma  per  difendere  la  libertà  della  critica  storica 
da  una  nuova  tirannia,  la  quale,  sotto  il  prete- 
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sto  e  il  nome  di  filologia,  vorrebbe  impovre  a 
tutti  lii  propria  opinione  come  se  si  trattasse  della 
tjrammalica  o  della  metrica  o  della  prosodia  o  di 
cose  simili,  tìi  può  parlare  di  inesperienza  gram- 
maticale a  un  principiante  di  latino  che  scriva, 
in  apposizione:  Vergilius piictam;  si  può  parlare 
d' inesperienza  prosodica  e  metrica  a  un  giovi- 
netto che,  orecchiando  Vergilio  e  pensando  ad 
Orazio,  tenti  un  suo  poemetto  in  esametri  che 
incominci  :  Amo  vinumque  clamo.  Ma  non  è  lecito 
parlare  d' inesperienza  di  nessun  genere,  e  tanto 
meno  filologica,  per  screditare  una  opinione  di- 
versa dalla  propria  intorno  a  un  problema  sto- 
lito.  Le  opinioni  storiche  contrarie  si  combattono 
unicamente  con  argomenti  e  ragioni,  non  con  bia- 
simi, e  tanto  meno  con  biasimi  ingiusti.  Le  scienze 
positive,  e  però  in  massima  parte  le  discipline 
filologiche  (ne  va  esente  quasi  soltanto  l'altissima 
critica  estetico-letteraria)  hanno  un  proprio  im- 
perativo :  si  è  obbligati,  costretti  a  credere  che 
elteval  derivi  da  eaballus  e  chien  da  canis,  e  chi 
fa  professione  della  disciplina  che  ciò  insegna 
può  e  deve  costringere  i  suoi  alunni  e  chiunque 
ad  accettare  le  leggi  fonetiche  che  spiegano  le 
nuitazioni  avvenute,  e  può  e  deve  combattere  e 
screditare  come  inesperti  i  dilettanti  di  etimo- 
logie. Ma  la  storia  non  ha  imperativo  (almeno  dopo 
la  Scuola  secondaria!);  non  si  potrà  mai  costrin- 
gere alcuno  a  credere  o  a  non  credere  alla  verità 
storica  d'una  tradizione  o  leggenda:  si  può  uni- 
camente persuadere.  Fra  il  discordare  da  una 
scuola  storica,  sia  pure  eccellente,  o  da  uno  sto- 
rico, sia  pur  valente,  e  il  discordare  dalla  gram- 
matica o  dalle  leggi  fonetiche,  e'  è  un  abisso. 

Questo  è  appunto  uno  dei  più  gravi  pericoli 
della  confusione  tra  storia  e  filologia,  contro 
la  quale  io  protesto:  l'avviamento  a  un  odioso 
monopolio,  rovina  degli  studi.  La  storia  deve 
essere  aperta  a  tutti  :  da  tante  parti  si  può  por- 
tarle un  contributo,  che  il  fare  il  viso  arcigno 
e  lo  screditare  i  risultati  storici  di  studiosi  d'al- 
tre discipline  non  può  che  recar  danno  ;  e  il  farlo 
abusando  di  un  nome  venerato  come  quello  della 
filologia  può  spaventare  i  giovani  e  impedire  il 
sorgere  di  scuole  nuove  di  varia  preparazione  e 
di  più  ampie  vedute.  Paragonino  i  miei  lettori 
il  contegno,  che  la  maggior  parte  dei  cultori  di 
storia  antica  osservano  verso  il  contributo  recato 
dagli  archeologi,  a  quello  che  i  cultori  di  storia 
medioevale  e  moderna  tengono  verso  i  contributi 
di  coloro  che  fanno  professione  non  solo  di  let- 
tere o  di  storia  dell'arte,  ma  anche  e  soprattutto 
di  scienze  economiche  e  di  diritto,  e  che  pertanto 


in  gran  parte  non  seguirono  mai  l' inseguiimento 
d'un  cultore  di  storia  generale! 

E  v'ha  di  peggio:  che  talora  (tanto  è  radicato 
il  fìlologismo!)  si  vorrebbero  imporre  in  nome 
della  filologia  non  solo  principii  e  opinioni  d'una 
scuola  storica,  ma  perfino  opinioni  personali,  c)ie 
non  implicano  adesione  o  repulsione  a  quei  prin- 
cipii. Uno  storico  che  fosse  anche  più  radicale 
del  Costanzi  nel  giudizio  intorno  al  valore  delle 
tradizioni  tramandateci  dalla  storiografia  greca, 
o  il  Costanzi  medesimo,  se,  ripensandoci  su,  mu- 
tasse opinione,  e  venisse  nella  persuasione  che 
è  molto  più  prudente  diffidare  della  capacità  glot- 
tologica degli  antichi  ;  che  forse  si  avvicinerebbe 
più  al  vero  e  mostrerebbe  maggiore  esperienxa 
filoloyica  (glottologica)  colui  il  quale  opinasse  che, 
non  che  Dionigi,  neanche  Aristotele  redivivo  sa- 
rebbe capace  di  distinguere  nell'  inglese  l'origine 
germanica  o  nel  milanese  e  nel  bolognese  la  fra- 
tellanza col  parigino  ;  che  molto  più  probabil- 
mente questi  redivivi  asserirebbero  trattarsi  di 
idiomi  dissimili;  che  pertanto  l'asserzione  di  Dio- 
nigi (per  la  quale  bisogna  tener  conto  non  solo 
della  ellenizzazione  dei  Lidi,  che  potè  essere  al- 
quanto maggiore  di  quella  ammessa  dal  Costanzi, 
ma  anche  della  indubitabile  italicizzazione  del- 
l'etrusco originario)  non  ha  maggior  valore  nella 
questione  etrusca  di  quel  che  avrebbe  la  parola 
dei  nostri  redivivi  per  negare  l'arrivo  di  genti 
germaniche  in  Britannia  e  di  Galli  in  Italia;  — 
se  tutto  ciò  accadesse,  l'amico  Costanzi  o  il  suo 
più  radicale  collega  non  avrebbero  da  rinunciare 
a  nessun  grande  principio,  né  da  passare  con 
armi  e  bagaglio  a  un'altra  scuola  !  Avrebbero 
solo  da  ritirare  le  ingiustissime  e  inopportu- 
nissime  accuse  -juosse  a  un  benemerito  archeo- 
logo 1) . 

Qui  potrei  finire,  perchè  ho  risposto  alle  no- 
terelle  a  pie'  di  pagina  del  Costanzi.  Ma,  pur  la- 
sciando giudici  i  lettori  dell'  effetto  che  le  sue 
amichevoli  punzecchiature  possono  aver  prodotto 
su  la  mia  epidermide,  io  devo  avvertirli  che  esse 
non  toccano  nemmeno  da  lontano  la  sostanza 
delle  cose  da  me  dette  nei  tre  scritti  incrimi- 
nati, e  specialmente  degli  appunti  da  me  fatti 
allo  scritto  del  Beloch  su  le  origini  cretesi.  Non 
mancano  nella  mia  critica,  altri  punti  che  piìi  o 
meno    possono    concernere,  almeno    in  parte,  la 

^)  Che  anche  la  questione  del  silenzio  di  Xauto  sia 
quanto  ci  pnò  essere  di  piti  specìficamente  storico  e 
che  in  essa  non  si  possa  imporre  una  opinione  in 
nome  della  filologia,  ritengo  superfluo  dimostrare.  Se 
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filologia:  ad  esempio  le  mio  osservazioni  contro 
la  grecità  dei  Cidoni,  che  il  Beloch  ritiene  aver 
dimostrata.  Se  il  Costanzi  non  accettava  quelle 
osservazioni,  perchè  non  ha  esercitato  .  sopra  di 
esse  il  suo  pungiglione?  Se  le  accettava,  perchè 
non  lo  ha  detto,  ed  ha  invece  piesentato  ai  let- 
tori solo  ciò  che  gli  pareva  biasimevole? 

Ma  questo  è  ancora  nulla  :  io  non  sono  entrato 
in  qualche  questione  piìi    o    meno  connessa  alla 

il  Von  (ler  Goltz,  narrando  le  recenti  guerre  balca- 
niche, cita  un  fatto  importante  che  spiega  una  certa 
fase  dell'azione  bellica;  se  una  corrispondenza  del 
Barzini,  che  si  trovava  sul  luogo,  la  quale  fu  pub- 
blicata ma  di  cui  l'originale  si  è  disperso,  non  cita 
i]uel  fatto,  ma  ne  riferisce  nno  connesso,  pure  riferito 
dal  Von  der  Goltz,  con  la  sola  differenza  che  l'uno 
parla  di  un  capitano  Paprikoff  e  l'altro  d'un  Tata- 
ri kieff;  se  iu  base  a  ciò  io  ritengo  che  il  Barzini  nel- 
l'originale doveva  riferire  il  primo  fatto  sostanzial- 
mente come  il  Von  der  Goltz  ;  se,  negando  ciò  il 
direttore  del  Corriere  della  Sera,  io  che  credo  alla  ve- 
rità di  quel  fatto  (questo  è  il  punto)  ed  alla  perspi- 
cacia del  Barzini  che  non  se  lo  sarebbe  lasciato  sfug- 
gire, suppongo  una  ragione  qualunque  per  la  quale 
il  direttore  del  Corriere  non  sia  venuto  a  conoscenza 
di  quel  fatto  (per  esempio  che  nella  trasmissione  del 
telegramma  o  nella  lettura  fattane  dal  direttore  del 
giornale  siano  state  saltate  alcune  linee)  ;  —  se 
tutto  ciò  accade,  io  sarei  dunque  colpevole  di  inespe- 
rienza filologica  ???//.'  Ovvero  il  nome  può  cambiare 
la  natura  delle  cose?  Perchè  uno  si  chiami  Erodoto 
piuttosto  che  Von  der  Goltz,  Xanto  invece  che  Bar- 
zini, Dionigi  in  luogo  di  Albertini,  Torebo  e  Tirreno 
in  cambio  di  ;Tatarikieff  e  Paprikoft',  la  questione 
diventa,  da  storica,  filologica  ;  e  il-  dato,  da  inespe- 
rimentabile,  sperimentale  ?  Per  i  casi  attuali  o  recenti 
possiamo  tentare,  non  mai  un  esperimento,  ma  un 
principio  di  prova,  interrogando  i  testimoni  e  gli  au- 
tori viventi  (sebbene  talora  anche  questo  possa  riu- 
scire poco  concludente).  Così,  nella  ipotesi  da  me 
proposta,  potremmo  interpellare  il  Barzini.  Disgra- 
ziatamente non  possiamo  interrogare  gli  storici  e  lo- 
gografi antichi,  le  cui  opere  siano  perduto  in  tutto 
od  in  parte,  per  conoscere  ciò  che  avevano  scritto. 

Con  ciò  non  si  vuol  dire  che  non  si  possa  acqui- 
stare esperienza  nelle  discipline  sussidiarie  della  sto- 
ria o  di  apparato,  che  piti  propriamente  si  addiman- 
dano  scienze  (scienze  storiche  esistono,  e  ad  esse  si 
limita  l'insegnamento  scientifico  della  storia,  poiché 
a  fare  la  storia  si  può  tanto  poco  insegnare  quanto 
a  far  i)oes)a:  il  senso,  e  diciamo  pure  il  genio  storico 
può  essere  aiutato,  non  creato).  Ma  codesta  è  un'al- 
tra questione:  nei  problemi  ultimi  della  valutazione 
storica  dei  dati  (siano  pnve  questi,  singolarmente, 
acquisiti  da  scienze  e  in  modo  scientifico)  esperienza 
non  c'6  né  vale,  e  però.nou  ne  f-  possibile  una   vera 


filologia,  se  non  per  seguire  il  Beloch  ;  ma  la  so- 
stanza della  mia  critica  è  archeologica,  antropo- 
logica ed  economica.  Il  punto  veramente  culmi- 
nante è  il  commercio  minoico,  che  il  Beloch  vuol 
ridurre  a  nulla,  e  che  io  dimostro  importantis- 
simo, parzialmente  con  argomenti  datimi  dallo 
stesso  disserente  (come  la  interpretazione  degli 
oggetti  recati  dai  Keftiu  al  faraone,  in  affreschi 
egizi,  quale  una  forma  primitiva  di  diritti  doga- 
nali) ;  e  conseguentemente  la  potenza  marittima 
(talassocrazia)  necessaria  all'esercizio  di  quel  po- 
deroso commercio.  Di  tutto  ciò,  nelle  note  del 
Costanzi,  ne  verbuni  quidem.  Eppure  i  maggiori 
dispregiatori  degli  studi  archeologici  come  fonti 
storiche  ci  riconoscono  almeno  la  competenza 
nelle  questioni  di  storia  del  commercio  !  E  la 
Creta  minoica  non  si  spiega  storicamente  senza 
il  suo  commercio  !  E  dire  che  essa  è  la  maggiore 
conquista  storica  dell'ultimo  ventennio  di  studi, 
la  madre  della  Grecia  classica  ! 

Come  mai  il  Co.stanzi  osa  rivolgere  l'ammoni- 
zione ad  essere  «  guardingo  »  nel  confutare  una 
ipotesi  su  la  composizione  dei  poemi  omerici 
(quella  bella  argomentazione  su  le  bugie  di  Ulis- 
se !)  proprio  a  quell'archeologo  che  nel  medesimo 
scritto  (A^,  p.  365)  ha  rimproverato  anche  ai 
maggiori  tra  gli  odierni  storici  dell'antichità  «  la 
«  leggerezza,  la  inconsistenza  del  metodo,  la  man- 
«  canza  di  cultura  oaturalistica  e  artistica,  cioè 
«  del  fondamento  di  ogni  vera  cultura  non  solo 
«.  informativa,  ma  formativa?  »  Non  è  infatti  mi- 
gliore il  metodo  di  chi,  non  essendo  archeologo 
(e  pur  troppo  si  vede!),  pretende  contraddire  il 
fatto  patente  del  vastissimo  commercio  minoico 
nel  Mediterraneo,  di  quel  che  sarebbe  il  metodo 


e  propria  scienza.  Siamo  sempre,  eternamente,  di 
fronte  a  casi  singoli,  e  l'essersi  occupato  per  tutta 
una  lunga  vita,  e  bene,  di  problemi  storici,  non  è 
punto  una  garanzia  di  più  giusta  visione  iu  un  de- 
terminato problema  (coni'  fe  invece  per  la  filologia  e 
per  le  scienze).  Tutt'altro  !  Talora  il  capolavoro  d'uno 
storico  è  un'opera  giovanile  o  dell'appena  raggiunta 
maturità,  cui  egli  sopravvive;  altre  volte,  nelle  opere 
di  lunga  lena,  i  primi  volumi  sono  superiori  agli  ul- 
timi, sono  più  ricchi  di  quella  virtù  persuasiva  che 
nella  storia  tiene  il  luogo  dell' imperativo  scientifico. 
D'altra  parte,  rispetto  alla  storia,  l'archeologia  è 
anch'essa  una  scienza  storica  ;  e  però  se  si  potesse 
parlare  di  esperienza  o  inesperienza  storica,  non  è 
certo  più  vantaggiosa  di  quella  dell'archeologo  la 
situazione  di  coloro  che  si  limitano  all'esame  dei  te- 
sti, perfino  nel  discutere  le  opere  di  coloro  che  fanno  in- 
vece professione  dello  studio  dei  monumenti! 
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del  vocabolarista  il  quale,  alla  voce  metro,  pre- 
tendesse rimisuiaie'il  meridiano  terrestre  e  tro- 
vare una  misura  diversa  dalla  (luarantaniilione- 
siraa  parte.  0  forse  ci  si  vorrebbe  imporre  anche 
simili  aberrazioni  in  nome  della  filologia? 

E  le  altre  amenità  che,  nello  scritto  del  Belocli, 
fanno  corona  a  tale  temeraria,  proterva  nega- 
zione'? Ah,  si,  noi  dobbiamo  essere  «  guardinghi  », 
ma  i  cultori  di  storia  non  hanno  da  usare  alcuna 
circosi)ezione  nell'asserire  che  i  Libi  erano  biondi; 
che  un'  isola  può  fiorire  per  sola  industria  e  com- 
mercio interno;  che  la  piccola  distanz.i  di  Cnosso 
dal  mare  è  indizio  che  la  città  non  dovesse  il 
suo  fiorire  al  commercio  marittimo  ;  che  tutti  i 
jiopoli  (sic)  che  abitano  attualmente  l'Europa  hanno 
attraversato  successivamente  tutti  gli  stadi  (sic) 
della  civiltà,  dall'età  paleolitica  (sic,  sic,  sic  !)  fino 
all'età  del  vapore  e  dell'elettricità;  che  i  cristiani 
introdussero  un  nuovo  rito  funebre  (?),  che  le  in- 
vasioni gei'maniche  passerebbero  inosservate  agli 
ai-cheologi  (!)  ;  che  invece  lo  stile  gotico  in  Italia 
sarebbe  da  questi  creduto  il  segno  della  venuta 
d'un  nuovo  popolo  dal  settentrione;  che  il  rina- 
scimento «  ci  farebbe  credere  ad  un  risveglio 
«  dell'antica  razza  dei  tempi  precristiani,  che  fi- 
«  nalmente  si  sarebbe  sovrimposta  (sic)  ai  suoi 
«  conquistatori  !  » 

Agli  altri  tutti  gli  obblighi,  tutti  i  pesi,  tutti 
gli  scrupoli  ;  agli  studiosi  di  storia  antica  tutte 
le  licenze,  senza  alcun  obbligo,  e  soltanto  le  li- 
cenze :  perfino  quella  di  salire  sulla  cattedra  in 
casa  degli  archeologi  e  d'insegnare  a  noi  nel  no- 
stro periodico  {Ausonia)  queste  e  simili  belle  ma 

esilaranti  cose in  nome  della  filologia! 

Ora  io,  che  non  ho  la  pazienza  di  altri  miei 
colleghi  archeologi,  e  che  mi  trovo  in  ballo  per 
avere  iniziata  una  «  campagna  »  contro  questo 
stato  di  cose,  che  reputo  dannosissimo  ai  nostri 
studi  superiori,  mi  rivolgo  a  Lei  mio  collega  e 
consocio,  per  chiederle  in  cortesia  che  Ella,  o, 
se  la  responsabilità  della  risposta  pare  a  Lei 
troppo  grave,  il  Consiglio  della  nostra  Società, 
voglia  dire  se  ai  cultori  della  storia  antica  spetti 
ancora  un'altra  licenza:  quella  di  servirsi  impu- 
nemente del  Bullettino  della  Società  per  la  dif- 
fusione degli  studi  classici,  allo  scopo  di  accre- 
ditare, con  l'autorità  di  esso,  la  pretensione  che 
alcune  loro  scuole,  le  loro  denigrazioni  degli  ar- 
clieologi  e  perfino  le  loro  opinioni  e  bizzarrie 
personali  siano  sostenute  e  desiderate  dalla  filo- 
logia. 

Un  direttore  di  Bullettino  non  è  certo  respon- 
sabile della  esattezza  e  del  garbo  con  cui  son  fatte 


le  citazioni   polemiche    negli    articoli   da  lui  ac- 
colti :  ci  mancherebbe  altro  !  Ma  un  articolo  come 
(jnello    ultimo    del     Costanzi,    contrapposto   alla 
propaganda  da   me   intrapresa,  ed   ove  la    dire- 
zione del  Bullettino  (dopo  che  un  consocio  ne  ha, 
con  ogni  riguardo  per  essa,    richiamato   l'atten- 
zione su    la  questione)    non    chiarisca  il  proprio 
atteggiamento,  potrebbe  lasciar  parere  che  real- 
mente è  favorita  una  certa  concezione  della  sto- 
ria e  avversata  ogni    altra;    che    realmente  uno 
spauracchio  filologico  allontana  i  giovani  univer- 
sitari che  si  dedicano  alla  storia   dallo   studiare 
seriamente  (cioè  per  parecchi  anni  sotto  un  mae- 
stro) l'economia,  il  diritto,  l'etnografia,  l'archeo- 
logia stratigrafica,    l'antropologìa,    la  storia  del- 
l'arte, e  li  trattiene  sui  banchi  di  una  sola  aula 
a  turare  in  verba  magistri,  ad  applaudirne  le  più 
avventurose    scorribande   in    tutti    questi   campi 
a  lui  mal  noti  e  ben  presto  ad  imitarle,  con  la 
sicurezza  di  trovare,  anche   in   autorevoli  perio- 
dici di  filologia,    la    lode  fatta   in    famiglia   non 
solo  per  le   opere  pubblicate,    ma    anche  per  le 
inedite,  e  il  biasimo  pronto  e  terribile,  nel  santo 
nome  della    filologia,  contro   chi  osa  invitarli  a 
mettere  un  po'  il  naso  fuori  di  quell'unica  aula. 
Tale  concetto  della  filologia,  o  anche  tale  con- 
discendenza dei  filologi,  sarebbero  a  mio  avviso 
una  delle  più  gravi  sventure  dei  nostri  studi  su- 
periori, e  non  soltanto    di  quelli  classici  ;  uè  io 
potrei  più  dare  il  mio  nome  e  il  mio  pieno  con- 
senso a  una  società  che,  per  ipotesi,  accordasse 
alle  concezioni  da  me  combattute  anche  1'  appa- 
renza della  protezione  e  del  favore,  e  ciò  quando 
io  non  domando  (pur  essendo  persuaso  che  una 
retta  intelligenza  della   filologia  e  dell'  avvenire 
degli  studi  classici    dovrebbe   dare  piuttosto  ra- 
gione a  me)  né  favori,  né  protezione,  nemmeno 
una  semplice  approvazione. 

Dalla  dichiarazione  adunque,  che  Ella  vorrà  far 
seguire  a  questa  mialetteraaperta,  io  trarrò  norma 
per  vedere  se  io  possa  continuare  a  combattere 
pel  trionfo  delle  mio  idee  restando  entro  la  nostra 
Società  (alla  peggio  come  rappresentante  di  una 
tendenza  di  minoranza,  come  ora  si  dice)  ovvero 
se  mi  si  renda  necessario  spezzare  vincoli  che  io 
ritenessi  incompatibili  con  la  mia  libertà  scien- 
tifica. 

Bruxelles,  fine  d'agosto  1913, 

CHovanni  Patroni. 
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Ci)l  nome  di  Teoguide  Megarese  ci  6  giunta  una 
silloge  assai  copiosa  (in  tutto  1398  versi)  di  elegie  e 
frammenti  di  elegie  che  contengono  sentenze,  ammoni- 
menti, esortazioni  e,  in  generalo,  considerazioni  morali 
riforentisi  alla  politica,  alla  religione,  all'amicizia,  in 
nua  parola  alla  vita  pratica.  Così  vi  sono  lodi  della 
giustizia,  della  pietà,  della  modestia,  della  tempe- 
ranza, <)  via  dicendo  ;  consigli  di  politica  in  senso 
aristocratico  ;  e  non  vi  manca  la  nota  amorosa,  es- 
senzialmente pederastica,  con  versi  licenziosi  e  .addi- 
rittura immorali,  almeno  secondo  i  criteri  moderni  ; 
mentre  non  vi  si  trovano  accenni  palesi  ad  amori  fem- 
minili. In  complesso  spira  da  tntta  la  silloge  una 
grande  saviezza,  ma  quasi  sempre  vi  si  desidera  una 
qualche  originalità  ed  elevatezza  di  concetti,  che  per 
lo  più  sono  modesti  e  non  escono  dall'  ambito  delle 
più  semplici  relazioni  di  vita.  Anche  la  dizione  6, 
in  generale,  pedestre  e  monotona,  ma  talora  s' inalza 
e  rifulgono  qua  e  là  dei  lampi  di  vera  poesia. 

Queste  elegie,  che  sono  per  noi  un  documento  pre- 
zioso per  la  storia  del  pensiero  greco  nella  letteratura 
0  nella  morale,    Girono  destinate  originariamente   ai 
conviti,  accompagnate  dal  snono  del  flauto.  E  il  con- 
tenuto gnomico  loro  proprio  ricorre,  ad  es.,  anche  ne- 
gli seòlii,   poesia  essenzialmente   convivale.    Ma    non 
tutte  le  elegie  risalgono  a  Teognide,  che   ben   facil- 
mente una  primitiva  e   autentica  raccolta  di    questo 
genere  si  è  potuta  alterare  col  tempo.  Sicché  oggi  è 
opera  molto  laboriosa,  e  spesto  vana,  degli  studiosi, 
discernere  nella  silloge  pervenutaci  le  parti  autenti- 
che dalle  interpolate.  Vi  sono  perfino   di  quelli   che 
hanno  anche  negata  la  personalità  storica  di  un  poeta 
Teognide:  e  giustamente    si    dice   esservi    una    que- 
stione teognidea  come  vi  è  una    questione    omerica. 
Qui  voglio  esporre  in  breve  una  sola    delle   molte 
indagini  su  questo  poeta,  così  a  lungo  dibattuta  che, 
si  può  dire,  è  venuta   acquistando   maggiore  impor- 
tanza per  il  discorrerne  che  si  è  fatto.  Essa  concerne 
i  versi  19-26  della  silloge,  coi  quali  i!  poeta  dice  di 
apporre  ai  snoì  carmi  un  sigillo  che  gli  valga  di  ri- 
conoscimento pei  posteri  1).   Che  cos'è  questo  sigillol 
I  più,   finora,    hanno   creduto   ovvio   che   il  sigillo 
stesse  appunto  nel  nome  di  Cimo,  giovane  amico  del 
1)    Cimo,  io  l'ho  ben  trovato  il  sigillo  da  porre  a'  miei 

■»Ti    ■       i  ,       .  [versi; 

jNè  SI  potrà  celar  se  altri  li  rubino  ; 

Né  ci  sarà  ohi  muti  peggiorando  ciò  eh'  6  fatto  1)eue. 

Ma  ognun  dir.'i  :  son  versi  di  Teognide 
Megarese,  il  famoso  da  per  tutto.  —  Soltanto  non  ])08so 

Ai  cittadini  tutti  andare  a  genio  : 
Né  ciò,  o  Polipaide,  ptya  strano  ;  che  a  tutti  neanche 
Zeus  piace,  o  piova,  ovver  lasci  di  piovere. 

(G.  Fraccaroli,  I  Urici  greci,  I  p,  193). 
Il  V.  19  è  richiamato  da  un  epigramma  di  Luciano  (Anf.  pai. 
X.  42):    "AppT|T(ov    ènérov    yXéoaxi    oi^pa^is  èm^EioS-u)  \ 
xpstooMv  yàp  |i'J9-a)v  i^  -.txsavajv  cpuXaxrj, 


poeta  ohe  a  lui  dedicò  una  gran  parte  de'  suoi  versi. 
Anch'  io  dichiaro  subito,  modestamente,  di  avere  spon- 
tanea e  netta  questa  impressione. 

Fra  tanti  e  tanti  (die  hanno  studiata  la  non  facile 
questione,  due  italiani,  l' insigne  prof.  Fraccaroli  e 
il  mio  molto  valente  collega  U.  Mancuso,  hanno  da 
poco  opinato  diversamente,  anche  1'  uno  dall'  altro. 
Il  primo  I),  giudicando  c7iiari  come  il  sole  i  versi  ci- 
tati, intende  che  il  sigillo  consista  nelle  parole  :  «  Soti 
versi  di  Teognide  Megarese»,  apposto  come  firma  in 
testa  al  libro  di  elogie  dedicate  a  Cimo;  e  si  avrebbe, 
così,  notiziii  del  più  antico  libro  edito  dal  suo  stesso 
autore.  Ma  con  tntta  la  maggior  deferenza  mi  sembra 
da  obiettare  anzi  tutto  che  questa  è  tale  congettura 
che  ha  bisogno  di  ulteriore  conferma.  E  poi,  siccome 
ben  poco  era  anticamente  rispettata  la  proprietà  let- 
teraria e  il  nostro  poeta  ben  ci  teneva  a  far  ricono- 
scer© la  roba  sua,  possiamo  credere  sul  serio  che  fo.sse 
quello  un  mezzo  sicuro  e  durevole  di  riconoscimento? 
E  possiamo  ammettere  che  il  poeta  ci  facesse  davvero 
assegnamento  per  l'avvenire?  Occorrerebbero  almeno 
notizie  più  precise  sugli  usi....  editoriali  d'allora. 
Inoltre  lo  citate  parole  di  Teognide,  si  osservi,  non 
le  dice  il  poeta  stesso,  ma  le  fa  dire  ai  futuri  let- 
tori :  «  ....  ma  tutti  diranno:  son  versi  di  T.  M.  ». 
Cioè  :  così  diranno  riconoscendo  sicuramente  i  miei 
versi,  e,  a'  intende,  li  riconosceranno  dal  sigillo  che 
loro  ho  posto.  Quale  f 

Mi  sembra  anche  un  po'  libera  e  discutibile  la  tra- 
duzione :  «  io  V  ho  ben  trovato  il  sigillo  da  porre  a'  miei 
versi  ».  Il  Fraccaroli,  cioè,  intende  ao-^iiojiévtp  =  «  a 
me  che  ci  ho  ben  pensato,  che  ho  trovato  lo  spediente  ». 
Il  Mancuso,  invece,  a  cui  pure  sembra  alquanto  pe- 
destre la  semplice  intei-petrazione  del  Fraccaroli,  intende: 
«  da  me  come  poeta  »  *;.  Così,  quasi  senza  volerlo,  ab- 
biamo detta  anche  1'  ipotesi  del  Mancuso,  che  si  può 
facilmente  desumere  appunto  da  questa  sua  interpe 
trazione.  Egli,  infatti,  escludendo  che  si  abbia  alcun 
segno  esteriore  di  autenticità  nella  silloge  teognidea 
così  com'  è,  dà  un  senso  generico  ai  versi  in  que- 
stione :  «  Cimo,  a  questi  versi  sia  apposto  un  suggello 
da  me  come  poeta  »  [cioè  «  dalV  arte  mia  »,  «  dal  mio 
genio  poetico  »,  «  il  marchio  della  mia  personalità  di 
poeta  »)  «  né  mai  passeranno  inosservate  le  falsifica- 
zioni »  ecc. 

Orbene,  questa  seconda  ipotesi  a  me  sembra  anche 
più  inverosimile  della  prima. 

Non  arriviamo  a  comprendere  come  Teognide  po- 
tesse davvero  credere  che  1'  arte  sua,  il  suo  genio 
poetico,  si  dovessero  così  ben  riconoscere  che  non  sfug- 
gissero le  falsificaiioni.  C  è  mai  stato  un  poeta  che 
non  si  sia  potuto  in  nessun  modo  imitare,  così  da 
non  potergli  attribuire  qualche  verso  non  suo  f  A 
meno  che  i  lettori,  i  critici....  non  fossero  in  quei 
tempi  più  unanimi  nel  giudicare  !  Sia  pure  credersi 
un  grande  poeta,  ma  un  artista  non   può   presumere 

')  Op.  cit.,  p.  161  sgg. 

-)  U,  Mancuso,  La  lirica  elamica  greca  in  Sicilia  e  nella  3t. 
Orecia,  p.  121. 
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iibU'  arto  propria  un  brevetto  personale  ili  rieonoaei- 
mento  infallibile.  Aggiungo  elio  anche  graraniatical- 
niente  la  spiegazione  non  mi  sembra  esattissima.  Il 
dativo  aocplJo|j.év(p  (che  realmente  dà  del  filo  da  tor- 
cere) è  inteso  come  complemento  d'agente,  e  la  frase 
viene  ad  assumere  un  senso  enfatico  che  non  mi  sem- 
bra conforme  al  vero  ;  meglio  il  Fraccaroli  che  lo 
crede  semijlice  dativo  di  oomodo.  Il  Maucuso  spiega  poi 
xXeTCXóiisva  con  le  falsificazioni  ;  ma  vorrà  dire,  in- 
vece, proprio  rubati,  appropriati  indeMtamente  (i  versi). 
Cosi  intende  anche  il  Fraccaroli,  e.  forse  la  spiega- 
zione influisco  sul  senso  generale  del  luogo,  come  ve- 
dremo. 

Ritorniamo  all'  antica,  piti  dirt'usa  e  più  ovvia  in- 
terpetrazione  che  crede  sigillo  il  nome  di  Cimo. 

In  realtà  colpisce  subito,  nella  silloge,  e  tanti  lo 
hanno  rilevato,  il  ritorno  frequentissimo,  e  certo  vo- 
luto, del  nome  di  Cimo.  Si  sono  contate,  compren- 
dendo anche  il  patronimico  Polipaide,  oltre  nua  ot- 
tantina di  volte  ;  ossia,  in  media,  il  nome  ricorre 
«[nasi  ogni  quindici  versi.  Certo  è  ridicolo,  anzi  im- 
possibile api)licare  alla  poesia  la  matematica,  e  io 
sono  ben  lungi  dal  pensarci.  A  voler  fare  una  me- 
dia occorrerebbe,  fra  l'altro,  tener  conto  anche  della 
lunghezza  delle  singole  ecloghe,  del  posto  che  vera- 
mente a  ciascuna  compete,  delle  ripetizioni  del  vo- 
cativo in  frammenti  anche  brevissimi,  e  via  di- 
cendo. Ma  sta  il  fatto  che  questo  vocativo  e'  è 
(|uasi  ad  ogni  momento,  e  in  frammenti  brevi  e  in  fram- 
menti lunghi,  in  vicini  e  in  lontani  :  e  tale  insistenza 
non  può  lasciare  inditierenti.  Per  esempio,  nelle  prime 
tre  o  quattro  centinaia  di  versi  lo  troviamo  in  quasi 
tutte  le  elegie  o  frammenti  che  siano.  Poi  si  vien  fa- 
cendo più  raro.  Tra  il  v.  441  e  il  v.  539,  in  uno  spazio 
di  quasi  cento  versi,  manca  il  nome  di  Cimo  :  ma  ecco 
che  compariscono  invece  quelli  di  Simouide,  Onoma- 
crito  e  Clearisto.  In  modo  consimile  fra  il  655  e  1'  805, 
oltre  di  nuovo  il  nome  di  Simonide,  ci  sono  invoca- 
zioni a  Zeus  padre,  a  Febo  signore,  e  il  vocativo 
cptJ."  éxatps.  I  nuovi  nomi  (che  ci  sono  poi  anche  quelli 
di  Teotimo,  Demodé,  Academo,  Tiraagora)  sono  certo 
di  nuovi  amici  del  poeta,  e  molto  facilmente  corri- 
spondono ad  un  periodo  diverso  della  sua  vita.  Se- 
condo il  Fraccaroli,  poi,  il  v.  757  segnerebbe  appunto 
conio  il  principio  di  una  seconda  parte  della  silloge. 
E  il  così  detto  libro  secondo  sembra  allo  stesso  che 
poco  abbia  ohe  fare  con  Teognide.  Ebbene,  si  può  no- 
tare di  volo  che  qui  comparisce  nua  sola  volta  il 
nome  di  Cimo  ;  ma  non  vogliamo  dar  peso  alla  cosa, 
tanto  piìi  che  dalla  esposizione  del  Mancuso  risnlte- 
rebbe  invece  che  i  due  libri  sono  ugualmente  teo- 
gnidei. 

Ma  lasciando  questo,  se  è  ragionevole  (come  sem- 
bra al  Fraccaroli,  p.  171  e  173,  e  anche  a  me  sem- 
bra moltissimo)  attribuire  a  Teognide  le  ecloghe  col 
nome  di  Cimo  (salvo  qualche  possibile  eccezione), 
sarà  parimente  ragionevole  domandarsi  perchè  mai  il 
poeta  ha  creduto  bene  di  ricordarci  così  di  frequente 
quel  nome.  Egli  era  grecamente  innamorato  del  gio- 


vane Cimo,  e  per  un  innamorato,  si  sa,  «  la  lingua 
batte  dove  il  dento  duole».  Anacreonte  dice:  KXeujSoù- 
Xo'j  |Jisv  ÈYCoy'  ipso),  K>.EuPoùX(p  5'  èrajiatvo|iat,  KXsù- 
Po'jXov  8è  ?toaxéo)  (fr.  3,  Bgk),  e  se  noi  rinvenissimo 
una  nuova  poesia  col  nome  di  Cleobnlo  e  nulla  ci 
vietasse  di  farlo,  1'  ascriveremmo  senz'  altro  ad  Ana- 
creonte. Se  poi  si  opponessero  le  diflicoltà  che  si  op- 
pongono, ad  es.,  per  la  III  Anacreontea  che  pure  ha 
il  nome  di  Batillo  '),  altro  amico  celebrato  dal  poeta  *), 
penseremmo  ad  un  imitatore  che  volle  con  quel  con- 
trassegno passare  per  Anacreonte  :  difatti  anche  altre 
volte  ricorre  nelle  Anacreontee.  Altrettanto  di  Nannano 
per  Mimnermo,  di  Lieo  per  Alceo,  e  via  dicendo.  Ma 
questo  solo  veramente  non  basta  a  spiegarci  perchè 
CijTio,  diciamo  così,  ci  perseguiti  nella  silloge  teo- 
gnidea.  Il  poeta,  ce  lo  dichiara  lui  stesso  solenne- 
mente, voleva  autenticare  i  suoi  versi,  voleva  sigil- 
larli in  modo  ben  riconoscibile,  e  con  tale  un  sigillo 
che  si  potesse  applicare  ai  versi  stessi  da  riconoscere, 
si  che  nessuno  li  rubasse  o  mistificasse.  Si  consideri, 
di  grazia,  la  magniloquenza  dei  soliti  versi  19  e  sgg., 
che  possiamo  considerare  dedicatori  ').  Si  comincia, 
come  altre  volte  del  resto,  col  vocativo  che  tosto  ri- 
chiama la  nostra  attenzione  sul  nome  Cimo.  Tre  versi 
dopo,  solennemente,  risuona  quello  del  poeta  :  «  Son 
versi  di  Teognide  Megarese  ».  L'  avvicinamento  dei 
due  nomi,  del  protagonista  e  del  poeta,  in  un  passo 
cosi  importante,  e  senza  dubbio  volutamente  impor- 
tante, perchè  da  esso  bisogna  pur  ricavare  quale  sia 
la  otpprjYÌS,  stabilisce  fra  i  due  nomi  stessi  e  quindi 
fra  le  due  persone  una  così  stretta  associazione  che 
sarà  quella  appunto  che  servirà  di  sigillo  pei  posteri  : 
i  quali,  udendo  d'ora  innanzi  il  nome  di  Cimo,  pen- 
seranno spontaneamente  a  Teognide,  e  viceversa.  E 
si  aggiunga  che  in  questi  stessi  versi,  il  poeta  non 
ha  trascurato  di  dirci  anche  il  patronimico  Polipaide  : 

il  nome,  dunque,  e il    casato   perchè   l'individuo 

si  possa  bene  identificare.  Non  si  è  spiegato  troppo 
il  poeta,  è  vero  ;  che  per  comodo  nostro  poteva  dire, 
ad  esempio  :  il  tuo  nome,  o  Cimo,  sia  ecc.  ;  oppure 
cominciare  col  nominativo  Kupvog,  anzi  che  col  voca- 
tivo ;  ma  a  lui  che  ci  pensava,  naturalmente  sembrò 
chiara  l'espressione.  È  verosimile  infatti  ohe  abbia 
pensato  e  voluto  dire  :  Dove  è  il  tuo  nome,  o  Cimo, 
si  riconoscerà  l'opera  mia  inalienabile,  in  quanto  nes- 
suno potrà  ascrivere  a  sé,  rubandoli,  i  versi  miei  col 
tuo  nome,  né  peggiorarli  modificandoli,  che  subito  si 
scorgerebbe  l'inganno.  E  noi,  a  buon  conto,  leggendo 
Cimo  pensiamo  a  Teognide,  al  che  non  avrebbe 
punto  giovato  la  frase  :  Son  versi  di  Teognide,  che  più 
non  ricompare  in  tutta  la  silloge.  Su  che,  dunque, 
poteva  fare  assegnamento  il  poeta  per  la  sua  gloria  fu- 


1)  Vedi  Feaccaroli,  I  lir.  greci, 

2)  HOK.,  Epod.  XIV  9  : 


II  p.  282. 


Non  ahter  Samìo  dicuiit  iu'8i.s8e  Buthyllo 
Anacreonta  Teinm,  eie. 

3)  Così  li  crede  anoiie  il  Fraccaroli.  Al  v.  23  il  poeta  si  af- 
ferma rinomato  fra  tutte  le  genti  :  perciò  quei  versi  potrebbero  ap- 
punto esaere  posteriori  alle  elegie  a  Cirno  divenute  famose. 
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tnra?  Sul  iiouie  appunto  di  Cimo  clic  avrebbe  ricUia- 
uiato  anche  il  suo.  Focilide,  Deniodoco,  Timoteo,  e 
così  pure  Saffo  ed  Krinna,  dicono  piii  espreHsamente 
e  più  spesso  il  proprio  nome. 

Ma  e'  è  un  altro  passo  importantissimo  che  parmi 
opportuno  ravvicinare.  Nella  magnifica  elegia  o  parte 
di  elegia  (versi  237-254)  che  suona   entusiasmo  alta- 
mente poetico  per  la   gloria    procurata   a   Cimo   coi 
propri  versi,  il  poeta  afferma  appunto  che  il  nome  di 
lui  sarà  eternamente  sulle  bocche  di  tutti,  e  dovun- 
que, sul  niare  intinito,  per  la  terra  intiera,  pur  dopo 
la  sua  morte,  sospinto  a  volo  sulle  ali  del  canto.  Qui 
l'autore  contempla  sodisfatto  l'opera  propria,  sicuro 
e  lieto  di  vedere  eternata  la  memoria  di  Cimo  a  lui 
caro.  Ma  per  quanto  il  poeta  l'amasse,  e  i)er  quanto 
a  lui  solo  rivolga  queste   belle   ed   alte   parole,    non 
tutto  ijoteva  essere  solo  per  lui,  né   poteva  il  i>oeta 
rinunziare  a  se  stesso  ;  bensì  egli  sentiva  che  il  pro- 
prio nome  non  era  ormai  più  disgiunto  da  quello  di 
Cimo,  imperituro,  e  nella  gloria  di  lui  giustamente 
vagheggiava  ad  un  tempo  la  propria.  Ora  noi  dobbiamo 
al  poeta  concedere,  oltre  ai  palpiti  dell'amicizia,  an- 
che la  gioia  di  sentire  se  stesso  immortale  per  quella, 
la    gioia   di    sapere   eternamente   scolpito    il    proprio 
nome  sul  monumento  aere  perennine  eretto  all'amico. 
Cimo    Polipaide    richiama,    indivisibile    nome,    Teo- 
guide    Megarese,    e    così    appunto    sente   il  poetii.  di 
ben  aver  suggellata  l'opera  sua  per  il  tempo  avvenire. 
So  bene  che  anche  così,   purtroppo,   sorgono   altre 
e  scabrose  questioni  :  se  siano,  ad  es.,  proprio  tutti 
di  Teognide  i  versi  col  nome  di  Cimo,  se  siano  suoi 
anche  quelli  che  non  lo  hanno  o  quali  di   essi.  Cer- 
tamente sembra  di  per   sé   poco  verosimile  che   uno, 
con  troppo  modesto  altruismo,  in.serisse  in  versi  pro- 
pri quel  nome  che  li  avrebbe  poi  fatti   ascrivere  ad 
altri.  Ma  pure  abbondano  nell'  antichità  esempi  sif- 
fatti :  quindi  anche  nel  nostro  caso  è  ben  facile  che 
qualcuno,   imitatore  o    interpolatore,    abbia   appunto 
fatto  uso  del  nome  di  Cimo  per  gabellare  come  teo- 
guidei  i  propri  versi.  Orbene,  tutto  questo  vorrà  dire 
che  quel  nome  già  fin  ab  antiquo  era  considerato  un 
sigillo  autentico  del  poeta  Teognide.  Ma  come  io  credo 
fermamente  che  «  Cimo  »  sia  il  vero  sigillo,  se  non  sem- 
pre sicurissimo,  così  escludo  che  sia  un  sigillo  indi- 
spensabile, nel  senso  che  possono  ben  risalire  a  Teo- 
gnide anche  versi  che  non  lo  hanno.  E  già  dicemmo 
che  Cimo  non  fu  il  solo  amico  del  poeta,  ne  per  tutta 
la  vita  di  questo.  Anche  i  versi  2,53-4,  che  pur  fanno 
parte  della  sujìerba   allocuzione    che   vedemmo,  sono 
un  rammarico  che  lascia  ben  capire  come  Cimo....  non 
ne  voglia  sapere.  E  in  questo  senso  possono  esser  di- 
retti a  lui  anche  i  versi   599-602   che   al   Fraccaroli 
sembrano  vere  insolenze.  Sbollito  dunque  l'amore  per 
Cimo,  vennero  nuovi  amici  e  nuovi  nomi  ;   ma  potè 
anche  sbollire  nel  poeta  la  smania  d'eternarsi  sigillando 
gelosamente  i  propri  versi  con  un  nome  caro. 

Aggiungo  solo  che,  se  il  sigillo  del  nome  Cimo  non 
può  valere  naturalmente  per  i  versi  che  non  lo  hanno, 
quasi  che  tutti  (come  alcuno  obietta)  dovessero  averlo. 


questo  non  toglie  di  certo  che  valga  per  quelli  che 
ce  r  hanno.  E  concludo  :  Teognide  compose  un  libro 
di  elegie  nel  nome  di  Cimo  a  cui  le  dedicò  •),  (e  noi 
ne  abbiamo  alcune  centinaia  di  versi)  ;  poi  anche,  o 
prima  o  dopo  che  sia,  delle  altre  ad  altri  indirizzi. 
Per  quelle  a  Cimo,  il  poeta  ci  dice  di  aver  posto 
un  sigillo  ai  propri  versi,  e  noi  lo  ricerchiamo  per 
poter  dire  anche  noi:  €  Sono  versi  di  Teognide»  ;  ma 
sempre  ci  sfugge  se  non  Io  fermiamo  nel  caro  nome 
da  lui  celebrato.  I  sigilli  che  altri  presume,  a  noi 
non  servono,  e  invano  del  tutto  il  poeta  vi  sarebbe 
ricorso  :  noi  riconosciamo  lui,  o  a  lui  subito  pen- 
siamo, solo  sentendo  dir  Cimo. 

Umberto  Galli. 


Otto  Keller,  Die  antike  Tierwelt.  Erster  Band 
(p.  XII-434),  Siiugetiere,  mit  145  Abbildungen  ini 
Text  und  3  Lichtdruektafeln.  —  Zweiter  Band 
(p.  XV-617),  Vògcl,  Reptilieu,  Fische,  lusekten, 
Spinnentiere,  Tausendfiissler,  Krebstiere,  WUrmer, 
Weichtiere,  Stachelhiiuter,  Schlauchtiere,  mit  161 
Abbildnngen  im  Text  und  auf  Tafelu.  sowie  zwei 
Lichtdruektafeln.  Leipzig,  1909-13.  Verlag  von 
Wilhelm  Eugelmann.  —  Prezzo  :  1  voi.  Mk.  10, 
rilegato  in  tela  11,50;  II  voi.  Mk.  17,  rilegato  in 
tela  18, ,50. 

L'Autore,  che  nel  1887  pubblicò,  sotto  il  titolo 
Thiere  des  classischen  Altertums  in  culturgeschichtli- 
cher  tìeziehung,  lo  sue  indagini  intorno  alla  storia  di 
animali  importanti  per  l'antichità  classica  (21  mam- 
miferi e  4  uccelli)  e  nel  1889,  in  collaborazione  con 
Imhof  Blumer,  la  grande  opera  sugli  animali  e  le 
piante  delle  gemine  e  delle  moneto  antiche,  e  dal- 
l'anno sopra  indicato  in  poi  diverse  monografie  su 
singole  specie,  ha,  ora,  mandandone  in  luce  il  se- 
condo volume,  compiuto  il  suo  ponderoso  lavoro  su 
gli  animali  del  mondo  antico. 

Il  primo  volume,  tutto  dedicato  ai  Mammiferi, 
comparve  nel  1909  ;  il  secondo,  uscito  nell'anno  vol- 
gente, riguarda  gli  Uccelli,  i  Rettili,  gli  Anfibi,  i 
Pesci  e  gli  Invertebrati. 

Per  dimostrare  la  conoscenza  che  le  civiltà  orien- 
tali e  quelle  classiche  ebbero  degli  animali,  per  trac- 
ciare, insomma,  la  storia  di  essi  in  tutta  l'antichità, 
l'A.  ha,  naturalmente,  posto  a  contributo,  con  gli 
storici  civili  e  religiosi  e  con  i  zoologi  ed  i  paleonto- 
logi, gli  archeologi,  i  mitologi,  i  filologi,  i  poeti,  i 
medici,  i  geoponici,  i  cinegeti,  i  gastronomi  ecc., 
non  trascurando  alcuna  fonte  di  notìzie  per  tenue 
che  fosse,  molto  poi  attingendo  ai  dipinti  ed  alle 
sculture.  E  quando  si  consideri  che  nei  due  volumi 
l'A.  discorre,  spesso  estesamente,  di  oltre  600  animali, 
e  con  critica  avveduta  e  sottile  risolve  un  gran  nu- 
mero di  questioni  e  tante  altro  almeno  ne  rischiara, 
ognuno   intende    come    questa  sia   opera  magistrale, 

')  Sarii  appunto  quella  parte  della  sna  opera  che  Siiiila  dice  : 
«  mia  raccolta  di  sentenze  in  distici  dirette  a  Cimo  suo  amato  ». 
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che  servirà  di  i>iinto  di  partenza  e  di  base    ad  ogni 
ulteriore  studio  iu  argomouto. 

I  e»i)itoli  dell'opera  che  ci  sembrano  di  maggiore 
interesse  sono  troppi  perchè  sia  utile  darne  qni  la 
Innga  lista  ;  ad  ogni  modo  indicheremo  quelli  sulle 
scimmie,  sul  gatto,  i  cani,  il  castoro,  le  antilopi,  il 
gallo,  le  gru,  i  pesci 

La  pubblicazione,  costosa  massimamente  per  le 
figure  intercalate  o  le  tavole  che  la  illustrano,  è 
stata  aiutata  dalla  I.  e  R.  Accademia  delle  Scienze 
di  Vienna  ;  l'editore  Engeiraann  è  troppo  noto  per- 
chè occorra  dire  che  dal  lato  tipografico  l'edizione 
.  nulla  lascia  a  desiderare. 

Detto  cosi  dell'opera  in  generale,  e  riconosciutone 
il  valore  e  l'importanza,  non  sembri  fuori  di  luogo 
che  io  sottoponga  all'Autore  ed  agli  studiosi  della 
materia  poche  osservazioni  ed  alcuni  dubbi  su  sin- 
goli punti. 

Come  si  vedrà,  le  osservazioni  sono  la  piti  parte 
di  ordine  zoologico  e  riguardano  punti  nei  quali  l'A. 
—  forse  per  colpa  dei  naturalisti  con  i  quali  si  è 
consigliato  —  non  è  sfuggito  alla  tendenza,  assai 
comune  in  chi  studia  questi  argomenti,  di  spingersi 
alle  determinazioni  di  upecie,  anche  quando  i  testi  o 
le  rappresentazioni  grafiche  o  plastiche  in  esame  non 
forniscono  dati  a  ciò  sufficienti  e  consentono  soltanto 
determinazioni  di  genere  od  anche  più  late. 

Non  è  possibile  riconoscere  la  piccola  e  sottile  Mu- 
stela ruìgaris,  o  Bellora,  nella  pittura  murale  ed  in 
<iuella  vasaio  poste  rispettivamente  a  pagg.  169  e 
170  del  I  volume  :  vi  si  oppongono  la  forma  gene- 
rale del  corpo  ed  il  portamento,  le  proporzioni  e  la 
lunga  e  grossa  coda  ;  quelle  rappresentazioni  potreb- 
bero essere  piuttosto  assegnate  alla  Volpe. 

II  Keller  —  e  non  b  primo  di  tale  opinione  —  ri- 
tiene che  nel  fiorire  dell'  antichità  classica  l'Istrice 
comune,  ossia  cristata,  in  Italia  non  esistesse,  e  che 
probabilmente  si  sia  stabilita  e  ditì'usa  nelle  nostre 
terre  per  mezzo  della  progenie  di  individui  portativi 
per  mostrarli  come  curiosità.  La  ragione  a  cui  l'au- 
tore si  appoggia  è  iu  verità  poco  solida.  Se  l'Istrice, 
scrive,  avesse  allora  vissuto  in  Italia,  Plinio  non 
avrebbe  raccontato  la  storiella  del  lancio  degli  acu- 
lei. Ora  Plinio  è  stato  essenzialmente  un  compilatore, 
e  nel  raccogliere  da  migliaia  di  autori  la  immane 
congerie  di  notizie  che  la  Historia  mundi  ci  ha  con- 
servate, non  ha  adoperato  alcun  senso  critico  e  ben 
altre  storielle  ha  riportato  circa  animali  che  certo 
aveva  visti  e  conosciuti.  Non  è  poi  il  cap.  53"  del 
lib.  Vili"  il  solo  luogo  nel  quale  Plinio  parli  del- 
l'Istrice, perchè  nel  cap.  34°  del  lib.  XXIX"  e  nel  9» 
e  nel  43°  del  lib.  XXX"  dice  dei  rimedi  che  la  stra- 
vagantissima farmacopea  del  tempo  suo  ricavava  dal 
grosso  roditore.  Non  negasi  che  l'opinione  opposta, 
cioè  quella  dell'Istrice  autoctono  in  Italia,  abbia  bi- 
sogno di  ulteriore  studio,  ma  essa  apiiare  sin  d'ora 
piti  accettabile.  Una  Istrice  viveva  tra  noi  nel  qua- 
ternario, e  che  fosse  la  cri$tata,  se  pur  non  è  certo  è 
probabile    assai,  perchè  —  m'informa   il  mio   amico 


e  dotto  paleontologo  C.  F.  Forsyth  Major  ^  la  cosa 
rimane  ancora  uu  poco  dubbia,  solo  perchè  non  si  è 
confrontato  in  modo  diretto  con  quella  di  una  gio- 
vane Istrice  attuale  la  mandibola  fossile  di  Monte 
Tignoso,  che  è  d'un  individuo  giovine,  non  di  un 
adnlto  come  altri  ha  creduto.  Il  problema  ora  ac- 
cennato è  interessante  e  varrà  la  pena  di  approfon- 
dirlo '). 

Del  Daino  l'A.  che  ne  discorse  estesamente  e  da 
par  suo  nel  citato  volume  Thiere  d.  class.  Alter.,  so- 
stiene anche  adesso  che  questo  cervide  non  è  un 
elemento  proprio  dell'Occidente,  dove  sarebbe  stato 
introdotto  da  regioni  orientali,  e  questa  opinione  forse 
fondata  ci  sembra  anch'essa  meritevole  di  discus- 
sione ulteriore. 

L'A.  tende  a  ritenere,  come  altri  prima  di  lui, 
che  di  papagalli  gli  antichi  conoscessero  soltanto 
quelli  del  genere  Paleornis,  ed  asiatici,  non  africani; 
e  si  fonda  in  particolar  uiodo  sul  fatto  che  in  parec- 
chie figurazioni  il  papagallo  è  torquato,  cioè  ha  cinto 
il  collo  da  un  cercine  di  penne  di  colore  diverso  d,a 
quelle  che  luoprono  il  resto  del  collo  stesso.  Ma  il 
Paleornis  torquatus  vive  in  Africa  come  in  Asia,  e  le 
penne  della  coda  ricurve,  storte  sono  poi  nn  arbitrio 
del  pittore,  che  nessun  papagallo  —  Paleornis  od 
altro  —  le  ha  tali.  Inoltre,  dobbiamo  concedere 
qualche  importanza  alle  parole  di  Plinio,  il  quale 
dice  ilib.  VI,  3,5)  che  i  primi  psittaci  si  ebbero  dal- 
l'Africa :  ed  accenna  a  regioni  a  mezzodì  dell'Egitto, 
di  dove  appunto  ci  viene  anche  adesso  il  Paleornis 
torquatus.  È  dunque  quasi  certo  che  ai  Romani  giun- 
sero Paleorni  africani  prima,  poi  Paleorni  d'Asia, 
e  più  che  altre  specie  del  genere  il  P.  torquatus,  che 
vive  in  luoghi  di   ambedue    quello  parti   della   terra. 

Uno  studio  approfondito  degli  psittacidi  rappre- 
sentati nei  dipinti  campani  e  romani  —  studio  che 
lo  scrittore  intrapreso  molti  anni  sono  e  che  ormai 
dispera  di  compiere  —  condurrà  a  riconoscere  che, 
oltre  ai  Paleorni,  i  Romani  conobbero  un  altro  papa- 
gallo,  grosso  questo  e  tozzo  con  la  coda  corta  e  tronca, 
verde,  con  zampe  e  becco  rosso,  un  Lori  od  Eeleotus, 
probabilmente  VEo.  Linnaei,  delle  Moluoche  :  che  se 
i  Romani  non  ebbero  relazioni  commerciali  dirette 
con  la  transgangetica  continentale  od  insulare,  ne 
ebbero  però  con  Taprobane,  l'odierna  Ceylou,  che 
poteva  essere  scalo  por  le  provenienze  di  regioni  più 
orientali  anche  molto  lontane. 

Sempre  in  argomento  di  uccelli  ne  pare  incerto 
che  abbiasi  a  ritenere  (voi.  II)  di  Haliaetus  albicilla 
la  tìg.  6,  e  del  Falco  tinnunculus  o  del  tinnunculoides 
la  fig.  8,  della  Limosa  aegocephala  quella  dell'uccello 
di  ripa  a  pag.  184.  La  fig.  27,  data  come  di  Ceryle 
rttdis,  nonostante  il  parere  del  Loret,  riportato  dal 
Keller  nelle  note,  potrebbe  essere  invece  quella  della 
Bubbola  od  Upupa  (Upupa  epops)  :  vero  è  che  anche 
la  Cerifle  ha  un  ciutìo  di  penne    ma  è  assai    piccolo, 

i)  A  proposito  <1'  roditori,  osserviamo  che  VHyrax  (voi.  I, 
p.  209)  posto  dall' A.  tra  i  i-oditori,  appartiene  a  tutt!altro  online 
di  ma-nmìfeii. 
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e<l  <;  poi  tozza  ed  ha  coda  cortissima,  di  guisa  che 
la  cosa  rimane  per  lo  mono  dnhbia.  Neppiir  rì  resta 
convinti  che  la  testa  di  rapace  nella  moneta  di  Ci- 
rene riprodotta  nella  tav.  1  del  II  volnnie  (tìg.  1), 
sia  qiiella  dell' avvoltoio  degli  agnelli,  ossia  dell'an- 
tica Ossifraga,  perchè  questa  ha  testa  piti  snella  ed 
allungata  e  manca  a  quella  figura  ogni  linea  che  le 
imprima  il  carattere  dell'uccello  sopra  indicato. 

Il  sauro  che  s'arrampica  alla  parete  nella  pittura 
vasaio  corinzia  a  pag.  279  del  II  voi.,  se  non  altro 
per  la  lunghezza  del  collo  e  le  piccole  proporzioni 
della  testa  è  meno  nu  Geco  che  una  Lucertola.  Ed 
al  sauro  con  cui  si  diverte,  o  che  vuol  uccidere,  il 
Dio  del  Sole  nella  tìg.  100  (pag.  271)  che  rappre- 
senta la  nota  statua  detta  dell'Apollo  saurottono, 
mancano  i  caratteri  per  una  determinazione  specifica, 
ed  in  ogni  caso,  per  le  sue  proporzioni  in  rapporto 
alla  statua  ed  al  tronco  d'albero,  dovrebbe  essere 
attribuita  più  al  Ramarro  {Lucerla  viridia)  che  alla 
comune  Lucertola  delle  muraglie  (L.  muralis). 

Certo  non  è  della  Locusta  viridi8sima  la  fig.  tì  nella 
tav,  II  del  II  voi.,  che  non  è  neppure  di  un  locn- 
stario  ma  di  un  acridio,  e  ne  pare  azzardato  ricono- 
scere proprio  l'Acridiìtm  migratorium  nella  tìg.  4  della 
detta  tavola,  cbe  però  rappresenta  benissimo  un 
acridio. 

Se  nelle  gomme  citate  a  pag.  488  del  II  volume 
è  veramente  rappresentato  un  paguro,  non  può  par- 
larsi della  Eriphia  spinifrons,  che  neppure  appartiene 
a  quel  gruppo  di  crostacei  ed  è  un  canceride  ;  il  ten- 
tativo di  riconoscere  le  specie  dei  Paguri  dichiarate 
dagli  scrittori  o  rappresentate  nei  monumenti  antichi 
è  vano. 

Finalmente,  alcune  delle  nozioni  zoologiche  del 
nostro  autore  sugli  scorpioni  sono  errate,  ed  infon- 
date le  determinazioni  specifiche  delle  tìgnre  di  questi 
animali,  dei  quali  in  vari  casi  riuscirebbero  dnbbie  le 
stesse  determinazioni  generiche. 


l'irensse,  novembre  1913. 


Guelfo  Cavatina. 


Arnaldo  Della  Torrk.  Il  «  Centurione  »  di  G.  Pa- 
scoli. Illustrazione  e  traduzione.  —  Firenze,  tip. 
Fattori  e  Puggelli,  1913,  pp.  40. 

Mentre  si  attende  dalle  cure  del  Pistellì  la  raccolta 
intera  delle  poesie  latine  di  Giovanni  Pascoli,  la  qnale 
anche  ai  pochi  possessori  o  conoscitori  delle  rare 
stampe  amstelodamensi  riserba,  coni'  h  stato  annun- 
ziato, più  d'  una  curiosa  e  grata  novità  —  tra  le  al- 
tre vi  sarà  anche  il  Moretuni  ')  di  soggetto  oraziano 
eh'  io  presup))OSÌ  già  nel  nostro  BuUettino  *)  sul  fon- 
damento d'  nna  nota  della  Lyra  ^)  e  del  titolo  rima- 
sto adespoto  tra  quelli  dei  carmi  giudicati   degni  di 

1)  V.  Pistellì.  nella  Gazzetta  di  Venezia  del  29  novembre  1912 
e  nel  Marzocco  del  16  novembre  1913. 

2)  1912,  col.  27«. 

')  p.  134  8g.  i  cfr.  la  p.  LXli  dell'  iutroduziono  (2»  ediz.). 


lode  dall'Accademia  Ncerlaudese  nel  1901  ';  — .  fa 
opera  veramente  meritoria  chi,  con  traduzioni  a  un 
tempo  fedeli  e  garbate  e  con  illustrazioni  meditate  e 
solide,  si  propone  di  anticipare  al  pubblico  gli  aiuti 
che  gli  rendano  accessibile  non  all'ingrosso,  ma  nel- 
1'  intimo  la  bellezza  di  qualcuno  tra  i  piìi  fulgidi  poé- 
mata  già  noti,  sebbene  non  ancora  divulgati,  del  poeta 
che  rimpiangiamo.  Giacché  la  poesia  latina  del  Pa- 
scoli rischierà  facilmente  d'essere  dai  più  mal  com- 
presa e  però  giudicata  anche  più  ingiustamente  della 
sua  poesia  italiana,  se  gli  studiosi  e  ì  competenti  non 
ne  prepareranno  e  diffonderanno  con  modi  acconci 
l'intelligenza  quanto  più  si  possa  sicura  e  compiuta. 
Intanto  è  ])roprio  una  fortuna  che  i  poemata  del  P. 
che  compongono  il  ciclo  cristiano  —  Centurio,  Thal- 
lusa,  Pomponia  Graecina,  Paedagogium  e  Fantim  Apol- 
Unis  ;  ma  a  questi  già  premiati  dall'Accademia  olan- 
dese è  probabile  che  altri  aftatto  ignorati  ne  aggiunga 
dalle  carte  inedite  del  poeta  la  prossima  edizione  del 
Pistelli  —  abbiano  invogliato  a  tradurli  e  a  illu- 
strarli un  conoscitore  della  poesia  pascoliana  e  del 
cristianesimo  qnal  è  il  Della  Torre.  Per  ora  egli  non 
ci  dà  se  non  la  traduzione  e  la  illnstrazione  del  Cen- 
turio, ma  già  ci  annunzia  vicino  a  vedere  la  luce  al- 
trettale lavoro  intorno  alla  Thalìusa  (p.  13,  n.  2")  e 
alla  Pomponia  Graecina  (p.  14,  n.  1"),  ed  è  lecito  spe- 
rare che  dopo  queste  venga  a  mano  a  mano  la  volta 
e  del  Paedagogium  e  del  Fanum  Apollinis,  magari  an- 
che di  qualche  altro  poemetto  soltanto  episodicamente 
o  incidentalmente  attinente  ad  argomento  cristiano, 
p.  es.  del  Kufius  Crispinus,  del  qnale  appunto  il  D.  T. 
già  riferisce  tradotto  un  breve  tratto  nella  nota  ai 
vv.  43-44  del  Centurio  (p.   36). 

Il  presente  opuscolo  s'  apre  con  una  larga  e  inte- 
ressante analisi  del  potente  poemetto  (pp.  3-23)  o  si 
chiùde  con  una  duplice  serie  di  note,  bibliografiche 
e  interpretative  le  une  (pp.  29-34)  e  illustrative  le 
altre  (pp.  34-40),  le  cinque  pagine  di  mezzo  essendo 
occupate  dalla  traduzione,  eh'  6  in  appunto  altret- 
tanti esametri  italiani,  modellati  sullo  schema  datti- 
lico proprio  delle  traduzioni  pascoliane  da  Omero  e 
da  Esiodo,  qnanti  sono  gli  esametri  dell'originale.  Il 
Centurio  aveva  già  avuto,  come  informa  il  D.  T.  nelle 
sue  note  bibliografiche,  più  d'un  traduttore  e  in  prosa 
e  in  endecasillabi  ;  ma  la  stessa  traduzione  del  Gior- 
gini,  fatta  dall'nomo  onorando,  insieme  con  quella  del 
Fanum  Apollinis,  negli  ultimi  suoi  anni,  qnando  per 
la  cecità  doveva  comporre  tutto  a  mente,  non  era 
tale,  non  ostante  alcuni  tratti  felici,  da  distogliere  il 
D.  T.  dal  mettersi  in  gara  e  ritentare  l'impresa.  Del 
resto  anche  la  versione  giorginiana  del  Fanum  Jpollinis 
e  quella  senza  dubbio  più  accurata  del  Paedagogium, 
pubblicata  fin  dal  1905  nella  yuoca  Antologia  e  succes- 
sivamente ritoccata  un  po'  da  per  tutto,  non  tolgono 
certo  la  possibilità  di  far  meglio,  se  non  altro  per 
quanto  riguarda  l'esattezza  dell'  interpretazione.  Per 
restringermi  a  un  paio  d'esempi,  nel  F.A.  il  verso  Ibant 

1)  v.  Boll,  della  pvbbl.  intniz.  19U1.  )>.  755  e  9«5. 
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per  naoram  tacita  formidine  silvani  («  Aiiduvano  per  la 
selva  Scaera  [piena]  di  pauroso  sileiizio  »  ;  ct'r.  Virg. 
Georg.  4,  468  :  caligantem  nigra  formidine  lueum,  e  poco 
sotto  nello  stesso  poema  pascoliano  :  sacris  errabat  in 
umhris  horreniis  nemoris)  è  dal  G.  tradotto  «  Ivano 
con  timor  muto  pel  sacro  bosco  »,  e  nel  Paedagogium 
le  parole  che  dice  Kareiua  accingendosi  a  illustrare  con 
l'iscrizione  greca  il  graffito  olio  ha  tracciato  sulla  pa- 
rete della  cella  per  isfogare  il  suo  rancore  contro  Alexa- 
meiws  :  «  Xvn,  licei  exoiderit,  mendum  venabitur  auceps 
hic  unum  quodvis  »,  sono  rese  noi  modo  seguente  : 
«  ....  nò  menda  alcuna  ri  potrà  trovare  quel  pedante  che 
cerchi  il  pel  nell'uovo  »  '),  che  sarebbe  vanto  di  chi  si 
tenesse  sicuro  di  non  commettere  errori,  mentre  che  il 
gallo  Kareius  sa  bene  d'esser  tutt'altro  ohe  forte  in 
greco  ;  tant'  è  vero  che  nel  diverbio  che  ha  poco 
prima  col  compagno  si  burla  dello  esigenze  di  quel 
putidus  Graeculus  *)  del  loro  maestro  [Nonne  loqui 
graeoe,  velut  est  qui  oretus  Athenis  me  iubet  Oceani  ma- 
ris  ipso  in  litore  natum  f)  e  senza  rossore  confessa  : 
Quid  ?  Nonne  in  graecis  jìeccamus  vocibu,s  ipsi  saepius  ac 
iam  tu,  puer  ambitiose,  latinis  f  Nò  certamente  a  que- 
sta confessione  ripugnano  le  parole  messe  dal  P.  in 
bocca  a  Kareius  più  tardi,  le  quali  valgono  su  per 
giù  :  «  Anche  se  mi  sfuggirà  qualche  farfallone,  non 
verrà  qui  ad  acchiapparlo  il  maestro  »  :  il  fanciullo 
indocile  naturalmente  unisce,  óome  già  poc'  anzi  nei 
suoi  motteggi,  anche  nel  suo  chiuso  rancore  il  condi- 
scepolo studioso  e  il  maestro  da  lui  questa  volta  chia- 
mato per  ischerno  auceps  cioè  cacciatore  di  spropositi, 
e  per  il  piacere  di  farla  in  barba  all'uno  e  all'altro 
dimentica  1'  umiliazione  soiìerta. 

Ma  in  queste  e  simili  infedeltà  d'  interpretazione 
—  ve  ne  sono  infatti  varie  altre  e  assai  più  gravi 
nelle  due  versioni  giorginiane  —  non  incorrerà  il  D. 
T.,  se  rivolgerà  le  sue  cure  a  rendere  italiani,  non 
solo,  come  promette,  la  Thallusa  e  la  Pomponia  Grae- 
dna,  ma  anche,  coni'  è  da  sperare,  il  Paedagogium  e 
il  Fanum  Apollinis.  Ci  danno  affidamento  di  ciò  i  non 
poclii  luoghi  del  Centurio  che,  bene  spesso  fraintesi 
da  tutti  gì'  interpreti  precedenti,  sono  stati  chiariti 
appieno  e  inconfutabilmente  dalla  sagacia  del  nuovo 
interprete,  così  che  solo  In  pochissimi  particolari  di 
minor  momento  accade  di  conservare  ancora  un  qual- 
che dubbio.  Per  es.  io  continuo  a  credere  che  il  prae- 
fracta  del  v.  ,54  {Nemon  unus  erat  prae/racta  ex  gente 
superstes  ?)  signitichi  veramente  ostinata,  come  ap- 
prendo dal  D.  T.  che  aveva  già  inteso  il  Sala  Con- 
tarini  e  dietro  lui  lo  Sciascia,  piuttosto  che  tagliata 
a  pezzi  o  sterminata  ;  infatti  1'  uso  latino  del  partici- 
pio j))'ae/)"ac(Ms  non  attesta  mai,  ch'io  sappia,  quest'ul- 
timo signiticato,  neanche  dove  è  preso  in  senso  pro- 
prio (cfr.  del  resto  nei  Sosii  fratres  bibliopolae  dello 
stesso  pascoli,  v.  86,  praefracte  =-  risolutamente,  pe- 

1)  Anche  nella  [mnia  redazione  della  Xuova  Antologia  :  «  ...  né 
menda  alcnna  vi  troverà  chi  cerchi  il  pel  nell'uovo». 

~)  Nel  verso  «  At  lavet  Aethiopes  putidus  nne  graeculus.  Adsis  » 
la  svi.sta  prostKlica  è  forse  di  quelle  che  spariranno  nell'  edizione 
definitiva  col  confronto  dei  manoscritti  (cfr.  ciò  che  scrissi  nel 
Bull.  1912  col.  174  e  275). 


rontoriaiiiente),  nò  d'altra  parte  trovo  assolutamente 
necessario  che  nel  v.  citato  l' accenno  alla  sconfitta 
di  quella  gens  praefraeta  sia  esplicito,  essendo  esso  im- 
plicito nelle  altre  jjarole  Nemon  unus  erat super- 
stes. Io  ho  anzi  un  altro  sospetto,  sebbene  nulla  più 
che  un  sospetto  ;  cioè  che  la  gens  prae/racta  sia  pro- 
prio quella  a  cui  si  riferiscono  i  versi  precedenti 
ove  si  allude  alla  guerra  nerica  in  cui  pueri....  tela 
fuerunt,  così  che  si  poteva  dir  propriamente  di  essa 
che  neppur  uno  vi  fu  risparmiato,  neanche  i  fanciulli, 
che  avrebbero  propagata  la  stirpe  nell'  avvenire.  K 
il  sospetto  mi  è  un  po'  confermato  dal  terzo  richiamo 
a  Floro  (cioè  evidentemente  all'altra  guerra  coi  Pan- 
nonii)  ohe  il  poeta  aggiunse  solo  al  v.  .55,  non  già 
al  V.  54.  Del  resto  dal  v.  51  al  v.  62  s'affollano  le 
domande,  che  tutte  in  una  volta  son  rivolte  al  cen-'' 
turione  da  questo  e  da  quello  dei  fanciulli  che  l'hanno 
circondato,  in  modo  rai>ido  e  spezzato,  con  quell'  in- 
curia di  legamenti  rigorosi  eh'  è  affatto  naturale  trat- 
tandosidi  storie  raccontate  già  altre  volte  dal  mede- 
simo narratore  ai  medesimi  ascoltatori,  e  eh'  è  messa 
in  rilievo  anche  dalla  stichomgthia,  mi  si  passi  il  ter- 
mine improprio,  dell'originale  : 

Centurio,  pueri  quo  bello  tela  fuerunt  f 
Quid  V08  infanti  respersi  sanguine  vultus  f 
Num  fendi  tabes  ooulos  et  pila  sinebat  ? 
Nemon  unus  erat  praefraeta  ex  gente  super.stes  i 
Qui  vos  solUcitos  docuistis  rite  propinquos  ? 

(VT.   51-55). 

Cosi  il  forte  distacco  tra  il  v.  54  e  il  seguente  non 
avrebbe,  secondo  me,  nulla  di  strano,  se  anche  am- 
mettessimo il  passaggio  a  un  altro  ordine  di  allusioni 
appunto  tra  questo  e  quel  verso.  Ancora  :  il  v.  73 
«  Nmio  licuit  nobis  metam  contigere  rerum  »,  invece  che 
«  Ben  si  può  dir  che  tocchiamo  ora  il  culmine  della 
potenza  »  o,  come  poco  diversamente  ha  il  Giorgini, 
«  Toccammo  allor  della  potenza  il  sommo  »,  a  me 
pare  che,  anche  in  relazione  con  ciò  ohe  precede,  deblia 
significare  più  precisamente  :  «  Eppure  noi  poteunuo 
toccare  il  capo  (il  limite  estremo)  del  mondo  ».  Ma 
prescindendo  da  tali  quisfiuilie,  ripeto  ohe  la  tradu- 
zione del  D.  T.  è  fedelissima  ed  esattissima  sempre, 
e  potrei  fucilmente  dimostrarlo  non  solo  coU'esame  dei 
luoghi  d'  interpretazione  meno  ovvia,  ma  pur  con 
quello  di  certe  sfumature,  come  sarebbe  la  scelta,  la 
collocazione  o  il  suono  delle  parole,  difBcili  a  esser 
còlte  e  piti  dilìBcili  ancora  a  esser  ripiodotte  senza  ohe 
rimangano  troppo  sciupate  :  efficacissima  per  es.  ed 
emula  del  modello  l'onomomatopeia  del  v.  91  «  Gra- 
cida, a  tratti,  la  rana  »  {Et  coepit  quandoque  queri  ra- 
nunculus)  e  del  v.  176  «  Mandano,  -ti,  tratti,  le  rane 
da  lungi  le  rauche  querele  »  (Mittunt  longinquae  ranae 
quandoque  querelas).  E  così  oltre  ohe  por  la  fedeltà  e 
l'esattezza,  la  traduzione  del  D.  T.  è  anche  lodevole 
per  la  pianezza  e  il  garbo  della  forma  italiana.  Quanto 
poi  alle  note  illustrative,  accurate  e  abbondanti  (dove 
ciò  non  ostante  non  è  meraviglia  se  si  potreijbero 
suggerire    varie    aggiunte    soprattutto    per   attestare 
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sempre  più  la  davvero  meravigliosa  padronanza  che 
il  P.  aveva  di  tutta  quanta  la  latinità  e  l'agevolezza 
con  cui  egli  derivava  alle  proprie  concezioni  origina- 
lissime particolari  reconditi  di  colorito,  per  dir  così,' 
locale  o  storico  '),  esse  sod  tutte  opportune  e  quasi 
tutte  compiute.  Un  po'  incompiuta  è  la  nota  ai  vv.  66 
8gg.,  dove,  riferiti  ì  luoghi  di  Tacito  e  di  Plinio  ci- 
tati dal  P.  stesso,  il  D.  T.,  osservando  giustamente 
che  certi  particolari  il  poeta  li  deve  avere  aggiunti 
di  suo,  prosegue  :  «  Cosi  in  nessuna  delle  fonti  da 
lui  (dal  P.)  indicate,  trovo  che  quando  1'  uomo  ma- 
rino saliva  sulla-  nave,  s'  accendesse  su  nel  cielo  e 
nel  mare  una  luce  d'oro,  e  she  quest'uomo  cantasse 
una  sua  triste  nenia  »,  e,  non  trovando  di  meglio,  fi- 
nisce col  riportare  la  congettura,  invero  strana  e  im- 
probabilissima, che  nell'  uomo  marino  il  P.  abbia  vo- 
luto adombrare  Germanico.  Il  vero  è  che  da  un  canto 
il  P.  al  ricordo  delle  paurose  avventure  e  strane  ap- 
parizioni occorse  alla  prima  flotta  romana  spintasi  nel 
mar  germanico  Vestale  del  16  d.  Cr.,  ingrandite  poi 
dai  creduli  rjiecouti  dei  reduci,  mescolò  assai  felice- 
mente la  notizia  ripetuta  anche  da  molti  scrittori  an- 
tichi (Tac.  Agr.  XII,  3  ;  Mela  III,  6,  57  ;  Plin.  N. 
H.  II,  75  (77),  186  ;  cfr.  anche  Giov.  II,  161)  sulle 
brevi  e  chiare  notti  estive  della  Britaunia  t  delle  al- 
tre regioni  adiacenti  al  maro  germanico  :  «  Nox  darà, 
ha  per  es..  Tacito,  et —  brevis,  ut  finem  atque  initium 
lucia  exiguo  discrimine  internoseas.  Quod  si  nubes  non 
officiant,  aspici  per  noctem  solis  fulgorem,  nec  De- 
cidere et  exsurgere  sed  Iransire  adflrmant  »,  e  Plinio  : 
«  in  Britannia....  aeslate  liiridae  nocles  ».  Il  P.  non 
fece  altro  ?he  elaborare  artisticamente  questo  contrasto 
d'effetto  fantastico,  che  così  naturalmente  s'adattava 
alle  circostanze  e  al  colore  della  rappresentazione  : 

Cur  non  das  (dici)  nobis  hominem  qua  nocte 

[rnarimtm 
videris  in  Iranstris  et  qua  sub  luce  sedentem  f 
Ut  subito  mare  per  tenebras  aurescere  ^)  coepit 
et  polus  f 

(vv.   69-72). 

Dall'altro  cauto,  vale  a  dire  in  quanto  alla  triste 
nenia  attribuita  subito  dopo  all'  uomo  marino  {Ille 
quidem  secum  quid  triste  caneial  ?),  particola!^  del  re- 
sto così  intonato  al  quadro,  che  si  potrebbe  anche 
crederlo  creazione  affatto  spontanea  del  poeta  '),  que- 
sti forse  contaminò  in  certo  modo  la  notizia  trovata 
nel  paragrafo  di  Plinio  da  lui  citato  cou  quella  che 
aveva  senza  dubbio  letta  immediatamente  prima  (IX, 
5  (4),  9),  aver  gli  abitanti  delle  coste  lusitane  vista 
una  Nereide  ed  anzi  udito  il  doloroso  lameutìo  di  lei 

^)  Tra  gli  altri  ecco  nel  v.  01,  già  da  me  riferito,  un  tocco  di 
verità  aggiunto  al  paesaggio  pontino  e  suggerito  da  Cicerone,  episi, 
ad  faìn.  VII,  18,  3;  Ulubris  honoris  mei  cav^a  vim  maxiviani 
ranunculor  um  ne  commosse  constabat  (la  lettera  scherzosa  a 
Trebazio  fa  scritta  appunto  in  Pomptino). 

2)  Questo  verbo  il  P.  trovava  in  Varrone  appropriato  all'  aria 
che  si  coloi'a  ai  priinì  raggi  del  sole. 

^)  Tanto  più  che  nella  mitologia  alle  divinità  portentose  del 
mare  è  coniunt^iiientc  attribuito  il  canto  o  la  di\'inazione. 


morente  ([Xereis]  m  eodem  litore  spedata  est,  cuius  ma- 
rientis  etiam  gannihim  trisiem  adeolae  audivere  longé) 
e  così  altra  volta  gli  stessi  aver  visto  e  sentito  Tri- 
tone sonar  la  conchiglia  (concha  canentem).  Passando 
ad  altro,  anche  nella  nota  ai  vv.  103-105  il  D.  T. 
avrebbe  forse  tralasciato  di  riferirt  la  notizia  del  Sala 
Contarini,  se  avesse  ricordato  la  noticina  apposta  in 
Limpido  Rivo  (p.  33)  da  Maria  al  verso  del  fratello, 
appunto  sulle  rondini,  Avean  Gesti  pur  consolato  in 
croce  ! 

Ma  la  parte  più  interessante  dell'opuscolo  è  la  bella 
introduzione  in  cui  dottamente  e  acutamente  s'  inda- 
gano e  chiariscono  soprattutto  due  sose  fondamentali, 
chi  voglia  penetrar  l' intimo  signilicato  del  Centuno  : 
«  la  concezione  che  il  P.  vi  dimostra  d' avere  del- 
l'opera del  Cristo  o  meglio  della  sua  dottrina  »,  con- 
cezione compendiata  nella  breve  parola  che  il  vete- 
rano delle  quaranta  cami)agne  fino  all'ultimo  indugia 
a  rivelare  al  piccolo  uditorio  impaziente  :  PAX  ;  e  la 
ragione  storica  ed  artistica  del  modo  brusco  onde  il 
poemetto  finisce  in  una  domanda.  E  riguardo  a  que- 
sto secondo  punto,  che  veramente,  come  conchiude  il 
D.  T.,  il  nostro  jioeta  abbia  voluto  rappresentarci  con 
quel  finale  stridente  contrasto  quanto  lontani  fossero 
i  tìgli  dei  conquistatori  del  monde  dal  piotere  affer- 
rare la  sublimità  dell'insegnamento  di  Cristo,  ci  com- 
prova l'insistenza  con  <!ui  fin  dp  principio  il  poemetto 
ribatte  sui  gusti  piti  che  imperialistici  addirittura  san- 
guinari iostillati  dall'educazione  militare  di  Roma  ne- 
gli animi  dei  fanciulli  persino  di  quel  jìlccolo  e  mi- 
sero borgo  del  Lazio  :   «  Die  aquilas,  die  arma, die 

bella  crooremque  »  (v.  38)  fremono  essi,  appena 
fattisi  intorno  a  Etrio  ;  che  tutti,  sentitone  da  lon- 
tano il  passo  cadenzato,  lasciano  i  loro  giuochi  per 
correre  auditum  funebre  hellum  (v.  50).  Anche  quel 
funebre,  anche  quell'  endiadi  bella  cruoremque  strasci- 
cata dalla  chiusa  iiìernietra  del  verso  nel  P.  hanno  la 
lor  ragione  e  ci  preparano  al  contrasto  con  cui  si 
chiude  il  poemetto,  giacché  non  è  davvero  questo  il 
poeta  che  anche  iu  latino  si  lasci  andare  a  epiteti  o 
a  fiorettature  semplicemente  esornative,  tanto  per  tor- 
nire il  verso  o  la  frase.  Come  dunque  poteva  appa- 
garsi del  racconto  di  quella  sera  quell'  uditorio  che 
s'  era  raccolto  avido  di  sentire  ancora  e  sempre  par- 
lare di  sangue  e  di  stragi  ?  Né  quell'  interrogazioni- 
finale,  che  a  tutta  prima  ci  fa  l'effetto  d'una  stona- 
tura, è  senza  una  profonda  suggestione.  «  Zoo  eindigt 
het  gedicht,  als  zoovele  van  Pascoli,  met  een  vraag, 
maar  met  een,  waarop  het  antwoord  reeds  gegeven 
is  in  het  voorafgaande.  Hier  luidt  dat  antwoord,  te- 
vens  de  korte  inhoud  van  het  geheele  gedicht  :  "  nict 
Rome's  wapenen  hebben  de  wereld  overwonnen,  maar 
het  krnis  van  Golgotha  "  ».  Queste  parole,  che  io  tra- 
scrivo testualmente....  per  non  compromettermi  con 
qualche  inesattezza  particolare  di  traduzione,  ag- 
giunge, dopo  aver  esposto  il  contenuto  del  Centuno 
fino  alla  domanda  del  figlio  dell'esattore  Albino,  un 
conoscitore  sottile  e  caldo  ammiratore  della  poesia 
così  latina  come  italiana  del  Pascoli  del  quale  fu  giù 
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oomiictitore  valoroso  e  poi  giudice  degno  nello  gare 
hoeufftiane,  J.  J.  Hartraan,  in  un  recentissimo  vo- 
Innie,  ove  incidentalmente  ma  addeutro  è  studiato  an- 
che il  sentimento  cristiano  che  informa  parecchi  dei 
poemata  pascoliani  '). 

Adolfo  Gandiglio. 


ì 


Th.  a.  Abele,   Der  Seuat  unter  Awguslus. 

H.  Francotte,  La  polis  grecque.  Recherches  sur  la 
formation  des  cités,  des  ligues  etdes  conféderations 
dans  la  Grece  ancienne. 

H.  Weber,  Jtlisches  Prozessrech t  in  den  attischen 
Seeiundsstaaten.  (Studien  znr  Geschichte  und  Kul- 
tur  des  Altertums,  ira  Anftrage  und  mit  Unter- 
stiitzung  der  Gdrres-Gesellschaft  herausgegehen  von 
den  Prof.  Drerup,  Grimme  und  Kirsch.  I.  Band, 
2.-.5.  Heft).  Paderborn,  Schoningh,  1907-1908. 

.Solo  per  richiamare  l'attenzione  su  lineata  impor- 
tante intrapresa  della  Gorresgesellschaft,  mi  permetto 
di  dare  un  breve  accenno  delle  tre  opere  su  riferite, 
che  sembrano  essere  in  Italia  ancora  poco  conosciute. 
Già  nel  1908  detti  notizia  del  primo  fascicolo  del 
primo  volume  (•<  Un  nuovo  contributo  allo  studio  cri- 
tico del  Pentateuco  »,  recensione  dell'opera  del  Grim- 
me, «  Das  israelitische  Pfiugstfest  und  der  Plejaden- 
kult  »,  Paderborn,  1907.  Vedi  Riv.  si.  cr.  delle  scienze 
teol.,  1908,  p.  133  sgg.).  La  collezione  si  è  intanto 
arricchita  di  molte  opere  pregevoli,  così  rispetto  agli 
studi  orientali,  come  a  quelli  classici. 

L'Abele,  con  un  esame  succinto  degli  atti  di  Au- 
gusto, vuole  rispondere  al  quesito,  se  Augusto  in  tutti 
i  suoi  atti  pubblici  si  sia  sentito  semplicemente  come 
rappresentante  ed  istrnmento  del  senato,  o  se  egli, 
servendosi  destramente  di  esso,  non  abbia  avuto 
mire  più  alte  ed  imperialistiche.  E  il  contenuto  dei 
documenti  è  piuttosto  favorevole  alla  seconda  ipo- 
tesi. Malgrado  i  suoi  meriti  per  la  riorganizzazione 
del  senato,  e  per  l'elevazione  morale  degli  impiegati. 
Augusto,  rompendola  col  principio  dell'annualit.à  e 
della  collegialità  dei  sommi  poteri  e  volendo  renderli 
ereditari  nella  propria  famiglia,  rivela  idee  pretta- 
mente imperialistiche.  Ed  è  perciò  che  non  ad  E. 
Meyer,  ma  ad  E.  Fabricius  bisogna  dar  ragione,  ri- 
guardo alla  discussione  che  su  questo  soggetto  s' inta- 
volò nell'assemblea  degli  storici  tedeschi  a  Heidelberg 
nel   1903. 

Il  Francotte  riunisce  sotto  il  titolo  La  polis  grecque 
quattro  studi  già  prima  pubblicati,  cioè  sull'organiz- 
zazione di  Atene  e  la  riforma  di  distene,  sulla  for- 
mazione delle  città,  degli  stati,  delle  confederazioni 
e  delle  leghe  nella  Grecia  antica,  sull'organizzazione 
delle  città  a  Rodi  e  nella  Caria,  e  sul  consiglio  e 
l'assemblea  generale  [presso  gli  Achei.  In  questa  guisa 

>)  Lea:  l'x  Ile.  Ken  boek  voor  iedenen  over  Hofatius  door  J, 
(T.  llAUTMAX  hooglferaar  te  Leiden;  Leirteu,  S.  C  Van  Doe.sl)urgli , 
1913  ;  p.  281  {tlcì  1*.  Mi  (Mnuiucia  a  parlare  a  p.  276). 


egli  riesce  a  scandagliare  profondamente  il  problema 
dell'assetto  politico  degli  stati  greci,  e  la  famosa  ri- 
forma clistenica,  che  naturalmente  interessa  di  più, 
paragonata  coni'  è  con  simili  riforme  compiute  in  al- 
tre città,  riceve  maggior  luce.  La  medesima,  benché, 
com-e  rileva  G.  De  .Sanctis  nesW Althis,  imperfetta,  poi- 
ché, essendo  arbitrariamente  riuniti  i  demi,  non  sod- 
disfaceva agli  interessi  municipali,  e  per  l'instabilità 
dei  poteri  politici  soifriva  di  mali  peggiori  che  non 
le  attufili  costituzioni  parlamentari,  appare  ora  come 
un  anello  nella  catena  dello  sviluppo  sociale  e  poli- 
tico dei  greci  in  genere.  Difatti,  l'antica  organizza- 
zione gentilizia,  basata  sulla  divisione  originaria  in 
tribù,  non  poteva  mantenersi  intatta  che  in  popola- 
zioni disperse  e  poco  soggette  a  lotte  politiche.  In- 
vece nelle  città  si  era  fatta  strada  l'organizzazione 
municipale,  ovvero  la  divisione  in  demi,  dove  tutti 
indistintamente  i  cittadini  potevano  partecipare  alla 
vita  politica.  Trattandosi  poi  di  dare  un  nuovo  as- 
setto allo  stato,  non  si  poteva  introdurre  il  sistema 
municipale  o  democratico  che  con  grande  cautela. 
Mentre  cioè  nella  vita  civile  aveva  unicamente  va- 
lore il  fatto  di  appartenere  ai  demi,  nella  vita  reli- 
giosa sussisteva  tuttavia  il  vecchio  sistema  delle  fra- 
trie colle  relative  suddivisioni.  Quello  che  si  veri- 
fica in  Atene,  cioè  la  coesistenza  di  due  sistemi  del- 
l'organizzazione sociale,  si  verifica  parimente  a  Rodi, 
nella  Caria  ed  altrove. 

Molto  opportunamente  il  Francotte  unisce  a  questo 
un  altro  studio  sulle  confederazioni  e  le  leghe  degli 
stati  greci.  Prima  di  tutto  ne  traccia  la  differenza 
essenziale,  dimostrando  che  nelle  confederazioni  il 
consiglio  comune  ordinava  quasi  tutti  i  lati  della  vita 
pubblica  nei  singoli  stati  :  guerra,  armata,  sistema 
monetario  ecc.,  mentre  nelle  leghe  l'azione  comune 
riguardava  soltanto  un  lato,  che  era  o  la  guerra  o 
il  culto.  Poi  tratta  partitamente  della  confederazione 
acaica  e  dell'etolica,  delle  leghe  deliche,  della  eolica, 
jonica,  nesiotica,  magnesiaca,  epirotica,  tessalica  e 
beotioa.  Infine  risolve  una  difficoltà  che  riguarda  la 
confederazione  degli  Achei,  discutendo  sulla  differenza 
cioè  dell'assemblea  ouvoSog  e  QÒ-^v.Xr(zoz  (cfr.  presso 
gli  Ateniesi  xupta  e  auyxXnjToj) ;  e  distingue  l'una  dal- 
l'altra secondo  la  maggiore  o  minore  solennità  della 
convocazione,  mentre  quantitativamente  erano  iden-  . 
tiche. 

Le  interessanti  pagine  del  Francotte  sulle  leghe 
attiche  e  le  ingerenze  di  Atene  nella  legislazione  e 
giurisdizione  dello  sue  alleate,  di  cui  rendono  testi- 
monianza i  oujipoXa  con  Julis  e  Faselis,  ricevono  lume 
sorprendente  dallo  studio  del  Weber  sul  diritto  pro- 
cessuale nelle  città  che  ad  esse  appartenevano.  Di- 
fatti, le  iscrizioni  ed  i  testi,  opportunamente  riuniti 
dall'autore,  dimostrano  che  la  maggior  parto  delle 
istituzioni  giuridiche  dell'Attica,  la  cpàot?,  la  fji,r^vuai{, 
la  ivS-tJts,  V à.7i0'(fa.fi]  ecc.,  o  per  voluta  imitazione 
o  per  pressione  dall'alto,  sono  passate  nella  termino- 
logia degli  alleati.  Lo  studio,  per  quanto  bello,  per 
essere  comi)leto  o  permettere  una  conclusione  definì- 
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tiva,  dovrebbe  essero  !vccompagnato,  come  quello  del 
Fraucotte,  da  un'  ulteriore  iuvestlKazione  sulla  detta 
terminologia  nelle  altro  città  e  lefflie,  almeno  nella 
lejfa  spartana. 

MoiitvcHsmiiii.  li.  Slakemeier. 


Tragedia  ijieche  tradotte  da  !•'.  BEi.i.oiri.  Sei  tragedie 
di  Eschilo,  Sofocle  ed  Kuripidk  con  nn  saggio 
su  la  tragedia  greca  antica  di  F.  Ramorino.  Fi- 
renze, Barbèra,  1913,  in-16,  p.  xxxv-285.  L.   2. 

Tanto  nelle  scuole  in  cui  difficilmente  si  arriva  a 
leggere  piti  di  una  tragedia  quanto  in  quelle  in  cui 
gli  alunni  non  si  accostano  all'  originale,  sarà  assai 
utile  questa  scelta,  parcamente  ma  giudiziosamente 
annotata,  di  sei  fra  i  piti  insigni  capilavori  della  Musa 
tragica  greca:  il  Prometeo  di  Eschilo,  l'Edipo  re  e 
l'Antigone  di  Sofocle,  ì'Alcesti,  1'  Ifigenia  in  Aulide  e 
il  Ciclope  di  Euripide.  La  versione  del  Bellotti,  i  cui 
molti  pregi  fanno  dimenticare  le  poche  mende,  sarà 
valido  aiuto  a  chi  voglia  gustare  le  bellezze  del  te- 
sto ;  e  pifi  che  sufficiente  a  darne  un'idea  ai  lettori 
ignari  di  greco. 


F.  Boll.  Die  Lebensalter.  Ein  Beitrag  zur  antiken 
Ethologie  und  zur  Geachiohte  der  Zahlen.  Leipzig, 
Teubuer,  1913.  in-8,  p.  .58,  con  due  tavole  fototip. 
Mk.  2,40. 

Già  il  Welcker,  nel  secondo  paragrafo  della  intro- 
duzione alla  sua  Mitologia  Greca,  aveva  trattato,  dopo 
dei  nomi,  dei  numeri  quali  «modi  di  espressione  o 
forme  didattiche  (Lehrformen)  della  religione  natu- 
rale ».  La  sua  idea  ebbe  fecondo  e  geniale  svolgi- 
mento uella  nota  dissertazione  sulla  «  trinità  »  di 
H.  Usener,  il  primo  vero  trattato  di  aritmetica  mi- 
tologica o  mitologia  aritmetica  che  dir  si  vo- 
glia. Dei  due  gruppi  di  numeri  tipici  da  lui  sta- 
biliti, il  primo  deriva  da  concetti  cronologici,  l'altro 
(cui  appartengono  soijrattutto  il  2  e  3)  ha  origini  di- 
verse. L'esempio  dell'  insigne  scienziato  mosse  vari 
altri  a  investigare  il  valore  e  il  signilìcato  dei  nu- 
meri nella  religione  e  nei  costumi  dei  diversi  popoli  ; 
e  si  ebbero,  fra  molti  altri  egregi  lavori,  quelli  del 
Roscher  sul  7,  sul  9,  sul  40,  ammirevoli  per  copia 
di  materiali  e  accuratezza  di  trattazione.  La  scienza 
delle  antichità  si  è  messa,  per  usare  l'espressione  del 
Boll,  a  pitagoreggiare  ! 

Delle  due  vie  da  seguire  in  tali  indagini  —  racco- 
gliere da  ogni  campo  il  materiale  per  un  siugolo  nu- 
mero, oppure  studiare  i  vari  numeri  rispetto  a  un 
singolo  campo  —  il  Boll  si  6  tenuto  in  questa  sua 
interessante  ricerca  sulle  età  dell'  uomo,  alla  seconda. 
Noi  vediamo  come  e  perchè,  nel  dividere  e  raggruppare 
gli  anni  della  vita,  dominino  certe  determinate  ci- 
fre :  prima  di  tutto  il  2  (gioventù  e  vecchiaia,  vita 
e  morte!  con  le  similitudini-basi  'giorno  e  notte', 
'  mattino  e  sera  ',  '  estate  e  inverno  ',  poi  il  3 
(vsóxrj;,  cixni^,  Y?ipa{  :  principio,  mezzo,   fine)   e   il  4 


inali,  (leipàxiov,  ivijp,  Ttpeopuxr);,  con  la  similitudiue- 
baso  delle  quattro  stagioni  e  le  numerosi-  '  quaderne  ' 
della  medicina:  elementi,  umori,  temperamenti  ecc.). 
Notiamo  conio  di  rado  si  usino  numeri  che  non  hanno 
appoggio  in  sistemi  cronologici  :  il  5  (nonostante  la 
mano),  il  6,  1'  8,  il  9  e  il  10.  Ma  «  il  numero  domi- 
nante, che  tinisce  per  lasciarsi  Indietro,  in  diffusione 
ed  influenza,  tutti  gli  altri,  è  il  7.  Non  ve  n'  era 
un  altro  che  al  pari  di  esso  sembrasse  imporsi,  sem- 
pre e  dappertutto,  come  rivelazione  naturale,  fldvxa 
cptXépjofia  ».  E  si  caiiisce,  pensando  al  suo  continuo, 
estesissimo  ricorrere  nel  mondo  astronomico  :  la  luna 
(settimana),  le  Pleiadi,  le  ladi,  1'  Orsa  Maggiore  e 
Minore,  i  Pianeti....  il  7  è  veramente  il  numero  sacro, 
il  numerns  perfectionis....  ma  è  anche,  combinato  col  9, 
il  piii  pericoloso  e  fatale  :  7  X  '•)  =  63,  l'année  terri- 
ble,  1'  anno  àvSpoxXàj  degli  astrologi,  '  qiiod  omiiem 
vitae  substantiam  fraugit '.  Con  minuta  e  pur  sem- 
pre agile  erudizione,  l'autore  studia  il  7  cernie  prin- 
cipio divisore  della  vita  umana  in  tutti  gli  antichi, 
greci  e  latini  :  lo  segue  nel  medioevo  e  nel  rinasci- 
mento, e  scende  nell'età  moderna,  fino  ad  illustrare  lo 
splendidamente  umoristico  elenco  delle  età  dell'uomo 
nel  Ae  you  like  it  dello  Shakesi>eare  (II  139-166  AH 
the  world's  a  stage,  etc.)  ed  a  metter  di  fronte,  in 
nn  curioso  parallelo,  un  passo  del  mistico  Poimaiidres 
e  un  capitolo  di  Schopenhauer. 

L'appendice,  intorno  al  Ilspi  ègìoncÈScov  ippocrateo, 
interesserà  gli  specialisti  :  mentre  tutto  il  libretto,  in 
cui  la  più  minuta  documentazione  e  la  discussione  di 
punti  secondari  sono  opportunamente  relegate  in  nu- 
merose note,  sarà  di  piacevole  e  istruttiva  lettura  ad 
ogni  persona  colta. 

P.  E.  P. 


P.  Lingueglia.  M.  Claudio  Marcello.  Libro  di  lettura 
pel  Ginnasio  Superiore.  Parma,  Tip.  e  Libr.  Fiac- 
cadori,   1912.  in-16,  p.   249.  L.  2. 

Un  glorioso  episodio  della  seconda  guerra  punica  è 
raccontato  alla  buona,  ma  con  molto  garbo  e  in  modo 
da  tener  sempre  desta  1'  attenzione  e  1'  interesse  :  ac- 
canto al  protagonista,  spiccano  altre  grandi  ligure, 
quali  Annibale  e  Q.  Fabio  Massimo.  Il  libro  è  con- 
dotto sul  tipo  del  Caricle  beckeriano  :  1'  aut.  vi  sa 
acconciamente  introdurre  nozioni  di  diritto  e  di  stra- 
tegia, di  usi  e  costumi,  in  un  quadro  vivace  e  at- 
traente dell'  antica  civiltà  romana.  Vi  si  sente  1'  in- 
segnante esperto  e  amorevole,  che  veramente  miì«c*( 
utile  dulei. 


IsTOTIZilE! 


La  solerte  Sezione  Milanese  della  nostra  Società  ha 
poco  fa  pubblicato  il  terzo  fascicolo  della  ben  indo- 
vinata serie  di  traduzioni  e  trattatclli  destinati  a  dif- 
fondere fra  un  più  largo  cerchio  di  lettori  la  cogni- 
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zione  del  mondo  antico.  A.  Db  Marchi  ha  tradotto 
per  tale  serie  la  lettera  di  Quinto  Tullio  Cicerone  al 
fratello  Marco,  de  xx't^tione  consulatUK  :  di  attualità 
davvero  per  noi,  costituendo  essa  un  compiuto  Ma- 
ìiiuiìe  liei  candidato. 


Abbiamo  già  dato  notizia  di  duo  pregevolissimi 
saggi  di  L.  E.  Marshall  intorno  ai  miti  greci  uella 
poesia  inglese,  pubblicati  negli  '  Studi  di  filologia 
moderna'  di  G.  Manacorda:  introduttivo  il  primo, 
su  Orfeo  ed  Euridice  il  secondo.  A  questi  la  operosa 
scrittrice  aggiunge  ora  nu  ampio  studio  sn  Pan 
(Newcastle-upou-Tyne,  1913,  in-S",  p.  34),  seguendone 
la  concezione  e  la  rappresentazione,  già  diversa  ne- 
gli antichi,  attraverso  poeti  grandi  e  minori  :  tìpenser. 
Ben  .Jouson,  Fletcher,  Marvell,  Dryden,  Wordsworth, 
Keats  ['  the  youngest  child  of  Pan  ',  as  he  has  been 
called,  uot  quite  so  aptly],  Shelley,  i  due  Browning, 
Savage  Laudor,  Eoden  Noel,  Swinburne  [il  cui  Ni/m- 
pholept  «  is  perhaps  the  most  maguiticeut  expressiou 
\ve  have  of  the  ecstasy  and  awe  of  the  human  spi- 
rit  wheu  conscious  of  the  presence  of  the  groat  God 
Pan],  Buchanan,  Russell  Lowell,  Waller  Proctor,  Stur- 
gb  Muore,  Bridges,  Stedman,  Battersby,  E.  F.  Beu- 
sou  [il  cui  poeticissimo  racconto  è  «  a  sign  of  how 
the  cult  of  Pan  is  growing  in  Enghiud  »]. 


Uno  degli  aspetti  della  vita  antica  per  noi  piti  in- 
teressante, per  noi  che  abbiamo  i  treni  espressi,  il 
telegrafo  senza  fili  e  il  telefono,  è  senza  dubbio  la 
trasmissione  delle  notizie  nelle  età  storiche  più  remote, 
e  specialmente  nel  mondo  classico.  Finora  si  avevano 
su  tale  argomento  notizie  e  monografie  disperse  : 
ora  per  merito  di  W.  Kiepl  Das  Nachrichtemoesen  des 
Jltertums  mit  besonderer  Biicksicht  auf  die  Komer  ; 
Leipzig,  Teubner,  1913,  in-8°gr.,  p.  XIV-478,  Mk.  16) 
possediamo  una  trattazione  completa  del  multiforme 
e  complicato  funzionamento  della  posta  e  telegrafia 
degli  antichi,  e  delle  sue  svariate  relazioni  oou  la 
vita  pubblica  e  privata. 


Un  altro  notevole  volume  su  Socrate  si  ò  di  re- 
cente pubblicato  nella  serie  '  Die  grossen  Erzieher  ' 
[I  grandi  educatori],  edita  da  Reuther  e  Richard, 
Berlino  (A.  Busse,  Sokrates,  in-8°  gr.,  p.  X-248. 
Mk.  4,20). 

^^ 

In  un  articolo  A  [ìi-oposito  delle  Maccheronee  di  Mer- 
lin Cacai  ('  Italia  '  IH  5)  U.  Galli  discorre  delle  edi- 
zioni e  della  forma  di  quei  curiosi  componimenti,  in 
relazione  all'opera  paziente  e  pregevolissima  loro  de- 
dicata da  Alessandro  Luzio. 


La  nostra  letteratura  filologica  non  abbonda  di 
studi  di  semantica  e  semasiologia.  Così  saranno  ben 
accetti  i  due  contributi  che  vi  apporta  L.  Dalmasso 


studiando  II  vocabolario  tecnico  di    un    tardo  scrittore 

georyico  ('  Atti  della  K.  Accad.    di   Torino,  voi.   48, 

p.   fi88-706)  e  La  formazione    delle   parole  in  Palladio 

Kulilio  Tauro  Emiliano  ('  Riv.  di  lìlol.  '  XLI,  3.   Estr. 
di  p.  42). 


La  «  Collezione  di  classici  greci  o  latini,  »  pubbli- 
cata dalla  Casa  Tipografico-Editrice  di  S.  Lapi,  Città 
di  Castello,  e  dei  cui  volumi  precedenti  abbiamo  già 
dato  cenno,  si  è  arricchita  di  due  nuovi  opuscoli  che 
portano,  nella  serie  latina,  i  numeri  12  e  13  :  il 
Compendio  di  storia  romana  di  Eutropio,  con  note  di 
P.  Parducci  (p.  178,  con  39  figg.  L.  1,40)  e  II  Li- 
bro XXX  delle  Storie  di  Tiro  Livio,  commentato  da 
G.  B.  Pellizzaro  (p.   137,  con  17  figg.  L.   1,20). 


La  illustrazione  e  traduzione  del  poi'uietto  pasco- 
liano  Pomponia  Graecina,imv  opera  di  A.  Della  Torkk, 
non  ancora  pubblicata  quando  il  nostro  collaboratore 
A.  Gandiglio  vi  accennava  (cfr.  p.  372),  b  ora  uscita, 
nella  stessa  tipografia  editrice  del  Centurione  (in-8'', 
p.  63). 


Col  prossimo  aimo,  sotto  la  direzione  e  collabora- 
zione di  G.  De  Sanctis  e  L.  Pareti  si  inizierà, 
presso  la  casa  editrice  Succ.  Seéber,  Firenze,  una 
nuova  collezione  di  studi  rigorosamente  scientifici, 
ampi  ed  originali,  soprattutto  di  storia  antica,  ma 
aperta  anche  a  lavori  di  carattere  iilologico  ed  ar- 
cheologico, dal  titolo  Contributi  alla  scienza  dell'anti- 
chità. Il  primo  volume,  di  oltre  300  pagine,  da  pub- 
blicarsi alla  fine  del  febbraio  1914,  conterrà:  Studi 
Siciliani  ed  Italioti  di  L.  Pareti.  Seguiranno  dello 
stesso  Pareti  :  Cratippo  e  le  Elleniche  di  Oxp-hijnchos  ; 
e  di  G.  De  SaN(;tis  :  Studi  Romani  e  Saggi  Ellenistici. 


Segnaliamo  agli  studiosi  delle  due  lingue  classiche 
i  seguenti  lavori  contenuti  nell'ultimo  fascicolo  delle 
Indogermanische  Forschungen  (XXXII,  3-5)  : 

H.  Hirt  :  Fragen  des  Vokalismus  uud  der  Stamm- 
bildnng  im  Indogermanischen. 

K.  Brugmann  :  Griechisch  Stito)  uud  seiue  aiissor- 
griechischen  Verwandten.  —  Abkiirznng  im  sprachli- 
cheu  Ausdrnok,   ihre  Auliisse  uud  ihre  Grenze. 

E.  W.   Fay  :  Etymologica. 

F.  Holthansen:  Wortdeutungen. 

G.  N.  Hatzidakis  :  toìos  -  Téxoio^  und  Verwaudtes. 
E.  Hermann  :  Ist  das  Junglakonische  eiue  kiinstliche 

Sprache  ? 

W.  Sohwering:  Nachtriigliohes  zu  lat.  Aiàx. 

R.  Giinther:  Zu  den  dorischen    luflnitivendungen. 
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H.  Giìntert  :  Zur  etymologischen  Hcrkunft  voi» 
lat.   haurire. 

E.  Fraenkel  :  Die  Femmina  auf  -xstpa,  -Tp;a,  -xpis 
(-Topt{)  U8W. 

A.  Zimraermann:  Ist  die  Stadt  Rom  notwendig  ala 
Siedlung  des  Geschlechts  der  tuskischen  ruma  zìi 
betraobten  f 


È  uscito  il  fascicolo  11  (pp.  801-880)  del  Diciion- 
naire  étymologique  de  la  lattgue  grecque  di  E.  Boisacq 
(Heidelberg,  C.  Winter;  Paris,  C.  Klincksieck)  ;  con- 
tiene i  vocaboli  compresi  Ira  Ttoivr,  e  oxùXov. 


Sotto  la  direzione  di  M.  Niederraann  e  J.  Vendryea 
si  6  iniziata  presso  il  suUodato  editore  Winter  una 
collezione  di  Studieu  zur  lateinisohen  Sprachwissenschaft 
con  nn  volume  di  C  Jnret  Intitolato  :  Dominance  et 
réiistance  dana  la  phone'tique  latine. 

G.   C.  D. 


Riceviamo,  e  pubblichiamo,  la  seguente  lettera  del 
prof.  L.  Levi  (Venezia,  Via  Garibaldi  1760),  osser- 
vando che  la  notizia  cui  essa  si  riferisco  fu  tolta  da 
circolari  ed  articoli  gentilmente  comunicatici  dal  Co- 
mitato Siracusauo.  Il  quale  vorrà  certo  tener  conto 
della  giusta  osservazione  del  consocio  Levi. 

Signor  Direttore, 

yell'ultimo  numero  (Seitembre-Oitohre)  di  "  Atene  e 
Roma  ,,  a  pag.  319  leggo  a  proposito  della  rappresen- 
tazione (ieH'Agamennone  da  darsi  al  teatro  Greco  di  /Si- 
racusa neW  Aprile  dell'anno  prossimo  1914  le  seguenti 
parole  :  «  La  rappresentazione  avrà  un  carattere  com- 
«  memorativo  ed  augurale  nel  tempo  stesso.  Appunto  nel 
«  191-1  ricorrerà  il  23"  centenario  di  quella  primavera 
«  in  cui  i  Siracusani,  con  le  vittorie  su  gli  Ateniesi  si 
«  avviavano  alla  supremazia  marittima  ». 

Ora  risalendo  di  23  secoli  dall'anno  1914  si  arriva 
al  386  av.  Cristo  (infatti  1914  +  386  —  2300  e  io 
non  so  proprio  quali  vittorie  abbiano  in  quell'anno  ri- 
portale i  Siracusani  su  gli  Ateniesi. 

Sono  invece  famose  le  vittorie  riportate  dai  Siracusani 
con  l'aiuto  dello  Sparlano  Gilippo  su  gli  Ateniesi  negli 
anni  414  e  413  av.  Cristo,  ma  di  quelle  vittorie  il  ven- 
titreesimo centenario  ricorreva  nel  1886  o  nel  1887 , 
(infatti  1886  +  414  oppure  1S87  -V    413  =  2300). 

Della  poca  opportunità  di  celebrare  una  vittoria  di 
Greci  contro  Greci  in  una  triste  guerra  civile  e  di  com- 
memorare una  sconfitta  (anzi  una  catastrofe,  la  maggiore 
forse  che  abbiano  mai  sofierta)  degli  Ateniesi  rappresen- 
tando il  capolavoro  di  «»  Ateniese  (e  di  quale  Ateniese  1) 
non  parlo. 

Con  ossequio  dev.mo 

Lionello  Levi. 
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